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Anno  di  Cristo  583.  Indizione  I. 
di  Pelagio  II  papa  6. 
di  Maurizio  iiiipcirulore  2. 
Console,  Maubizio  Augusto. 


F< 


ONDATO  il  padre  Pagi  sulla  fede  della 
Cronica  Alessandrina,  di  Cedreno ,  e  spezial- 
mente di  Teofilalto ,  crede  che  Maurizio  Au- 
gusto prendesse  il  consolato  solamente  nel- 
Tanno  seguente,  e  non  già  nel  presente,  come 
erano  una  volta  soliti  i  novelli  imperadori. 
Perchè  io  il  rapporti  all'  anno  presente  ,  ne  ad- 
durrò i  motivi  nel  susseguente.  Furono  ,  se- 
condochè  abbiamo  da  Teofane  (i),  funestati 
i  principj  del  governo  di  Maurizio  Augusto  da 
un  trenmoto  spaventoso,  che  a  dì  io  di  mag- 
gio si  fece  sentire  in  Gostantinopuli  ,  per  cui 

(i)  Th«opb.  in  Clironogr.  TlieopLilactits   hh.  i.  e.  3. 
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tutto  il  popolo  ricci  se  alle  chiese.  Gli  Unni , 
O  vogliaiii   dire  gli  Avari ,  cioè  i  Tartari ,  che 
signoreggiavano  nella    Pannonia ,    oggidì    Un- 
glieria ,  ed    erano    divenuti    padroni    del    Sir- 
mio  ,  sempre  inquieti  ed    avarissimi ,  e    però 
sempre    ansanti  dietro  a  nuovi  guadagni ,  ben 
veggendo  la  debolezza  dell'  imperio   d'  Orien- 
te, spedirono  circa  questi  tempi  ambasciatori 
a  Maurizio  Augusto,  con  dimandargli  la  somma 
di   oltiHita  mila  scudi  d'oro  ,  che  pretendevano 
dovuti  loro  pel  regalo  annuo  che  T  imperadore 
secondo  i  patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare. 
E  ne  dimaudarono  anche    venti    mila   di  più. 
Lasciossi  indurre  Maurizio  Augusto    per    aver 
la  pace,  e  fu  forzato    a    far    tale    sborso,    e 
loro  mandò  ancora  in  dono  un  elefante  e  un 
letto    d' oro ,    che    richiedevano.    Ma   né    pur 
questo  bastò  a  quetarh.  Tornarono  a  chiedere 
sotto  varj  altri  pretesti  venti    mila    scudi  :    e 
percliè  r  imperadore    non    si    sentì    voglia    di 
jiagarli ,  questa  insTziabil  gente  prese  l'armi, 
s'impadronì  delle  citlh  di   Singidone,  d'Augu- 
sta e  di   Vimin.icio  nella   Mesia ,  allora   sotto- 
poste alla   jìrcfetlura   dell'  Illirico.   Assediarono 
dipoi  la  cillà  d'Anchialo,  fecero  altre  conqui- 
ste, e  giunse  il  principe  loro,  aj>pellalo  come 
gli  altri   Cagano,   inlìno  a  strapazzare  i  legati 
a  lui   inviati  da   .Maurizio.   Queste  dure  lezioni 
davano  i   Baibari  allora  all'imperio  d'Oriente, 
il  quale  nel  medesinuì  lempo  era  involto  nella 
gueria  de'Persiani,  infelicemente  sostenuta  da 
Gi(i\anni,  chiamato   Miislacchioiie   per  gli  lun- 
ghi niiislacchi   clic  portava,  generali'  doirarnii 
in  Oriente,  l'ero   non    è    da    maravigliarsi    se 
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0'\  affari  d'Italia  passavano  male,  non  potendo 
Maurizio  accudire  con  t'orza  a  tante  parti  e 
a  tanti  nemici.  Pensò  nuUadimeno  Girolamo 
Rossi  (i),  che  informato  esso  Augusto  intorno 
a  questi  tempi  del  sommo  bisogno  che  avea 
r Italia  d'un  buon  generale  d" armata,  richia- 
masse a  Costantinopoli  1"  esarco  Longino  ,  e 
mandasse  in  suo  luogo  Smaragdo,  o  sia  Sme- 
raldo a  Ravenna.  Ma  non  resta  nell'  antica 
storia  vestigio  alcuno  per  determinare  quando 
Longino  desse  luogo  a  Smaragdo.  Né  la  lettera 
di  papa  Pelagio ,  da  cui  il  Rossi  prese  motivo 
d'immaginar  questo  cambiamento,  serve  al 
proposito,  per  huIIh  dire  ch'essa  anche  ap- 
partiene air  anno  584  seguente. 

Anno  di  Cristo  584-  Indizione  II. 

di  Pelagio  U  papa  7. 

di  Maurizio  imperadore  3. 

di  AuTARi  re   1. 
L*  anno  I  dopo  il  consolato  di  Maurizio   Augusto. 

Veramente  non  mancano  ragioni  al  padre 
Pagi  per  pretendere  che  solamente  in  que- 
st'anno Maurizio  Augusto  prendesse  il  conso- 
lato. Teolìlalto  autore  contemporaneo  ,  Teo- 
fane ,  Cedreno  e  V  autore  della  Miscella 
asseriscono  eh'  egli  entrò  console  nel!"  anno 
secondo  del  suo  imperio,  il  quale  cominciato 
nel  precedente  agosto ,  correva  nel  gennaio 
dell'  anno  presente ,  con  fare  de  i  gran  regali 
al  popolo.  I  fatti  narrati  da  gli  autori  suddetti 

(1)  Rubeui  Histor.  Ravenn.  liL.  4- 
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nrima  di  queslo  consolato  pare  che  esigano 
un  anno  intero ,  dappoiché  Maurizio  sah  sul 
trono  imperiale  sino  al  consolato.  Ma  non  la- 
scia questa  dilazione  d'essere  contraria  al  co- 
stume de  gli  altri  imperadori.  La  Cronica 
Alessandrina  e  qui  imbrogliata  ,  notando  l'anno 
presente  con  queste  parole:  Post  Cuiìsidafiiire, 
Mnuricii  Tiberiì  Augusti  I.  soUiis.  Vuole  il 
padre  Pagi  che  quel  Post  sia  stato  aggiunto 
da  i  copisti.  Ma  procedendo  col  medesimo 
ordine  i  seguenti  anni  col  secondo ,  terzo  e 
quarto  anno  dopo  il  consolalo,  non  credo  io 
già  questo  un  errore.  Rapporta  lo  slesso  pa- 
dre Pagi  (i)  un" iscrizione  posta  a  Candida 
Chiarissima  donna,  svpTpeWiiiì  If^  Id.  Septeìnb. 
Jinpcr.  D.  N.  Maiiritio  P.  P.  y/iig.  Jnn.  IF. 
Post  Cons.  cjustìem  Anno  II.  Irnlic.  Qimrta. 
L' indizione  quarta  ebbe  principio  nel  settem- 
bre deiraniuì  seguente  585,  e  però  nel  di  io 
d'esso  mese  nel  niedesiujo  anno  correva  Tanno 
secondo  dopo  il  consolato  di  ÌNlauiizio  Augu- 
sto. Però  mi  son  io  fatto  lecito  di  riferire  il 
di  lui  consolato  al  precedente  e  non  già  al 
presente  anno.  Cedrassi  confermata  la  mia 
conghiett.ira  da  un  altro  documento  ,  di  cui 
farò  menzione  all'anno  5(ì6.  In  quest'anno, 
secondo  i  miei  conti  ,  dovette  seguire  l'ele- 
zione di  Autari  in  re  de" Longobardi.  Già  met- 
temmo sul  line  dell'anno  S^.'},  o  sul  principio 
del  5'j5  ,  la  morte  del  re  Clefo.  Paolo  Dia- 
cono   (3)    scrive  j    che  dopo    essere    stati    i 

(1)  Piifjiiis  Crif.  lìaron.  ad  Ann.  585. 
(i)  l'atilus  DJacoB.  lib.  5,  i-.   16. 
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Longobardi  per  dieci  aiuii  senza  re ,  e  sotto  il 
governo  de  i  duchi,  finalmente  di  coniua 
consenso  elessero  re  il  suddetto  Autari  ,  fi- 
gliuolo del  medesimo  re  Clefo.  Ma  a  costituir 
qui  il  principio  del  regno  di  Autari ,  si  op- 
pone l'autorità  di  Giovanni  abbate  Bicl.uieu- 
se  ,  autore  che  in  questi  tempi  fioriva  in  Ispa- 
gna.  Scrive  egli  (i)  che  neir  anno  quinto  di 
Tiberio  ,  che  è  il  tredicesimo  di  Leovigildo 
re  de'  Goti  in  Ispagna ,  i  Longobardi  in  Italia 
si  elessero  un  re  della  loro  nazione  per  nome 
Antarich  (  s' ha  da  scrivere  Autarich),  iiel 
cui  tempo  i  soldati  romani  furono  affatto  ta- 
gliati a  pezzi ,  ed  occupati  da  i  Longobardi  i 
paesi  d'Italia.  L'anno  quinto  di  Tiberio  Au- 
gusto caderebbe  nell'anno  di  Cristo  682,  e 
però  sembra  che  due  anni  prima  di  quel  che 
io  stimo,  s'avesse  a  mettere  l'elezion  d' Au- 
tari. Ma  non  possiam  fidarci  in  conto  alcuno 
della  Cronologia  dell'abbate  Biclariense  per 
gli  fatti  d' Italia  ,  perchè  o  i  copisti  avrati 
confusi  i  tempi,  o  qualche  giunta  vi  sarà  stata 
fatta  da  i  posteriori  poco  attenti.  Fa  egli  che 
Tiberio  Costantino  Augusto  giugnesse  air  anno  vi 
del  suo  imperio;  cosa  che  non  sussiste.  Mette 
all'anno  V  di  Maurizio,  cioè  nel  586  e  nel  58^, 
la  morte  di  papa  Pelagio  e  l'  elezione  di  san 
Gregorio  il  Grande:  e  pure  sappiamo  che  ({ue- 
sli  due  fatti  accaddero  nell'anno  5go  ,  siccome 
vedremo.  Però  non  può  qui  aver  forza  l' as- 
serzione del  Biclariense;  e  quando  pur  si  vo- 
lesse far  valere ,  converrebbe  allora  abbandonar 

(i)  Abbas  Biclariensis  in  CLron 
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Paolo  Diacono  in  questo  particolare  :  il  che 
noti  è  sì  facilmente  da  ammettere.  E  tanto 
meno  possiam  qui  seguitare  il  Biclariense,  per- 
ch'egli  riferisce  all'anno  vi  di  Giustino  II  Au- 
gusto la  morie  di  Cunimoiiflo  re  de' (lepidi,  e 
nel  VII  susseguente  quella  d'Alboino  :  clie  sono 
errori  insolfi  ibili;  con  aggiugnere  ancora  che 
i  Long(>l)ardi  dopo  la  morte  d'Alboino  sine 
Bege  et  thesauro  retuausere  :  il  che  vuol  dire 
eh'  egli  non  conobbe  il  re  Clefo  ,  succediilo 
ad  esso  Alboino.  Per  altro  sembra  che  lo 
stesso  storico  possa  convenire  nell'opinione 
naia  ;  ])ei'ohè  dopo  aver  narrata  l' assunzione 
al  trono  di  Autari,  soggiugne  che  gli  Sciavi, 
oggidì  Schiavoni ,  diedero  il  guasto  ali"  Illirico 
e  alla  Tracia:  il  die  appunto,  jkt  testimo- 
nianza di  Teofane,  accadde  neiranno  pre- 
sente. 

Ora  giacche  i  duchi  s'erano  avvezzali  ad 
assorbire  tulli  i  tributi  de' popoli ,  sarebbe  ri' 
masto  il  novello  re  Autari  un  re  da  scena , 
se  non  si  fosse  |  rovvcduto  al  decoroso  soste- 
nimento suo,  e  della  colle  convenevole  al  suo 
glado.  Però  fu  conchiuso  nella  dieta  de' Lon- 
gobardi che  i  duchi  coulriini isserò  pel  nian^ 
lenimento  del  re  la  metà  delle  loro  sostanze. 
Non  è  poi  chiaro  ciò  che  Paolo  Diacono  si- 
gnifichi ;ippresso  con  «lire  :  Pof itili  tiinicn  di^- 
IJ^ravali  pvr  Lmigolxtrdos  /inspitrs  paitiiuilur. 
Pare  che  accenni  che  a  i  popoli  italiani  fu 
a<ld(issato  il  peso  di  luanlrncrc  i  soldati  lon- 
gobardi; e  però  li  compartirono  fra  di  loro. 
Cominciò  Aniari  ad  usare  il  prenome  di  Fla- 
vio ,  che   era  venuto  alla  moda  iln  da  i  tempi 
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di  Costantino  il  Grande,  e  questo  passò  di- 
poi ne  i  re  suoi  successori.  L'usarono  anche  i 
re  Goti  in  Ispagna.  Per  altro  aggiugne  Paulo 
Diacono  che  i  Longobardi  osservavano  una 
singoiar  disciplina,  e  che  nel  regno  loro  v  era 

?\uesto  di  mirabile ,  die  non  succedevano  vio- 
enze ,  uè  alcuno  teìidcs'u  insidie  all'  altro  ; 
ninno  ingiustamente  angariava  o  spogliava  il 
compagno;  non  v'  erano  latrocinj ,  ne  assas- 
sinj  ;  ognuno  andava  alla  lunga  e  alla  larga 
dovunque  voleva,  senza  timore  d' essere  insul- 
tato da  alcuno.  Rapporta  queste  parole  di  Paolo 
il  cardinal  Baronio  ,  e  le  reputa  un'adulazione, 
cioè  una  falsa  lode  data  da  questo  storico  a 
i  Longobardi ,  siccome  discendente  anch'  esso 
dalla  stessa  naziuue.  Imperocché  gli  scrittori 
che  vissero  in  questi  tempi ,  e  massimamente 
san  Gregorio  papa  ,  raccontano  tante  iniquità 
coumiesse  da  i  Longobardi  ,  e  parlano  un  lin- 
guaggio tutto  diverso  da  quello  di  Paolo  Uiaco^ 
no.  j\Ia  non  avvertì  il  Baronio  che  Paolo  mette 
questa  invidiabil  tranquillità  in  Begno  Lan- 
gobardonim  ,  cioè  in  casa  propria  de'  Longo- 
baidi.  Poiché  j>er  al  Irò  so  ancor  io  che  fuori 
di  là  ,  cioè  contra  de"  Greci  lor  nemici ,  e  cen- 
tra chiumpie  teneva  il  loro  partito,  come  fe- 
cero Roma,  Ravenna  ed  allre  città,  esercita- 
rono la  rabbia  loro  con  uccisioni  e  sacchcL'iri. 

... 
Ma    queste    son  misere    pensioni    della  guerra 

che  in  tutti  i  secoli  ,  anche  fra"  Cattolici  ,  si 
son  pioVate  e  si  pruovano.  Però  non  è  mara- 
TÌglia  se  san  Gregorio  presente  a  i  damii  che 
ne  pativa  il  territorio  romano,  e  i  Greci  ed 
altri  simili  sci'ittori  nemici   de'  Longobardi  ne 
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sparlavano  ogni  qualvolta  gli  aveano  da  no- 
minare. E  tanto  più  perchè  i  Longobardi  erano 
allora  di  credenza  Ariani.  Se  i  Franchi,  i  qnali 
pur  seguitavano  la  religion  cattolica  ,  fossero 
migliori  de'  Longobardi  in  questi  tempi,  si  può 
cercare  nelle  Storie  di  Gregorio  Turonense. 
Intanto  è  qui  tempo  d' indagare  il  motivo  per 
cui  i  Longobardi  rimisero  in  piedi  1'  elezione 
d'  un  re.  Dopo  la  morte  del  re  Clefo  si  stu- 
diarono essi  di  mantenere  una  buona  pace  ed 
armonia  co  i  re  Franchi  ;  e  ne  abbiamo  una 
chiara  testimonianza  nella  lettera  scritta  da 
papa  Pelagio  II  ad  Aunacario  ,  o  sia  Aunario 
vescovo  di  Anxerres  (i),  ///.  Nonas  Octo- 
bris  ImpcriVite  Donino  Tiberio  Constantiiiopoli 
(  si  dee  scrivere  Constantino  )  .■Iiigiisto  f^II , 
cioè  nell'anno  58 1,  in  cui  il  prega  di  rimuo- 
vere i  re  delhi  Francia  dall' amicizia  ed  unione 
de' nefandissimi  Longobardi,  nemici  de' Roma- 
ni ,  affinchè  venendo  il  tempo  della  vendetta 
che  si  aspettava  in  breve  dalla  divina  miseri- 
cordia ,  non  ne  tocchi  anche  a  quei  re  la  loro 
parte.  Ma  creato  imperadore  Maurizio  nel  di  i3 
d'agosto  dell'anno  58^,  egli  cominciò  da  li 
innanzi  a  meditar  le  maniere  di  provvedere  a 
i  bisogni  dell'Italia  oppressa  da  i  Longobardi. 
Mandar  qua  armate  non  gli  era  permesso:  ne 
aveva  egli  necessità  in  Oriente  per  difesa  di 
qucll  im|)iMÌo.  Altro  ripiego  noii  ebbe  che  di 
muovere  Ghihleberto  re  de' Franchi  contra  de  i 
liOngobardi  ,  sperandi»  col  di  lui  braccio  di 
cacciarli   d'  Italia.   UH  spedi  a  qucst'  effetto  de 

(i)  LaliLc  Coiicilior,  toni.  5.  pag.  gag. 
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gli  ambasciatori  (i);  e  perchè  le  lor  parole 
riuscissero  più  eiTicaci ,  volle  che  portassero 
.seco  cirKpiaiila  mila  sentii  d'oro,  (juasi  equi- 
valenti a  ^Vi  scudi  de  gli  ultimi  secoli.  Questa 
aurea  eloquenza   fece  il  desiderato   colpo. 

Pertanto  ,  secondochè  s'  ha  da  Gregorio 
Tnroncnse  (2)  ,  correndo  l' anno  nono  di 
Childcherto  ,  cioè  nell'  anno  presente  di  Cri- 
sto 58}  ,  lo  stesso  re  in  persona  calò  con  un 
potente  esercito  in  Italia.  Non  si  vollero  ar- 
rischiale i  Longobardi  a  battaglia  alcuna  cam- 
pale ,  e  credettero  più  sicuro  ripiego  il  lavo- 
rar sotto  mano  con  de  i  gros.si  regali.  In 
filiti  per  mezzo  di  questi  placarono  sì  forte 
il  re  Childeberto  ,  che  l' indussero  a  tornar- 
sene indietro.  Il  Turonense  scrive  che  i  Lon- 
gobardi allora  si  sottoposero  alla  signoria  di 
lui  con  promettere  d'essergli  fedeli  e  suddi- 
ti. Chi  ne  dubitasse ,  non  avrebbe  con  che 
convincere  Gregorio  Turonense  d'aver  nar- 
rala uua  partioolarilà  sì  importuite  di  quella 
guerra.  Paolo  Diacono,  che  copiò  qui  il  Tu- 
ronense, non  parla  di  questa  siiggezione.  Ar- 
rivato poi  a  gli  orecchi  di  Maurizio  Augusto 
che  Childeberto ,  con  far  la  pace  co'  Longo- 
bardi ,  r  aveva  burlato  ,  prelese  che  gli  tor- 
nassero indietro  i  cinquanta  mila  soldi  o  scudi 
d'oro,  e  scrivendo  a  Childeberto,  ne  fece 
doglianza.  Childeberto  se  ne  rise,  e  né  pure 
il  degnò  di  risposta.  Si  può  credere  scorretto 
il  testo  del  Turonense  lèi  dove  :  ^Ib  imperatore 

(t)  P<»nliis  Diaroniis  l!b.  5.  e.    fj. 
(2)  Gicg.  Turontn.  Uh.  6,  e.  4^- 
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autem  Mauricio  ante  hos  annos  qiiinqiid-' 
ginta  inillia  solidorwn  accepcrat,  ut  Lango- 
bardos  de  Italia  extnideret;  perchè  non  era 
molto  che  Maurizio  era  giunto  al  trono ,  né 
potea  essere  preceduto  lo  sborso.  Lo  stesso 
storico  (i)  narrando  dipoi  i  falli  dell'anno 
seguente  583,  con  iscrivere  che  l'imperadore 
per  mezzo  de' suoi  legati  faceva  istanza  presso 
Childeberto  di  riavere  auriim  quod  Anno  su- 
periore datuin  fuerat,  fa  abbastanza  intendere 
che  lo  sborso  seguì  nell'  anno  presente  ,  e  non 
già  qualche  anno  prima.  Leggesi  presso  il  Du- 
Chesne  (2)  una  lettera  scrilla  da  non  so  chi 
a  nome  di  Childeberto  re  de' Franchi  a  Lo- 
renzo patriarca  ,  cioè  metropolilano ,  non  so 
di  quale  città;  mi  si  rende  però  probabile  ,  che 
a  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano ,  il  quale  ri- 
sedeva allora  in  Genova ,  città  tuttavia  ubbi- 
diente air  imperadore.  Gli  fa  sapere  d'essere 
già  in  marcia  l'esercito  franzese  coiitra  de  i 
Longobardi,  con  raccomandargli  di  far  sapere 
tale  spedizione  a  Smaragdo  esarco  in  Raven- 
na, acciocché  anch' egli  accorra  dal  canto  suo 
a  far  guerra  ad  essi  Longobardi.  Dovrebbe 
essa  lettera  appartenere  all'amio  presente.  Ora 
questa  irruzione  de  i  Franchi  in  Italia  ,  pre- 
Veduta  da  i  Longobardi  ,  ci  porge  un  giusto 
fondamento  per  intendere  i  motivi  che  gì  in- 
dussero ad  eleggere  un  nuovo  re ,  cioè  Fla- 
vio Aulari.  Essendo  allora  sparlilo  il  regno 
de'  Longobardi    in    tanli    duchi    e    governi  , 

(1)  Gregoriiis  Tnronen.  lib.  6.  e.   18. 

(2)  Uu-Chcàiie  Scii^jtor.  Rw.  hVancli.  t.  i.  p.  874^ 
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eadauno  indipendente  dall'altro,  e  perciò  divisi 
gV interessi  e  le  forze,  conobbe  quella  nazione 
la  necessità  di  avere  un  capo  ,  dal  quale  si 
regolasse  lutto  il  corpo;  e  per  conseguente 
crearono  un  re  nuovo.  Se  poi  questa  elezione 
seguisse  allordiè  s'ud)  che  Childeberto  re  de 
i  Franchi  niovcva  l'armi  verso  l'Italia,  per 
potergli  resistere  ,  o  pure  se  dappoiché  egli 
si  fu  ritirato  ,  con  aver  appreso  i  Longobardi 
il  pericolo  in  cui  s'erano  trovati  per  la  lor 
divisione ,  non  si  può  decidere.  Il  Sigonio  e 
il  cardinal  Biironio  credono  creato  re  Autari 
neir  anno  585  :  il  P.  Pagi ,  seguendo  Sigeberto 
ed  Ermanno  Contratto .  differisce  la  creazione 
di  lui  fino  all'  anno  586.  Secondo  i  conti  fi- 
nora fatti  ,  si  può  credere  eletto  nel  presente  j 
e  tanto  più  perchè  Paolo  Diacono  registrò 
prima  l'elezione  del  re  Autari,  e  poscia  la 
calata  in  Italia  del  re  Childeberto,  succeduta 
senza  fallo  in  quest'anno.  So  che  a  Paolo 
furono  ignote  molte  azioni  de' Longobardi ,  e 
eh'  egli  non  è  autore  esatto  ,  e  molto  meno 
irrefragabile  nella  serie  de' tempi.  Contuttociò 
par  giusto  il  non  dipartirsi  da  lui,  se  non 
quando    cel    persuadono    delle    chiare  ragioni 

frese  da  altri  più  vecchi  scrittori.  Parimente 
abbate  Biclariense  (i)  scrive  all'anno  secondo 
di  Maurizio  Angusto,  che  durò  fino  alla  metà 
d'agosto  dell'anno  presente,  avere  esso  im- 
peradore  per  danari  commossa  la  nazion  de 
1  Franchi  conlra  de' Longobardi  :  il  che.  dice 
egli,  riusci  di  gran    danno    all'una  e  all'altra 

(i)  Abl)as  Biclariciisis  in  Clironic,  apud  Canisium. 
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nazione.  Ora  abbiam  vedulo  eh'  esso  storico 
molto  prima  di  questa  spedizione  de' Franchi 
pose  l'esaltazione  d'Autari  in  re  de' Longo- 
bardi, e  però  non  pare  essa  da  differire  ol- 
tre all'anno  presente.  Sul  pnncipio  d'otto- 
bre di  questo  medesimo  anno  Pelagio  II  papa 
scrisse  una  lettera  a  san  Gregorio,  allora  suo 
nunzio  alla  corte  imperiale  (i),  incaricandolo 
di  rappresentare  a  Maurizio  Augusto  le  grandi 
angustie  di  Roma  per  cagione  de' Longobardi , 
i  pericoli  di  peggio,  e  il  bisogno  di  trupjìe, 
di  un  duca  ,  o  di  un  generale  d'  armata  ^  per- 
chè Roma  si  trovava  sprovveduta  di  lutto. 
Ma  è  probabile  che  non  finisse  l' anno  senza 
che  seguisse  fra  il  re  Autari  e  Smaragdo  esarco 
quella  tregua  di  tre  anni  di  cui  parla  Paolo 
Diacono  (2) ,  e  di  cui  tratterò  anch'  io  al- 
l' anno  586. 

Anno  di  Cristo  585.  Indizione  III. 

di  Pelagio  II  papa  8. 

di  Maurizio  imperadore  4- 

di  Autari  re  2. 
L' anno  II  dopo  il  consolato  eli  RIaurizio  Augusto. 

Con  gli  affari  d'Italia  va  congiunto  in  que- 
st'anno un  fatto  sjjettante  alla  Spagna.  Erano 
Ariani  i  (/oti  ,  o  sieno  i  Visigoti  ,  clic  nella 
maggior  parie  di  quel  regno  signoreggiavano. 
Ermenegildo  ligliuolo  maggiore  di  Leovigildo 
re  di  <|uella    uazione  ,    dappoiché  ebbe    presa 

(1)  I-abbe  Cofvcilior.  Inm.   5. 
It^)  Yó\)\.  Diacon.  lib.  5.  e.   18. 
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per  moglie  Ingoncla  figliuola  di  Sigeberto  re 
de' Franchi,  a  persuasione  di  lei  abbracciala 
religion  cMlloiica.  Perciò  nacquero  dissensioni 
fra  lui  e  il  padre  Ariano-,  ed  egli  in  fine  si 
ribellò,  e  ne  seguì  fra  loro  guerra.  Per  atte- 
stato di  Gregorio  Turonense  (i),  Ermenegildo, 
stando  in  Siviglia  ,  ricorse  per  aiuto  al  gene- 
rale deirimperadore  ,  che  allora  facea  guerra 
in  Ispagna;  mandò  anche  san  Leandro  vescovo 
di  quella  città  a  Tiberio  Costantino  impera- 
dore,  per  avere  il  suo  patrocinio.  Ma  il  re 
Leovigildo  suo  padre  con  nn  regalo  di  trenta 
mila  soldi  d'oro  fece  in  maniera  che  il  gene- 
rale dell' imperadore  abbandonò  quel  povero 
principe,  astretto  dipoi  a  mettersi  nelle  mani 
del  padre.  Fu  mandato  in  esilio ,  e  finalmente 
messo  in  prigione  ,  dove ,  perchè  non  volle 
mai  acconsentire  di  abbandonar  la  religion  cat- 
tolica ,  d'ordine  del  re  suo  padre  tolto  fu  di 
vita  nell'anno  presente.  Quantunque  l'abbate 
Biclariense  (a)  e  sant'Isidoro  (3)  non  abbiano 
avuta  difficoltà  di  chiamarlo  Tiranno ,  perchè 
si  rivoltò  contro  il  padre  ;  tuttavia  essendo 
certo  ch'egli  più  tosto  che  abiurar  la  vera 
Fede  ,  rinunziò  alla  speranza  del  regno  e  so- 
stenne la  morte ,  perciò  è  onorato  come  Mar- 
tire dalia  Chiesa  di  Dio  :  intorno  a  che  si 
può  vedere  il  bel  racconto  che  ne  fa  san  Gre- 
gorio il  Grande  (4),  suo  contemporaneo. 
Ingonda    sua    mogUe  da    gli  ufiziali    greci   fu 

(i)  Greg.  Turon.  lib.  5.  e.  Sp. 
(a)  Abl)as  Biclariensis  in  CLron. 
(5)   Isidor.  in  CLron.  Gotbor. 
(4)  Gregor,  Magnus  Dialogor. 
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inviata  a  Costantinopoli;  ma  nel  viaggio  avendo 
fatta  scala  nell'Affrica ,  quivi  diede  line  a  i 
suoi  giorni.  Dal  che  vegnianio  a  conoscere  che 
tuttavia  restava  in  Ispagna  qualche  città  di 
dominio  de  gì'  imperadori  ,  dove  tenevano 
governatori  e  milizie  di  qualche  polso  :  se  pur 
non  si  volesse  dire  che  dalle  isule  Baleari ,  o 
dalla  vicina  Affrica  ,  posseduta  allora  da  glina- 
peradori ,  passassero  le  soldatesche  cesaree  in 
aiuto  di  Emienegildo.  Ora  accadde ,  secondo- 
che  abbiam  dal  suddetto  Turonense  (i)  e  da 
Paolo  Diacono  (2)  ,  che  furono  inviati  in  que- 
st"  anno  medesimo  de  i  legati  da  Maurizio  im- 
peradore  al  re  Childeberto ,  per  ripetere  da 
lui  r  oro  che  gli  era  slato  pagalo  per  far  la 
guerra  a  i  Longobardi.  Questo  re ,  perchè 
correa  voce  che  la  suddetta  Ingonda  sua  so- 
rella fosse  stata  trasportata  a  Costantinopoli , 
e  gli  premeva  o  di  riaverla  o  di  vederla  bea 
trattata,  s'indusse  di  nuovo  a  spedire  l'eser- 
cito suo  in  Italia  a  i  danni  de' Longobardi. 
Ma  o  sia  che  trovassero  qui  più  duro  il  ter- 
reno di  quel  che  si  pensavano,  o  pure,  come 
vuole  esso  Turonense ,  che  nascesse  discordia 
fra  i  capitani  Franchi  ed  Alamanni  di  quel- 
l'armata, se  ne  tornarono  lutti  indietro  senza 
aver  fallo  un  menomo  guadagno.  Non  ben 
apparisce  a  quali  anni  sabbiano  da  riferire  le 
imprese  di  un  certo  Drotlulfo,  di  cui  leiine 
conto  il  suddetto  Paolo  Diacono.  Mi  sia  per-» 
messo    il    farne    qui    menzione  ,    aucorcliè    io 

(:)  Gn"f;or.  Tiironrnsis  lili.  8.  r.    18. 
(2)  l'aiilus  Diuroniis  lib.  5.   e.  a5. 
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supponga  che  in  questi  lemj)i  fosse  tregua  fra 
i  Greci  e  Longobardi.  Costui  era  di  nazione 
Svevo,  o  sia  Alamanno.  Fu  fatto  prigione  da 
i  Longobardi  ;  ina  pel  suo  valore  andò  tanto 
innanzi,  clic  da' medesimi  fu  alzato  al  grado 
di  duca  ,  o  pure  di  capitano.  Ribellatosi  poi 
da  i  medesimi,  passò  a  Ravenna,  e  in  servi- 
gio de'  Greci  fece  molte  prodezze.  La  prima 
fu  di  prendere  la  città  di  Brescello  ,  posta  alla 
riva  del  Po  tra  Parma  e  Reggio,  dove  stando 
con  un  buon  presidio  infestava  forte  le  vicine 
città  de' Longobardi.  E  perciocché  Faroaldo 
duca  di  Spoleti ,  siccome  dicenmio  ,  avea  presa 
la  città  di  Classe,  con  lasciarvi  una  buona 
guarnigione  che  formava  come  ini  blocco  alla 
città  di  Ravenna ,  Drottulfo  ,  o  Drottolfo  , 
messa  insieme  una  flotta  di  picciole  barche 
nel  fiume  Radrino  (creduto  dal  Baudrand  (i) 
per  errore  il  Santcrno  ),  e  riempiutala  di  va- 
lorosi fanti ,  con  quella  assali  il  presidio  lon- 
gobardo di  Classe  ,  e  V  astrinse  alla  resa.  Ma 
il  re  Autari,  a  cui  paieva  una  spina  sul  cuore 
la  città  di  Brescello  ,  perchè  posta  in  mezzo 
alle  sue  città,  ne  intraprese  l'assedio  :  è  ignoto 
in  qual  anno.  V'era  dentro  il  suddetto  Drot- 
tolfo ,  che  fece  una  gagliarda  difesa.  Veggendo 
egli  finalmente  di  non  poter  più  sostenerla  , 
o  in  vigore  di  una  capitolazione ,  o  pure  per 
via  del  Po ,  si  ritirò  a  Ravenna ,  lasciando 
quella  città  in  poter  d'Autari ,  che  ne  fece 
spianar  tutte  le  mura.  Da  li  innanzi  Brescel- 
lo ,  già  citta  episcopale ,  andò  perdendo  la  sua 

(i)  Baudr.  Geograph.  tom.   i. 
Muratori,  ^nn.  Fol.  VI.  2 
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dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì  il 
crtnlilo  di  una  rigmvdevo!  teira  ,  sotto  \\  do- 
minio degli  Estensi  Ducili  di  Modena.  Venne 
poi  a  molte  Droltoifo  in  Ravenna  ,  e  fu  sep- 
pellito presso  la  chiesa  di  san  Vitale  con 
un'iscrizione  in  versi,  rapportata  da  Paolo 
Diacono ,  da  Girolamo  Rossi  e  da  altri.  In 
quest'anno  ragionevolmente  si  può  credere  ri- 
chiamato san  Gregorio  da  Pelagio  papa  a  Ro- 
ma ,  dove  benché  si  ritirasse  di  nuovo  a  vi- 
vere nel  monislero  di  Sant'Andrea,  pure  era 
molto  adoperato  nel  sacro  ministero  dal  me- 
desimo pontefice.  In  vece  di  lui  fu  invialo  a 
Costantinopoli  per  apocrisario  Lorenzo  arci-' 
diacono   della  santa  Romana  Chiesa. 

^/mo  dì  Cristo   586.  Indizione  IV. 

di  Pelagio  II  papa  9. 

di  Mauuizio  iììiperadore  5. 

di  AuTARi  /r  3. 
L'  anno  III  dopo  il  consoLiio  di  Maurizio  Augusto; 

Racconta  Paolo  Diacono  (i)  che  dopo  la 
presa  di  Brescello  il  re  Autari  conchiuse  una 
tregua  di  tre  anni  coli'  esarco  di  Ravenna 
Suiaragdo.  Io  per  me  inclino  a  credere  die 
nell'anno  58 'f  questa  tregua  possa  essere  suc- 
cc.lula.  La  crede  fatta  il  cardinal  Noris  (:>) 
nell'anno  presente,  e  perà  stima  parimente 
scritta  nel  medesimo  una  lettera  di  papa  Pe- 
lagio ad  Elia  arcivescovo    irA(piileia^    e  a    i 

(1)  P:iuliis  Diaconns  lib.   3.  e.   18. 
(3)  JNoris  de  Syiiod.  V.  e.  9.  §  4* 
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vescovi  suoi  sufFraganei ,  per  rimuoverli  dallo 
sci>;ma  (i).  Coininria  essa  leti  era  con  queste 
parole  :  Quod  ad  dilcctioncin  v'strnm  etc.  ,  e 
fra  r  altre  cose  dice  il  papa  di  non  aver  loro 
scrino  prima  per  cagion  delle  guerre.  Poitea 
ergo  qìiain  Deus  omnipoti'us  prò  felicitate 
Christianorum  Priivcipiun  per  labores  atqiie 
solicitii.lineìii  Filii  noatri  Ercellentissimi  Sina- 
ragdi  E.rarc/ìì ,  et  Cliartularii  sacri  Pulatii , 
pacem  nohis  interim,  v?l  qnietpm  donare  di~ 
gnatus  est,  ciem  omni  solicitiidine  ft'stinamiis 
pneseiifin  ad  Vos  scripta  dirigere.  Ma  se  noi 
non  sappiam  di  certo  Y  anno  della  tregua , 
uè  pure  possiam  francamente  asserir  quello 
della  lettera  di  papa  Pelagio.  11  p;idre  Pagi 
mettendo  nel  presente  anno  la  lettera  suddet- 
ta, dubita  poi  se  la  stessa  tregua  fosse  stabi- 
lita nell'anno  584,  °  pure  in  quest'anno, 
senza  por  mente  ch'egli  pretende  eletto  re 
solamente  nell'anno  presente  Autari  ;  ed  attri- 
buendo Paolo  Diacono  essa  tregua  al  mede- 
simo Autari,  conseguentemente  secondo  i  conti 
del  padre  Pagi  n  in  potè  essa  succedere  nel- 
r  anno  58  j  :  mi  può  ben  essere  succeduta  se- 
condo i  miei  conti  ,  perchè  in  esso  anno  584, 
a  mio  parere ,  Autari  cominciò  a  regnare. 
Quello  che  è  certo ,  nulla  profittò  con  questa 
lettera  il  pontefice  Pelagio.  Elia  arcivescovo 
co  i  suoi  suflVaganei  dell'Istria,  al  vedere  che 
jil  papa  s'addirizzava  a  lui  con  preghiere  , 
maggiormente  alzò  la  testa  ;  e  a  Roma  bensì 
mandò  la  risposta  per  alcuni  suoi  messi ,  ma 

(1)  Labbe  Concilior.  tom.  5. 
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con  ordine  di  miUa  iige;iiignere  in  voce  a" 
quanto  si  conteneva  nella  lettera  di  risposta. 
Tornò  di  nuovo  papa  Pelagio ,  senza  perdersi 
d'animo,  a  sci'ivere  delle  lettere  a  qne' ve- 
scovi scismatici  ,  ma  con  trovarli  sempre  più 
indurali  nella  loro  opinione.  Allorché  Paolo 
Diacono  scrisse  (i)  :  Hic  Pclagiii^  He  lice  Jqui- 
lejeiiii  Episcopo ,  nolenti  ti'ia  Cnpitula  Cìial~ 
cedonensis  Synodi  suscipere ,  Epistolam  satis 
utili  m  misit ,  quani  Beatus  Grcgoriiis ,  quwn 
csset  aJlnic  Diaconus,  conscripsit:  ci  fa  inten- 
dere die  J:^lia  non  volle  accettare  i  tre  Capi- 
toli del  Concilio  Calcedonewse,  come  coiiden- 
iiali  nel  quinto  concilio.  Ed  in  fatti  esso 
autore  (2)  riconosce  di  sotto  che  gli  arcive- 
scovi di  Afjuileia  non  voleano  comunicare  co 
i  Condcnnatori  de  i  tre  Capitoli. 

Anno  di  Cristo  58-.  Indizione  V. 

di  Pki.aoio  11  papa   10. 

d'  Mai'rizio  iniperadore  6. 

di  Aitar I  ve  4- 
L*anno  IV  dopo  il  consolalo  di  Maukizio  Augusto; 

Fu  anche  mosso  da  papa  Pelagio  l'csarco 
di  Ravenna  Smaivgdo  per  mellerc  in  dovere 
Elia  arcivescovo  (rAcjuileia  ,  capo  de  gli  Sci- 
smatici in  Italia.  Da  mi  memoriale  presentalo 
alcuni  anni  d;)po  da  i  vescovi  d' Istria  alT  im- 
peradore  M.inrizio ,  appaiist'c  che  Smaiagdo 
diede  ad  esso  catinaio  arcivescovo  per  questa 

(1)  Pnuliis  riaconue  lil).  3.  e.  20. 

(2/    Id.   e.    2(). 
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cngioiie  moki  disgusti ,  e  il  minacciò  di  peg- 
giu.  Ma  ricorse  egli  all'iinpcradore  (i)  con 
sii|ij)licarlo  di  aspettare  che  ritolte  a  i  Lon- 
gojjardi  le  città  dove  erano  alcuni  de'  suoi 
sulTraganei,  come  Trivigi ,  Vicenza  e  simili, 
andrcbbono  poi  tutti  a  Costantinopoli ,  per 
metter  Qne  alla  divisione ,  secondo  il  giudizio 
di  Sua  Maestà  :  quasi  che  toccasse  al  tribunale 
secolaresco  il  decidere  le  cause  della  reliirio- 
ne.  Maurizio  Augusto  mandò  allora  ordine  a 
Smaragdo  di  non  inquietare  alcun  di  qiie'  ve- 
scovi per  questo  motivo  ,  perchè  quello  non 
gli  pareva  tempo  di  disgustare  i  popoli ,  che 
avrebbouo  potuto  gittarsi  in  braccio  a  i  Lon- 
gobardi nemici.  In  tale  stato  era  l'affare  dello 
scisma  d'Aquileia,  quando  venne  a  morte  T  ar- 
civescovo, o  sia  patriarca  Elia.  Dal  padre  de 
lìubeis  (2)  si  {-A  mancato  di  vita  nell'anno 
precedente.  Ebbe  egli  per  successore  Severo, 
il  quale  al  pari  dell'  antecessore  mise  la  sua 
sedia  ncU'  isola  di  Grado.  O  sia  che  il  papa 
avesse  rimosso  l' imperadore  dal  proteggere 
que'  vescovi  pertinaci  nello  scisma ,  o  che  es- 
sendo contro  la  niente  dell"  esarco  stato  eletto 
Severo  ,  esso  Smaragdo  si  credette  d'aver  le 
mani  slegate ,  un  dì  egli  arrivò  improvvisa- 
mente da  Ravenna  a  Grado  con  molta  gente 
armata,  prese  il  novello  patriarca  (3),  e  con 
esso  lui  Severo  vescovo  di  Trieste ,  Giovanni 
vescovo  di  Parenzo ,  e    Vinderaio  vescovo  di 

(i)  Libell.    apud    Baronium  in    Append.    ad  toni.  9. 
Aniial. 
(-2)  De  Riibcis  Monnrnent.  Eccl.  Aquileiens. 
(5)  Paulus  Diacouus  lib.  3.  e.  2(). 
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Ceneda  ,  e  violentemente  li  condusse  a  Raveifr 
na,  dove  li  tenne  sequestriti  per  un  anno. 
]Nel  memoriale  suddetto  dicono  i  vescovi  che 
r esarco  adoperò  ingiurie  e  bastonate  .  allor- 
ché per  forza  levò  da  Grado  (jue'  vescovi.- 
Abbiamo  da  Teofane  (i)  che  nell'anno  sesto 
di  Maurizio  imperadore,  nel  niese  di  settem- 
bre, correndo  l'indizione  sesta  (tutti  indizj 
dell'anno  presente,  perchè  appunto  nel  mese 
di  settembre  cominciò  a  correre  V  indizione 
sesta),  i  Longobardi  mossero  guerra  a  i  Ro- 
mani. Adunque  ragion  vuole  che  la  tregua  ac- 
cennata da  Paolo  Diacono  fra  i  Longobardi  e 
Smaragdo  esarco  avesse  principio ,  come  io 
conietturai,  nell'anno  584,6  terminasse  nel 
presente.  E  dicendo  esso  storico  che  di  quella 
tregua  fu  autore  il  re  Autari  ,  si  vien  anche 
ad  intendere  che  1'  elezione  di  questo  re  non 
si  può  differire  con  Sigeberto  e  col  P.  Pagi 
all'  .inno  586.  Certo  è  da  stupire  .  come  esso 
Paiii  pretendesse  cosi  accurato  nelle  cose  d'I- 
talia esso  Sigeberto  istorico  ,  quando  in  que- 
.sti  medesimi  tempi  si  scuopre  sì  abbondante 
di  anacronismi  la  di  lui  Istoria.  Ma  (piai  fatto 
degno  di  niemoria  operassero  i  Longobardi , 
dopo  avere  ripigliata  la  guerra  co  i  Romani, 
non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono  ,  e  molto 
meno  ne  possiam  noi  rendere  conto.  Mi  sia 
lecito  avvertire,  che  fra  gli  altri  malanni  re- 
cati all'Italia  dalla  venuta  de'Longol)ardi ,  non 
fu  già  il  picciolo  «piclio  d'essersi  introdotta 
ima  fiera  ignorauza  Ira  i    popoli  ,    e    l' essere 

(i)  Tbcopli.  ili  Clironogr. 
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snidalo  in  disuso  lo  studio  delle  lettere,  per- 
chè ,  oltre  all'  aver  que'  Barbari  prezzale  sola- 
mente r  armi  ,  le  genti  italiane  ira  i  rumori 
e  guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia 
aveano  che  di  applicarsi  a  gli  studj  .  oltie  ;il- 
r  essere  loro  ancora  mancati  i  buoni  maestri. 
Però  o  ninno  s'applicò  allora  a  scrivere  la 
storia  de'suoi  tempi;  o  se  pur  vi  fu  qualche 
storico,  le  sue  fatiche  si  sono  perdute.  Paolo 
Diacono  non  fa  men/.ione  se  non  di  Sei'ondo 
Tescovo  di  Trento  ,  che  in  questi  tempi  fiori- 
va ,  et  aliqiui  de  Lvignbardorum  gesti s  scri- 
psit  :  il  che  vuol  dire  die  né  pur  egli  scrisse 
se  non  poche  cose  de  i  fatti  de' Longobardi. 
Tuttavia  potrebbe  essere  che  appartenesse  a 
qnest'  aimo  lo  scriversi  da  Giovanni  abbate 
Biclariense  (i)  ,  che  correndo  l'anno  iv  dì 
Maurizio  ,  Antane  (  vuol  dire  Aulari  )  re  de  i 
Longobardi  ,  venuto  alle  mani  co  i  Romani , 
diede  loro  una  rotta,  e  molti  n'uccise,  con 
occupar  dipoi  i  confini  dell'  Italia.  L' aiuio 
quarto  di  Maurizio  durò  sino  all'  agosto  del- 
l'anno  precedente  58u  ,  e  però  a  que*  tempi 
dovrebbe  appartener  questo  fatto.  Ma  non  è 
ben  sicura  per  gli  affari  d'Italia  la  Cronologia 
del  Biclariense.  Egli  mette  nell'anno  appresso 
l'elezion  di  papa  Gregorio,  cioè  il  Grande, 
che  pur  cadde  nel  Spo.  Perciò  potrebbe  es- 
sere che  quel  fatto  d'Autari  centra  i  Romani 
anch'esso  succedesse  più  tardi.  E  quando  sus- 
sista la  tregua  accennata  ,  non  potè  cerio  ac- 
cadere nell'anno  586. 

(i)  Abbas  Biclariensb  in  Cliroa. 
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^nno  di  Cristo  588.  Indizione  VI. 

di  Pelagio  II  papa    ii. 

di  Maurizio  iutperadore  7. 

di  AuTARi  re  5. 
L' anno  V  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto; 

Stette  V  arcivescovo  d'Aquileia  Severo  co  i 
dne  suoi  suflfraganei  in  Ravenna  per  un  anno 
detenuto  sotto  buone  guardie  e  con  molti  di- 
sagi. Tante  minaccie  d'esilio  e  d'altri  inco- 
modi furono  adoperate  Ci),  che  finalmente 
s'  indussero  que'  prigionieri  ad  accettare  il 
concilio  quinto  generale ,  e  a  comunicar  con 
Giovanni  arcivescovo  cattolico  di  Ravenna. 
Dopo  di  che  furono  rimessi  in  libertà.  Tor- 
narono questi  a  Grado  ]  ma  né  il  popolo ,  né 
gli  altri  vescovi  vollero  riceverli.  Perciò  Se- 
vero ,  pentito  di  quanto  aveva  operalo  in 
Iiavenna  ,  fece  raunare  un  conciliabolo  nella 
terra  di  Marano  ,  dove  esibì  la  confessione  e 
la  detestazione  dell'  errore  da  se  commesso  : 
così  chiamava  egli  T  aver  avuta  comunione  in 
Ravenna  co  i  Condennatori  de  i  tre  Capitoli. 
Queste  parole  di  Paolo  indicano  eh'  egli  as- 
sai conosceva  sopra  che  fosse  fondato  lo 
scisma  della  provincia  d'Aquileia,  né  essere 
certo  eh' egli  ignorasse  lo  stato  di  quella  lite, 
come  talun  suppone.  Ma  l'altre  parole  di 
Paolo  non  lasciano  ben  inlendore  se  si  ac- 
cordarono i  vescovi  di  quel  concilio.  Pare 
che    abiurassero    lo    scisma    i    seguenti ,  cioè 

^i)  Paulus  Di.iconu»  de  Gcst.  Laiigobaid.  lib.  3.  e,   26. 
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Pietro  vescovo  (lAltiiio  ,  Cliiarissinio  di  Con- 
cordia ,  Iiigenuino  di  Sabione ,  Agnello  di 
Trento.  Jniiiore  di  Verona,  Oronzio  di  Vi- 
cenza, Rustico  di  Trivigi,  Fonteio  di  Feltri, 
Agnello  di  Asolo,  e  Lorenzo  di  Belluno:  e 
che  con  Severo  patriarca,  il  quale  difendeva 
i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonense, 
avessero  comunione  Severo  vescovo  di  Trie- 
ste, Giovanni  di  Parenzo,  e  ^  indemio  di  Cc- 
ncda.  Ma  ciò  non  sussiste,  percliè  miriamo 
poi  nel  memoriale  di  sopra  accennato  più 
che  mai  pertinaci  nello  scisma  i  vescovi  di 
Sabione ,  Belluno,  Concordia,  Trento,  Vero- 
na ,  Vicenza  e  Trivigi.  Fu  sparsa  voce  fra 
la  plebe  che  Smaragdo  patrizio  ed  esarco  di 
Ravenna  per  la  violenza  usata  conlra  di  que' ve- 
scovi era  stato  invasato  dal  Demònio  ;  e  Paola 
Diacono  prese  una  tal  diceria  per  buoni 
danari  contanti  ,  con  aggiugnere  ,  ciò  giu- 
stamente accaduto  ,  perdi'  egli  dovea  consi- 
derare come  un  eccesso  lo  strapazzo  fatto  a 
que' vescovi,  tuttoché  scismatici.  Credesi  ap- 
punto che  circa  questi  tempi,  cioè  o  nell'anno 
precedente  o  nel  presente  ,  esso  Smaragdo  fosse 
richiamato  da  Maurizio  Augusto  a  Costantino- 
poli,  con  essere  succeduto  nel  suo  posto  Ro- 
mano patrizio ,  terzo  fra  gli  esarelii  di  Ravenna. 
Abbiamo  poi  da  Gregorio  Turonense  (i)  che 
in  quest'  amio  il  re  Autari  spedi  de  gli  amba- 
sciatori a  Childeberto  re  de'  Franchi ,  per  chie- 
dere in  moglie  Clotsuinda  sua  sorella.  Non  dis- 
piacque al  re  d'  Austrasia  questa  proposizione  j 

(i)  Gregor.  Turonensis  Lb.  9.  e.  25, 
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ed  accettò  i  ricclii  rogali  inviati  a  tal  fine, 
con  promettere  ad  Autari  quella  principes- 
sa. Ma  arrivali  alla  corte  di  Childeberto 
qualche  tempo  dopo  gli  ambasciatori  di  Rcca- 
redo  re  de  i  Visigoti,  distrussero  tutto  ciò  che 
aveano  fatto  i  Longobardi.  Era  il  re  Recaredo 
principe  di  gran  possanza  ,  perchè  dopo  avere  il 
re  Leovlgildo  suo  padre  defunto  acquistala  la 
Gallizia  con  estinguere  il  regno  de'Svcvi,  egli 
signoreggiava  oramai  quasi  tutta  la  Spagna  ,  e 
stendeva  anche  il  suo  dominio  nella  Gallia 
col  possesso  della  provincia  Narbunense  ,  og- 
gidì appellata  la  Linguadoca. 

Aveva  egli  in  oltre  il  merito  e  la  gloria 
d'avere  il  primo  fra  i  re  goti  abbandonato 
r  Arianismo  per  le  persuasioni  di  san  Leandro 
arcivescovo  di  Siviglia  .  e  condotta  già  col  suo 
esempio  ,  se  non  l' intera  nazione  de'  suoi , 
certo  la  maggior  parte ,  ad  abbracciare  la  re- 
ligione cattolii:a.  Ora  o  fosse  che  i  ministri 
del  papa  e  dell' imperadore  ,  a' quali  non  po- 
lca piacere  questa  alleanza  de  i  Longobardi 
co  i  Franchi  ,  disturbassero  V  aifare  ,  o  pure 
che  fosse  credulo  più  proprio  di  dar  quella 
princi[)essa  ad  \m  re  cattolico,  come  era  Re- 
carcelo ,  che  ad  Autari  prmcipe  ari, ino  :  corto 
è  che  il  trattato  di  quel  matrimonio  per  Au- 
tari andò  per  terra ,  senza  che  apparisca  di- 
poi s'esso  veramente  s' elfettuasse  col  re  Re- 
caredo: intorno  a  che  disputano  Ini  ti  via  gli 
scrittori  franzesi.  Forse  di  jui  soise  qnalche 
atnprezza  fra  i  Longobardi  e  i  Fr  incili.  In  latti 
seguila    poi    a  scrivere    il   Turoncnse  j  copiato 


ANNO    M-XXXVITI  ^'J 

ancor  qui  da  Paolo  Diacono   (i)  ,  aver  fallo  in- 
tendere   Childebeilo  a   Maurizio    imperadore , 
come  egli  era  pronto  a  far  guerra  a  i  Longo- 
bardi,  per  cacciarli  d'Italia:  al  qua!  fine  sjtedì 
appresso  un  poderoso  esercito  in  Italia.  Il  prode 
re  Aulari  non  ispavenlato  da  sì   gran    tempo- 
rale ,  unite  le  sue   forze  ,  andò  ad  incontrare 
1'  armala    franco-alamanna.    Fu    ivi    fatto    un 
tal  macello  de' Franchi,  che  non    v'era    me- 
moria d'  altro  simile.  Molli   furono  i  prigioni , 
e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fatica  al 
loro  paese.    Queste    son    parole    di    Gregorio 
Turonense  ,  autore  contemporaneo    e    franze- 
se  ,  da  cui  Paolo  Diacono  imparò  questo  av- 
venimento ,  giacché    egli    troppo    scarseggiava 
di  notizie  intorno  a  i    falli    d'Italia    d'allora. 
Ne  altra  particolarità  a  noi  resta  di  questo  sì 
memornhil   fatto.  Sicché    andiam    sempre    più 
scorgendo  qual   fosse  la    prolezione    ile    i    re 
Franchi  ,  che  piire  Fredegario  ci    fa    credere 
comperata  da  i  T..ougnbardi  colf  annuo  tributo 
di  dodici  mila  soldi  d'oro.  A  quest'anno  an- 
cora crede  il  padre    Pagi    che    s' abbiano    da 
riferir  le    parole    di    Teofdallo    (2),  là    dove 
scrisse ,  che   Bonin  veccliia  (  così    chiamata    a 
distinzione  di   Costantinopoli  ,  che  portava    il 
jiome   di    lìomn    nito\<a^    rintuzzò    gli    empiii 
de"  Longobardi.  lu  qual  maniera    non     si    sa  ; 
siccome  né  pur  sappiamo  a  qual   anno  preci- 
samente s' abbiano  da  rapportar  due    imprese 


(i)  Panlus  Diacon.  lib    5.  e.   28. 
(2)  Teojihilact.  lib.  5.  e.  4- 
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d'Aiitari  raccontate  da  Pnolo  Diacono  (i). 
Mi  si  permetta  il  fame  qui  menzione.  Fiu 
circa  questi  tempi  s"  era  mantenuta  alla  divo- 
zione de  gì' imperadori  l'isola  Comacina  ,  cioè 
un'isola  posta  nel  lago  di  Como,  appellato  il 
Lario  ;  luogo  assai  forte ,  e  che  fece  anche 
nel  secolo  duodecimo  gran  figura  nelle  guerre 
tra  i  ^lilanesi  e  Gomasclii.  Quivi  dimorava 
per  governatore  Franciune ,  generale  cesareo 
d'  armi ,  e  vi  s'  era  mantenulo  per  ben  vent'  anni 
contro  le  forze  de' Longobardi.  Questo  numero 
d'anni ,  preso  dall'  arrivo  de'  Longobardi  in 
quelle  parti ,  viene  a  cadere  ne"  tempi  presenti 
Un  buon  corpo  di  Longobardi  formò  1'  assedio 
di  queir  isola,  e  dopo  sei  mesi  ne  costrinse 
alla  resa  Francione ,  a  cui  nelle  capitolazioni 
fu  accordato  di  potersene  andare  colla  moglie 
e  col  suo  equipaggio  a  Ravenna  )  e  la  parola 
gli  fu  mantenuta.  Di  grandi  ricchezze  furono 
trovale  in  quell'isola,  colà  ricoverate,  come 
in  luogo  sicuro  ,  da  gli  abitanti  di  varie  città. 
Si  dimenticarono  probabilmente  gl'ingordi  Lon- 
gobanli  di  lame  la  restituzione  a  i  legittimi 
padroni.  Similmente  spedì  Autari  un  altro  corpo 
d' ariuala ,  di  cui  fu  generale  Evino  duca  di 
Trc'ilo  ,  contra  dell"  Istria  ^  provincia  sempre 
fedele  all'  impei-adore.  Fecero  costoro  un  gran 
l)i)(tiiio,  incendiarono  molte  case  e  terre  con 
tal  (errore  de  i;ristriani ,  die  furono  obbligati, 
per  liberarsi  da  questo  flagello  ,  di  cacciarlo 
via  a  forza  d'oro.  E  però  i  Longoliardi  ,  ac- 
cordata loro  la  pace  ,  o  sia  una  tregua  d'  uà 

(i)  Paulus  Diac.  lib.   5.   cap.    2^ 
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anno ,  si  ritirarono  con  pollare  al  re  una  ri- 
guai  devol  somma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  58i).  Indizione   VII. 
di  Pelagio   U  jhtpa    12. 
di  RIaurizio  inipei-aJoìV  8. 
di  AuTARi  re  6. 

L'  anno  VI  dopo  il  consolato  di  Mauhizio  Augusto. 

Giaccliò  non  era  riuscito  al  re  Autari  di 
ottenere  in  moglie  la  principessa  del  sangue 
reale  di  Francia  ,  rivolse  egli  le  sue  mire  ad 
avere  Teodelinda  ,  figliuola  di  Garibaldo  duca 
di  Baviera,  a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo 
di  Re,  secondo  il  costume  d  altri  scrittori.  Ab- 
biamo da  Fredegario  (i)  che  tra  questa  prin- 
cipessa e  Cliildeherto  re  de'  Fianchi  erano 
seguiti  gli  sponsali  di  futuro  matiimonio.  Ma 
la  regina  Brunichilde  ,  madre  d'  esso  re  ,  una 
delle  grandi  faccendiere  e  sconvolgitrici  delle 
corti  de'  re  Franchi  ,  disturbò  quelle  nozze. 
Rotto  questo  trattato  ,  Autari  inviò  colà  un'am- 
basceria a  far  la  dimanda  di  Teodelinda  (2)  , 
e  Garibaldo  molto  volentieri  vi  acconsentì. 
Piicevuta  questa  risposta  ,  e  desiderando  egli 
di  veder  co' suoi  occhi  la  novella  sua  sposa, 
prese  occasione  di  mandar  de  i  nuovi  amba- 
•sciatori  colà,  e  fingendo  d'esser  aneli"  egli  uno 
d'essi,  travestito  s'accompagnò  con  loro.  11 
capo    dell'  ambasceria    era    un    vecchio ,    che 

(r)  FrcHepariiis  in  Cliron.  e.  54. 
{i)  Paulus  Diaconus  lib.  5.  cap.  29. 
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ammesso  con  gli  altri  ali"  uJiciza  del  duca  Ga- 
ribaldo ,  espose  quanto  gli  occorreva  per  parte 
del  suo  signore.  Dopo  di  lui  si  fece  avanti 
l'incognito  Autari  ,  e  disse  che  a  lui  in  par- 
ticolare era  stata  data  dal  suo  re  Vincumbenza 
di  vedere  la  principessa  Teodelinda  ,  per  po- 
tergli riferire  le  di  lei  belle  qualità,  già  intese 
per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola  • 
ed  Aulari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi ,  se 
ne  compiacque  furte.  e  disse  che  certamente 
il  re  de'  Longobardi  sarebbe  ben  conlento  di 
avere  una  tale  sposa ,  e  il  popolo  una  tal 
regina.  Poscia  il  pregò  che  fosse  loro  per- 
messo di  riconoscerla  per  tale  con  ricevere 
da  lei  il  vino,  secondo  l'uso  della  nazion  lon- 
gobarda. Fece  Garibaldo  portar  da  bere ,  e 
dappoiché  Teodolinda  ebbe  data  la  coppa  al 
capo  de  gli  ambasciatori,  la  porse  all'ignoto 
Aulari;  ma  questi  in  renderla  alla  princij)essa , 
senza  che  alcun  vi  facesse  mente  ,  le  toccò 
gentilmente  la  mano,  e  nel  baciare  il  bicchie- 
re, fece  in  maniera  ch'essa  mano  della  prin- 
cipessa gli  toccò  la  fronte,  il  naso  e  k»  faccia. 
Raccontò  poi  Teodolinda  «jiieslo  fatto  alla  sua 
balia  ,  e  non  senza  rossore.  Rispose  la  doima 
accorta  :  Signora  ,  niiin  altro  avrebbe  osato 
torca rvi ,  se  non  chi  ha  da  essere  vostro  ina- 
rilo. Ma  zitto  ,  che  il  duca  vostro  padre  noi 
sappia.  Soggiunse  dipoi;  f^oi  siete  ben  fùrtii- 
nata  di  aver  pr  isposo  nn  principe  sì  dci^no 
e  cotaiitxì  legj^iadro.  P^ra  in  fatti  allora  il  re 
Autari  nel  fiore  della  sua  età  ,  di  bcHa  statu- 
ra ,  con  chinma  bionda,  e  di  giazioso  aspello. 
Se  irandarono    gli    ambasciatori,    ed    Aulari 
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neir uscir  de"' coufiiii  della  lìa vieta  ,  appena  falli 
i  complimenti  a  que'  Bavaresi  che  T  aveano 
accompagnalo,  s'alzò  sulle  st.)frc  quanto  potè, 
e  scagliò  con  lulla  forza  una  picciola  scure  , 
clv  egli  teneva  in  mano,  veiso  dell'albero  più 
vicino;  ed  essendo  questa  andata  a  conficcarji 
profondamente  in  esso ,  allora  disse:  ^i?^to/7  .sa 
fare  di  queste  ferite  ;  e  ciò  dello  ,  spronò  il 
cavallo ,  e  se  n'  andò  con  Dio ,  lasciando  i 
Bavaresi  assai  persuasi  clie  questo  galante  am- 
basciatore era  il  principe  stesso. 

Potrebbe  essere  che  queste  ambasciate  fos- 
sero andate  nel  precedente  anno.  Egli  è  bea 
da  credere  che  nel  presente  si  effettuasse  il 
matrimonio  suddetto.  Racconta  lo  storico  lon- 
gobardo che  dopo  qualche  tempo  arrivarono 
de  i  torbidi  in  Baviera  al  duca  Garibaldo  a 
cagione  dell'arrivo  de' Franchi:  il  che  ha  dato 
motivo  a  i  moderni  scrittori  franzesi  (i)  di 
credere  che  il  re  d'Austrasia  Cbildeberto  mi- 
rando di  mal  occhio  F  amistà  e  coiifriunzione 
di  sangue  e  d"  interessi  che  s'andava  a  stabi- 
lire fra  il  duca  Garibaldo  suo  vassallo  e  il  re 
de' Longobardi ,  all'improvviso  facesse  mar- 
ciare un'armata  in  Baviera,  che  vi  recò  de  i 
gravi  danni ,  e  tentò  di  sorprendere  Teodo- 
linda. Paolo  Diacono  altro  non  racconta  se 
non  quel  poco  che  ho  riferito  di  sopra  ,  con 
aggiu:;nere  appresso  che  questa  principessa  se 
ne  fuggì  verso  l' Italia  con  Gundoaldo  suo 
fratello ,  e  fece  sapere  al  re  Autari  la  sua 
venuta.  E    ignoto  ciò    che    accadesse  al  ^duca 

(i)  Daniel  Histoire  de  Fiance  t.   i. 
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Garihalclo  suo  padre,  e  nulla  di  più  se  n'ha 
da  Gregorio  Turonense  e  da  Fredegario.  Ye- 
drem&  bensì  fra  qualche»-,  tempo  che  a  lui 
succedette  Tassilone  nel  ducato  della  Baviera. 
Andò  il  re  Aula  ri  incontro  a  Teodeliuda  con 
mi  grande  apparato ,  e  celebrò  dipoi  con  uni- 
versale allegrezza  le  nozze  nella  campagna  di 
Sardi  di  sopra  a  Verona  nel  dì  i5  di  mag- 
gio. In  quella  occasione  scrive  Paolo  che  un 
fulmina  cadde  sopra  un  legno  nel  recinto  dove 
era  la  corte,  e  che  uno  de  gl'indovini  Gen- 
tili che  Agilulfo  duca  di  Torino  avea  seco 
condotto^  gli  predisse  non  dover  passare  gran 
tempo  che  la  donna  poco  fa  sposata  dal  re 
Autai  i  diverrebbe  moghe  d' esso  Agilulfo.  A 
costui  minacciò  Agilulfo  di  tagliargli  la  testa  , 
se  mai  più  gli  scappava  della  parola  di  que- 
sto 5  ma  1" indovino  insistè  che  si  avvererebbe 
la  sua  predizione  ,  siccome  in  fatti  seguì.  Ma 
non  è  se  non  bone  l'andare  adagio  in  prestar 
fede  a  colali  dicerie,  che  non  rade  volle  na- 
scono dopo  il  fallo.  Fu  ucciso  in  Verona  nel 
temj)o  d' esse  nozze  Ansullo  parente  del  re 
Autari,  e  Paolo  Diacono  non  potè  penetrarne 
la  cagione.  A' tempi  ancora  dVsso  Paolo  cor- 
rea voce  (i)  che  circa  questi  temj)i  il  re 
Autari ,  passando  pel  ducalo  di  Spoleli  ,  arri- 
vasse fino  a  IJonevcnlo  ,  con  inq)adronirsi  di 
quel  paese  ;  e  poscia  airivasse  lino  a  ileggio 
di  (Calabria  ,  dove  avendo  o-sservata  una  co- 
lonna  posla  alquanto  nel  mare,  spinto   imianzi 

(1)  Paulus   Diaconuc   de   Gcstis   Langobanl.    lib.    3. 
e.  3i, 
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il  cavallo  ,  la  toccò  rolla  ininta  della  spada 
con  dire  :  Fin  qiui  arrii>erà  il  coiifìiie  de  Lon- 
gobardi. Ed  era  fama  che  tuttavia  quella  co- 
lonna fosse  in  piedi ,  e  fosse  chiamata  la  Co- 
lonna dWutari.  Ma  di  questi  fatti  Paolo  altro 
mallevadore  non  ebbe  se  non  la  tradizione 
del  volgo,  fondamento  molte  volte  fallace  per 
farci  conoscere  il  vero.  Però  varj  letterati 
hanno  disputato  intorno  all' origine  dell'insi- 
gne ducato  di  Benevento ,  il  quale  non  si  può 
credere  che  avesse  principio  in  quest'  anno  , 
quando  si  ammetta  col  medesimo  Paolo  (i) 
che  Zottone  primo  duca  governasse  quel  du- 
cato per  anni  venti.  Né  pur  sembra  verisimile 
ciò  che  Camillo  Pellegrino  immaginò  ,  cioè 
che  il  ducato  suddetto  nascesse  anche  prima 
della  venuta  del  re  Alboino  in  Italia.  Proba- 
bilmente ne'  primi  sette  anni  dopo  la  lor  ca- 
lata i  Longobardi  s' impadronirono  di  buona 
parte  della  Campania  e  della  Puglia  ,  e  vi 
fondarono  un  ducato  ,  di  cui  fu  capo  Bene- 
vento,  e  che  s'andò  a  poco  poco  dilatando, 
fino  ad  abbracciar  il  regno,  appellato  ora  di  Na- 
poli, a  riserva  della  città  medesima  di  Napoli 
e  di  alquante  altre  marittime  che  si  tennero 
forti  nella  divozion  dell'  imperio.  Reggio  di 
Calabria  era  di  queste  ;  e  però  quantunque 
Autari  fuori  d' essa  città  potesse  veder  quella 
colonna ,  pure  è  più  probabile  eh'  egli  mai 
non  arrivasse  fin  là.  Fu  quest'  anno  funesto 
ali  Italia  per  un  terribil  diluvio  d' acque  ,  a 
cui  un  simile  da  piij  secoli  non  s'era  veduto. 

(i)  Paul  US  Diac.  de  Gestis  Langobard.  lib.  3.  e.  52. 
Muratori.  Ann.  Fol.  VI.  3 
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Il  Tevere  crebbe  nel  aiese  di  novembre  ad 
una  sterminala  altezza  in  Roma ,  vi  diroccò 
molte  case  ,  empiè  i  magazzini  de'  grani  con 
perdita  di  molte  migliaia  di  moggia  d'essi,  e 
fece  altri  malanni.  Ne  abbiamo  per  testimonj 
i  due  sauli  Gregorj  (i)  ,  allora  viventi  ,  cioè 
il  Grande  e  il  Turonense.  Dal  primo  de' quali, 
siccome  ancora  da  Paolo  Diacono  (2)  sap- 
piamo che  per  le  provincia  della  Venezia  e 
Liguria,  anzi  per  tutte  l'altre  d'Italia  si  provò 
questo  flagello.  Portò  esso  con  seco  le  lavine 
d'  assaissimi  poderi ,  e  ville  intere  nelle  mon- 
tagne ,  una  gran  mortalità  d'  uomini  e  di  be- 
stie, e  ne  rimasero  disfatte  le  strade.  Racconta 
san  Gregorio  Magno  un  miracolo  succeduto 
in  Verona,  dove  il  fiimic  Adige  tanto  si  gon- 
fiò, che  l'acque  sue  giunsero  sino  alle  finestre 
superiori  della  basilica  di  San  Zenone  martire, 
la  quale  era  allora  fuori  di  quella  città.  Ma 
quantunque  fossero  aperte  ie  porte  d' essa 
basilica  ,  le  acque  non  entrarono  dentro  ,  e 
servirono  come  di  muro  alla  stessa  basilica. 
Si  trovava  allora  in  quella  città  il  re  Autari, 
e  questa  inondazione  si  tirò  dietro  in  qualche 
parte  la  rovina  delle  mura  di  Verona,  la  qual 
città  da  lì  a  due  mesi  restò  per  la  maggior 
parie  disfatta  da  un  furioso  incendio.  Alle 
mondazioni  suddette  venne  poi  dietro  la  peste, 
di  cui  parlerò  nell'almo  seguente. 


(f)  r.regor.  M.  Dialoj».  lib.  5.   e.   i<).  Gregor.   Tiiro- 
nen&is  lil>.    10.  e.    1. 

(2)  Paulus  Diucouus  lib.  5.   e,  '25. 


ANi\0    DXC  35 

^luio  di  Cristo  Sgo.   f udizione   Vili. 

di  Gregorio  I  papa    i. 

di  Matirizio  iinpcradore  6. 
L'anno  VII  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto- 

Crebbero  dunque  nell'anno  presente  le  ca- 
laniilà  dell'Italia  per  una  tìerissiina  pestilenza 
che  privò  di  vita  una  innumerabil  moltitudine 
di  gente.  Spezialmente  infierì  essa  nella  città 
di  Roma  (i)  ,  e  colto  da  questo  medesimo 
malore  pupa  Pelagio  II,  passò  a  miglior  vita 
nel  dì  8  di  febbraio.  Si  venne  all'  elezione  del 
successore  ,  e  i  voti  concordi  del  clero  ,  senato 
e  popolo  concorsero  a  voler  papa  Gregorio , 
diacono  della  Cliiesa  Romana,  che  santamente 
vivea  nel  monistero  di  Santo  Andrea ,  dap- 
poiché fu  richiamato  da  Costantinopoli.  Piac- 
que sommamente  a  tutti  una  tale  elezione  y 
fuorché  ad  un  solo,  e  questi  fu  lo  stesso 
Gregorio ,  il  quale  per  ischivar  questo  peso 
ed  onore  ,  secondo  che  attestano  il  suddetto 
Turonense  e  Giovanni  Diacono  (2),  spedi  se- 
gretamente delle  lettere  a  Maurizio  imperado- 
re  ,  supplicandolo  ,  con  quante  ragioni  potè  , 
di  non  confermare  la  sua  elezione.  Era  già 
passalo  in  uso  l'abuso,  come  altrove  s'è  det- 
to, che  restasse  libera  al  clero,  senato  e  po- 
polo romano  1'  elezione  del  papa  ;  ma  non  si 
potea  venire  alla  di  lui  consecrazione  senza  il 


(i)  Greg.  Turonensis   lib.    io.  e.   i.   Paulus    Diacon. 
lib.  5.  e.  23. 
(?)  Joluuin.  Diacoi).  in  Vii.  S.  Gregor.  lib.    i.  e.  4o- 
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consenso  e   V  approvazione    de    gì'  imperadori. 
Crede  il  cardinal    Baronio    che   san    Gregorio 
altamente  detestasse,  come  un'eresia  ,  l' intro- 
duzion  di  questo  legame  ,  perchè  suppone  opera 
d'  esso  pontefice  una  Sposizione  de'  Salmi  Pe- 
nitenziah    che    è    alle   stampe.    Ma  gli  eruditi 
oggidì  pretendono  che  quell'opera  uscisse  della 
penna  di  san  Gregorio  MI,  papa    a   cui  cer- 
tamente convien  quel  linguaggio;  né  avrebhe 
san   Gregorio  Magno  voluto  valersi    di  questo 
ripiego  per  sottrarsi  al  pontificato,  se  l'avesse 
creduto  un  tirannico  sacrilegio,  ed  avesse  tenuto 
Maurizio  Augusto  uguale  a  Nerone  e  a  Diocle- 
ziano ,  come  tenne   l'autore    della    Sposizione 
suddetta.    Ma    scoperto    il    disegno    dell'  umile 
servo  di  Dio  Gregorio,  il  prefetto  di  Roma ,  suo 
fratello  ,  o  pure  Germano  di  nome  ,  fece  pren- 
dere per  istrada  le  di  lui  lettere ,  e  ne  scrisse 
egli  dell'altre  all'imperadore,  con  addurre  tutte 
le  ragioni   di  dover  confermare  in  tempi  sì  sca- 
brosi il  pontificato  nella  persona  di  Gregorio, 
nobile,  porcile  di  sangue  senatorio  ,  e  tale  per 
la  pietà ,  per  lo  sapere  e  per    altre    sue    rare 
doti  ,  clic   pari  a  lui  non  si  trovava   in  questi 
tempi.   iVtentre  si  aspettavano  le  risposte  della 
corte ,    il    santo    pontefice    si    applicò  tutto   a 
placar  l'ira  di  Dio  in  mezzo  al    gran    flagello 
della   pestilenza.  A   tal   line   istituì  una  general 
litania,  o  sia    processione    di   penitenza,    con 
dividere  in  varie  schiere  il  popolo  che  vi  doveu 
intervenire,  cioè  il  clero  secolare,  gli  uomini, 
i  monaci  ,  le   sacre    vergini  ,   le    maritate  ,    le 
vedove  .  i  poveri  e  i  fanciidli.  Venne  dipoi  l'as- 
senso ileir  imperadore ,  e  cercò  ben  Gregorio 
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di  fug£;rve  :  ma  preso,  fu  per  forza  condotto 
alla  chiesa,  e  quivi  consecrato  uel  di  3  di 
settembre.  Così  la  Chiesa  di  Dio  venne  ad 
aver  un  pontelìce ,  esemplare  d'ogni  virtù, 
le  cui  gloriose  azioni,  la  vita  santissima,  i 
libri  eccelleuli  son  tuttavia  e  saranno  sempre 
oggetto  de'  nostri  encomj. 

Intanto  non  rallentava  l'Augusto  Maurizio 
i  suoi  maneggi  presso  Childeberto  re  d'Austra- 
sia  ,  il  pili  polente  de  i  re  Franchi ,  per  ester- 
minare i  Longobardi  dall'Italia.  Era  succeduto 
dianzi  un  affare  che  poteva  intorbidar  la  buona 
intelligenza  fra  questi  monarchi  ,  se  la  pru- 
denza di  Maurizio  non  vi  avesse  trovato  ri- 
medio (i).  Spediti  da  Childeberto  tre  amba- 
sciatori a  Costantinopoli .  fecero  scala  in  Affrica 
a  Cartagine.  Uno  de'  lor  famigli  avendo  presa 
non  so  qual  roba  aduna  bottega,  e  differendo 
di  restituirla ,  fu  colto  un  dì  nella  piazza  dal 
mercatante,  e  preso;  né  questi  voleva  lasciar- 
lo ,  se  non  restituiva  il  mal  tolto.  Il  Franco 
messa  mano  alla  spada  ,  pagò  il  povero  mer- 
catante con  levargli  la  vita.  Ciò  udito  il  go- 
vernatore della  città,  con  una  truppa  d'armati 
e  col  popolo  tumultuante  andò  all'abitazion 
de  i  legati.  Usciti  fuori  due  d' essi ,  furono 
trucidati  dall'  hifiu'iata  gente.  Grippone  capo 
dell'ambasceria  ne  fece  di  gravi  doglianze ,  e 
andato  a  Costantinopoli ,  maggiormente  quivi 
espose  le  sue  querele.  Maurizio  Augusto  irri- 
tato per  l'insolenza  de' suoi,  ne  promise  una 
strepitosa    vendetta  ;    e    regalato    ben    bene 

(i^  Gregor.  Turonensis  lib.   io.  e.  /. 
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Grippone  ,  il  rimandò  a  casa  assai  conlenlo ,  e 
con  forti  istanze  perdio  Cl)ilclelierto  movesse 
r  armi  contra  de'  Longobardi.  Premeva  a  quel 
regnante  di  riaver  dalle  mani  dell' iniperadore 
il  suo  nipote  Atanagildo  ,  figliuolo  dlngonda 
sua  sorella  morta  in  Affrica ,  santo  Ermene- 
gildo ,  che  era  stato  condotto  a  Costantino- 
poli ;  perciò  mise  insieme  una  grande  armata , 
composta  di  venti  duchi  ,  ciascuno  de"  quali 
conduceva  la  gente  della  sua  provincia.  Rac- 
conta il  vescovo  Turonense  che  Audoaldo  du- 
ca ,  venendo  alla  testa  del  popolo  di  Sciam- 
pagna ,  arrivalo  a  Metz ,  vi  commise  tanti 
saccheggi  ed  omicidj ,  come  se  fosse  stato  un 
nemico  della  propria  terra  ,  e  che  altrettanto 
fecero  gli  altri  duchi,  con  rovinare  il  proprio 
paese ,  prima  di  riportare  vittoria  alcuna  de  i 
loro  remili.  Qtiesto  era  uno  de'hrutli  costumi 
de'  Franchi  d'  allora  ,  e  se  ne  lamentò  anche 
il  buon  re  della  Borgogna  Guntranno,  con 
avere  attribuito  a  tanta  iniquità  delle  sue  genti 
le  rotte  ch'egli  ebbe  da  i  Goti  nella  Linguadoca. 
Ne  fo  io  menzione  anche  per  ricordare  che 
de' Longobardi  lontani  dal  commeltere  tali 
eccessi  co  i  sudditi  proprj .  pine  dicono  tanto 
male  gli  .scrittori  loro  nemici,  e  all'incontro 
i  Franchi,  non  certo  migliori  de"  Longobardi . 
si  veggono  cotanto  esaltali  da  alcuni  scrittori. 
Calò  <lnn(|ue  in  Italia  dalla  parte  della  Rezia, 
o  sia  tic"  Grigioni  ,  e  da  (piella  di  Trento,  lo 
slrrniiii.ilo  esercito  de  I' ranchi  ,  e  ile  varj  po- 
poli della  (ìermania  sudditi  del  re  Childeber- 
to ,  divisi  in  varie  colonne.  Audoaldo  consci 
altri  duchi  p;issò  a  dirittura  verso  Milunu,   e 
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in  quelle  viclnnnze  si    accampò.    Olone    duca 
arrivalo  a  Bcliiiizona  ,  terra    del    distretto    di 
Milano .  dove  comincia    il    lago   Verbano ,    o 
sia  Mag£;iore,  quivi  lasciò   la  vita,  colpito  da 
nn  dardo  nemico.  Ed  essendosi  queste    genti 
sbandate  per  andare  a  cercar  di  cbe    vivere  , 
dovunque  arrivavano,  aveauo  addosso  i   Lon- 
gobardi cbe  gli  accoppavano  senza  remissione. 
Vcccro    nondimeno    i    Franclii    una    prodezza 
nel  territorio  di  Milano.  Eransi  portati  i  Lon- 
gobardi lungo  le  sponde  di  un    laghetto  ,    da 
cui  esce  un  fiuraicello ,  a  noi    ignoto.    Giunti 
colà  i  Franchi ,  videro    un    Longobardo    sulla 
riva  opposta  armato  di  tutto  punto .  che  disse 
loro  :  E  venuto  il  dì  in  cui    si    vedrà    a    chi 
Dio  voglia  più    bene.    Passarono    di    qua    dal 
finme  alcuni  pochi  Franchi ,  e  messisi  addosso 
a  costui,  tante  gliene  diedero  che  lo    stesero 
morto  a  terra.  Allora  i  Longobardi ,    raccolte 
le  lor  bagaslie  .  si  ritirarono  tutti ,    di    modo 
che  1  Franchi  non   trovarono  in  quel  sito    se 
non  i  segni  che  v'  erano  stati  i  nemici.  Tor- 
narono poscia  al  loro  accampamento ,    e  colà 
giunsero  i  legati  dell'iraperadore ,  per  avvisarli 
che  era  in  marcia  per  venire    ad   unirsi    con 
loro  r  esercito  cesareo  fra  tre  giorni ,  e  se  ne 
accor£;erebbono   allorché    vedessero    data    alle 
fiamme    una   villa  eh'  era  sul  monte.  Aspetta- 
)ono  i  Franchi  per  sei  giorni,  e  mai  non  vi- 
dero comparire  alcuno.  Cedino,  o  sia  Ghedino 
«luca  ,  con  tredici  altri  duchi  entrato  dalla  parte 
di  Trento  in  Italia  ,  prese  cinque  castella ,    e 
si  fece  giurare  ubbidienza  da  que*  popoli. 
Il  re  Autari  da  due  parti  assalito  con  tante 


4o  ANNALI    D    ITALIA  J 

forze,  prese  in  questa    coiigiuiilura    il  sag<:;io  ] 

partito  di  tener   ben    giiardali    i  luoghi    forti  1 

e  le  città  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col 
loro  meglio ,  lasciando  la  campagna  alla  di- 
screzione, o  sia  indiscrezion  de' nemici.  S'era 
spezialmente    ben    fortificalo    egli     e    provve-  i 

duto  in  Pavia.  Ma  ciò  che    non  poterono  far  | 

le  spade  ,  lo  fece  T  aria  della  state ,  a  cui  npn 
erano  usati  i  Franchi  e  gli  Alamanni  :  cioè 
s'introdusse  la  disenleria  in  quelle  armate  ,  e 
ne  fece  una  grande  strage.  Vi  si  aggiunse 
anche  la  ftnne  per  la  mancanza  de' viveri,  in 
guisa  che  essendo  oramai  troppo  sminuito  l'e- 
sercito, determinarono  que' capitani,  dopo  tre 
mesi  di  scorrerie  fatte  per  la  Liguria  e  per 
gli  contorni  ,  di  tornarsene  al  loro  paese.  Ma 
nel  ritorno  la  fame  li  maltrattò  cotanto  ,  che 
furono  obbligali  a  vendere  infin  l'armi  e  il 
vestito  per  aver  da  mangiare  ,  e  j)er  poter 
giugnere  vivi  a  casa.  Nel  passare  ancora  per 
«Icuni  paesi  (forse  de'Grigioni  o  del  Tieii- 
tino  )  che  erano  stali  una  volta  sotto  il  do- 
minio del  re  Sigcborto,  padre  del  re  Childc- 
berto ,  diedervi  il  sacco ,  e  fecero  schiavi 
quanti  caddero  nelle  loio  mani.  Con  tali  par- 
ticolarith  racconta  Gregorio  Turonense  questa 
guerra  de'  Franchi ,  i  quali  o  non  vollero  per 
politica  far  danno  maggiore  a  i  Longobardi, 
o  non  poterono  per  debole/za  ;  perchè  allora 
non  si  facea  la  guerra  ,  come  oggidì  si  prati- 
ca ,  con  tanti  atlrecci ,  provvisioni  di  buoni 
magazzini  e  manieie  di  l'orzar  anche  le  cittì» 
più  Ibiti.  Son  di  parere  alcuni  scrittori  pavesi 
che  in    quesU    occasione    la    città    4'    Ticino 
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fosse  presa  da  Papio  uno  de' duchi  Fianchi. 
e  couìinciasse  da  lì  innanzi  a  chiamarsi  Papia  , 
oggidì  Pavia.  Son  queste  favole  prive  d  aj)- 
parcnza  ,  non  che  di  l'ondamento  di  verità. 
Era  anticamente  quella  città  ascritta  alla  tribiì 
Papia.  Di  là  congliietturo  io  che  possa  essere 
venuta  la  inulazion  del  suo   nome. 

Paolo  Diacono  (i)  secondo  il  solito  copiò 
qui  fedelmente  il  racconto  di  Gregorio  Turc- 
nense  ;  con  solamente  agL'iugnere  che  l'eser- 
cito franzese  giunse  nel  territorio  di  Piacen- 
za ,  e  di  là  arrivò  fino  a  Verona,  con  ispianar 
molte  castella  ,  non  ostante  i  giuramenti  di 
salvar  que" luoghi,  allorché  spontaneamente 
loro  si  renderono  gli  abitanti,  credendo  i 
Franchi  gente  da  mantener  parola.  Nel  terri- 
torio di  Trento  spezialmente  diroccarono  Te- 
sana  ,  Maleto ,  Semiana,  Appiano.  Fagitana, 
Cimbra,  \  izzano  ,  Brentonico  ,  Volene.  En- 
nemase ,  e  due  altre  castella  in  Alsuca ,  ed 
uno  nel  ^  eronese.  Tutti  sii  alìitanti  d' esse 
castella  fuiono  condotti  in  iscliiavitù.  Quei 
soli  del  castello  della  Verruca,  in  numero  di 
secento  .  per  1"  interposizione  d'Ingenuino  ve- 
scovo di  Sabione,  (il  cui  vescovato  fu  poi 
trasferito  a  Brixen  )  e  di  Agnello  vescovo  di 
Trento  .  ebbero  la  fortuna  di  potersi  riscat- 
tare con  pagare  un  soldo  d' oro  per  cadauno. 
Ma  questa  guerra  fu  di  maggior  conseguenza 
di  quel  che  apparisca  dal  racconto  del  Tu- 
ronense  e  di  Paolo  Diacono  ,  il  quale  si  ac- 
cinse a  scrivere  la  Storia  de'  Longobardi  con 

(i)  Paulus  Diacopus  lib.  3.  e.  3o, 
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poclie  nolizie.  Noi  abbiam  delle  leltcrc  pub- 
Lliciitc  dal  Freero  e  (l;ii  I)ii-(>liesiie  (i)  ,  e 
scritte  parte  dal  re  Childeberlo  a  Maurizio 
Augusto,  a  Giovanni  patriarca  di  Costantino- 
poli ,  ad  Onorato  apocrisario  del  papa  ,  a 
Domiziano  vescovo  di  Melitina  e  consigliere 
cesareo,  a  Paolo  padre  dell'imperadore,  e  ad 
altri  ufiziali  della  corte  imperiale,  dove  si  fa 
menzione  de  i  legati  inviati  a  Costantinopoli, 
e  della  lega  cbe  si  manipolava  fra  questi  |!rin- 
cipi  contra  de' Longobardi,  ^e  n'ha  delT altre 
della  regina  Brunicbilde  a  Costantina  Augusta 
moglie  dell'  iniperador  Maurizio  ,  in  cui  le 
raccomanda  forte  Atanagildo  suo  nipote ,  e  ad 
Anastasia  Augusta  vedova  di  Tiberio  Costan- 
tino i'nperadore,  al  suddetto  Atanagildo,  e 
allo  stesso  Maurizio  Augusto.  Ma  spezialmente 
son  degne  di  attenzione  due  lettere ,  la  prima 
delle  quali  è  scritta  al  re  Cblldeberto  da  esso 
imperadoic ,  in  cui  gli  fa  sapere  cbe  prima 
ancora  d(dr  ari  ivo  in  Italia  de  i  dncbi  fran- 
zesi  j  era  riuscito  all'armata  cesarea  di  pren- 
dere per  battaglia  le  città  di  Modena,  d'Ai- 
tino e  di  Mantova,  venendo  in  questa  maniera 
ad  impedir  l'unione  delle  soldateschi;  longo- 
barde. Essersi  poi  inteso  che  uno  de  i  duchi 
frauzesi ,  per  nome  Cheno ,  avea  trattalo  di 
pace  con  Autari,  il  quale  s'era  chiuso  in  Pa- 
via ,  essendosi  anche  gli  altri  suoi  capitani 
rnlle  lor  milizie  ritirali  in  diverse  castella. 
Che  liosandiisi  il  suddetto  Cheno  duca  presso 
Verona    con    venti    mila    combatlenli ,    erano 

(i)  Uu-(".lic'sne  Script.  Rfi\  J'r.inc    t    i. 
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andati  a  trovarlo  i  messi  cesarei  per  coucer- 
lar  seco  l'assedio  di  Pavia  ,  la  presa  della 
ijnal  città  ari  ebbe  dato  1  ultimo  Iracollo  alla 
iiazion  longobarda.  Ma  cìic  i  ducili  Franchi , 
dopo  aver  fatta  una  tregua  di  dieci  mesi  co 
i  Longobardi  ,  se  ir  erano  iti  con  Dio ,  senza 
l'arnc  parola  con  gli  ufiziali  di  Cesare:  il  che 
era  da  credere  che  sarebbe  dispiaciuto  non 
poco  ad  esso  Chiidcberto.  perchè  se  si  fosse 
ito  d'accordo,  si  era  sull'orlo  diveder  libera 
r  II  alia  da  i  Lonsrobardi.  Il  perchè  vivamente 
il  prega  di  spedire  per  tempo  nel  prossimo 
anno  le  sue  armale  in  Italia  ,  prima  che  i 
Longobardi  possano  fare  la  raccolta  de^  grani , 
giacche  l'armata  cesarea  non  solamente  sera 
impadronita  delle  città  suddette,  ma  erano 
anche  tornate  alla  divozion  dell'imperio  quelle 
di  Reggio ,  Parma  e  Piacenza  co  i  loro  duchi 
e  con  assaissinii  Longobardi.  Finalmente  egli 
raccomanda  di  ordinare  che  sieno  messi  in 
lil>erlà  i  poveri  Italiani  menati  schiavi  di  là 
da  i  monti  ,  perdio  questa  obbligazione  era 
espressa  ne  i  patti  della  lega.  L' altra  lettera 
è  di  Romano  patrizio  ed  esarco  di  Ravenna^ 
scritta  al  medesimo  re  Childeberto ,  con  si- 
gniQcargli  la  presa  delle  suddette  città  di  Mo- 
dena-, Aitino  e  Mantova.  E  che  mentre  egli 
era  in  procinto  di  portarsi  all'  assedio  di  Par- 
ma,  Reggio  e  Piacenza,  i  duchi  longobardi 
di  quelle  città  erano  venuti  in  Trella  a  tro- 
var esso  esarco  in  Mantova,  e  .s'erano  messi 
all' ubbidienza  della  Santa  Repubblica,  (nome 
usato  molto  in  que' tempi  per  significare  ciò 
che  oggi   chiaraÌHmo  Sacro  Romano  Imperio) 
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t'Olì  dargli  per  ostaggi  i  loro  figliuoli.  Tornalo 
esso  cs;uco  a    Ravenna,    s'ora    dipoi  portato 
in  Istria  per  far    guerra    a    Grasolfo  nemico. 
Giiuito  colà  ,    se    gli    era    presentalo    Gisolfo 
magnifico    duca  ,    figliuolo    di    Grasolfo ,    che 
nella    sua    giovanile    età    avea    ciera    di    vo- 
ler essere    migliore  del    padre,    con  ofl'erirgli 
di    sottomettere    sé    stesso    con  tutto    il   suo 
esercito  alla  Santa   Repubblica.  E  che  era  ar- 
rivato in  Italia  Nordolfo  patrizio  col  suo  esercito 
in  servigio  dell' imperadore  ,  il  quale  in  com- 
pagnia di    Ossone,  uomo    glorioso,  aveva  ri- 
cuperale varie    città.  Il  perchè  esso  Romano, 
persuaso  che    il    re    stia    saklissimo  nel  pen- 
siero di  eseguire  i   patti  della  lega ,  e  massi- 
mamente sapendo  eh'  egli  è    in  collera  contra 
de' suoi   duchi,  perchè    erano  tornati  indietro 
senza    aver    soddisfatto    a    gli    ordini    di  Sua 
Maestà,  vorrà  ben  rispedire  l'armata  al  primo 
tempo  ,  ed  avanti  che  si  faccia  il  raccolto  de 
i  grani ,  con  de  i  capitani  meglio  intenziona- 
ti :  raccomandandosi    sopra  tutto    che  gli   fac- 
cia opportunamente  sapere   qual  via  terranno 
in   venendo ,  e    a  cpial    preciso   tempo  si  mo- 
veranno. In  fine  il    supplica    di  dar  buon  or- 
dine alle  sue    genti  ,   acciocché    non  mettano 
a  sacco,  né  incendino  le  case  de  gl'Italiani, 
in  favore    e    difesa    de'quali    sono    inviate,  e 
niuno  d'essi    menino    in  ischiavitù ,    e  all'in- 
contro   rilascino   i   già   falli   schiavi. 

(^)u('ste  parlicolarità  fanno  abbastanza  in- 
tendere che  la  guerra  mossa  in  quest'  anno 
dall'  iiiipci;id(ne  e  dal  re  (ihildcbcrto  contra 
de' Longobardi,  più  di  quel  che  ne  seppero  i 
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due  sovralodati    storici ,  porlo    de  i    vantaggi 
all'armi  cesiirec,  e  di  pericolo  al  regno  de' Lon- 
gobardi. E  se  i  Franchi    avessero  operato    di 
concerto  e  più  daddcvero  ,  l'orse  si  dava  T  ul- 
timo crollo    alla    sigtoria   d'essi    Longobardi 
in  Italia.  Anzi  mi  n:sce  qui  sospetto  di  qunl- 
che  abbaglio  in  Paoo  Diacono  (i)  ,  il  quale, 
siccome  accennai  ,  à  rappresentò    per    primo 
duca  del  Friuli    Giolfo,    e    tale    crealo    nel- 
l'anno 568  dal  re  Alboino.  Ora  dalla  lettera 
apparisce  che  Ror.ano  esarco   era    andato    in 
Istria  per  far  guera  a  Grasolfo  padre  di  Gi- 
solfo.  Forse  quesJ  Grasolfo   fu  egli  il  primo 
duca  in    quelle    ontrade,  e  venuto  a    morte 
in  que"'  tempi     ci>e  per  successore  nel  ducato 
Gisolfo  suo  figliolo,  il  quale    andò    in    que- 
sti tempi  a  sf'C>nicttersi    all' esarco.    Se   nel- 
r  anno  56S  Gioito  avesse  avuto  il  ducato    del 
Friuli     bisof*crebbe  supporlo   fin  d'allora  ca- 
pace di  <To-rnar  popoli.  Anzi  Paolo  dice  che 
il  re    Albero    Giaulfuin ,    vt    fertur,    snunt 
JVepotcm    yiR^^^t    P^f    omnia    idonewn  ,    qui 
cidem  f  f©'  )  Strator  eriit ,  quein  Lingua  pro- 
pria MtP^^ds  appcllant ,    Forojnliamv    den- 
tati    efoti  regioni  illi  proificcrc  statili t.  Ma 
ciò  noipuò  sussistere,  perchè,  per  attestato 
di  Ronio  esarco,  che  l'aveva  veduto  co'  pro- 
pri ofii  ;  "^ra    assai    giovinetto    esso    Gisolfo 
iiell'  1^10  590 ,    /"   jin't:nili    celate.    Adunque 
oiiistisospetto  ci  è  che  Paolo  non  avesse  in 
quesl  racconto   altro  fondamento   che  la  tra- 
(lizic  popolare  ,  e  sinceramente    lo    confessa 

(l'aulus  Diucou.  lib.  2.  e.  4- 
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egli  stesso  con  dire  nt  fertur;  e  che  il  primo 
duca  del  Friuli  fosse  Grasolfo ,  e    successiva- 
mente lo  stesso    Gisolto  in    quest'anno    5c)o. 
Dappoiché  si  furono  rltiiale  dall'Italia  le  genti 
del  re  Chikleberlo ,  sapendo  il  re  Autari  (i) 
quanta  autorità  avesse  in  tutto  l'imperio  fran- 
zese,  e  spezialmente  sopniil  cuore  d'esso  Cliil- 
deberto  suo  nipote  ,  Guuianno  re  della  Bor- 
gogna,  uno  de  i  tre  re  illa    Francia    allora 
regnanti,  principe  pacilicA  e  di  tutta  bontà, 
gli  spedì  de  gli  anib.isciatoì  per  pregarlo  della 
sua  mediazione  ad  ottener  a  pace.    Gli    rap- 
presentarono questi  la  divo^oue  professata  in 
addietro  dalla  nazion  longoVuda  a  i  re  Fran- 
chi, co' quali  aveano  matiteiua    sempre    una 
buona  intelhgenza ,  senza  ave  meritato  d' es- 
sere  perseguitati  da  loro  :  per, inegavano  che 
gi  rimellcsse  buona  amicizia  e  «oucordia   fra 
le  due  nazioni,  esibendosi  proni  in    qualun- 
que tempo  alla  difesa  de' Franchi  e  che  de- 
sistessero dall'  aiutare   un  comune  xeraico  ,  il 
quale  atterrata  l' una  nazione,  si  sarej^g  aperto 
il  passo  a  minacciare  e  distruggere  , cor  l'al- 
tra. Furono  benignamente  ascoltati  dare  Gun- 
tranno,  e   poscia  inviati  con  (pialohe  ta  com- 
mendatizia al  re    Childeberlo  ,    al    qile    con 
tutta  sommessione   fecero  la  medesima jppie- 
scntanza.  Passò  qualcbe    giorno    scnza.j|,e    i 
legati  avessero  concludenti    risposte  ,    «andò 
eccoli   arrivarne  de  gli  altri ,  s[)editi  d;»  le- 
gina  Teodolinda  colia  nuova  che  il  re  itali 


(i)  Gref»or.  l'uioiiensi»  Wh.    io,  cj(i.  5    PauliiDia- 
conub  lii',  ó.  e    5j'. 


ANNO    DXC  ^'J 

era  morto  ,  i  (juali  pregarono  similineiitc  Cliil- 
tleherto  di  voler  concedere  la  pace  a  i  Lon- 
i^obardi.  CliiMebeilo  li  congedò  tutti  con  delle 
buone  parole  e  speranze.  Fu  poi  da  li  a  non 
molto  coiichiusa  questa  pace  col  successore 
d'Vutari  ,  e  da  lì  innanzi  non  ebbero  niule- 
stia  alcuna  i  Longobardi  dalla  parte  de' Fran- 
chi :  il  che  servì  a  renderli  animosi  ,  con 
ridersi  eglino  dipoi  della  potenza  de'  greci 
imperadori. 

In  fatti  diede  line  in  quest"  anno  alla  sua 
vita  il  re  Antari .  mentre  era  iu  Pavia  ,  nel 
dì  5  di  settembre,  per  attestalo  di  Paolo  Dia- 
cono ,  e  corse  voce  eh'  egli  morisse  di  veleno. 
Ebbe  principio  iu  esso  mese  di  settembre 
r  indizione  nona ,  ed  appunto  s'  ha  una  let- 
tera scritta  da  san  Gregorio  papa  (i)  sotto 
la  medesima  indizione  ,  e  indirizzata  a  tutti  i 
vescovi  d'Italia  ,  con  far  loro  sapere  che  il 
nefaruUssiino  Autarit  (questo  è  il  titolo  di  cui 
sono  ("requenteraente  ornati  i  re  longobardi  e 
la  lor  nazione  da  i  Romani ,  perchè  troppo 
otiese  ne  aveano  ricevuto  ,  e  tuttavia  ne  ri- 
cevevano. Anche  i  Goti  erano  Ariani  ;  m\  di 
loro  parlavano  in  altra  maniera  i  Romani  , 
perchè  erano  sudditi  d'  essi  )  :  che  Antari ,  dis- 
si ,  avea  nella  prossima  passata  Pasqua  vietato 
il  battezzar  nella  Fede  cattolica  i  llgliuoli 
de'Longobardi  (Anani),  per  la  qual  colpa 
Iddio  r  avea  tolto  dal  mondo.  Paolo  Diacono 
8crive  che  Autari  regnò  sei  anni  ;  ed  essendo 
egli    morto    nel    principio     di    settembre    di 

(i)  Giegor.  IVIagmis  lib.   i.  epist.   17. 
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quesl"  anno  ,  adunque  tlovetle  egli  essere  eletto 
re  verso  il  fine  dell'  anno  584 ,  come  già  dicem- 
mo ,  e  non  già  nell'anno  586,  come  pre- 
tese il  padre  Pagi  ,  che  volle  seguitar  Sige- 
berto,  certamente  ingannalo  sì  nel  principio 
che  nel  fine  del  governo  di  Autari.  Lo  stesso 
Pagi  accDrdù  clie  in  quest'  anno  esso  Autari 
lasciasse  di  vivere ,  né  poi  s' avvide  che  i  suoi 
conti  non  halteano  intorno  all'  epoca  di  que- 
sto re.  Ora  bisogna  ben  che  fossero  rare  le 
doli  e  le  virtù  della  regina  Teodelinda  ,  ben- 
ché di  nazion  Bavarese  ,  perchè  non  solamente 
seguitarono  i  primati  longobardi  a  venerarla 
ed  ubbidirla  qual  padrona  ,  ma  anche  le  per- 
misero di  eleggersi  un  nuovo  marito  che  fosse 
degno  di  reggere  il  loro  regno.  Né  diede  loro 
fastidio  che  Teodelinda  professasse  la  religione 
cattolica  :  tanta  dovea  essere  la  saviezza  ,  la 
pietà  e  la  prudenza  di  questa  principessa. 
Avrebbe  ella,  credo  io  ,  scello  volentieri  uu 
principe  longobardo  Callolico  di  credenza  ,  se 
r  avesse  trovalo,  ma  niun  ve  n'era.  Però,  se- 
guendo il  consiglio  de' più  assennati,  mise  gli 
occhi  sopra  Agilolfo  duca  di  Torino ,  prin- 
cipe bellicoso,  parente  del  defunlo  re  Autari, 
di  lìrll'aspiMló  ,  di  melile  allissimi  a  ben  go- 
vernar de  i  popoli.  Fattolo  chiamare  alla  cor- 
te ,  gli  andò  incontro  tino  alla  terra  di  Lo- 
mello,  onde  prese  il  nome  il  paese  della 
Lomcllina  ,  alcune  miglia  lungi  da  l'avia.  Colà 
giunto  Agilolfo,  ì'vce  Teodelinda  portar  da  be- 
re ,  e  dopo  aver  essa  bevuta  la  metà  d'una  tazza, 
porse  il  resto  ad  Agilolfo  ,  il  (piale  nel  restituirle 
la  tazza  riverentemente  le  baciò  la  mano.  Allora 
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la  regina  sorridendo  ,  ma  con  onesto  rossore, 
gli  disse  j  non  essere  di  dovere  eli'  egli  ba- 
ciasse la  mano  a  chi  dovea  baciare  la  bocca. 
Ed  ammessolo  all'  altro  bacio  ,  gli  significò 
r  intenzione  sua  d'  averlo  per  marito  e  di  farlo 
re.  Cile  piià  ?  Le  nozze  si  celebrarono  con 
gran  solennità  ed  allegria  su!  principio  di  no- 
vembre ,  ed  Agilulfo  cominciò  bene  ad  aiutar 
la  regina  consorte  nel  governo  del  regno  ; 
ma  per  allora  non  assunse  il  titolo  di  re.  Non 
si  sa  intendere  come  Gregorio  Turunense  (l) 
scrivesse ,  che  mentre  stavano  presso  del  re 
Cliildeberto  i  legati  del  re  Autari ,  arrivò  la 
nuova  della  morte  d' esso  Autari ,  e  che  in 
suo  luogo  era  succeduto  Paolo.  Di  questo 
Paolo  non  v'  ha  memoria  alcuna ,  né  esso  è 
nome  longobardico.  JMolto  meno  può  esso  con- 
venire ad  Agilolfo  ,  che  solamente  due  mesi , 
d  tppoichè  era  morto  Autari ,  sposò  Teodelin- 
da  ,  in  guisachè  non  potè  mai  coli'  avviso  della 
morte  d'Autari  giugnere  alla  corte  di  Cliilde- 
berto la  nuova  del  successore  eletto.  Meglio 
informato  de  gli  affari  de' Longobardi  non  fu 
Fredegario  (2)  colà  dove  scrive  che  Agone 
re  de' Longobardi,  figliuolo  del  re  Autari, 
prese  per  moglie  Teodelinda  di  nazione  fran- 
zese  :  cioè  non  seppe  che  questa  principessa 
ili  prime  nozze  era  stata  moglie  del  re  Au- 
tari j  e  fallò  in  credere  Agone  ligliuolo  d'Au- 
tari.  Per  altro  Agilolfo  tu  anche  nomato, 
per  testimonianza  di  Paolo   Diacono,   Ago,o 

(1)  Oregor.  Turonen.  lil).   io.  e.  5. 
(21   Fiecleg.  in   CUr.  e.    54. 
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Agone  :  il  clie  si  vede  pralicato  in  questi  tempi 
per  altri  nomi.  In  quesl'  anno  Maurizio  irape- 
radore  flichiarò  Augusto  è  collega  nell'impe- 
rio Teodosio  suo  primogenito  ,  nato  nel- 
l'anno 585.  Ciò  apparisce  dal  racconto  che 
fa  de  gli  Atti  di  san  Gregorio  il  Grande  Gio- 
vanni Diacono  (i). 

Anno  di  Cristo  Sgi.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  I  papa  2. 
di  Maurizio  impcradore   io. 
di  Agilolfo  re   i. 

L'anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Maukizio  Augusto, 

Egregiamente  serve  a  comprovare ,  che  non 
come  s'ha  ne' testi  della  Cronici»  Alessandrina, 
s'  hanno  a  notare  gli  anni  del  consolato  di  Mau- 
rizio Augusto  ,  uno  strumento  pubblicato  dal 
chiarissimo  marchese  Scipione  MaH'ei  (2),  ed 
esistente  presso  di  lui.  Esso  fu  scritto  in  Classe 
Rnvemiatc  Imp.  DN.  N.  Mauricio  Tiberio 
P.  P.  Aug.  Anno  Nono  .  post  Consulatnm 
ejusdem  A  tino  Oc  favo  ,  sub  die  scita  J\'onn- 
riim  Alarfinrum,  Indictionc  Nona:  cioè  nel- 
r  anno  presente,  lìenchò  pni  fossero  seguite 
le  nozze  tra  la  regina  Teodclinda  e  il  duca 
Agilulfo  nel  novembre  deli"  anno  precedente, 
pure  la  dignità  regale  non  fu  conferita  ad  esso 
Agilulfo  se  non  nel  maggio  di  cpicst' anno  dalla 
dieta  gè  icrale  de' Longobardi  che  si  raunò  ìh 


(1)  J  •'ami.  Diiiroii.   Vlt.  Gre';;.   M.  ]il>     i.  e.    /\o. 
{  )  Alallbi  Ist.  Dijiloln.  [Mg.    ili"). 
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Milano.  Chi  scrive  ch'egli  fu  coronalo  in  Mi- 
lano colla  corona  ferrea,  non  è  assistito  da 
documento ,  o  testimonianza  alcuna  dell'  anti- 
cliità.  Però  da  questo  tempo  io  comincio  a 
numerar  gli  anni  del  suo  regno.  Fredegario  (i) 
anch' egli  mette  sotto  il  presente  anno  l'as- 
sunzione al  trono  di  Agilolfoi  La  prima  appli- 
cazione di  questo  novello  re  (2)  fu  quella  di 
spedire  Agnello  vescovo  di  Trento  in  Francia  , 
o  sia  in  Germania  ,  al  re  Childeberto  ,  per 
liberare  gì'  Italiani  condotti  colà  schiavi  da  i 
Franchi  :  pensiero  degno  di  un  re  che  dee 
essere  padre  del  suo  popolo.  Trovò  il  vescovo 
che  la  regina  Brunechilde  ,  madre  d'  esso  re , 
principessa  famosa  non  meno  per  gli  suoi  vizj 
che  per  le  sue  virtù,  avea  riscattato  col  pro- 
prio danaro  molti  di  quegli  sventurati,  e  molti 
altri  col  danaro  del  re  Agilulfo  ne  riscattò 
il  vescovo,  e  tutti  li  ricondusse  in  Italia.  Fu 
eziandio  mandato  dal  re  Àgilolfo  per  suo  am- 
basciatore alle  G.illie  Evino  duca  di  Trento  , 
cioè,  come  si  può  credere,  a  Guntranno,  re 
della  Borgogna  ,  e  a  Clotario  li  suo  nipote  ,  re 
della  Xaustria,o  sia  della  Francia  occidentale,  af- 
finchè unitamente  s'interponessero  per  condurre 
alla  pace  Childeberto  re  della  Francia  orienta- 
le, o  sia  dell' Austrasia ,  che  comandava  ad  una 
parte  delle  Gallie  e  ;>  buona  parte  ancora  della 
Germania.  Probabilmente  venne  in  questi  tempi 
a  morte  Atauagildu  nipote  d'esso  (ìbildeberto, 
gih  condotto  a  Costantinopoli,  in  riguardo  del 

(1)  Frcdcgar.   in  Giion.  e.    ij. 

(2)  Paulus  Diaconui   lih.   "i-  e.    1. 
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quale  ,  cioè  per  riaverlo  dalle  mani  de'  Greci , 
avea  Childeberto  fatta  guerra  a  i  Longobardi. 
Certo  non  si  Iruova  più  da  11  innanzi  memoria 
di  lui  nelle    istorie.    Questo    impegno   dunque 
cessato,  e  riflettendosi  da  Cliildeberlo  che  non 
gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina 
de' Longobardi  l' imperadore  ,    la   cui    potenza 
avrebbe  potuto  un  di  nuocere  a  i  Franchi  stessi 
con  isvegliar   le   antiche   pretensioni ,   non   fu, 
difficile  lo  stabilir  iinalmente  la  pace  tra  i  Fran- 
chi e  Longobardi:  il  che  servì  a  maggiormente 
stabilire  il  regno  longobardico    in   Italia.  Nel- 
r  anno  addietro ,  allorché  i   Franchi   calati  m 
Italia  fecero  sì    aspra    guerra ,    non    dirò   a    i 
Longobardi,  ma  alle  camp;igne  de  gl'Italiani, 
Minolfo  duca  (i),  cioè  governatore  dell'isola 
di  San    Giuliano,    s'era    gittate    in  braccio  a 
questi  nuovi  venuti.  In  vece  di  San  Giuliano, 
si  ha  da  leggere  San  Giulio,  la  cui  isola  tut- 
tavia ritien  questo  nome  nella  diocesi  di  No- 
vara  e  nel  Iago  d'  Omegna.   Perchè    quel  sito 
era  inespugnabile  ,  qualora   si    fossero  'ritirate 
tutte  le  barche  del  l.igo ,  perciò    parve   al  re 
Agilolfo  che  Minolfo  non    per    necessità  ,    ma 
per  codardia  o  per  tradimento  si  fosse  gittato 
liei   partilo  de' l'rauchi  :  perciò  gli  fece  tngliar 
la   tcsla   ad   esenqiio   de   gli   altri.  0  sia  poi  che 
a  Gaidolfo,  appellato  da  altri  Gandolfo,  duca 
di  IJergnnio,  non   fo.sse  piaciuta  T elezione  del 
re  Agilollò  ,  o  ch'egli   non   volesse  ubbidirlo, 
co.stui  si  ribellò  contra    di    lui  ,    e    fortilicossi 
gagliiirdamente  in  essa  città.    Accorse    colà    il 

(i)  l'.iiiliis  Diaconus  lib.    j.  cap.  5. 
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re  ,  e  gli  mise  tal  paura,  che  s'indusse  a  cliie- 
dere  misericordia.  Né  la    chiese    indarno  ;    gli 

fìerdonò  Agilolfo  ,  ma  per  sicurezza  della  di 
ui  fi^leltà  volle  avere  e  condur  seco  de  gli 
ostaggi.  Bisogna  poi  -che  cosini  fosse  un  cer- 
vello ben  inquieto  ,  perchè  tornò  poscia  a  ri- 
bellarsi,  e  si  fortificò  neir  isola  posta  nel  lago 
di  Como.  Non  tardò  il  re  Agilolfo  a  cavalcare 
di  nuovo  per  reprimere  costui  ,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  furono  pagate 
le  spese  del  viaggio  ,  perchè  avendo  ivi  tro- 
vate molte  ricchezze,  rifugiate  da  gì"  Italiani 
in  quel  forte  sito,  vi  mise  le  mani  addosso, 
e  se  le  portò  senza  farsene  scrupolo  a  Pavia. 
Ria  avendo  noi  veduto  di  sopra  un  simil  rac- 
conto dell'  isola  Comacina  ,  che  è  la  stessa  , 
può  nnscere  dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi 
trovate  o  in  quella  ,  o  pure  in  questa  volta. 
Seguitò  ciò  non  ostante  Gaidolfo  ad  alzare  le 
corna  contra  del  re,  confidato  nella  fortezza 
di  Bergamo-,  ma  Agilolfo  il  costrinse  di  nuovo 
ad  umiliarsi  :  con  che  tornò  mercè  della  sua 
clemenza  a  rimetterlo  in  sua  grazia.  Anche 
Ulfari  duca  di  Trivigi  uno  fu  di  quelli  che 
si  ribellarono  al  re  Agilolfo  ;  ma  assediato  in 
quella  città ,  fu  forzato  a  rendersi  prigione. 
Racconta  Paolo  che  in  quest'  anno  non  piovve 
nel  mese  di  gennaio  fino  al  settembre,  e  però 
si  fece  una  misera  raccolta.  Diedero  ancora 
un  gran  guasto  al  territorio  di  Trento  le  lo- 
custe ,  cioè  le  cavallette  più  grosse  delle  or- 
dinarie .  con  divjrar  le  foglie  de  gli  alberi  e 
l'erbe  de' prati.  Ma  non  toccarono  i  grani,  e 
nell'  anno  seguente  si  provò  aueslo  medesima 
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flagello.  A  questi  mali  s' aggiunse  una  teiTibìl 
peste  ,  che  afflisse  spezialmente  Ravenna  e 
l' Istria  ;  e  da  una  lettera  di  san  Gregorio 
Magno  (i)  apparisce  che  questo  malore  infe- 
stava anche  la  città  di  Narni. 

Anno  (li  Cristo  5g2.  Indizione  X. 

di  Gregorio  1  papa  3. 

di  Maurizio  impei-adore   ii. 

di  Agilolfo  re  2. 
L'anno  IX  dopo  il  consolato  di  M a ubizio  Augusto. 

Assicurato  il  suo  regno  dalla  parte  de' Fran- 
chi colla  pace  con  esso  loro  stabilita  ,  e  de- 
pressi gì'  interni  nemici  j  volle  ancora  il  re 
Agilolfo  provvedere  alla  sicurezza  sua  dalla 
parte  de  gli  Avari,  o  sia  de  gli  Unni  o  Tar- 
tari che  dominavano  nella  Pannonia ,  e  sten- 
devano la  lor  signoria  sopra  gli  Schivi  che 
diedero  il  nome  alla  Schiavonia.  Era  formi- 
dabile anche  la  potenza  di  quella  nazione,  e 
non  andrà  molto  che  cominceremo  a  vederne 
le  funesto  pruove  in  Italia.  Con  costoro  fu 
conchiuso  un  trattato  di  pace  e  di  amistà.  Ma 
non  erano  terminati  i  mali  umori  interni. 
Komano  csarco  lavorava  sott'  anpia  ,  e  tanto 
seppe  fare  ,  che  con  promesse  e  danari  gua- 
dagnò Maurizio ,  o  sia  Mauricione  o  Mauri- 
tione  duca  di  Perugia  (2) ,  che  accettò  pre- 
sidio gieco  in  (piella  città.  Si  trovava  allora 
r  esarco    in  Roma  ;    ed  ansi(jso    di  mettere  il 


(2)  hU.in  ilj    t.  3. 
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piede  in  sì  riguardevol  città,  che  poteva  ser- 
virgli (li  frontiera  coiitra  de'  Longobardi  ,  si 
mosse  di  colà  condiiceiido  seco  «jiiauti  aiinati 
potè;  e  nel  viaggio  non  solamente  se  gli  diede 
Perugia  ,  ma  egli  prese  in  oltre  ;ilcinie  delle 
città  frapposte,  cioè  Sutri ,  Poliraarzo ,  oggidì 
Botuarzu  ,  Orta  ,  Todi,  Ameria  ,  Luceolo  ,  ed 
altre  di  cui  lo  storico  non  seppe  il  nome. 
Giunsero  queste  disgustose  nuove  ad  Agilolfo 
dimoi'ante  in  Pavia,  che  ne  dovette  pronta- 
mente scrivere  al  duca  di  Spoleti ,  intanto 
che  egli  preparava  F  esercito  per  accorrere  in 
persona  a  quelle  parti.  A  Faroaldo  primo 
duca  di  Spoleti  ,  morto  non  si  sa  in  qual 
anno ,  era  succeduto  Ariulfo  ,  uomo  di  gran 
valore.  Io  non  so  come  ,  a  chi  compilò  la 
Vita  di  san  Gregorio  Magno  ,  scappò  detto 
che  questo  Ariolfo  fu  duca  di  Benevento.  Dal 
Baronio  poi  fu  credulo  duca  de'  Longobardi 
nella  Toscana.  Certo  è  ch'egli  era  duca  di  Spo- 
leti ,  e  lo  attestano  Paolo  Diacono  e  l'autore 
della  Cronica  Farfense.  In  questi  tempi  l'Um- 
bria da  alcuni  fu  riguardata  come  parte  della 
Toscana.  Ora  trovandosi  egli  il  più  vicino  a 
i  paesi  caduti  in  mano  del  nemico  esarco  , 
si  mise  tosto  in  armi  ed  entrò  in  campagna. 
Fu  preveduto  questo  colpo  dal  santo  papa 
Gregorio;  e  siccome  sulla  sua  vigilanza  e  pru- 
denza spezialmente  posava  la  salute  di  Roma, 
ed  era  alla  saggia  sua  direzione  raccomamlato 
il  maneggio  anche  de  gli  aflari  temporali  in 
tempi   sì  scabrosi,    egli    perciò    scrisse  (i)    a 

(i)  Gregor..  M.  Lb.  5.  29  et  3o. 
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Veloce  maestro  della  milizia  ,  o  sia  generale 
d' armata ,  che  inlendendosi  con  Maurilio  e 
Vitaliano ,  a'  quali  ancora  fece  intendere  la 
sna  mente ,  stessero  bene  attenti  a  i  movi- 
menti del  duca  di  Spoleti  ;  e  caso  che  s' in- 
viasse verso  Roma  ,  o  verso  Ravenna  ,  gli 
dessero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  mese  di  giugno , 
e  voce  correva  che  Ariolfo  fosse  per  essere 
sotto  Roma  nella  festa  di  san  Pietro.  Neil'  e- 
pistola  trentesima  notifica  esso  papa  a  i  sud- 
detti Maurilio  e  Vitaliano  ,  che  nel  di  ii  di 
quel  mese  (  e  non  già  di  gennaio  ,  come 
hanno  alcune  edizioni  )  esso  duca  Ariolfo  gli 
avea  scritta  una  lettera ,  di  cui  loro  manda 
copia  j  con  raccomandare  a  i  medesimi  di 
tenere  all'ubbidienza  dell' imperadore  la  città 
di  Soana  posta  nella  Toscana,  se  pure  Ariolfo 
non  gli  ha  prevenuti  con  portar  via  di  Ih  gli 
ostaggi.  Costa  poi  da  un'  altra  lettera  di  san 
Gregorio  (i),  scritta  a  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna,  che  Ariolfo  arrivò  colle  sue  genti 
fin  sotto  Roma,  e  quivi  tagliò  a  pezzi  alcuni, 
ad  altri  diede  delle  feiite  :  cosa  che  afflisse 
cotanto  il  jilacido  animo  dell" ottimo  pontefice, 
che  ne  cadde  malato  ,  assalito  da  dolori  co- 
lici. Quel  nonfli(neno  che  maggiormente  pa- 
reva a  Ini  intollerabile  ,  era  ,  eh'  egli  avrebbe 
avuta  maniera  d'  indurre  alla  pace  i  nemici 
(probabilmente  impiegando  del  danaro,  come 
era  solito  in  simili  fratigenli  di  fare  )  ;-  ma 
1' esarco  Romano  non  gliel  volea  peimetlerc  : 
del    che   si    duol    egli    forte    coli'  arcivescovo! 

(i)  Gregor.  M.  lih.   2,  ep.  46. 


ASNO    VXCìt  07 


siuHetto.  E  tanto  più,  pcrdiè  essendo  stato 
rinforzato  Ariulfo  dalle  soldatesche  di  due  altri 
condottieri  d"  armi  ,  Autari  e  Nordolfo  .  diflì- 
cilnienle  volea  più  dar  orecchio  a  tratlali  di 
pace.  Pertardo  il  prega  ,  che  se  ha  luogo  di 
parlar  di  tali  affari  con  sì  strambo  ministro  , 
cerchi  di  condurlo  alla  pace ,  con  ricordargli 
spezialmente  che  s'era  levalo  di  Roma  il  nerbo 
maggiore  delle  milizie  per  sostenere  l'occupala 
Perugia,  come  egli  deplora  altrove  (i)  ,  né 
v'  era  restata  altra  guarrìigione  che  il  reggi- 
mento Teodosiano ,  così  appellato  da  Teodosio 
Augusto  figliuolo  di  Maurizio  imperadore  ,  il 
quale  ancora,  per  essere  privo  delle  sue  pa- 
ghe ,  stentava  ad  accomodarsi  alla  guardia 
delle  mura.  Aggiugne  che  anche  Arichi ,  o  sia 
Arigiso  duca  di  Benevento  ,  il  quale  era  suc- 
ceduto a  Zottone  primo  duca  di  quella  con- 
trada ,  instigato  da  Ariolfo  ,  rotte  le  capitola- 
zioni precedenti  ,  avea  mosse  le  sue  armi 
contra  de'  Napoletani  ,  e  minacciava  quella 
città. 

Non  si  doveaao  credere  i  Longobardi  ob- 
bligati ad  alcun  trattato  precedente,  da  che 
r  esarco  sotto  la  buona  lede  aveva  occupato 
ad  essi  Perugia  con  altre  citth.  Paolo  Diaco- 
no (2)  parla  della  morte  di  Zottone  suddetto 
dopo  venti  anni  di  ducato ,  con  dire  che  in 
suo  luogo  succedette  Arigiso ,  mandato  colà 
dal  re  Agilolfo,  e  per  conseguente  o  in  que- 
sto, o  nel  precedente    anno,    con    intendersi 

(0  Giepor.   M.  lib    ^.   ep.    /{o- 
(2;  Paulws   Diaconus  lib.  /\.  e.  ig. 
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da  ciò  che  il  Ducato  Beneventano  dovette 
aver  principio  circa  1'  anno  5']  i  ,  come  pensò 
il  padre  Antonio  Caracciolo.  Era  Arigiso  nato 
nel  Friuli  ,  avea  servilo  d' aio  a'  figliuoli  di 
Gisolfo  duca  del  Friuli  ,  ed  era  parente  del 
medesimo  Gisolfo.  Risulta  poi  dalla  suddetta 
lettera  di  san  Gregorio  air  arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  che  la  città  di  Fano  era  posseduta 
allora  da  i  Longobardi,  e  vi  si  trovavano 
molli  filiti  schiavi,  per  la  liberazion  de' quali 
aveva  il  caritativo  papa  voluto  inviare  nel 
precedente  anno  una  persona  con  danaro  j  ma 
questa  non  s^era  arrischiata  di  passare  pel 
ducato  di  Spoleti  ,  che  divideva  Roma  da 
quella  città  ed  era  sotto  il  dominio  de' Lon- 
gobardi. Tuttavia  non  lasciò  Fortutnlo  ,  ve- 
scovo d'essa  città,  di  riscattarli  con  aggra- 
varsi di  molli  debili  per  questa  santa  azione  (i)j 
e  san  Gregorio  gli  concedette  dipoi  ciie  po- 
tesse vendere  i  vasi  sacri  dello  chiose  per  pa- 
gare i  creditori.  Quel  Severo  vescovo  scisma- 
tico ,  la  cui  città  era  stata  bruciata  ,  e  per  cui 
l'arcivescovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  iimo- 
sine  a  san  Giegoiio,  vien  creduto  vescovo  di 
Aquileia  dal  l'anlin.d  Bjronio  ''i  e  dal  padre 
Mabillone  (^3).  lo  il  tengo  per  Severo  vescovo 
d'Ancona,  nominato  altrove  da  san  Gregorio , 
giacché  egli  flice  :  Jiutn  quippc  est  (Ivitds 
Fiviiun:  il  che  non  conviene  né  a  Grado  uè 
ad   Aquileia.    Neil'  edizione    di    san    Gregorio 


(l)  Oregor.   M.  lil).   -.  ep     i5. 

(?.)   Haron.   Aiiiial.    \'^cr\. 

<5)  Mubìli.  ili  Aniial.  Dened.  ìib.  8.  e.  3^. 
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falla  da'Padri  Benedittini  la  lettera  sedicesima 
del  libro  nono  (i)  è  nd  Serenimi  Anconita- 
7111111  Episcupum.  S' ha  da  leggere  nd  Sew rum  j 
apparendo  ciò  dalla  susseguente  lettera  ottan- 
tesima nona  (2).  Uovea  questo  vescovo,  ad- 
dottrinato dalle  disgrazie  della  sua  città,  avere 
abbandonato  lo  scisma  e  meritata  la  grazia  di 
san  Gregorio. 

Anno  di  Cristo  5c)3.  Indizione  XI. 
di  Gregorio  I  papa  4- 
di  Maurizio  imperndore   12. 
di  Agilolfo  re  3. 

L'  anno  X  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Ci  fa  sapere  Paolo  Diacono ,  che  irritato 
forte  il  re  Agilolfo  per  la  perdita  di  Perugia 
e  dell'  altre  suddette  città ,  si  mosse  immedia- 
tamente da  Pavia  con  un  possente  esercito 
per  riacquistare  quella  città.  E  però  potrebbe 
essere  che  appartenesse  al  precedente  anno 
questo  suo  sforzo.  Ma  non  parlando  punto 
san  Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  scritte 
in  queir  anno  ,  né  essendo  molto  esatto  nel- 
r  ordine  de  i  tempi  lo  storico  suddetto  , 
chieggo  licenza  di  poter  riferire  al  presente 
anno  l'avvenimento  suddetto.  Venne  dunque 
il  bellicoso  re  con  grandi  forze  all'assedio  di 
Perugia  ,  e  con  tal  vigore  sollecitò  quelF  im- 
presa  che  tornò  alle  sue    mani    essa    città,    e 


(1)  Gregor.  M.  lib.  g.  ep.  16.  Edilion.  Bened. 

(2)  lU.  ih.  cp.  89. 
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Maurizio  preso  pagò  colla  sua  testa  il  tradì-' 
meato  fatto.  Come  poi  e  quando  Perugia  tor- 
nasse in  poter  de' Romani,  noi  so.  Certo  è 
che  vi  tornò.  Par  ben  credibile  die  Agilolfo 
ricuperasse  ancora  l'altre  città  a  lui  tolte  dal- 
l' esarco.  Né  questo  gli  bastò.  Volle  anche 
tentare  Roma  stessa  :  al  che  non  fece  mente 
Paolo  Diacono  ,  allorché  scrisse  che  dopo  la 
presa  di  Perugia  Agilolfo  se  ne  tornò  a  Pa- 
via. Racconta  il  santo  pontefice  (i)  ch'egli 
era  dietro  a  spiegare  al  popolo  il  capitolo 
quarantesimo  di  Ezechiello,  allorché  s'intese 
Jani  yigilulphum  Langohnrdortim  Regem ,  ad 
obsidionein  nostrani  summopere  Jestinantem  ^ 
Padum  transisse.  E  che  seguissero  dipoi  de 
i  gran  travagli  e  danni  al  popolo  romano  ,  si 
raccoglie  da  quanto  seguita  appresso  a  dire 
il  medesimo  san  Gregorio  (2)  :  Ubìqiic  liictiis 
aspìcinnis.  Uhique  geniitiis  audivinuis  ;  destru- 
cùv  Urbes,  eversa  sunt  Castra ,  depopidati 
sunt  agri ,  in  snlititdinem  terra  redacta  est. 
yélios  in  capfìvitatem  duci,  nlios  dctruncari y 
alias  interfici  vidcnuis.  Aggingne  più  sotto  (3): 
Nemo  autem  me  rcprehendat ,  si  post  hutnc 
locntionem  cessavero  ,  quia  ,  siciit  ontnes  cer- 
lìitis ,  nostra;  tribnlationcs  excreveriint.  Undi- 
que  gladio  circwnftisi  snnuis ,  undiqiu'  imnii- 
nens  morti s  pcricidnm  fimrnms.  Alii  dctrnnratis 
ad  nos  manibiis  redcunt  ;  alti  captivi ,  alii  in- 
tercmti  ad  nos  nuntianlur.  Jain  cogor  lingiuun 


(i)  Grnpor.  IVI.  Pr.i'fat.  lib.  2.  in   Ezcchiel. 
(a)  \A.  rion  il.  (i.  1(1).  2. 
(5)  111.    lil).  .\.  Ilomil.  ultim. 
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ah  Erpositione  rctincre.  E  queste  parole  soiì 
quelle  che  fecero  dire  a  Paolo  Diacono  (i)  , 
il  qual  sembra  discorde  da  sé  medesimo,  es- 
sere rimasto  sì  atterrilo  il  beato  Gregorio 
papa  dall'  arrivo  del  re  Agilolto  ,  che  cessò 
dai  proseguire  la  spiegazion  del  testo  di  Eze- 
cliiello.  Crede  il  cardinal  Baroiiio  che  questi 
guai  di  Roma  succedessero  nell'  anno  SgS  , 
quando  tutte  le  apparenze  sono  che  molto 
prima  arrivasse  un  sì  atroce  flagello  addosso 
a  quella  città.  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  Ro- 
ma ,  tuttoché  guernita  d"  un  debolissimo  pre- 
sidio ,  valorosamente  si  difese  in  quelle  stret- 
tezze ,  di  modo  che  il  re  Agilolfo  ,  scorgendo 
la  difficultà  dell'impresa,  fors'anche  segreta- 
mente commosso  dalle  preghiere  e  da  i  regali 
che  a  tempo  opportuno  soleva  impiegare  per 
bene  del  suo  popolo  il  generoso  papa  Grego- 
rio,  si  ritirò  da  que' contorni  ,  e  dopo  tanti 
danni  inferiti  lasciò  in  pace  i  Romani.  Manc^ò 
di  vita  in  qnest' anno  mio  de  i  re  Franchi, 
cioè  Guntranno  re  della  Borgogna ,  principe 
per  la  pietà  e  per  altre  virtù  assai  conmien- 
dato.  Perchè  in  questi  tempi  non  si  durava 
gran  fatica  a  canonizzare  gli  uomini ,  e  spe- 
zialmente i  principi  dabbene  per  Santi  ,  però 
anche  a  lui  toccò  d' essere  messo  in  quel  ruo- 
lo. Morì  senza  figliuoli,  e  lasciò  tutti  i  suoi 
Stati  al  re  d'Austrasia  Childeberto ,  la  cui 
potenza  con  una  sì  gran  giunta  divenne  for- 
midabile. E  buon  per  gli  Longobardi  che 
né  pur  egli  sopravivesse  di  mollo  a  queslo 
suo  zio. 

^i)  Paulus  Diaconu»  lib.  4-  e.  S. 
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Anno  di  Cristo  5g4-  Indizione  XII. 

di  Gregorio  I  papa  5. 

di  Maurizio  iinpevadore   i3. 

di  Agilolfo  re  /[• 
L'anno  XI  dopo  il  consolalo  di  Maurizio  Augusto. 

Credesi  che  nell'  anno  precedente  S.  Gre- 
gorio papa  prendesse  a  scrivere  i  suoi  Dialo- 
ghi; ma  c'è  anche  motivo  di  giudicare  che 
ciò  succedesse  nell'  anno  presente ,  scrivendo 
egli  (i)  che  cinque  anni  prima  era  seguita  la 
fiera  inondazione  del  Tevere.  Manteneva  intanto 
il  santo  pontefice  buona  corrispondenza  con 
Teodelinda  regina  de' Longobardi,  principessa 
piissima  e  ben  attaccata  alla  religione  catto- 
lica :  il  che  giovò  non  poco  per  rendere  il  re 
Agilolfo  suo  consorte  ,  benché  Ariiino  ,  ben 
affetto  e  favorevole  a  i  Cattolici  slessi ,  e  servì 
in  fine ,  siccome  diremo  ,  ad  indurlo  ad  ab- 
bracciare la  stessa  Fede  cattolica ,  se  pur  sus- 
siste ciò  che  ne  lasciò  scritto  Paolo  Diacono. 
Era  stato  eletto  arcivescovo  di  Milano  Costan- 
zo 5  e  perchè  si  sparse  voce  ch'egli  avesse  con- 
dennati  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonen- 
se,  od  accettalo  il  concilio  quinto,  tre  vescovi 
suoi  suifrag-anei ,  fra'  quali  spezialmente  quello 
di  Brescia  ,  non  solamente  si  sc[)ararono  dalla 
di  lui  coiiiiinione  ^  ma  eziandio  indussero  la 
regina  a  fare  lo  .stesso.  Uestano  due  lettere 
scritte    da    san    Gregorio    (3)  alla  medesima 


(i)  Grepnr.   Magnus  DiaIof;or.  lib.  5.  caj).    1»). 
(i)   \à.   lib.  .(•  »•)'•  4   '•'   ^^' 
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regina  j  nelle  quali  si  duole  ch'ella  si  sia  lasciala 
sedurre,  quasi  la  dottrina  del  Concilio  Calcc- 
doueuse,  principalmente  sostenuta  dalla  Chiesa 
Romana  ,  avesse  patito  alcun  detrimento  per 
le  persone  condennate  dipni  nel  quinto  con- 
cilio generale.  Da  altre  lettere  del  medesimo 
pajia  pare  che  si  raccolga .  essersi  Teodelinda 
umilmente  accomodala  alle  di  lui  esortazioni. 
Ma  veggasi  all'  anno  604.  Abbiamo  anche  da 
Paolo  Diacono  (i)  che  a  questa  buona  prin- 
cipessa san  Gregorio ,  non  si  sa  il  quando , 
inviò  in  dono  i  Dialoghi  suddetti.  Una  delle 
maggiori  premure  che  circa  questi  tempi  nu- 
driva  l' infalicabil  pontefice ,  era  quella  di  sta- 
bilir la  pace  co  i  Longobardi.  A  così  lodevol 
pensiero  chi  s'opponesse,  lo  vedremo  nell'anno 
seguente ,  contuttoché  io  non  lasci  di  sospet- 
tare che  possa  tal  pace  appartenere  all'  anno 
])resente ,  non  essendo  noi  certi  che  tutte  le 
lettere  di  san  Gregorio  papa  sieno  disposte 
con  ordine  esattissimo  di  tempo.  Comunque 
sia  ,  in  una  lettera  scritta  da  esso  papa  sotto 
l'indizione  duodecima,  cioè  sotto  quest'anno, 
al  sopra  citato  (Costanzo  arcivescovo  di  Mila- 
no ,  si  vede  che  il  ringrazia  delle  nuove  da- 
tegli del  re  Agone  (  cosi  ancora  veniva  chia- 
mato, siccome  già  accennai,  il  re  Agilulfo)  e 
de  i  re  de"  Franchi  ,  e  desidera  d'  essere  in- 
formato di  tiitl' altro  che  possa  accadere.  Dice 
in  fine  una  particolarità  degna  d'  attenzione 
nelle  seguenti  parole ,  cioè  :  ^9*?  wdrfte  chs 
Ji^oiie  re  de'  Longobardi  noti  posia  accordarsi 

(i)  Paulus  Diaconia  lib.  4-  e.  5. 


64  ANNALI    d' ITALIA 

col  Patrizio ,  (o  sia  con  Romano  esarco) 
fategli  sapere  che  si  prometta  meglio  di  me  ,  per- 
cìiè  son  pronto  a  spendere,  s'egli  vorrà  con- 
sentire in  qualche  partito  vantaggioso  al  romano 
imperio.  Desiderava  Gregorio  che  seguisse  la 
pace  generale,  e  perchè  ciò  venisse  elieltuiitOj 
si  esibiva  a  pagare  ;  e  quando  poi  non  si  po- 
tesse conchiudere  questa  general  pace  ,  pro- 
poneva di  farla  almeno  col  Ducato  Romano, 
per  non  veder  più  esposto  alle  miserie  della 
guerra  il  popolo,  ch'egli  più  de  gli  altri  era 
tenuto  ad  amare.  Son  di  parere  i  Padri  Be- 
nedittini  ,  nell'  edizione  di  san  Gregorio ,  che 
a  quest'  anno  appartenga  una  lettera  del  me- 
desimo santo  papa  (i)  scritta  a  Sabiniano  suo 
apocrisario,  o  sia  nunzio  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli ,  con  ordinargli  di  dire  a  i  serenissimi 
nostri  pardoni ,  che  se  Gregorio  lor  servo  si 
Jbsse  voluto  mischiare  nella  morte  de'  Longo- 
bardi, oggidì  la  nazion  longobarda  non  avrebbe 
ne  re.,  ne  duciti ,  né  conti,  e  si  trovei-ebbe  in 
iuta  somma  confusione.  Mi  perdi  egli  ha  ti- 
more di  Dio  ,  teme  di  mischiarsi  nella  morte 
di  chichessia.  Parole  degne  d' atleivzione  ,  per 
conoscere  sempre  più  la  santità  di  Gregorio , 
e  qual  fosse  il  governo  de' Longobardi  ,  del 
quide  parleremo  in  altro  luogo.  Era  stato  im- 
putato il  santo  ponlelice  d'  aver  fatto  morire 
in  carcere  Malco  vescovo  longobaido ,  o  pure 
«li  ((ualclie  città  suggetta  a  i  Longobardi  ;  e 
però  si  giuslilicò  colle  suddcUe  espressioni. 


(i)  Grt'gor.  ì\Ia{5B.  lib,  /}•  cp.  f^- 
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^««0  di  Cristo  SqS.  Indizione  XIII. 

di  Gregorio  I  papa  6. 

di  Maurizio  imperadore   i4' 

di  Agilolfo  re  5. 
L'  anno  XII  dopo  il  consoluto  di  Maurizio  Augusto. 

Non  cessava  il  santo  pontefice  Gregorio  di 
far  (Ielle  premure  perchè  si  venisse  ad  una 
pace  fra  l'imperio  e  i  Longobardi,  sì  perchè 
avea  troppo  in  orrore  gì'  intiniti  disordini  pro- 
dotti dalla  guerra  ,  e  sì  perchè  toccayra  con 
mano  la  debolezza  delf  imperio  slesso  ,  che 
non  poteva  se  non  perdere ,  continuando  la 
discordia.  Ora  egli  a  tal  line  scrisse  in  que- 
st' anno  a  Severo,  scolastico  (cioè  consultore) 
delf  csarco  (i),  con  fn'gli  sapere  che  Agilolfo 
re  de' Longobardi  non  ricusava  di  fare  una 
pace  senerale ,  purché  l  esarco  volesse  emen- 
dare i  danni  a  lui  dati  ,  prima  che  fosse  ve- 
nuta r  ultima  rottura  ,  esibendosi  anch'  egli 
pronto  a  l'are  lo  stesso ,  se  i  suoi  nel  tempo 
della  pace  avean  »  danneggiato  le  terre  del- 
l'imperio. Però  il  prega  di  adoperarsi  accioc- 
ché r  esarco  acconsenta  alla  pace  ;  che  per 
altro  Agilolfo  si  mostrava  anche  disposto  a 
stabilirla  co  i  soli  Romani.  Oltre  a  ciò ,  avver- 
tisse r  esarco  che  varj  luoghi  ed  isole  erano 
in  pericolo  manifesto  di  perdersi  5  e  però  s'af- 
frettasse ad  abbracciar  la  proposta  concordia, 
per  poter  avere  un  po'  di  quiete  ,  e  mettersi 
intiiDl-o  in  forze  da  poter  meglio  resistere.  Ma 

(i)  Gregei-.  Magn.  lib.  5.  ep.  56. 
Muratori,  ^nn.  f^ol.  FI.  5 
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r  esarco  Romano  era  della  razza  di  coloro  clie 
ant (pongono  il  pnprio  vantaggio  a  quello  del 
pubblico.  Se  la  guerra    recava    immensi    mali 
alli  misera  Italia ,  fruttava  ben  di  molti  gua- 
dagni alla  borsa  sua.  E  perciò  non  solamente 
abborriva  la   pace  ,  ma  giunse  inlino  a  caricar 
di   calunnie  il  santo  pontefice    alla  corte  ;    in 
maniera  cbe  ciica  il  me.se  di  giugno  Maurizio 
Augusto    scrivendo    ad  esso    papa  e    ad    altri 
delle  lettere ,  il  trattò    da    nomo    semplice    e 
poco  accorto ,  quasiché  si  lasciasse  burlare  da 
Ariel fo  duca  di  Spoleti  con  varie  lusinghe  di 
pace ,  ed    avesse    rappresentato    all<i    corte    o 
air  esarco  delle  cose    insussistenti.    Chi    legge 
la  lettera  scritta  in  questo  proposito    dall' in- 
comparabil  pontefice  ,  non    può    di    meno    di 
n^n  ammirare  e  benedire  la  singoiar  sua  umil- 
tà ,  e  la  destrezza  con  cui  seppe  sostenere  il 
suo  decoro ,  e  nello  stesso   tempo   non    man- 
car di    ri.spetto  a  chi  era  principe    temporale 
di  Roma.  Duolsi  egli,    fra    T altre   cose,    che 
sia  slata  rolla   da  gii  ufizicdi   cesarei    la    pace 
da  lui  stabilita  co  i  Longobardi  della  Tosca- 
na ,  mercè  dell' occupaziun  di  Perugia:  poscia 
dopo  la  rottura  ,  che  sieno  stali  levati  di  Roma 
i  soldati    ivi    solili    a    stare    di    presidio,    per 
guernire    iVarni    e   Perugia ,    lasciando    in   tal 
guisa    abbandonata    ed    esposta    a    pericoli    di 
pcrdeisi  quell  augusta  ciilà.  Aggiugne,  essere 
stata  la  piaga  maggiore  l'arrivo    di   Agdolfo, 
pcrcliè  si  videro    lanli    miseri    Romani    legati 
con  funi  al   collo  a  guisa  di  cani,  e  condutli 
a  vendere  in  Francia  ,  dove  dovea    pr€;ticarsi 
un  gran  mercato  di  schiavi ,  beach^  (Jnstiaui. 
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Tali  parole  fecero  creJere  al  Sigonio  (i)  che 
l'assedio  di  Roma  fatto  da  Agilulfo  s'abbia 
da  rift-riie  all' anno  precedente  5g4  ;  e  non  è 
dispregevole  la  di  lui  conghiettura  ,  quantun- 
que a  me  sembri  più  probabile  che  quv?l  fatto 
succedesse  prima.  Si  lagna  ancora  il  buon  pa- 
pa ,  che  dopo  essere  i  Romani  scampati  da 
quel  fiero  turbine ,  si  voglia  ancora  crederli 
colpevoli  per  la  scarsezza  del  frumento  in  cui 
si  trovava  allora  la  città  ,  quando  s' era  già 
rappresentato  alla  corte  che  non  si  potea 
lungo  tempo  conservare  in  Roma  una  graa 
provvisione  di  grano.  E  sofferiva  bene  esso 
papa  con  pazienza  tante  contrarietà  ;  ma  nou 
sapeva  già  digerire  che  gli  Augusti  padroni 
fossero  in  collera  contra  di  Gregorio  prefetto 
di  Roma  e  di  Castorio  generale  tlelle  milizie, 
che  pine  aveano  fatto  de'  miracoli  nella  difesa 
della  città. 

Di  questo  passo  andavano  allora  gli  affari 
d' Italia  con  un  principe  che  vendeva  le  ca- 
riche ,  che  credeva  più  a  i  cattivi  che  a  i 
buoni  consiglieri ,  e  sceglieva  ministri  malva- 
gi,  i  qu  di  venivano  in  Italia  non  per  f  ir  del 
bene  a  i  popoli  ,  ma  per  ismugnere  il  loro 
sangue.  Di  questo  ne  abbiam  la  testimonianza 
dello  stesso  san  Gregorio  in  una  lettera  scritta 
a  Costantina  Augusta  moglie  dell'  imperadore 
Maurizio  (2),  dove  le  significa  d'aver  conver- 
tito alla  Fede  molti  Gentili  eh'  erano  nelf  isola 
di  Sardegna ,    e    scoperto   in  tal    congiuntura 

(i)  Sigon.  (le  Reg,  Ital.  lib.    i. 
(2)  Greg.  M.   lib.  j,  ep.  4>. 
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che  costoro  pagavano  dianzi  un  tanto  al  go- 
vernatore per  aver  licenza  di  sagrificare  a 
gl'idoli  5  e  che  anche  dopo  la  lor  conversione 
seguitava  il  governatore  a  voler  che  pagassero. 
Ripreso  dal  vescovo  per  tale  avania  ,  avea 
risposto  d'aver  promesso  alla  corte  tanto  da- 
naro per  ottener  quella  carica^  e  che  né  pur 
questo  bastava  per  soddisfare  al  suo  impegno. 
Nella  Corsica  poi  tante  erano  le  gravezze, 
che  gli  abitanti  per  pagarle  erano  costretti 
fmo  a  vendere  i  proprj  figliuoli ,  di  maniera  che 
moltissimi ,  i  quali  possedevano  beni  in  quel- 
l'isola ,  erano  forzali  a  ricoverarsi  sotto  il 
dominio  della  nefandissima  nazion  de  Lon- 
gobardi,  la  quale  dovea  trattar  meglio  i  sud- 
diti suoi,  e  superava  nel  buon  governo  i  Gre- 
ci. Così  in  Sicilia  eravi  un  esattore  imperiale 
per  nome  Stefano,  che  senza  processo  confi-? 
scava  a  più  non  posso  i  beni  di  que' possiden- 
ti. Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava 
Romano  patrizio  ,  esarco  di  Ravenna.  Con 
tutta  la  sua  umilia  e  pazienza  il  santo  ponte- 
fice Gregorio  non  potè  di  meno  di  non  ac- 
(lennare  a  Sebastiano  vescovo  del  Sirmio  (i), 
amico  d'  esso  esarco  ,  le  oppressioni  che  Roma 
pativa  per  riiiicjuità  di  costui.  Brivitcr  dico 
(  sono  sue  parole  )  quia  ejiis  in  ìios  malitia 
gladios  Longobardoviim  vicit^  ita  ut  benignio- 
rrs  K>i(lcau1nr  hostcs  ,  qui  nos  interiìnunt , 
qiiitni.  liei  public  ;•  Jndiccs ,  qui  nos  nialitin 
Min ,  nifji/iis  tit<i/ie  Jididciis  in  cogitatione 
consuniiuil.    E  pure  i  soli    Longobardi  erano 

(i)  Grgor.  M,  lib.  Ij.  cp.  42. 
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ti'attati  da  nefandissimi.  Venne  a  morte  in 
quest' anno  Giovanni  arcivescovo  diRivenna, 
e  in  suo  luogo  fu  eletto  Mariniano  ,  a  cui  papa 
Gregorio  concedette  il  pallio.  Rapporta  ezian- 
dio Girolamo  Rossi  (i)  una  Bolla  di  papa 
Gregorio,  confirmatoria  de'privilegj  della  Cliiesa 
Ravennate ,  ma  che  contien    troppe    diillcultà 

f)er  crederla  vera.  Il  cardinal  Baronio  (2)  ne 
la  mostrata  la  falsità.  Passò  ancora  a  miglior 
vita  san  Gregorio  vescovo  Turonense,  insigne 
storico  delle  Gallie.  Circa  questi  tempi  fu 
creato  duca  di  Baviera  Tassilone  da  Gìiilde- 
berto  re  dell'Austrasia.  Egli  è  chiamato  re 
della  Baviera  da  Paolo  Diacono  (3) ,  e  da  Si- 
geberto  (4)  copiatore  d'  esso  Paolo.  Ma  niun 
d'essi  e  ninna  delle  memorie  antiche  ci  fa 
sapere  cosa  divenisse  di  Garibaldo  duca  o  Re 
d' essa  Baviera  ,  padre ,  siccome  dicemmo  ,  di 
Teodelinda  regina  de' Longobardi.  Credesi  che 
egli  terminasse  il  corso  de'  suoi  giorni ,  o  pure 
che  Childeberto  sovrano  della  Baviera  ,  a  ca- 
gion  deir  alleanza  da  lui  contratta  per  via  del 
matrimonio  suddetto  co  i  re  Longobardi ,  e 
da  lui  mal  veduta ,  gli  movesse  guerra  e  il 
deponesse.  Si  sa  eh'  egli  ebbe  un  figUuolo  per 
nome  Giindoàldo ,  che  venne  in  Italia  colla 
sorella  Teodelinda,  e  questi,  per  attestato  di 
Fredegario  (5),  si  accasò  con  una  donna  no- 
bile   di    nàzion   longobarda ,    e    n'  ebbe  de    i 

(1)  Rubeus  Hist.  Ravenn.  lib.  4- 

(2)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(5^  Haulus  Dìàc.  lib.  4-  e.  7. 

(4)  Sigebertus  in  Chron.  . 

(5)  Fredegar.  Cluop.  e,  5^. 
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figliuoli.  Avremo  occasione  di  parlare  dì  questi 
principi  più  abbasso.  Né  vo'  lasciar  di  dire 
che  in  questi  tempi  l'umile  pontefice  romano 
ebbe  da  combattere  colla  superbia  di  Giovanni 
il  Digiunatore ,  patriarca  di  Coslanlinopoli ,  il 
quale  voleva  attribuirsi  il  titolo  di  Vescovo 
Ecumenico ,  o  sia  Universale.  A  questa  usur- 
pazione egli  si  oppose  con  tutta  forza  e  man- 
suetudine. Ne  scrisse  a  lui  (i)  .  ali"  imperadore 
e  a  Costanlina  imperadrice,  dolendosi  spezial- 
mente con  quest'ultima,  perchè  si  permettesse 
che  fosse  maltrattala  la  Chiesa  Romana ,  capo 
di  tutte.  Dice,  fra  l'altre  cose,  in  essa  lette- 
ra ,  essere  già  ven'.isptt'  anni  che  i  Romani 
viveanofra  le  spade  de  i  Longobardi  (prendendo 
le  afflizioni  dell'Italia  dal!'  anno  568  in  cui  i 
Longobardi  ci  entrarono),  e  che  la  Chiesa 
Romana  avea  fallo  e  faceva  di  grandi  spese 
della  propria  borsa  per  regalare  essi  Longo- 
bardi, e  salvare  con  tal  mezzo  il  suo  popolo 
di  modo  che  siccome  l' imperadore  teneva  in' 
Ravenna  il  suo  tesoriere  e  spendilorc  per  pa- 
gare r  esercito ,  rosi  esso  papa  era  divenuto 
spenditore  in  Roma,  con  impiegar  nello  stesso 
tempo  le  sue  rendite  in  mantenimento  del 
clero  ,  de'  monistpi'j  e  de'  poveri ,  e  in  placare 
essi  Longobardi.  Contullociò  si  vedeva  questa 
deformità  ,  che  la  Cinesa  Romana  era  astrclla 
a  sofl'crir  tali  strapazzi  dall'  anibizidu  del  ve- 
scovo di  CostanliiiOj>oli.  Ma  (iiovauiii  Digin- 
tiatoro  filli  in  quest'  anno  medesimo  la  lite 
col  fine  della  sua  vita  :  uomo  per  altro  dipinto 

(i)  Gregor.  M.  lib.  5.  cp.  ai. 
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da  i  (jreci  per  prelato  di  virtù  cospicue ,  per 
le  quali  fu  poi  da  essi  messo  nel  ruolo  de  i 
Sauti. 


Anno  di  Cristo  5g6.  Indizione  XI f^. 
di  Gregorio  I  papa  7. 
di  Maurizio  impc nidore   i5. 
di  Agii-olfo  re  6. 

U  anno  X[II  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Si  andava  tuttavia  maneggiando  l' affi  re  della 
pace  tra  il  re  Agilulfo  e  1"  esarco  di  Raven- 
na. Ma  perciocché  non  mancavano  persone 
che  per  privati  riguardi  attraversavano  il  pub- 
blico bene,  san  Gregorio  (i)  diede  iiicum- 
benza  a  Castorio  suo  notaio  residente  in  Ra- 
venna di  sollecitar  questo  aggiustamento ,  sej«a 
il  quale  sopraslavano  de  i  gravi  pericoli  a 
Roma  stessa  e  a  diverse  isole.  Ma  in  Ravenna 
da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato  alle 
colonne  un  cartello  iu  discredito  non  solo  del 
suddetto  Castorio,  ma  del  medesimo  papa  j 
quasi  che  per  fini  storti  amendue  promoves- 
sero Tadare  d'essa  pace.  San  Gregorio  ne  scrisse 
a  Mariniano  arcivéscovo ,  al  clero ,  a  i  nobili , 
a  i  soldati  e  al  popolo  di  quella  città ,  con 
ordinare  che  pubblicassero  la  scomunica  cen- 
tra gli  autori  d'esso  cartello.  Ofelia  Gauipariia 
dovette  esser  guerra  in  quest'anno,  ed  iu  essa 
furono  presi  caoltt  Napoletani  da  i  Longobar- 
di. Non  fu  pigro  il  pietoso  cuore  del  pontefice 

(i)  Greg.  AL  lib.  6.  ep.  3o  et  3i. 
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romano  a  scrivere  lesto  ad  Antemio  sud' 
diacono,  suo  agente  inN.ipoli  (i),  con  inviargli 
una  buona  somma  di  danaro  per  riscattare 
chiunque  non  avea  tanto  da  potere  ricompe- 
rare la  libertà.  In  quest'anno  ancora  1' infati- 
cabil  papa  prese  la  gloriosa  risoluzione  di  spe- 
dire in  Ingliilterra  santo  Agustino  ,  monaco  del 
tQOuislero  di  Santo  Andrea  di  Roma,  con  altri 
compagni ,  a  fin  di  convertire  alla  Fede  di 
Cristo  gli  Anglo-Sassoni ,  Barbari  che  da  gfan 
tempo  aveano  occupata  la  maggior  parte  della 
Bretagna  maggiore.  Questa  memorabil  impresa 
è  una  di  quelle  per  le  quali  il  s;.nto  ponte- 
fice spezialmente  si  acquistò  il  tilolo  di  Gran- 
de ,  e  quello  ancora  di  Apostolo  dell' Inghilter- 
ra ,  titolo  parimente  dato  al  medesimo  Agostino 
che  fu  creato  piinio  arcivescovo  di  Cantuaria, 
e  fece  delle  maraviglie  per  ridone  que' popoli 
alla  greggia  di  Cristo.  Riferisce  Beda  (2)  una 
lettera  di  san  Gregorio  papa  ,  rapportata  anche 
da  Gotselino  (3)  nella  ^  ita  del  suddetto  santo 
Agoslino  ,  r  scritta  die  X.  Kahvdas  Jugusti , 
Ivi  per  ante  D.  N.  Mauri  ciò  1  i  he  rio  [li  issi  ino 
yfrigiisto ,  Jtwo  XI f^.  Post  considaUnn  ejus~ 
dem  Domini  Nostri  ^iino  XIII:  Indictio- 
ne  XIV.  Leggonsi  le  medesime  note  crono- 
logiche in  an'  altra  lettera  del  medesimo  papa 
ad  Kterio  vescovo  ,  o  pure  a  Virgilio  vescovo  , 
o  ad  altri  (  il  che  pcico  importa  )  ,  riferita  dal 
tnedcbimo     Golselino.     Ora     queste     indicano 


(i)  r<io(j.  IVf.  lil).  6.  cp.  3j. 

(7.)   Pcda   Ilisl.  Anpl.    lil),    1.   e.   25. 

(5)  GoUclinus  in  Vita  S.  August.  Canlaar.  n.  7  et  S. 


precisamente  il  presente  anno  ,  percliè  nel  dì  23 
di  luglio  dell'anno  5c)6  correva  tuttavia  l'anno 
quattordicesimo  dell'imperio  di  Maurizio,  e 
r  indizione  quattonlicesinia.  E  perciocché  in 
questo  tempo  concorre  1"  anno  decimolerzo 
dopo  il  consolato  d' esso  Augusto ,  si  viene  a 
conoscere,  aver  io  fondatamente  messo  il 
consolato  di  Maurizio  nell'anno  583,  contro 
il  parere  del  padre  Pagi.  Seguì  nelF  anno  pre- 
sente la  morie  ben  frettolosa  di  Cliildeber- 
to  II ,  potentissimo  re  dell'Austrasia  e  della 
Borgogna ,  che  avea  recato  tanti  fastidj  a  i 
Longobardi  e  tanti  danni  ali  Italia.  Non  avea 
più  di  venticinque  o  ventisci  anni  d'età;  ed 
essendo  pur  morta  nello  stesso  giorno,  o  poco 
dopo  ,  la  regina  Faileuba  sua  moglie ,  fu  creduto 
che  amendue  fossero  portati  via  dal  veleno;  ed 
alcuni  scrittori  moderni  ne  han  fatto  cadere 
il  sospetto  sopra  la  regina  Brunechilde  sua 
madie  ,  principessa  che  nulla  trascurò  per  re- 
gnine. Ma  nulla  di  ciò  dicendone  gli  antichi^ 
niun  fondanieuto  v'ha  di  questa  diceria.  La- 
sciò due  figliuoli  piccioli ,  Teodeberto  re'del- 
l'Austrasia ,  e  Teodei  ico  re  della  Borgogna. 
Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (i)  che  il  re  Agi- 
lolfo  mandò,  non  si  sa  in  qual  anno,  amba- 
sciatori nd  esso  re  Teoderico,  o,  jicr  dir  me- 
glio ,  alla  .suddetta  regina  Brunechilde ,  che 
come  tulrice  de' nipoti  governava  gli  Stati^ 
e  stabilì  una  pace  perpetua  con  esso.  B  ac- 
conta il  medesimo  storico  che  circa  questi 
tempi  si   videro    per  la  prima    volta  in  Italia 

(i)  Paulu6  Diaconus  lib.  4-  e,  11.  et  i^: 
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de' cavalli  selvatici  e  de'bufali ,  che  erano  ri- 
guardati per  maraviglia  da  gl'Italiani.  E  per- 
ciocché Romano  esarco  era  pertinace  in  nou 
voler  la  pace ,  apprendiamo  da  una  lettera 
di  san  Gregorio  («)  ad  Eulogio  patriarca  di 
Alessandria  ,  che  i  Romani  pagavano  la  pena 
dell'  iniquità  di  costui  ,  scrivendo  egli  con 
sommo  dolore  che  non  passava  giorno  senza 
qualche  sactheggio,  o  morti  o  ferite  di  quel 

Eopolo ,  a  cagion  della  guerra  co  i  Lougo- 
ardi.  Da  un'altra  lettera  del  medesimo  santo 
pontefice ,  scritta  a  Teottista  patrizia  (2)  ,  ri- 
caviamo che  in  quest'anno  essi  Longobardi 
condotti  o  spediti  da  Arichi  ,  o  sia  da  Arigiso 
duca  di  Benevento ,  presero  la  città  di  Croto- 
ne, oggidì  Cotrone  nella  Calabria  ulteriore  j 
e  condussero  via  schiavi  tnolti  uomini  e  don- 
ne ,  pel  riscatto  de'  quali  si  affaticò  la  non  mai 
stanca  carità  di  questo  inclito  papa.  Ma  noti 
apparisce  che  i  Longobardi  si  mantenessero 
in  quella  città ,  troppo  esposta  alle  forze  ma- 
rittime de'  Greci. 


(1)  Gree.  M.  lib.  4-  *?•  Go- 
(a)  Iti,  lib.  7.  ep.  a(i. 
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Anno  Si  Cristo  597.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  I  papa  8. 
di  Maurizio  iiiiperadore   16. 
di  Agilolfo  re  7. 

L*  anno  XIV  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Siam  qui  abbandonati  dalla  storia  ,  senza 
sapere  qual  fatto  rilevante  accadesse  in  qiie- 
st'  anno  in  Italia ,  a  riserva  delle  azioni  di 
san  Gregorio  Magno  papa  nel  governo  della 
Chiesa  di  Dio  ,  che  si  possono  leggere  presso 
il  cardinal  Baronio ,  e  nella  Vita  scrittane  da 
i  Monaci  Benedettini  di  san  Mauro.  Certo 
durava  tuttavia  la  guerra  fra  i  Longobardi  e 
i  sudditi  del  romano  imperio  ;  ed  essendo  sì 
confusi  i  confini  delle  due  diverse  giurisdi- 
zioni ,  facile  è  che  succedessero  delle  ostilità 
fra  le  due  parti.  Avevano  i  Greci  mantenuto 
fin  qui  il  loro  dominio  non  soliunenle  nelle- 
sarcato  di  Ravenna  e  nel  ducato  romano , 
ma  ancora  in  Cremona ,  in  Padova  e  in  altre 
città,  massimamente  marittime,  ed  anche  Man- 
tova era  tornata  alle  loro  mani.  Non  si  sa 
intendere  come  i  Longobardi  più  poderosi 
de  i  Greci  non  formassero  l'assedio  o  il  blocco 
di  tali  città  che  cotanto  s  internavano  ne  loro 
Stati.  Ma  forse  non  i&tettero  colle  mani  alla 
cintola  ,  e  noi  solamente  per  mancanza  di 
memorie,  delle  quali  era  privo  ancliv  Paolo 
Diacono,  non  abbiam  contezza  de  gli  avveni- 
menti d' allora.  Si  crede  nondimeno  che  san 
Gregorio  papa  iu  iscrivendo  a  Geuuadio  patrizio 
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ed  esarco  dell' Affrica  (i)  ,  gli  raccoman-' 
diisse  in  quest'  anno  di  vegliare  alla  sicurezza 
dell'isola  di  Corsica,  sottoposta  al  governatore 
dell'  Affrica ,  perchè  temeva  d'  uno  sbarco  de 
i  Longobardi  in  quell'isola  e  nella  vicina  Sar- 
degna ^  come  in  fatti  da  lì  a  non  molto  ac- 
cadde. Abbiamo  poi  da  Teofdatto  (2)  che 
verisimilmente  nell'anno  presente,  caduto  in- 
fermo Maurizio  Augusto ,  fece  testamento ,  in 
cui  lasciò  r  imperio  d' Oriente  a  Teodosio 
Augusto  ,  il  maggiore  de'  suoi  figliuoli ,  e  1'  I- 
talia  coir  isole  adiacenti  a  Tiberio  suo  figliuolo 
minore.  EgH  poi  si  riebbe  da  quel  malore. 
Quanto  meglio  avrebbe  egli  operato  se  avesse 
inviato  in  Italia  questo  suo  secondogenito  ! 
Sarebbe  stata  in  salvo  la  di  lui  vita  e  forse 
la  presenza  di  questo  principe  avrebbe  ri- 
messo in  migliore  stato  gli  affari  d'Italia.  Non 
so  dire,  se  intorno  a  questi  tempi  terminasse 
ì  suoi  giorni  in  Ravenna  Romano  patrizio  ed 
esarco ,  uomo  nemico  della  pace  ,  e  che  pe- 
scava meglio  nel  torbido.  Pare  che  si  possa 
ricavare  da  un'  epistola  di  san  Gregorio  (3) 
che  venisse  in  quest'  anno  a  Ravenna  Calli- 
nico  suo  successore ,  personaggio  di  massime 
più  diritte  e  più  riverente  verso  il  santo  pon« 
tefice  Gregorio.  Certo  è  solamente  eh'  esso 
esarco  si  truova  in  Ravenna  nelf  anno  Sqq. 
Ne  gli  Atti  de' Santi  (4),  raccolti  ed  illustrati 
dal  padre  Bollando  e  da' suoi  successori  della 

(1)  Greg.  M.  lib.  4-  epist.  3. 

(2)  Thco|)liyIartiis   lil).   8.  e.    11. 

(5)  (iicgor.   M.   111).   ■;.   opistol.   icf.  .     . 

(4)  Acta  Sani'torum  liullahd.  ad  dicm  t3  Junii. 
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Compagnia  di  Gesù  ,  abbiamo  la  Vita  di  san 
Ceteo  vescovo  di  Amileino ,  città  florida  una 
volta  ed  oggidì  distrutta  ,  dalle  cui  rovine 
nacque  la  moderna  città  dell' Aquila,  distante 
cinque  nnglia  di  là.  Ivi  è  detto  eh'  egli  era 
\escovo  di  quella  città  a'  tempi  di  san  Gre- 
gorio il  Grande  e  di  Faroaldo  duca  di  Spo- 
leti ,  nel  cui  ducato  era  compreso  Amiterno. 
Furono  deputati  al  governo  d' essa  terra  due 
Longobardi  Ariani,  come  erano  i  più  di  que- 
sta nazione  ,  chiamati  Alais  ed  Umholo.  Per 
la  lor  crudeltà  Ceteo  vescovo  se  ne  fuggì  a 
Roma  ,  e  fu  a  trovare  il  santo  papa  Grego- 
rio. Richiamato  dal  popolo  alla  sua  residenza, 
godeva  egli  quiete  e  pace,  quando  Alais  in- 
viperito contro  del  compagno,  mandò  segre- 
tamente a  Veriliano  conte  d'  Orta  ,  città  che 
doveva  essere  allora  in  poter  de'  Greci  ,  ac- 
ciocché venisse  una  notte  alla  distruzion  di 
Amiterno.  Andarono  gli  Ortanij  ma  scoperto 
a  tempo  il  lor  tentativo ,  furono  ripulsati. 
Alais  restò  convinto  del  tradimento;  e  perchè 
il  vescovo  Ceteo  volle  salvargli  la  vita ,  fu 
preteso  complice  ,  e  però  barbaramente  git- 
tato  nel  fiume  Pescara  ivi  si  annegò ,  e  ne 
fu  poi  fatto  un  Martire.  In  quella  leggenda 
v'  ha  delle  frottole  :  contuttociò  non  è  da  di- 
sprezzare  il  racconto  suddetto. 
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Anno  dì  Cristo  5y8.  Indizione  I. 

di  Gregorio  I  papa  g. 

di  Maurizio  imperadore   17. 

di  Agilolfo  re  8. 
L'  anno  XV  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Da  una  lettera  (i)  scritta  in  quest'anno  da 
san    Gregorio    ad   Agnello   vescovo    di  Teira- 
cina,  si  ricava  che  tuttavia  restavano  in  quella 
città    delle   reliquie  del  Paganesimo ,    le  quali 
il  santo  papa  proccurò  di   schiantare.  A  que- 
sto fine  si  raccomandò    ancora  a  Mauro  ,    vi- 
sconte   d' essa  città  ,    acciocché    assistesse  col 
braccio    secolare    alle    diligenze    del    vescovo. 
Ordinò    nello    stesso    tempo    che  ninno    fosse 
esentato  dal    far  le  guardie  alla  città  :    al  che 
ne' bisogni  erano  tenuti  anche  gli  ecclesiastici  5 
e  che  né  pure  i  monaci    godessero  esenzione 
da  questo  peso  ,  si  raccoglie  da    un'  altra  let- 
tera   dello    stesso  pontefice  (3).  Questo    ci  fa 
vedere  che  continuasse  la  guerra ,  e  fin  dove 
arrivassero  in    questi  tempi  le    scorrerie  de  i 
Longobardi.  Riconosce  egli  dipoi  (3)  l'essersi 
da  tanto  tempo    preservata  essa    città  dal  ca- 
dere in  mano  de'  nemici  suddetti  dalla   protc- 
zion  del  principe  de  gli  Apostoli  san  Pietro, 
giacché    quella   città    si  trovava    allora    senza 
gran  popolo  e  senza  guarnigione ,  almen  suf- 
ficiente ,  di  soldati.    11  nome  di  Visconte  che 


(1)  Oicg.  M;\qn.  lili.  8.  cp.   18. 
(ì)   1(1.    Irli.   <|.   <"p.    ■j5. 
(3;    Kl.    III).    H.    L-p.     -22. 
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tBbbiam  veduto  poco  fa  ,  vuol  cV  io  ricordi 
qui  come  in  questi  secoli  era  in  uso,  e  questo 
durò  niolfi  secoli  dipoi  ,  che  i  governatori 
d  una  città  erano  appellati  Comites ,  Conti. 
Aveano  questi  il  loro  luogotenente,  chiamato 
perciò  f^  ire-comcs  ,  che  nella  lingua  volgare 
italiana  passò  in  Vice-conte  ,  e  finalmente  ia 
Visconte.  Dalle  parole  di  san  Gregorio  so- 
vraoitate  si  raccoglie  che  nelle  città  tuttavia 
suggptte  all'  imperio  vi  doveva  essere  il  Vi- 
sconte ,  e  per  conseguenza  il  Conte.  Lo  stesso 
si  praticava  in  Francia.  Veramente  i  Longo- 
bardi solcano  chiamar  Giudici  i  governatori 
delle  loro  città  ,  come  costa  dalle  lor  leggi. 
Contuttociò  talvolta  ancora  questi  giudici  por- 
tano il  nome  di  Conte.  L'ordinai  io  poi  signi- 
ficato del  titolo  di  Duca  competeva  a  quei 
solamente  che  comandavano  a  qualche  pro- 
vincia ,  ed  avevano  sotto  di  se  più  conti. 
Truovansi  nondimeno  duchi  d'una  sola  città. 
Ma  di  queste  cose  ho  io  abbastanza  trattato 
nelle  Antichità  Estensi  (i)  e  nelle  Antichità 
Italiane  (3).  Quello  ancora  che  è  da  notare  , 
non  era  peranche  nato  in  questi  teuqii  il  ti- 
tolo di  Marchese  ;  e  pei  ò  la  Bolla  che  il 
Rossi,  per  quanto  accennai  di  sopra,  riferisce 
data  da  san  Gregorio  a  Mariniano  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  si  scuopre  falsa  al  vedere  fatta 
ivi  menzione  de'  Marchesi  ,  nome  nato  circa 
due  secoli  dipoi.  Penso  io  che  al  presente 
anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbiirco  fatto 

(1)  Anticbità  Estensi  e.   i,  part.   i. 
(2;  AiitKj.  ilalic,  Disseit.  Vili. 
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da  i  Longoliavdi  neU'  isola  di  Sardegna ,  di 
cui  siaoi  debitori  ad  una  lettera  di  san  Gre- 
gorio (i),  scritta  ne' primi  mesi  deirindizione 
seconda  ,  cominciata  nel  settembre  di  questo 
anno.  L' aveva  già  preveduto  il  buon  ponte- 
fice ,  senza  lasciare  di  portarne  per  tempo 
colà  l'avviso,  acciocché  si  facesse  buona  guar- 
dia ;  ma  non  gli  fu  creduto  ,  né  ubbidito. 
Ora  colla  presente  lettera,  scritta  a  Gennaro 
Vescovo  di  CagHari ,  significa  che  finalmente 
era  riuscito  all'abbate  Probo,  inviato  da  esso 
papa  al  re  Agilolfo,  d'intavolar  la  pace.  Ma 
perchè  ci  voleva  del  tempo  prima  che  ne 
fossero  sottoscritte  le  capitolazioni  da  tutte 
e  due  le  parti,  perciò  l'esorta  ad  ordinar  una 
miglior  guardia  delle  mura  e  ne'  siti  perico- 
losi, affinchè  non  venga  voglia  a  i  nemici  di 
tornare  in  questo  mentre  a  visitarli.  Convieu 
poi  credere  che  nascesse  qualche  difficuUà , 
per  cui  paresse  intorbidata  la  speranza  d'essa 
pace  ;  perciocché  da  lì  a  poco  (^  se  pure  non 
v'ha  sbaglio  nell' online  e  nella  distribuzioii 
delle  lettere  di  san  Gregorio  )  torna  egli  a 
scrivere  al  medesimo  vescovo  (2)  ,  che  fuùta, 
questa  pace  /li^ìlolfo  re  Jc  Lniì^ohurdi  non 
jui'à  la  pure  :  parole  scin'c  all' nitiMidimeuto 
nostro.  Forse  era  seguita  una  tregua  ,  e  si 
temeva  che  teruiiuida  questa,  non  v' .ivcsso 
da  essere  pace.  Pcrtanlu  gl'iucidca  la  neces- 
sità di  stare  all'  erta  .  e  di  fortificare  e  prov- 
vedere   di    viveri    più    che    mai    la   città    di 

(1)  Cirp;.  M.i;^n.  Uh.  g.   cp.  /[.■ 
(j;  111.  Iil>.  <(,  ([1.  6, 
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Cagliari  e  gli  altri  luoghi  della  Sardegna ,  per 
deludere  gì' insulti  de' nemici.  Così  il  santo 
pontefice ,  indefesso  in  accudire  anche  alla 
difesa  delle  terre  lontane  dell'imperio  romano 
pel  suo  nobil  genio  ,  ed  eziandio ,  come  si 
può  credere ,  perchè  Maurizio  Augusto  gli 
avea  data  rincumbeuza  di  vegliare  e  soprin- 
tendere a' suoi  afiàri  per  tutta  l'Italia. 

^nno  di  Cristo  Sgg.  Indizione  II. 

di  Gregorio  I  papa   io. 

di  Maurizio  imperadore   i8. 

di  Agilolfo  re  g. 
L*  anno  XVI  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Finalmente  in  quest'  anno  fu  concliiusa  la 
pace  fra  il  re  Agilolfo  e  Callinico  esarco  di 
Ravenna.  Ne  fa  menzione  Paolo  Diacoiio  (i), 
e  r  anno  si  ricava  dalle  lettere  scritte  sotto 
la  presente  indizione  seconda  da  san  Gregorio 
papa  (2)  non  solo  alla  cattolica  regina  Teo- 
dehnda  ,  ma  anco  ad  esso  re  Agilolfo  ,  forse 
tuttavia  Ariano;  non  apparendo  di' egli  avesse 
peranche  abbracciata  la  religion  cattolica.  Rin- 
grazia dunque  Agilolfo  della  pace  fatta,  il  prega 
di  ordinare  a  i  suoi  duchi  che  l'osservino,  e 
non  cerchino  de'  pretesti  per  guastarla.  11  sa- 
luta ancora  con  paterna  carità  :  parole  che 
paiono  indirizzate  ad  un  re  cattolico ,  ma  che 
sembrano  poi  non  accordarsi  coli' altre  ch'egli 
soggiugne  alla  regina.  Perciocché  dopo  averla 

(t)  Paul.  Diacon.  lib.  4-  f-   '5. 

(2)  Oiegor.  M.  lib.  9,  epist.  ^1  et  45. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  f^I.  6 
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riiis^raziata    dell'  efficace    nuiuo    di'  ella    aveva 
avula  per  cciKlurre  alla  pace  il  rogai  consor- 
te, l'esorta,  ii/  apiid Erccllev.tissimum  Conjii- 
gem  wstriim  ita  au;atìs  ,   qitntemts   CJiristiance 
Jìeiijubliccv  socictatem  non  reiicint.  Nani  sicut 
et  vos  sci  re  cretlinucs ,  multi  s  vindis  est  tifile, 
si  se  ad  cjris  amicitias  con/èrre  vaine  ri  f.  Que- 
ste parole    paiono    significare,    desiderarsi    dai 
papa   una  Icj^a  de"Longol)aitli  coH'iniperadorej 
ma  può  anche  sospettarsi  desiderio  nel  ponte- 
fice che  la  regina  s'ingegni  di  tirare  il  marito 
al  Cattolicisnio  :  il    clie  j>er    molte    cagionigli 
sarchile  riuscito  di  profitto,  perchè  certo  tanti 
Cattolici  suoi  sudditi  non  miravano    di    buon 
occhio  un  principe    ariano ,  e    molto    meno  i 
Cattolici  non  suoi  sudditi.  Anche  secondo  1"  u- 
muna  politica  sarebbe  tornato  il  conto  atl  Agi- 
lolfo  l'unirsi  colla  Ciiiesa   Cattolica;  e  questo 
punto    r  intese    bene    Clodoveo    il    Crantle   re 
de' Franchi  e  Recaredo  re  de' Visigoti,  princijn 
che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Romana, 
e  meglio  con  ciò   si  staliilirono  ne  i  loro   re- 
gni. E  che  così   facesse  anche  il  re  Agiloltb  , 
r  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (i)  là  dove  scri- 
ve, ch'egli    mosso    dalle    saIule\oli  preghiere 
della  regina    Teodelinda  ,    Catholicani    Fideni 
tenui t ,  et  multns  pnssessinnes   Ecclesia:   Cori- 
sti lar^itus  est ,  atqne  Episcopos ,   qui  in  de- 
pressione   et   abjcrtionc    erant ,    ad   dignitatis 
solitie  honorem  redii.rit.    Ma    ciò    dovette    se- 
guire più  tardi,  siccome   vedremo    più  abbas- 
so.   Intanto  certa    cosa  è   che   il  re    Agilulfo  , 

(i)  PauUis  Diacon    lilj    4-  '"•  ^- 
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Cattolico  o  Ariano  eh'  ci  fosse  in  questi  tempi, 
non  inquietava  punto  per  conto  della  religione 
i  Cattolici  ,  e  lasciava  tutta  la  convenevole 
libertà  a  i  vescovi  ili  esercitale  il  sacro  lor 
ministero ,  di  comunicare  colla  Santa  Sede 
e  di  passare,  occorrendo  bisogni  ecclesiastici , 
a  Roma  e  a  R;ivenna,  tuttoché  città  nemiche. 
In  somma  s'egli  non  aveva  peranche  abiurato 
TArianismo  ,  almeno  per  le  premure  di  Teo- 
delinda  ,  piissima  e  cattolica  regina  ,  amorevol- 
mente trattava  i  professori  del  Caltolicismo. 
Non  so  io  poi  intendere  come  san  Gregorio 
dopo  avere  scritte  le  lettere  suddette,  in  un'al- 
tra, indirizzala  ad  Eulogio  patriarca  (i)  sotto 
la  stessa  indizione  II,  gli  dica  di  trovarsi  op- 
presso da  i  dulori  della  podagra  e  dalle  spade 
de' Longobardi.  Se  la  pace  era  fatta  ^  come 
poi  lagnarsi  della  guerra  che  suppone  fatta 
da  i  Longobardi  a  i  Romani  ?  Ciò  mi  fa  du- 
bitare se  a  questa  lettera  sia  stato  assegnato 
il  suo  convenevol  sito.  Ma  è  ben  degna  di 
attenzione  un'  altra  lettera  scritta  da  questo 
glorioso  pontefice  a  Teodoro  curator  di  Ra- 
venna (2)  ,  ministro  che  cooperato  avea  no:i 
poco  alla  conchiusion  della  pace.  Oh  fa  dun- 
que sapere  che  Ariolfo  duca  di  Spoleti  non 
avea  voluto  sottoscrivere  la  pace  puramente  , 
come  il  re  Agilulfo  avea  fatto  ,  con  avervi 
apposto  due  cunilizioni  :  cioè,  ch'egli  T  accet- 
tava ,  purché  dalla  parte  de'  Romani  non  si 
commettesse  in  avvenire  eccesso  alcuno  conlru 


(i)  Gregor.  Magn.  lih.  9    pp.  ^8. 
(y)  Idem   ibiil    cp    <)S. 
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de'  Longobardi  ,  uè  potessero  i  Romani  far 
guerra  ad  Arichi ,  o  sia  Arigiso  duca  di  Be- 
nevento ,  conliniìiite  col  ducato  di  Spoleti  , 
e  collegato  d' esso  Ariolfo.  Neil'  edizione  di 
san  Gregorio  è  scritto  Arogis  ,  ma  s'  ha  da 
scrivere  Arigis. 

Questa  maniera  di  giurar  la  pace  con  tali 
riserve  comparve  a  san  (Gregorio  insidiosa  e 
furbesca ,  allineile  restasse  aperto  l' adito  a 
nuove  rotture ,  non  mancando  mai  pretesti 
per  far  guerra  a  chi  ha  in  odio  la  pace.  E 
tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  que- 
sto aggiustamento,  perchè  Varnilfrida  (forse 
moglie  d'esso  Ariolfo ,  non  parendo  questo  un 
nome  di  maschio  ,  che  sarebbe  slato  \arnil- 
frido)  non  l'avea  voluto  sottoscrivere.  Aggiu- 
gne,  che  gli  uomini  mandati  dal  re  Agilulfo 
a  Roma  esigevano  che  dal  medesimo  papa 
fossero  sottoscritti  i  capitoli  della  suddetta 
pace  :  segno  della  considerazione  e  stima  che 
quel  re  avea  dtl  romano  pontefice ,  o  pure 
che  non  fidandosi  de' Romani,  esigesse  per 
sigurtà  lo  stesso  pontefice.  Ma  san  Gregorio 
abborriva  di  farlo  ,  si  percliè  gli  erano  state 
riferite  da  Basilio,  uomo  chiarissimo,  dello 
parole  ingiuriose  proferite  da  esso  re  centra 
della  Sede  Apostolica  e  dello  stesso  papa  Gre- 
gorio, benché  Agilolfo  negasse  a  ^pada  tratta 
di  averle  dette;  e  sì  ancora  perchè  se  mai  si 
fosse  mancalo  da  lì  innanzi  contro  i  palli , 
egli  non  voleva  averne  da  render  conio,  pre- 
mendogli di  non  disgustare  un  principe  di  cui 
avea  troppo  bisogno  pel  governo  di  tante 
«hiese    poste  sotto  il  di  lui  dominio.   Però  si 
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raccomaiul;\  a  tiii  ci'  essere  esentato  da  quella 
sottoscri/.ioiie.  Stendeva  in  addietro  il  vescovo 
di  Torino  la  sua  giurisdizione  nella  Valle  di 
Morienna  e  di  Susa.  Furono  occupati  (juesti 
paesi  da  Gunlranno  re  di  Borgogna ,  allorché 
i  Longobardi  fecero  le  irruzioni  nelle  Gallie , 
come  raccontammo  di  sopra  ,  ed  uniti  al  suo 
regno  della  Borgogna.  Ciò  fatto  ,  non  piacendo 
ad  esso  re  che  que'  popoli  né  pure  pel  go- 
verno spirituale  fossero  sottoposti  al  vescovo 
di  Torino ,  cioè  d' una  città  sottoposta  a  i 
Longobardi ,  fece  creare  un  nuovo  vescovo 
della  Morienna.  Se  ne  dolse  Ursicino  vescovo 
di  Torino  con  san  Gregorio  ,  il  quale  sopra 
ciò  scrisse  due  lettere  (i)  ,  l'una  a  Siagrio 
vescovo  d'Autnn  ,  e  Y  altra  a  Teoderico  e  Teo- 
deberto  re  de' Franchi,  con  pregaili  che  non 
fosse  recato  pregiudizio  a  i  diritti  del  vescovo 
Torinese.  Ma  egli  cantò  a  gente  sorda  ;  il  ve- 
scovato di  Morienna  sussistè  ,  e  tuttavia  sus- 
siste. E  da  una  d' esse  lettere  apparisce  che 
il  vescovo  di  Torino  avea  patito  de  i  sac- 
oheggi  nelle  sue  parrocchie,  e  che  il  popolo 
era  stato  condotto  (certamente  da  i  Franchi) 
in  ischiavitù  ne  gli  anni  addietro.  Rapporta 
rUghelli  (2)  una  carta  d'  oblazione  fitta  da  san 
Colombano  abbate  del  nionistero  di  Bobio  a  sau 
Gregorio  papa  anno  Ponti ficntus  Dmni  Grego- 
rii  swnini  Pontificis  et  wii\>ersaUs  Papa;  IV.  In- 
dictione  HI.  sub  die  III.  Mensis  Niwembris. 
L'  indizione    terza    cominciata    nel   settembre 

(i)  Cipgor.  M.  HI),  q.  q).  95  et  96. 

(i)  Uyli^lliiii    Italia  Sacr.   t.  4    lu    Episcop.   Bobien». 
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mostra  appartener  quella  carta  all'anno  pre- 
sente. Ma  il  lettore  osservando  che  non  cor- 
reva in  quest'  anrro  l' anno  quarto  di  san 
Gregorio  ,  e  che  non  fu  in  uso  di  que'  tempi 
il  chiamare  il  romano  pontefice,  benché  capo 
della  Chiesa  di  Dio  ,  Papa  Uni\>ersale  (  titolo 
che  lo  stesso  san  Gregorio  impugnò  cotanto 
nel  patriarca  di  Costantinopoli  )  ;  e  che  que- 
sta carta  discorda  dall'  altre  antiche  memorie 
che  fiinno,  siccome  diremo  più  abbasso,  fon- 
dato molto  più  tardi  il  monistero  di  Bobio  ; 
e  che  non  si  fa  menzione  degli  anni  dell'  ira- 
peradore  ,  come  era  il  costume ,  benché  la 
carta  si  supponga  scritta  in  Roma  :  non  sa- 
prà,  dissi,  il  lettore  prestar  fede  ad  un  sì 
fallo  documento. 

Aimo  di  Cristo  600.  Indizione  IH. 

di  Gregorio  I  papa    11. 

di  Maurizio  iìnpcnulore    19. 

di  Agilolfo  re    io. 
L'  aiinu  XVll  ilojio  il  coiiiolato  di  Maurizio  Augusto; 

Da  una  lettera  scritta  in  qucsl'  anno  da 
san  Gregorio  (i)  ad  Innocenzo  prefetto  del- 
l' All'rica  vogniamo  a  conoscerò  in  che  consi- 
stesse la  decantata  pace  di  cui  s'  è  parlato 
finora ,  conchiusa  fra  1'  esaico  ili  llavcnna  e 
il  re  Agiiolfo.  Le  parole  del  santo  ponle- 
fìce  portano  che  essa  pace  avea  da  durare 
filli)  al  mese  di  marzo  ilella  futura  quarta  in- 
dr/,ione  :     il     che     vuol     dire     lino     al     niaizo 

(1)  Gii'g,  ISI.  li!>.    ro.  (•[■>,  57 
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dell'anno  scgueiilc  (ioi  :  e  perciù   essa   non  fu 
ima  pace,  ìn■^   honsi   mia   tregua.  E  questa  du- 
bitava epli  ancora  se  dovesse  aver  sussistenza  , 
perchè  correa  voce  che  Agilolfo  fosse  mancato 
di  vita:  il  che  si   tiovò  poi  falso.   Si  vuol  an- 
che osservare  ciò  che  scrisse  il  medesimo  papa 
a  Teodoro  curator  di    Ravenna    (i),    non    so 
se  sul  fine  del  precedente,  o  sul  principio  del 
presente  anno.  Desiderava  Giovanni   gloriosis- 
simo prefetto  di  Roma   di    liaver    sua    moglie 
da   Ravenna  ;    però    Gregorio    raccomanda    al 
suddetto  Teodoro  di  metterla  in  viaggio  ;   ed 
allineile  possa    venire    con    più    sicurezza  ,    di 
farla  scortare  da  un  dislaccameuto    di  soldati 
sino  a  Perugia.  Se  non  si  opponesse    1'  auto- 
rità di  Paolo  Diacono  ,  che  ci   fece  già  sapere 
che  Agilolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  molte 
del  duca  Maurizione ,  potrehhono  farci  sospet- 
tar tali  parole   che  Perugia    fosse    tuttavia    lu 
mano  de'  Greci.  Perchè  se  era  quella  città  in 
potere  de' Longobardi ,  come  poteva  essere  si- 
cura questa  dama  in    arrivando    colà  ,    e  tor- 
nandosene indietro  la  scorta?  E  come  i  soldati 
greci  passavano  ad  una  città  che  era  de  i  loro 
nemici  ?  Certamente  può  restar  qualciie  dubljio 
che  Agilolfo  tornasse  padrone  di  quella    città 
più  tardi   di  quel  che  si    credette   Paolo    Dia- 
cono, scrittore  non  assai    esatto    nella    distri- 
buzion  de' tempi;  o  pure  che  la  medesima  gli 
fosse  ritolta  da  i  Greci.  Ricavasi  parimente  da 
un'  altra  lettera  di  san    Gregorio    (2) .    scritta 

(i)  Gregor.  M.  liti.   io.  ep.  6. 
{i)  l(!cui  ibidem  ep.   5o. 
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in  questi  tempi  a  Massimo  vescovo  di  Salona 
in  Istria,  che  gli  Sciavi,  o  sia  gli  Schiavi, 
o  Scliiavoni  ,  minacciavano  quella  città ,  ed 
aveano  anche  cominciato  ad  entrare  in  Italia. 
Il  cardinal  Baronio  cita  per  testimonio  di  ciò 
Paolo  Diacono,  che  nel  capitolo  quattordice- 
simo del  libro  quarto  scrisse  che  gli  Sciavi  mi- 
sero a  sacco  l' Istria ,  e  vi  ammazzarono  i  sol- 
dati dell' iroperadore.  Ma  queste  parole  di  Paolo 
si  leggono  nel  capitolo  quarantesimo  secondo 
del  quarto  libro,  e  appartengono  a  tempi  molto 
posteriori.  Fuor  di  sito  ancora,  perchè  a  que- 
st'  anno  rapporta  il  suddetto  Annalista  la  presa 
fatta  della  città  del  Friuli  da  Cacano  re  degli 
Avari.  Essendo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo^ 
mi  riserbo  io  a  parlarne  in  luogo  piìi  proprio. 
In  questi  tempi  bensì  ,  o  poco  prima ,  si  può 
credere ,  per  attestato  di  esso  Paolo  Diaco- 
no (i),  conchiusa  la  pace  in  Milano  tra  il  re 
Agilolfo  e  gli  ambasciatori  di  Cacano  ,  e  sia 
del  re  de  gli  Avari  suddetti ,  di  nazione  Unni , 
dominanti  nella  Panuonia.  Gli  Slavi ,  o  Sciavi; 
o  Schiavoni ,  che  vogliara  dire  ,  Barbari  an- 
ch' essi  ,  che  s'  erano  impadroniti  di  buona 
parte  dell'  Illiiioo  ,  riconoscevano  per  loro  si- 
gnore il  suddetto  Cacano  ,  o  almeno  dipen- 
devano molto  da  lui.  Però  è  probabile  che 
Agilolfo,  sentendo  avvicinarsi  que' Barbari  al- 
l'Italia  ,  si  maneggiasse  per  aver  pace  da  chi 
li  signoreggiava.  A.ssicurato  poi  con  questi  trat- 
tati di  pace  da  i  nemici  esterni  il  re  Agilol- 
fo ,  si   rivolse  con  più    franchezza    a    liberarsi 

(r)  Paul.  Dine    lib.  /[.  e.    l5  et    i/}. 
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da  «r  interni.  Se  gli  era  ribellato  Zangrulf'o 
duca  (li  Verona.  Gli  fu  addosso  ,  e  avutolo 
nelle  inani  ,  gli  diede  il  gastigo  meritato  da  i 
suoi  pari.  Lo  .stesso  giuoco  fece  a  Gaidoltii 
duca  di  Bergamo  ,  al  quale  due  volte  avea 
dianzi  perdonato,  e  parimente  levò  dal  mondo 
Vernecausio  in  Pavia  ,  di  cui  non  sappiamo 
né  la  carica  né  il  delitto.  Racconta  poi  Paolo 
Diacono  (i)  die  Poveiina  e  la  spiaggia  del- 
l'Adriatico fu  maltrattata  dalla  peste,  flagello 
che  più  crudelmente  si  fece  sentire  l' anno 
appresso  in  %  erona.  Io  conto  in  un  fiato  que- 
sti avvenimenti  che  possono  appartenere  a  que- 
sti tempi ,  perchè  ci  manca  un  filo  sicuro  per 
poterli  distribuire  ne' suoi  anni  precisi.  Seguita 
poi  a  dire  il  medesimo  storico  che  segui  una 
terribil  battaglia  tra  i  due  re  Franchi  ,  cioè 
fra  Teodeberto  II  re  potentissimo  dell'Austra- 
sia  e  Teoderico  re  della  Borgogna  dall'  un 
canto ,  e  Clotario  II  re  di  Soissous  ,  o  sia 
della  Neustria ,  dall'altro.  Toccò  al  più  debole 
l'andar  di  sotto.  Grande  fu  la  sconfitta  di  Clo- 
tario, rapportata  da  Fredegario  (2),  per  quanto 
si  crede  all'anno  presente;  e  gli  costò  questa 
disgrazia  la  perdita  della  maggior  parte  de  i 
suoi  Stali.  Fini  di  vivere  in  quest'anno  Co- 
stanzo arcivescovo  di  Milano.  Il  clero  e  i  no- 
bili clie  erano  in  Genova  .  elessero  per  suo 
successore  Deusdedit  diacono.  Ma  il  re  Agi- 
lolfo ,  padrone  di  Milano,  scrisse  loro  che  ne 
desiderava  o  voleva  un  altro.  Avvisato  di  ciò 


(i)  Paul.  Diar    liti    .;.  e.   i5  et   l6. 
(2)  Fredeg.  iu  Cbron.  e.  20. 


go  A>'JJAL1    d' ITALIA 

san  Gregorio  ,  fece  inlendere  al  popolo  e  clero 
n'ilancse  ,  abitante  io  Genova ,  che  non  con- 
sentirebbe giammai  in  un  uusio  (i)  (jid  non 
a  Catholicis ,  et  ma.riine  a  Longobardi s ,  eli- 
gitiir.  Adunque  il  re  Agilolfo  non  dovea  per- 
aiiche  essere  Cattolico.  Si  sa  che  Agiiolt'o  de- 
sistè da  questa  pretensione,  probabilmente  alle 
persuasioni  della  piissiraa  regina  Teodeliiida  , 
e  che  Deusdedit,  chiamato  anche  Diodato,  111 
consecrato  arcivescovo  forse  nell'  anno  sus- 
seguente. Intorno  a  questi  tempi  Agilolfo  mandò 
a  Cacano  re  de  gli  Unni,  padrone  della  Pan- 
nonia ,  de  gli  artefici  atti  a  fabbricar  navi , 
delle  quali  egli  poi  si  servì  per  espugnare 
un'isola  delia  Tracia.  Credesi  ancora  che  fino 
a  quest'anno  essendo  vivuto  Venanzio  P^orlu- 
nato  vescovo  di  Poitiers  in  Francia ,  e  celebre 
scrittore  e  poeta  ,  nato  in  Italia  ^  compiesse 
la  carriera  de' suoi  giorni. 

^nno  di  Cristo  Coi.  Indizione  IV. 

di  Gregorio  I  papa    12. 

di  Maurizio  impcradore  20. 

di  Agilolfo  re   11. 
L'  anno  XVIII  dopo  il  consolato  di  M  Aunizio  Augusto 

il.  da  notare  la  data  di  una  lettera  di  san 
Gregorio  papa  a  Virgilio  vescovo  dArles , 
come  è  riferila  da  Beda  (2)  ,  cioò  (3)  :  A.  Art- 
ìcnd.    Jidiarwn  ,    imperante    Domino     nostro 


(i)  riK-^nr.  M.  lil».    II,  ep.  .{. 
(j)  IV.l,.  MiM.  Ivcl.  lil).    1.  e.  28 
('.)  Giv-.   IM.  ibid.  cp.  (iti. 
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Maitrìcio  Tiberio  piiòsimn  angusto  Anno  XIX 
Post  Consulatinn  ejiisdem  D.  N.  Anno  XV III. 
Iiìdictionc  IV.  Correva  tiitta\ia  nel  tli  22  tli 
giugno  del  presente  anno  il  diciajniove>inio 
anno  dell' imperio  di  Maurizio;  e  cadendo  in 
questo  Tanno  decimottavo  dopo  il  consolato, 
si  vien  sempre  a  conoscere  con  che  fonda- 
mento io  mi  sia  scostalo  dal  padre  Pagi  nel- 
l'asseirnar  l'anno  del  consolato  di  Maurizio 
Augusto.  Benché  Paolo  Diacono  sia,  come 
lio  detto  più  volte ,  storico  poco  accurato 
ncir  assegnare  il  tempo  de' fatti  ch'egli  rac- 
conta, perchè,  a  mio  credere,  né  pur  egli 
n'ebbe  bastevole  informazione;  pure  comune- 
mente vien  creduto  che  al  presente  anno  si 
abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra 
tra  i  Longobardi  e  l'imperio  romano  (i).  Cal- 
linico  esarco  di  Ravenna  ,  non  so  se  jierchè 
fosse  terminala  la  tregua  ,  o  pure  perche  essa 
durante  se  la  vedesse  bella  di  fare  un  buon 
colpo,  spedì  una  banda  di  soldati  a  Parma, 
a' (piali  riusci  di  sorprendere  Godescalco,  ge- 
Jiero  del  re  Agilulfo,  e  secondo  tutte  le  ve- 
risiiuiglianze  duca  di  quella  città ,  insieme 
colla  moglie,  figliuola  d  esso  re,  i  quali  pro- 
babilmente senza  sospetto  alcuno  si  diverti- 
vano in  villa.  Siirnoresrtriavano  i  Greci  in  Gre- 
mona,  e  di  là  facilmente  potè  venire  l'insulto 
fatto  a  due  sì  cospicue  persone  .  che  furono 
condotte  prigioniere  a  Ravenna.  Restò  somma- 
mente amareggiato  per  questo  colpo  il  re 
Agiloifo  ,  ed  oramai  chiarito  che  pace  non  ci 

(i)  Paulus  Diac'onus  lib.  4-  e    21. 
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poteva  essere  eoa  gì'  infidi  e  spergiuri  mini- 
stri dell' imperadore,  si  applicò  con  tutto  fer- 
vore alla  guerra.  Ma  invece  di  procedere  con- 
tro Cremona  e  Mantova,  le  quali  doveauo 
essere  ben  guernite  di  presidio  cesareo,  andò 
a  mettere  l'assedio  a  Padova,  cilth  che  l'orse 
non  si  aspellava  una  somigliante  visita.  Era 
stata  finora  quell'  illustre  città  in  mezzo  a 
tante  tempeste  costante  nella  divozione  verso 
il  romano  imperio  ,  e  fece  anche  in  tal  con- 
giuntura una  gagliarda  difesa  ,  sostenendo  lun- 
gamente l'assedio  al  dispetto  delle  minacele 
di  Agilolfo.  Ma  in  fine  le  convenne  soccom- 
bere. Nelle  capitolazioni  fu  salvata  alla  guar- 
nigione imperiale  la  facoltà  di  andarsene ,  ed 
in  fiitti  se  ne  passò  a  Ravenna.  Allora  Agilolfo 
barbaramente  sfogò  la  conceputa  sua  collera 
contra  di  una  città  sì  pertinace,  ma  innocen- 
te ,  con  darla  alle  fiamme  e  spianarne  le  mu- 
ra ,  forse  intendendo  di  far  con  ciò  vendetta 
dell' esarco,  da  cui  troppo  offeso  si  riputava. 
Tornarono  in  questi  tempi  dalla  Pannonia  ,  o 
sia  dall'Ungheria,  gli  ambasciatori  longobar- 
di ,  che  aveano  confermata  la  pace  col  re  de 
gli  Unni ,  chiamati  Avari.  Con  esso  loro  an- 
cora venne  un  ambasciatore  di  Cacano  re  di 
que' Barbari,  incaricato  di  passare  in  Francia , 

Eer  indurre  quei  re  a  mantener  la  pace  co  i 
ongobardi ,  stante  la  lega  difensiva  fatta  da 
esso  re  colla  nazion  longobarda.  La  forza  di 
Cacano  era  tale,  che  facea  paura  all'inqic- 
radore  ,  ed  esigeva  rispetto  anche  da  i  re  di 
Francia.  E  gli  uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto 
di  brutte  lezioni. 
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Potrebbe  essere  che  in  quesli  medesimi 
tempi  fosse  succeduto  un  altro  fatto  narrato 
parimente  da  Paolo  Diacono  (i).  Avendo  il 
re  Agilolfo,  siccome  stuzzicato  dall' esarco  Gal- 
linico,  ripigliate  l'armi  .  probabile  è  ch'egli 
comandasse  ancora  ad  Ariolfo  duca  di  Spoleti 
di  travagliare  Roma  e  Ravenna  ,  ailhichè  niun 
soccorso  si  potesse  inviare  all'assediata  città 
di  Padova.  Comunque  sia  ,  perchè  il  tempo 
non  si  può  accertare ,  sappiamo  che  Ariolfo 
uscì  in  campagna  ,  e  trovandosi  a  fronte  del- 
l' esercito  romano  nemico  appresso  la  città 
di  Camerino,  venne  con  esso  alle  mani,  e  ne 
riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a 
i  suoi  che  uomo  era  quello  che  avea  combat- 
tuto sì  valorosamente  in  suo  favore  in  quella 
battaglia  ;  ma  niuno  gli  seppe  rispondere.  Tor- 
nato a  Spoleti ,  e  vedendo  la  basilica  di  San 
Savino  Martire,  interrogò  gli  astanti  che  casa 
era  quella?  Gli  fu  risposto  da  i  Cristiani,  es- 
sere quivi  seppellito  san  Savino  Martire,  che 
i  Cristiani  solevano  invocare  in  loro  aiuto , 
allorché  andavano  alla  guerra  contra  de"  ne- 
mici. Come  può  stare  (replicò  allora  Ariolfo, 
Gentile  tuttavia  di  professione  )  che  un  umno 
morto  possa  dar  qiuilclie  aiuto  ad  un  l'/wo  .-' 
E  smontato  da  cavallo,  entrò  in  essa  basilica 
per  vederla.  Or  mentre  stava  osservando  le 
pitture,  si  avvenne  in  una  figura  rappresen- 
tante san  Savino ,  ed  allora  riconobbe  esser 
egli  lo  stesso  che  gli  avea  prestalo  aiuto  nel 
conflitto.  Come  poi  sia  credibile    che    questo 

(i)  Panhis  DiiiLonu«  lib.  4-  e    17. 
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Santo  militasse  in  favore  di  un  Pagano  con- 
tra  de'  Cristiani ,  lascerò  io  disaminarlo  a  i 
saggi  lettori.  Forse  le  milizie  sue  erano  com- 
poste di  Catlolici  che  si  raccomandarono  a 
qnel  santo  Martire.  Credono  Camillo  Lilii  (i) 
e  Bernardino  de'  conti  di  Campello  (:?)  che 
dopo  questa  vittoria  Ariolfo  s'impadronisse  di 
Camerino.  Ma  non  si  ricava  punto  da  Paolo 
.«storico  ,  unico  a  raccontar  questo  fatto ,  se 
Camerino  fosse  caduto  prima  ,  o  solamente 
in  questa  congiuntura  cadesse  nelle  mani  de 
i  Longobardi.  Certo  è  che  quella  città  si  vede 
ne' secoli  susseguenti  unila  col  ducato  di  Spo- 
leti  ;  ma  non  so  io  precisamente  dire  se  ora , 
o  più  tardi  se  ne  iuqjadronissero  i  Longobar- 
di. Racconta  parimenic  il  medesimo  Paolo 
che  neir  anno  sussegnenle  alla  vittoria  ripor- 
tata da  Teodebcrlo  e  Teoderico  re  de'  Fran- 
chi sopra  del  ro  Clolario,  accadde  la  morte 
del  suddetto  Ariolfo  duca  di  Spoleli  j  e  que- 
sta per  conseguente  sarebbe  seguita  nell'  anno 
presente  ,  e  non  già  nell'  anno  602  ,  come  si 
pensò  il  cardinal  Baronio  ,  e  molto  meno 
nel  6o3  ,  come  fu  d'  avviso  il  Lilii  suddetto  , 
e  ))iù  tardi  ancora,  come  altri  hanno  pensa- 
lo. Ma  convien  ripetere  che  por  la  cronolo- 
gia non  si  può  sempre  fidare  dell'  autorità  di 
Paolo  Diacono.  Egli  stesso  d()j)0  aver  nai'rata 
la  nutrie  di  Ariolfo ,  p  i.ssa  nel  capitolo  se- 
guente (3)  a   parlare    de   pnvdicalioìic  (slia 


(i)  Lilii   IslDiia   (li  C:iiniTÌnn  pirt.    i.   lil).    ,[. 
(.i;  (liiiii|if!lo    I.s'.oria  «li  .S|iiilcll.    lil).    11. 
(5)   l'aiilui   lJiiii;0t»U4  IìIj.   4-   ''■    '^' 
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da  scrivere  de  privdatione  )  fucta  a  Langohnr' 
dis  in  Civfìobio  Sancti  Benedirli  ;  con  dire 
accadul;i  la  desolazione  di  quel  sacro  luogo 
circa  Ìkvc  fcnipora  ;  e  pur  questa  da  altre 
memorie  più  nulentiche  si  pruova  succeduta 
alcuni  anni  prima.  Quel  che  è  certo,  dopo 
la  morte  di  Ariolfo  ,  disputarono  coli'  armi  il 
dominio  di  quel  ducato  due  figliuoli  del  primo 
duca  Faroaldo.  Una  battaglia  decise  la  lite  , 
e  Teodelapio  vincitore  fu  quegli  che  da  lì 
innanzi  possedette  e  governò  quel  ducato.  Ab- 
biamo poi  confermata  da  san  Gregorio  (0^^ 
guerra  dell'  anno  presente  in  una  lettera  da 
lui  scritta  a  tutti  i  vescovi  della  Sicilia ,  in 
cui  espone  il  suo  rammarico  per  gì"  insulti 
e  danni  di  bel  nuovo  inferiti  a  Roma  da  i 
nemici  Longobardi.  Soggiugne  appresso,  tro- 
varsi egli  maggiormente  afflitto  ,  perchè  avea 
inteso  che  i  medesimi  si  preparavano  per 
passale  con  un  grande  sforzo  sopra  la  Sicilia. 
Perciò  gli  esorta  ad  implorare  1"  aiuto  di  Dio 
con  processioni  e  pregliiere  pubbliche.  Biso- 
gna che  queste  ininaccie  venissero  da  Arigiso 
duca  di  Benevento ,  padrone  della  maggior 
parte  di  quello  che  è  oggidì  regno  di  Napo- 
li. Ma  non  s' ha  riscontro  alcuno  che  questo 
fulmine  andasse  poi  a  cadere  sopra  la  Sicilia. 


('.)  Greg.  M.  Uh.    11.  ep.   5i. 
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Anno  di  Cristo  60:?.  Indizione  F". 

di  Gregorio  I  papa   i3. 

di  Foca  imperadore   i. 

di  Agilolfo  va    12. 
L'  anno  XIX.  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

A  quest'anno  mi  sia  lecito  di  riferir  T  in- 
vasion  fatta  da  i  Longobardi  nell'Istria,  pro- 
vincia che  si  mantenne  sempre  fedele  all'im- 
perio (i).  Unironsi  costoro  con  gli  Avari 
venuti  dalla  Pannonia,  e  con  gli  Sciavi  calali 
dall'  Illirico ,  e  riempierono  tutte  (pielle  con- 
trade di  saccheggi  e  d'incendj.  Erasi  sostenuto 
fino  a  questi  tempi  nell'ubbidienza  all'imperio 
il  forte  castello  di  Monselice ,  posto  nel  di- 
stretto di  Padova.  Finalmente  esso  venne  in 
potere  de'  Longobardi  ,  probabilmente  dopo 
un  ostinato  blocco.  Non  apparisce  altro  fatto 
succeduto  ne  gli  altri  paesi  in  occasione  della 
ricominciata  guerra.  Forse  i  Romani  aveano 
fatta  qualche  tregua  particolare  co  i  duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleti,  da' quali  erano  attor- 
niali. Ed  appunto  sotto  quest'  anno  san  Gre- 
gorio scrisse  una  lettera  (3)  Arogi  Duci  (  lo 
credo  error  de' copisti  antichi  in  vece  di  scri- 
vere Arìgi  Duci),  in  cui  il  prega  di  voler 
cooperare  ,  acciocché  egli  possa  avere  dalle 
parli  de'Bru/j  ,  oggidì  Calabria,  delle  lunghe 
travi  per  servigio  delle  chiese  de'santi  Pietro 
e  Paolo,  proiuetlendu  di  regalarlo  a  suo  tempo. 

(1)  Paiilus  Diaroniis  lil).    4-  <"■  '^  ^t  26. 
{i)  Grt'gor.  Mugnus  lib.    12.  ep.  ii. 
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Ciò  fa  conoscere  che  Arigiso  longobardo  duca 
di  Benevento ,  di  cui  qui  si  parla  ,  dovea 
professar  la  religione  cattolica  ,  e  però  con 
tanta  confidenza  tratta  con  esso  lui  il  santo 
pontefice.  Pare  eziandio  che  in  quelle  parli 
non  fosse  rottura  di  guerra.  Nacque  nell'anno 
presente  un  figliuolo  al  re  Agilolfo  delia  re- 
gina Teodelinda  nel  palazzo  di  Monza ,  del 
quale  parleremo  fra  poco.  Rapporto  io  qni  la 
nascita  di  questo  prnicipe  ,  perchè  Paolo  (i) 
la  mette  prima  della  morte  di  Maurizio  Au- 
gusto. Dovrebbe  ancora  appartenere  a  que- 
st'anno la  mutazione  seguita  in  Ravenna  del- 
l' esarco.  Erano  malcontenti  i  Ravennati  del 
governo  di  Calliaico ,  spezialmente ,  credo  io , 
perchè  egli  aveva  colla  rottura  della  pace 
irritato  lo  sdegno  de'Longobardi:  e  però  tanto 
s' ingegnarono  alla  corte  imperiale  ,  eh'  egli 
fu  richiamato  in  Oriente ,  e  venne  rivestito 
di  nuovo  della  dignità  di  esaroo  Smaragdo , 
o  Smeraldo,  che  ne  gli  anni  addietro  vedemmo 
comandare  con  questo  titolo  in  Italia.  Po- 
trebbe nondimeno  essere  che  le  peripezie  in 
questi  tempi  accadute  in  Costantinopoli  aves- 
.sero  data  occasione  di  mutare  ancora  1' esarco 
di  Ravenna  ,  e  che  si  avesse  a  differir  la  sua 
venula  in  Italia  sotto  il  governo  di  Foca 
all'  anno  seguente.  Egli  è  dunque  da  sapere 
che  in  quest'anno  succedette  l'orribil  ti'agedia 
dell'  impcrador  Maurizio.  Aveva  egli  sostenuto 
con  vigore  e  con  varia  fortuna  per  pili  anni 
la  guerra  co  i  Persiani,  e  poi  con  Cacano  re 

(0  Pauliis  Diaconiis  lib.  4-  e.  26.^ 
Muratori.  Arai.  f^ol.  KI,  7 
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de  gli  Unni,  padrone  dell' Ungheria  e  d'altri 
paesi.  Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  credito 
r  azione  veramente  scandalosa  di  non  aver 
voluto  riscattare  dalle  mani  del  suddetto  Ca- 
cano dodici  mila  de' suoi,  restali  prigionieri 
in  una  battaglia  ,  quantunque  Cacano  glieli 
esibisse  per  un  prezzo  vilis.siino  :  il  che  fu 
cagione  che  quel  barbavo  re  crudelissimamente 
fece  tagliare  a  pezzi  tutti  quegl"  infelici.  Di 
qui  principalmente  nacque  l'odio  delle  armate 
e  dei  popolo  contra  d'esso  Augusto.  E  se  ne 
prevalse  a  suo  tempo  Foca,  uno  de'bassi  ufi- 
ziali  dell'  esercito ,  uomo  di  terribil  aspetto  , 
non  meno  ardilo  che  crudele ,  e  dipinto  da 
Cedreno  (i)  con  tutti  i  vizj  (2).  Si  rivolta- 
rono in  quest'anno  i  soldati  contra  di  Pietro, 
fratello  dell' iniperadore,  che  comandava  l'ar- 
mala, e  proclamarono  esarco,  o  vogliam  dire 
generale ,  lo  slesso  Foca  ,  con  inviarsi  dipoi 
alla  volta  di  Costantinopoli,  per  depone  Mau- 
rizio e  fare  un  altro  imperadore.  Non  finì  la 
faccenda,  che  Foca  fu  egli  da  qne' malcontenti 
dichiarato  imperadore ,  e  coronalo  poi  da  (si- 
riaco patriarca  nel  dì  23  di  novembre.  Co- 
stantinopoli gli  aprì  le  porte.  Già  ne  era  fug- 
gito con  tutta  la  sua  famiglia  Mamizio  ,  e 
ritiratosi  a  Calcedone;  ma  quivi  preso  nel  tlì 
27  del  suddetto  mese  ,  diede  fine  alla  trage- 
dia che  ne  pure  oggidì  si  può  udir  senza 
orrore.  Su  gli  occhi  dello  sventurato  Augusto 


(i)  Ccdicn.  in   .\nnnl. 

(j)  Cliion.    Alex.    Tlitopliil.    lib.    8.     e.    10    et    seij. 
Tlicopli.  in   Cliionojj. 
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per  ordine  del  tiranno  furono  scannati  i  suoi 
figliuoli  niasclii ,  cioè  Teodosio  già  dichiarato 
imperadore ,  Tiberio  destinato  imperador  di 
Occidente ,  Pietro  ,  Giustino  e  Giustiniano. 
Con  forte  animo  fu  spettatore  il  misero  padre 
di  sì  spietata  carniiìcina  ,  né  altre  parole  si 
sentirono  uscirgli  della  boc(;a  che  di  umilia- 
zione a  i  sovrani  giudizj  di  Dio  ,  con  dire  il 
Tersetto  del  salmo  :  Jiistus  cs  Domine ,  et 
rectwn  jiidiciwn  tiuim.  Dopo  i  figliuoli  a  lui 
pure  fu  tolta  la  vita ,  e  parimente  a  Pietro 
suo  fratello,  e  ad  altri  ufiziali  de' primi  della 
corte.  I  lor  cadaveri  nudi  gittali  in  mare  ser- 
virono anche  dipoi  di  spettacolo  al  matto 
popolo.  Racconta  Teofilatto  (i)  che  dopo  la 
morte  di  Foca ,  leggendo  egli  il  pezzo  della 
sua  Storia  ,  dove  descrive  questa  lagrimevole 
scena ,  ad  una  grande  udienza  ,  proruppero 
tutti  quegli  ascoltanti  in  si  dirollo  pianto  e 
in  tanti  gemiti  e  singhiozzi  ,  clie  non  potè 
andar  più  innanzi  nella  lettura.  Da  lì  a  tre 
anni  anche  la  moglie  di  Maurizio  Costanlina 
Augusta  con  tre  figliuole  sue  e  d'  esso  impe- 
radore. cioè  Anastasia  ,  Teottista  e  Clcojialra  , 
furono  levale  dal  mondo  per  sospetti  del  cru- 
dele tiranno. 

Non  mancarono  certamente  difetti  e  vizj 
in  jNIaurizio  imperadore  ,  e  spezialmente  diede 
ne  gli  occhi  a  tutti  la  sua  avarizia ,  e  il  non 
pagare  i  soldati,  permettendo  che  si  pagas- 
sero essi  co  i  rubamenti  e  colle  rapine  fatte 
addosso  a  i   sudditi.  Lo    stesso    san  Gregorio 


-o^ 


(i)  TLeopbilaetus  lib    8    e.  12. 
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papa  (i)  in  iscrivendo  a  Foca,  non  ebbe  dif- . 
li  cu  Iti»  di  dirgli  :  Qiiicscaf  felicissimis  tem- 
poribus vestris  imh'ersa  Bcspublicn,  prolata 
sub  causnrum  ima^ìuc  prcvc/a  pacis  (  parole 
molto  scure ,  e  l'ors'  anche  dilettose  ).  Ccs- 
sent  testamcntorum  insidine  ,  donationum  gra- 
tiae  \>ìohììter  extractac.  Eedent  cuiwtis  in 
rebus  propriis  secura  possessio,  ut  sine  ti- 
more /ìdbere  se  gaudenu/ ,  quae  non  sunt 
eis  fraudtbus  acquisita.  Reformctur  jam  sin- 
gulis  sub  jugo  Iniperii  pii  libcrtas  sua.  Po- 
scia soggiugne  quella  nobilissima  sentenza ,  da 
lui  ripetuta  anche  in  un'  altra  lettera  (2)  a 
Leonzio  già  console,  e  che  sarebbe  da  tlesi- 
derare  impressa  in  cuore  di  lutti  i  principi 
cristiani  :  Hoc  namque  iufer  Beges  Gentium 
(cioè  de^  Gentili),  et  Juipublicnc  Imperato- 
res  distat  :  quod  Reges  Geutitim  Doniiìii  Ser- 
vorum  siuit  (cioè  comandano  a  de  gli  scliiavi) 
Jniperatores  vero  Reipublicae ,  Domini  Libe- 
ronun.  Ecco  (|ui  ancora  il  nome  di  Respu- 
blica.  per  signilicare  1'  imperio  romano.  In 
un'  altra  lettera  da  lui  scritta  a  Lconzia  im- 
peradricc  (3),  moglie  di  Foca,  ringrazia  a 
mani  levate  Iddio  ,  quod  tum  dura  longi  tem- 
poris  pondera  cervicibiis  ììostris  amota  sunt , 
('/  liìq>eri(dis  cidminis  le/ie  jugunt  rediil ,  quo</ 
libcat  portare  snbjectis.  Questo  parlare  di  un 
j)ontctìce  di  tanto  giudi;ùo  e  di  si  rara  san- 
tità ci  danno  abbastanza  a    conoscere    che    il 


(1)  (}rcf;.  I\I.  lil).  i5.  L'|1.  5i. 

(2)  111.    Iili.    IO.   cp.   II. 
(^)  Id    lib.   i5.  t'p.  5(1. 
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governo  di  questo  imperadore  aveva  di  grandi 
magagne,  e  ch'egli  in  vece  dell" amore  s'era 
conciliato  Y  odio  de"  popoli.  Ma  che  ?  Sono 
ben  rari  i  priiKÌ|)i  che  non  lascino  dopo  di 
sé  varie  occasioni  di  lamenti  a  i  sudditi  loro. 
Per  altro  si  sa  che  Maurizio  fu  un  principe 
attaccatissiiiio  alia  religion  cattolica,  che  diede 
di  grati  pruove  della  sua  pietà  e  munificenza 
con  frequenti  limosine ,  e  fabbriche  sì  sacre 
che  profane.  Per  attestalo  ancora  di  Taofilat- 
to  (i)  e  di  Suida  (2),  bandì  dal  suo  animo 
la  superbia  ,  fece  sempre  risplendere  la  sua 
clemenza  e  una  lodevol  umanità  verso  tutti  , 
ancorché  fosse  alquanto  riservato  in  dare  le 
udienze.  Amò  i  letterati ,  e  li  premiò  ;  scaricò 
i  sudditi  della  terza  parte  de' tributi,  forse  allor- 
ché sah  sui  trono;  poiché  non  pare  che  durasse 
questo  alleviamento  nell'  andare  innanzi  ,  per 
cagion  delle  aspre  guerre  che  gli  convenne 
sostenere.  Altre  sue  lodi  si  possono  raccogliere 
da  Eragrio  (3)  ;  di  maniera  che  si  può  ben 
conchiuderc  che  un  principe  tale  non  era  già 
degno  d'un  si  lagrimevol  fine,  e  che  l'usur- 
patore Foca  potè  ben  portare  la  corona  e  il 
manto  imperiale  .  ma  non  già  rimuovere  da 
sé  d  titolo  di  crudelissimo  tiranno.  Nò  vo"  la- 
sciar di  aggiugnere  un'altra  lagrimevol  circo- 
stanza ,  di  cui  parla  Teofilatto  (4) ,  scrittore 
contemporaneo  :  cioè  che  in  quella  gran  tra- 
gedia   fu    cercato    un    ligliuolino    lattante    del 

(i)  Theopbylactus  lib.  8.  e.    i5. 

(2)  Suidas  in  verbo  Mauricius  loin.   1.  Hiit.  B\-z. 

(5)  Evagr.  bb.   !ì.  r.    if). 

(4)   Theopbylactus  ibid.   e    11 
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medesimo  Maurizio  Angusto  ,  per  trucidarlo 
anch'esso.  La  balia,  mossa  a  compassione, 
in  vece  di  lui  diede  nelle  mani  di  que'Mcarj 
il  proprio  figliuolo.  Ma  accortosene  Maurizio , 
scoprì  r  affare  ,  dicendo ,  non  essere  giusto 
che  quell'innocente  pargoletto  morisse  per  al- 
tri, e  permise  che  ancora  quest'altro  suo  fi- 
gliuolo perisse.  E  azione  facile  da  contarsi ,  ma 
non  sì  facile  da  essere  creduta.  Né  si  sa  in- 
tendere perch'egli  non  mettesse  almeno  essi 
figliuoli  in  salvo  colla  lnga,  anzi  richiamasse 
indietro  Tfiodosio  il  maggior  d'  essi ,  che  era 
già  arrivato  a  Nicea  in  Bitinia,  per  andare  a 
chiedere  il  soccorso  a  Cosroe  re  della  Persia. 
Se  non  poteva  egli  viaggiare ,  perchè  sorpreso 
da  doglie  articolari  ,  potevano  ben  montare  a 
cavallo  i  giovanetti  figliuoli  suoi  ,  né  manca- 
vano carrette  per  gl'inabili  a  cavalcare.  A  noi 
qui  tocca  di  chinare  il  capo  davanti  a  gli  oc- 
culti  giudizj  di  Dio. 

.hino  di  Cristo  6o3.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  I  papa   \^. 
di  Foca  iniperadore  2. 
di  Agilolfo  re   i3. 
Console ,  Foca  Augusto. 

Secondo  il  rito  de  gli  altri  impeiadori  gre- 
ci, che  nelle  |)rime  calende  di  gennaio  dopo 
rassuiiziotii!  al  trono  prendevano  il  consolalo . 
tengo  io  che  anche  limperadorc  ,  o  ,  per  meglio 
«lire,  il  liraiino  Foca  prendesse  la  diguilìi  con- 
solare .  con   far  le    solennità    <;onsuete  in    tal 
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funzione ,  e  spargere  danaro  al  popolo.  Cer- 
taiiieiiLe  qiiosl'  anno  è  notato  nella  Cronica 
Alessandrina  (i)  Phocfl  Augusto  solo  ConsU" 
le.  Il  padre  Pagi,  che  all'anno  susseguente 
riferì  il  consolato  di  Foca  ,  pretende  che  sia 
guasto  questo  passo,  e  che  si  corregga  colle  note 
croniche  de' seguenti  anni.  Aggiugne  di  più, 
scriversi  da  Teofane  (2)  sotto  il  presente  an- 
no :  Mensis  Decenibris  die  septimo  Indictione 
septima  (  Phocas  )  sparsis  prò  Comulum  more 
nummis  processit.  Ma  lo  stesso  padre  Pagi 
confessa  all'anno  610  che  la  Cronologia  di 
Teofane  ,  ne'  testi  che  abbiamo  ,  è  difettosa. 
Ne  esso  storico  dice  che  Foca  fosse  disegnato 
console  per  l'anno  6o4-  Anzi  pare  che  dica 
eh'  egli  allora  procedesse  console.  Io  per  me 
credo  corrotto  da  i  copisti  il  luogo  di  Teo- 
fane ,  avendo  essi  confuso  il  settimo  di  del 
mese  colla  settima  indizione,  in  vece  di  scri- 
vere neir  indizione  sesta  cominciata  nel  set- 
tembre dell'anno  precedente  602.  E  in  fatti 
combinando  gli  avvenimenti  narrati  nella  Cro- 
nica Alessandrina  sotto  l'anno  6o5  coli' anno 
ìu  cui  li  racconta  Teofane  ,  si  vede  un  diva- 
rio non  lieve  tra  questi  due  cronografi  ;  e  il 
fallo ,  a  mio  credere  ,  sta  nel  testo  d' esso 
Teofane.  Fu  in  quest'anno  solennemente  por- 
lato  al  sacro  fonte  in  Monza  il  figliuolo  nato 
al  re  Agilolfo.  Per  così  magnifica  funzione  fu 
.scelto  il  giorno  .santo  di  Pasqua  ,  che ,  per 
altrstalo    di    Paolo    Diacono  (0)  ,    cadde    nel 


(i)  Chron.  Alex. 

(.!)  Tlieopli.  in  Clironogr. 

(5)  Paulus  Diaconus  lib.  4-  cap.  28. 
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di  r  cF  aprile ,  e  però  con  indizio  chiaro  del- 
l' anno  presente.  Oltenne  la  piissima  regina 
Teodelinda  dal  marilo  clie  esso  figliuolo  ,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Adaloaldo ,  fusse  bat- 
tezzato nella  Fede  Cattolica ,  e  tenuto  al  sa- 
cro fonte  ,  o  pur  battezzalo  da  Secondo  ab- 
bate, nativo  di  Trento,  uomo  che  era  allora 
in  concetto  di  gran  santità  e  carissimo  ad 
essa  regina.  La  ctttà  oggidì  di  Monza  ,  situata 
dieci  o  dodici  miglia  lungi  da  Milano  ,  fu  uà 
luogo  eletto  da  Teoderico  re  deGoti,  secon- 
dochè  attesta  il  suddetto  Paolo  istorico  (i); 
per  villeggiarvi,  a  cagione  della  bontà  dell'a- 
ria in  tempo  di  state.  Modicia  e  Modoetia  è 
il  suo  nome  nelle  memorie  de'  vecchi  secoli. 
Si  conta  anche  una  favolosa  origine  di  questo 
nome  iModottia.  Ail'ezionossi  dipoi  la  recrina 
Teodelinda  a  questo  medesimo  luogo ,  e  per- 
ciò quivi  fabbricò  un'insigne  basilica,  dedi- 
cata a  Dio,  in  onore  di  san  Giovanni  Batista, 
eletto  per  protettore  della  nazion  longobarda , 
con  arricchirla  di  molti  poderi,  e  di  varj  pre- 
ziosi doni  d' oro  e  d' argento.  Parte  d  essi 
tuttavia  si  conserva  (cosa  troppo  rara  e  quasi 
miracolosa)  nel  tesoro  d'essa  basilica,  e  ne 
parla  a' suoi  tempi  Bonicontro  Morigia  (2), 
scrittore  di  Monza  ,  nella  sua  Cronica  scritta 
nel  secolo  decimoquarto,  e  poscia  Baldassar 
Fedele  (3),  arciprete  mitrato  d'essa  basilica, 
in  un  libro  stampato  nell'anno    i5i4-  Scrive, 


(1)  P.niil.  Diiir.  Ili),  f^.  e.  22. 

(2)  Moii^iii  toni.   12.  Ker.  Ital. 
(5)  Fidfl.   (!e  l'ia-rogaf.    Mudoctiac 
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fra  r  altre  rose ,  esso  Morigia  che  si  leggeva 
a  i  suoi  di  la  scrittura  latta  da  essa  regina 
nel  giorno  della  coronazioii  del  figliuolo  con 
queste  parole:  0//èft gloriosissima  TheodelindiL 
BegiìHi  ima  cimi  Filio  suo  Jdodldo  Rege  i/jsa 
die ,  in  qua  in  pnvsentia  Patris  covonatus  est 
ibi ,  Sancto  Johanni  Patrono  suo  de  dono 
(  forse  di'  donisj  Dei ,  et  de  dotibus  sids.  Ag- 
giugne  che  san  Gregorio  M.  papa  mandò  in- 
linile  reliquie  sacre  ad  essa  regina  per  mezzo 
di  Giovanni  Diacono,  e  tuttavia  se  ne  leggeva 
il  catalogo  colle  seguenti  parole:  Hcec  sunt 
Olea  sancta ,  qua;  temporibus  Domini  Grego- 
rii  Piipae  adduxit  Johannes  indignus  et  pec- 
cator  Domnae  Reginae  Theodelindae  de  Roma 
in  Modoeiia.  Resta  tuttavia  questo  catalogo 
originale ,  scritto  in  papiro  eg'ziaca ,  che  il 
volgo  chiama  corteccia  d'alberi,  nella  galle- 
ria Sellala  di  Milano ,  et  io  lo  pubblicai  alle 
stampe  (i).  Questi  olj  furono  presi  dalle  lam- 
pane  accese  a  i  sepolcri  di  que' Santi ,  o  pure 
avcauo  toccato  i  sepolcri  medesimi.  Dice  il 
Morigia  che  furono  posti  e  si  conservavano 
tuttavia  in  San  Giovanni  Balista  di  Monza  in 
una  bellissima  arca  di  marmo  dietro  all'  aitar 
maggiore.  Noi  dobbiamo  alla  diligenza  ed  eru- 
dizione del  dottore  Oi  azio  Bianchi  (2) ,  nelle 
Annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono , 
la  figura  delle  tre  corone  d'  oro  che  tuttavia 
si  conservano  nel  tesoro  di  Monza.  La  prima 
è  la  celebre    Ferrea ,    così    appellata    per    un 

(i)  Muratorius  pait.  2.  Anenlot.  Latin. 
(2)  Blaiirus  toni,    i     Rer,  Ital.  [>.  460. 
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cercliìo  di  ferro  che  è  inserito  nella  parie 
interiore  con  cui  si  sogliono  coronare  gl'ini- 
peradori ,  come  re  d'Italia.  L'opinione  de  i 
cittadini  di  Monza  di  questi  ultimi  tempi  è  , 
che  quel  cerchio  sia  formato  da  uno  de' chiodi 
della  Croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Ma 
che  gli  antichi  non  conoscessero  punto  questa 
rarità ,  credo  di  averlo  dimostrato  nel  mio 
Trattato  della  Corona  Ferrea.  La  seconda  co- 
rona d' oro  è  chiamata  per  antica  tradizione 
la  corona  della  regina  Teodelinda ,  ornata  di 
smeraldi,  e  pesante  oncie  i4  e  denari  ip  , 
dalla  quale  pende  una  croce  d'oro  gemmata 
di  peso  d' oncie  i5  e  denari  7.  La  terza  è  la 
corona  d'oro  del  re  Agilolfo ,  il  cui  peso 
ascende  ad  oncie  21  e  denari  12,  dalla  quale 
parimente  si  mira  pendere  una  croce  d'oro, 
anch'essa  gemmata^  pesante  oncie  24  e  de- 
nari l/^.  La  r;;rità  maggiore  di  questa  consi- 
ste nel  ritener  l'iscrizione  fattavi  dal  mede- 
simo re,  consistente  in  queste  parole: 

+  AGILVLF.  GRAT.'DI_Vm.  GI.OR.  REX.  TOTIVS 
ITAL.  OFFERET.  SC07  lOHANNI.  BAPTISTE 
iNECLA.  MODICIA 

Non  era  certo  padrone  di  tutta  l' Italia  il 
re  Agilolfo  ;  ma  possedendone  la  maggior  par- 
te,  credette  di  potersene  attribuire  T  intero 
dominio.  Il  dono  poi  di  questa  corona  (  non 
si  sa  (piando,  da  lui  fatto  a  san  Giovanni 
Batista  (li  Monza)  verisiniihnente  appartiene 
a  quel  tempo  in  cui ,  secondo  I'  attestalo  di 
Paolo    Di  cono  ,    egli     aveva     abbracciato    il 
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Cattolicisnio  per  le  persuasioni  della  piissima 
regina  Teoclelinda  sua  moglie. 

Oltre  alla  basilica  di  San  Giovanni  Batista 
fece  fabbricar  essa  regina  in  Monza  il  suo 
palagio  ,  nel  quale  eziandio  ordinò  che  si  di- 
pignesse  alcuna  delle  imprese  de' Longobardi. 
Paolo  Diacono  (i),  che  a' suoi  di  osservò 
quelle  pitture ,  raccolse  dalle  medesime  qiial 
fosse  anticamente  l'aspetto  e  la  forma  del  ve- 
stire de'  Longobardi  :  cioè  si  radevano  la  parte 
deretana  del  capo  ,  e  gU  altri  capelli  li  divi- 
devano sulla  fronte  ,  lasciandoli  cadere  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  del  volto  sino  alla 
dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle 
loro  barbe  j  ma  queste  è  da  credere  che  le 
portassero  ,  e  ben  lunghe  ,  lenendo  egli  che 
da  esse  prendessero  il  no  aie  di  Longobardi. 
Portavano  poi  le  vesti  larghe ,  e  massima- 
mente fatte  di  tela  di  lino,  come  solevano  in 
questi  tempi  anche  gli  Anglo-Sassoni,  e  ador- 
navano esse  vesti  con  delle  liste  o  livree  lar- 
ghe tessute  di  varj  colori.  Le  loro  scarpe 
erano  nelhi  parte  di  sopra  aperte  fino  all'e- 
stremità delle  dita  ,  e  queste  si  serravano  al 
piede  con  delle  stringhe  di  pelle  allacciale. 
Aggiugne  il  suddetto  storico  che  i  Longobardi 
cominciarono  dipoi  a  portar  de  gli  stivali  di 
cuoio j  usando  ancora,  qualora  aveano  da  ca- 
valcare, di  tirar  sopra  essi  stivali  altri  stiva- 
letti o  borzacchini  di  panno  o  di  tela  di  co- 
lore rossiccio  :  il  che  essi  aveano  appreso  da 
gì'  Italiani.  Seguitava  intanto   la    guerra    fra    i 

(1)  PauUis  Diacon.  lib.  4-  c^P-  25. 
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Longobardi  e  i  Greci  in  Italia .    perchè    stle- 
gnato   forte  Agilolfo  per  la  prigionia  della  fi- 
gliuola e  del  genero ,  non  voieva  ascoltar  pa- 
rola di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  qnest'unno 
un  rinforzo  di  soldati  sciavi ,    o    sia  Schiavo- 
ni ,  che  Cacano  re  degli  Avari  in  virtù    della 
lega  gli  mandò;  e  con  lutto  il   suo  sforzo  in- 
traprese l'assedio  di  Cremona  ,  città  che  s'era 
mantenuta  finora  alla  divozion  dell' imperadore. 
Nel  dì  2  1   d'agosto  ne  divenne  egli  padrone; 
e  forse  perchè  da  quella  città   era  venuta    la 
gente  che  fece  prigion  la    figliuola;    o    pure, 
perdi'  essa  città  ,  posta  nel  cuore  de  gli  Stati 
Longobardi  ,avea  loro  in  addietro  recate  molte 
molestie,    con    barbarica    vendetta    la    spianò 
sino  a  i  fondamenti.  Quindi  passò  sotto  Man- 
tova ,  città    ripresa  da    gl'imperiali    al   tempo 
di  Romano  esarco  ;  e  con  arieti  fece  tal  brec- 
cia   nelle    mura ,  che  la    guarnigione    cesarea 
fu  necessitata  a   capitolar  la    resa    a    patti    di 
buona  guerra ,  cioè  colla  facoltà  di  potersene 
andar  libera  a  Ravenna:    il  che    fu    eseguito. 
Seguì  la   presa  di  questa    città    nel  dì    i3    di 
settembre.  Venne  anche  in  potere  de' Longo- 
bardi un  castello  forte,  appellato     Vulturii.a; 
intorno  al  (piale  hanno  il  Biondo  ,    il    Cluve- 
rio ,  il  padre  Beretli    ed   altri    disputato    per 
assegnarne  il  sito  ,  immai:inandolo  alcuni  nella 
Valtellina  ed  altri  vicino  al  Po,  ma  senza  che 
alcun  d' essi  rechi  alcun  buon  fondamento  della 
loro  opinione.   Se  mai  la  presa  di  questo  luogo 
quella   fosse  stata  clie  inducesse  il  presidio   im- 
periale esistente  in  Brescello  a  fuggirsene ,  col 
dare  alle   fiamme  quella  città  posta    alle    rive 
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ilei  Po,  come  narra  Paolo  Diacono,  si  po- 
trebbe erettore  die  Vulturina  fosse  in  quelle 
^icinan7.e.  Ma  ci  mancano  lumi  per  la  cono- 
scenza sicura  liei  sito  suo.  Arrivarono  in  que- 
sl'  anno  a  Roma  le  immagini  di  Foca  e  di 
Leonzia  Augusti ,  e  secondo  il  solito  si  fece 
gran  solennità  in  riceverle  ,  perchè  in  quest'atto 
consisteva  la  ricognizione  del  nuovo  sovra- 
no (i).  Furono  esse  riposte  nell'oratorio  di 
San  Cesario  ;  né  i  Piomaui  mostrarono  difd- 
cultà  alcuna  a  riconoscere  per  loro  signore 
queir  usurpatore  del   trono  imperiale. 

Abbiamo  poi  da  san  Gregorio  che  la  guerra 
si  faceva  in  airi  siti  d' Italia ,  giacché  scrive  a 
Smeraldo  esarco  (2)  d'avere  inviata  lettera  a 
Cillane  (  senza  che  apparisca  dove  questo  Lon- 
gobardo comandasse  )  ,  per  vedere  s'  egli  vo- 
leva osservar  la  tregua  di  trenta  giorni  ,  già 
conchiusa  da  esso  esarco  ;  ed  aver  egU  rispo- 
sto di  sì,  purché  dalla  parte  dell' imperadore 
la  medesima  fosse  osservala;  e  ch'egli  si  do- 
leva forte  de"  suoi  uomini  uccisi  da  i  Greci 
(  per  quanto  si  può  conghietturare  nel  tempo 
stesso  della  tregua  ),  e  ciò  non  ostante  aveva 
rilasciato  i  soldati  cesarei  fatti  da  lui  prigioni 
ne'  giorni  innanzi.  Aggiugne  il  santo  papa  di 
aver  egli  bensì  mandato  un  suo  uomo  a  Pisa 
per  trattar  co" Pisani  di  pace  o  tregua,  ma  che 
nulla  s'era  ottenuto;  e  che  già  essi  Pisani 
aveano  preparate  le    lor    navi    per   uscire    fra 


(i)  Jolinnn.  Diacon.  in  Vit.  S.  Gregor.  lib.  ^.  e.  20. 
(2)  Gregor.  Magmi»  lib.   i5.  ep.  33. 
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poco  in  corso,  cioè  conlra  de' sudditi  dell' ini- 
peradore.  S'  era  maravigliato  Foca  Augusto  di 
non  aver  trovato  in  Costantinopoli  alcun  mi- 
nistro del  romano  pontefice  ,  perchè  probabil- 
mente s'erano  essi  ritirati,  allorché  succedette 
la  lagrimevol  tragedia  di  Maurizio  Augusto , 
né  parve  lor  bene  di  presentarsi  senza  ordine 
del  papa  a  quel  tiranno.  San  Gregorio  (i) 
gli  scrive  d'avere  inviato  a  quella  residenza 
Bonifazio  diacono ,  e  in  tal  congiuntura  il  prega 
d'inviar  de' soccorsi  in  Italia  ,  essendo  già  tren- 
tacinque anni  che  il  popolo  romano  vive  tra 
le  scorrerie  e  le  spade  de'  Longobardi.  Ma 
Fora  aveva  altro  da  pensare.  Si  mosse  tosto 
contra  di  lui  Cosroe  re  d'Ila  Persia  ,  per  ven- 
dicare la  morte  dell'  imperadore  Maurizio  ,  e 
recò  infiniti  danni  all'  Oriente  Cristiano.  Co- 
nosceva in  oltre  Foca  che  non  era  stabile  un 
trono  acquistato  con  tanta  fellonia  e  crudeltà, 
ed  era  perciò  astretto  a  guardarsi  da  gì'  interni 
nemici.  Il  perchè  riflettendo  Smeraldo  esarco 
di  Ravenna  alla  poca  speranza  de'  soccorsi ,  e 
che  non  potca  se  non  andar  peggio  continuando 
la  guerra  ,  si  ap])igliò  al  pai  lito  di  chieder  pace 
o  tregua  al  re  Agilolfo.  Questi  conseutì  ,  ma 
colla  condizione  di  riaver  sua  figliuola  e  il  genero 
Godcscalco ,  i;hc  furono  in  fine  rimessi  in  li- 
bertà. Ma  la  figlinola  appena  giunta  a  Panna , 
quivi  morì  di  parto.  Pace  non  già,  ma  tregua 
fti  conchiuso  n(!l  novembre  fino  alle  calende  d'a- 
prile (Icll'anno  seguente.  Dicendo  poi  Paolo  Dia- 
cono (2)  che  in  quest'anno  seguì  un'altra  gran 

(1)  (irt'fi.  -M.  lih.  i".  cji.  58. 

(2)  Paiiliis  Diaconus  III).  4-  *"•  -9' 
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ballaglia  tVa  Teodeberto  II  e  Teoclerico  re 
de'  Franchi  dall'  una  parte  ,  e  Clotario  II  re 
di  Soissons  dall'  altra  ,  con  gran  mortalità  di 
persone,  o  et^li  falla,  o  si  debbono  riferir  le 
sue  parole  all'  anno  seguente  6o4  ,  perchè  ad 
esso  aiipartiene  quel  fatto  d' armi  per  consenso 
de  gli  storici  franzesi.  Intanto  una  lettera  di 
san  Gregorio ,  che  rapporterò  fra  poco ,  ci  as- 
sicura della  pace  o  tregua  fatta  in  quest'  anno 
fra  r  esarco  e  i  Longobardi. 

Anno  di  Cristo  604.  Indizione   VII. 

di  Sabiniano  papa   i. 

di  Foca  imperadore  3. 

di  Aon^oLFO  ve   i\. 
L'anno  I  dopo  il  consolato  di  Foc.v  Augusto. 

Sul  principio  di  quest'anno  possiara  credere 
data  una  lettera  di  san  Gregorio  papa  alla 
regina  Teodelinda  (i).  Se  tuttavia  si  volesse 
riferire  al  fine  dell'anno  prossimo  passato,  non 
potrebbe  provarsi  U  contrario.  In  essa  dice 
il  santo  padre  d'avere  ricevuto  il  foglio  che 
la  s"tessa  regina  gli  aveva  inviato  dalle  parti 
di  Genova  :  parole ,  dalle  quaU  pare  che  si 
possa  dedurre  che  Genova  allora  fosse  in  po- 
tere de' Longobardi.  Vien  poi  a  rallegrarsi  con 
esso  lei,  perchè  Dio  le  abbia  dato  un  maschio, 
e  quel  che  è  più  ,  un  maschio  già  battezzato 
nella  Fede  Cattolica.  Quindi  si  scusa  per  non 
potere  ora  rispondere  alla  scrittura  di  Secondo 
abbate,  di  cui  parlammo  disopra,  per  trovarsi 

(1)  Gregei'.  Magniis  Ilb.   14.  ep.    12. 
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egli  si  maltrattato  dalla  gotta,  che  appena  potea 
parlare;  ma  intanto  le  manda  copia  del  con- 
cilio quinto  generale ,  contra  di  cu'i  si  scorge 
che  Secondo  avea  scritto ,  con  aggiugnere  che 
l'accettar  questo  concilio  non  si  opponeva  punto 
alia  venerazione  dovuta  a  i  quattro  precedenti 
concilj  generali.  E  finalmente  le  dice  d"  in- 
viare de  i  Filattcrj  per  l'eccellentissimo  ?ìo- 
sfro  figliuolo  Adalodldo  .'V ,  cioè  delle  rchquie 
legate  in  oro  o  argento  ;  da  portare  addosso 
per  custodia  e  difesa  delle  persone  :  con  pre- 
garla ancora  di  ringraziare  il  re  suo  consorte  per 
la  pace  fatta,  e  di  animarlo  a  conservarla  per 
r  avvenire.  Veggiam  dunque  comprovato  da 
wvi  autentica  testimonianza  ciie  nel  pccedente 
anno  Cìoj  fu  stipulata  la  tregua  fra  i  Greci  e 
i  Longobardi.  Ma  non  dovea  già  valersi  il  pa- 
die  Pagi  di  questa  lettera  per  credere  e  far 
creilere  che  Adaloaldo  fosse  nato  sul  fine  di 
esso  anno  Qoò.  Se  abhiam  la  chiara  asserzione 
di  Paolo  Diacono  ,  eh'  egli  fu  battezzalo  nel 
dì  n  di  aj)rile  d'  esso  anno  Go3  ,  come  potrìi 
poi  essere  nato  nel  dicembre  seguente  ?  Non 
altro  dice  il  santo  |)apa  ,  se  non  ilie  egli  a\'Ca 
partecipalo  dell' (dli grezza  di  'leodeliiida,  per 
avere  inteso  che  le  fosse  nato  un  figliuolo ,  e 
quel  che  più  importabile  die  questo  figliuolo^ 
mercè  del  sacro  Battesimo,  fòsse  stillo  aggre- 
gato alla  Fede  Cattolica.  Solamente  ne  gli  ul- 
timi mesi  dclFanno  6o3  Toodtliuda,  in  occa- 
sione di  mandare  al  papa  la  scrittura  di  Se- 
condo abbate,  gli  diede  anche  avviso  del  Bat- 
tesimo del  figliuolo  .  ceh'bialo  secondo  il  rito 
catlolico.  San   (Jregorio  si    congratula   per    la 
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nascila  clie  era  seguita  tanto  prima  ,  e  pel 
Batlcsiiiio  uUiiiiaineute  fatto,  iineiiclo  insieme 
que'  due  fatti ,  ma  senza  indicare  in  qual  tempo 
l'uno  e  Tallro  frissero  succeduti.  Quel  sì  che 
dee  dar  da  pensare,  si  è,  clie  san  Gregorio 
tratta  già  con  titolo  di  re  Adaloaldo  ;  e  pure 
se  vogliaui  seguitare  T ordine  di  Paolo  Diaco- 
no, non  lu  dicliiarato  questo  fanciullo  collega 
nel  regno  da  Agilolfo  suo  padre ,  se  non  dopo 
la  morte  di  san  Gregorio  ,  che  seguì  nell'anno 
presente. 

In  fatti  fece  Roma,  anzi  tutta  la  Cristiani- 
tà ,  sì  gran  perdita  in  quest'  anno ,  avendo 
voluto  Idilìo  chiamare  a  miglior  vita  questo 
impareggiabil  pontefice  nel  dì  12  di  marzo; 
pontefice,  dissi,  d'immortale  memoria,  che 
o  si  riguardi  la  sua  sapienza  ,  pruileuza  e 
zelo  per  la  cattolica  religione ,  o  si  contempli 
la  dottrina ,  1'  eloquenza  ,  la  santità  de'  costu- 
mi ,  troppo  è  superiore  alle  nostre  lodi ,  e 
giustamente  per  consenso  d'ognuno  meritò  il 
titolo  di  Grandp.  Paolo  Diacono  attesta  che 
quel  vern.j ,  cioè  il  precedente  alla  di  lui  mor- 
te ,  fu  il  rigidi» ,  che  si  seccarono  quasi  da- 
pertutto  le  viti.  E  che  i  raccolti  de' grani  parte 
furono  guasti  da  i  topi ,  e  parte  dal  vento 
brucione  affatto  distrutti.  Anche  Anastasio  Bi- 
bliotecario (i)  e  Giovanni  Diacono  (2)  atte- 
stano che  dopo  la  morte  di  san  Gregorio  si 
patì  in  Roma  una  fierissima  carestia.  Ma  il 
buon  Paolo  Diacono  in  iscrivendo  che  questo 

(i)  Anastas.  Bibliotbec. 

(2)  Joliunii.  Diacon.  in  Vit.  S.  Gregor.  lib.  4-C.  69. 

MujuroRi.  Aiui.  rul.  yi.  Ò 
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gran  pontefice  morì  neiranno  secondo  di  Fo- 
ca ,  correndo  1'  oliava  indizione  ,  colpì  benis- 
simo nell'anno  dell" imperio,  ma  non  già  nel- 
r  indizione  ;  essendo ,  per  consenso  di  tntli  gli 
eruditi ,  certissimo  eli'  egli  terminò  la  sua  vita 
nella  settima  indizione,  la  quale  fu    in    corso 
neir  anno    presente    fino    al    settembre.    Ebbe 
per    successore    Sabiniano    diacono  ,    nato    in 
Volterra  ,  cbe  era  stato  suo  nunzio  o  ministro 
alla  corte  imperiale  ,    essendosi  già  introdotto 
di  eleggere  al  pontificato  romano  que' diaconi 
che  aveano  sosleouto  quell'impiego  in  Costan- 
tinopoli ,  siccome  più  noti  ed  accetti  a  gl'impera- 
dori,  e  più  informati  de' pubblici  affari.  Credesi 
che  dopo  sei  mesi  e  un  giorno  di  sede  vacante,  e 
dopo  esser  venuta  l'approvazion  della  sua  ele- 
zione da  Foca  Augusto,  fosse  Sabiniano  con- 
secrato  nel    di    i3    di    settembre.    Dopo    aver 
Paolo  Diacono  narrata  la  morte  di  san    Gre- 
gorio,  ci  vien  dicendo  (i)  che  uf^Wa  state  se- 
guente,  e  nel  mese  di  luglio,  rannata  la  gran 
dieta    della    n.izion    longobarda    nel    circo    di 
Milano ,  Adaloaklo    fu    proclamalo    re ,    o    sia 
collega   d'Agilolfo  suo  padre;  e  che  a  quella 
solennissima    funzione   furono  presenti  non  so- 
lamente esso   re  Agilolfo,  ma  ancora  gli    am- 
basciatori di  Teodeberto  11  re  di  Metz,  o  sia 
dell"  Auslrasia.  Uno  de' maggiori  pensieri  di  Agi- 
lollo  eia  <piello  di   mantenere  una    buona  ar- 
monia IO    i    re    Franchi  ,    perchè    possedendo 
essi   (piasi   tulle  le  (jallie  e  buona  jiarte  della 
Germania ,     non     v'  era     potenza     confinante 

(i)  Paulus  Diacoo.  liL.  ^.  e,  Ji. 
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airitalia  di  cui  più  die  di  quella  avessero  da 
teuiere  i  Longobardi.  Perciò  a  tìiie  di  slriiriiere 
masiworineule  il  nodo  dell"  amicizia  con  Teo- 
df  berlo .  il  più  possente  di  quei  re  ,  Agilolfo 
conobiuse  un  matrimonio  fra  il  suo  figliuolo 
Adaloaldo  e  una  figliuola  d'esso  Teodeberto. 
Erano  sì  l' un  come  V  altra  fanciulli  di  ben 
tenera  età  :  contuttociò  seguirono  gli  sponsali 
fra  essi,  e  restò  sigillata  la  funzione  collo  sta- 
bilimento di  una  pace  perpetua  fra  i  due  re, 
genitori  de  gli  sposi.  Il  cardinal  Baronio  ed 
altri  differirono  siqo  all'anno  venturo  l' innalza- 
mento di  Adaloaldo  al  trono  ;  ma  se:nbra  più 
verisimile  che  ciò  avvenisse  in  quest'anno  ,  e 
che  la  seg/ierite  state  di  Paolo  Diacono  sia  quella 
che  venne  dopo  il  marzo  dell'anno  presente ^ 
in  cui  s.in  Gregorio  il  Grande  compiè  la  glo- 
riosa carriera  del  suo  pontificato.  Credesi  an- 
cora che  in  quest'  anno  desse  fine  al  suo  vi- 
vere Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna  (i) , 
al  quale  succedette  Giovanni ,  terao  di  questo 
nome.  E  peroliè  era  spirata  la  tregua  fra  i 
Grjci  e  Longobardi  ,  nel  mese  di  novembre 
si  riuovò  essa  per  un  auuo  avvenire  (2). 


(i)  Bacchinius  ad  Agnell.  t.  2.  Rer.  Ital. 
(a)  Paiilits  DiaconiK  lib.  4-  e.  Sì. 
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Jnno  di  Cristo  6o5.  Indizione  F'III. 

di  Sabiniano  papa  a. 

di  Foca  imperadore  4- 

di  Agilolfo  re   i5. 
L'  anno  II  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Terminò  nel  novembre  dell'  anno  presente 
la  tregua  già  fatta  fra  i  Greci  e  i  Longo- 
bardi (i).  Smeraldo  esarco,  che  si  trovava 
smunto  di  forze  ,  e  dovea  veder  de  i  bruiti 
nuvoli  in  aria,  trattò  di  nuovo  della  conferma 
d'  essa  tregua  ;  e  nello  stesso  mese  1'  ottenne 
per  un  alti' anno,  ma  con  averla  comperata 
collo  sborso  di  dodici  mila  soldi  d' oro.  In 
questi  tempi  ancora  (  l'abbiamo  dal  solo  Paolo 
Diacono)  essendosi  ribellali  i  Sassoni  da  Teo- 
dcbcrto  II  re  dell'  Austrasia  ,  seguì  una  san- 
guinosa guerra  in  quelle  contrade  fra  essi  e 
i  Franchi ,  con  grande  strage  doli'  una  e  del- 
l'altra parte,  senza  che  si  sappia  il  lin  d'essa. 
Solto  quesl'  anno  mette  il  cardinal  liaronio 
la  tiivisiiin  (U'ila  Chiesa  d'  Aquileia ,  perchè 
narrala  da  Paolo  suddetto  (2)  dopo  i  sopra 
mentovati  fatti;  ma  par  ben  più  verisimile  che 
essa  appartenga  all' anno  susseguente,  come 
anche  tenne  il  padre  de  llubeis  (3).  Cioè 
venne  a  morte  Severo  patriarca  d' Aquileia  , 
il  quale  abbonendo  il  concilio  (plinto  gene- 
rale ,   per   timore  di   pregiudicar    all'  ossequi© 


(1)  Paul.  Piaconus  lib.  4.  <"ai'-  35. 

{}.)   1.1.   \h.  f.  54. 

(j)  JJc  Uubcii  ^iouuuicul.  Eccl.  Aquilejcns.  cap.  33. 
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che  tutta  la  Cliiesa  professava  al  quarto  Cal- 
cciloiiense  ,  mai  non  vulle  coiniiiiicate  col 
romano  pontefice  ,  e  con  le  inflnile  altre 
Chiese  che  veneravano  il  quirto ,  cil  ammet- 
tevano ancora  il  «piinlo.  11  re  Agilulfo  e  (ii- 
solfo  duca  del  Friuli  ,  sotto  il  cui  governo 
era  Aquileia,  mal  softenvano  che  i  patriarchi 
avessero  eletta  per  loro  sede  l'isola  di  Grado, 
siccome  luogo  sottoposto  all'  imperadore  e 
cinto  dall'acque,  dove  essi  Longobardi  non 
poteano  metter  le  griffe.  Si  prevalsero  eglino 
adunque  di  questa  congiuntura  per  far  mutare 
il  sistema  introdotto.  Dovendosi  eleggere  il 
nuovo  patriarca  ,  per  quanto  costa  da  una 
relazione  de'  vescovi  scismatici  ,  pubblicata 
dall' eminentissimo  annalista,  l'esarco  mosso 
dalle  istanze  del  papa  ,  propose  di  eleggere 
un  patriarca  che  mettesse  fine  allo  scisma,  e 
secondo  i  canoni  si  sottomettesse  al  pontefice 
romano,  capo  della  Chiesa  di  Dio.  Ripugnando 
essi  ,  li  fece  condurre  a  Ravenna  ,  dove  (  se 
vogliam  credere  a  i  lor  successori  scismatici  ) 
atterriti  dalle  minaccie  di  esilj,  di  prigionie  e 
di  bastonate,  elessero  Candidiano,  o  sia  Can- 
diano  .  il  quale  abbracciò  l'unità  della  Chiesa 
Cattolica  ,  e  si  ritirò  ad  esercitar  le  sue  fun- 
zioni a  Grado.  Rimessi  in  libertà  i  vescovi 
suddi'tli  ,  non  mancarono  quei  .  che  avendo 
le  lor  Cbiese  sotto  i  Longobardi  ,  di  ricliia- 
marsi  dalla  pretesa  violenza  lor  fatta;  e  venuti 
in  parere  di  procedere  ad  un'  altia  elezione  , 
trovarono  favorevoli  al  loro  disegno  il  rp. 
Agilolfo  e  il  duca  GisolTo,  e  probabilmente 
la  stessa  re^^ina  Teodelinda,  la  quale  tuttoché 
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Cattolica  e  piissima  principessa ,  sì  sa  che 
aveva  1'  animo  alieno  dal  concilio  quinto. 
Elessero  dunque  Giovanni  abbate  ,  clie  se- 
guitando a  fomentar  lo  scisma  ,  stabilì  la  sua 
dimora  in  Aquileia  :  con  che  nello  stesso  tempo 
cominciarono  ad  esservi  due  patriarchi  d' A- 
quilea  ,  1'  uno  Cattolico  residente  in  Grado , 
e  l'altro  Scismatico  residente  in  Aquilea  ,  con 
essersi  anche  divisi  i  suffraganei  ,  parte  sotto 
r  uno  e  parie  sotto  l'altro.  E  il  bello  fu, 
che  tuttoché  col  tempo  il  jiatriarca  Aquileiense 
si  rimettesse  in  dovere  con  abiurar  lo  scisma, 
pure  seguitarono  ad  esservi  due  patriarchi,  e 
dura  tuttavia  il  patriarca  Gradense  sotto  nome 
di  |)atriarca  Veneto,  peuliè  nel  secolo  quin- 
todecimo trasferita  fu  daliis-ola  di  Grado  a 
Venezia  quella  sedia  patriarcale.  Intanto  Foca 
imperadore,  odialo  da  tutti,  .siccome  abbiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  (i)  e  da  Teo- 
fane (2),  o  per  vere  congiure  scoperte,  o 
per  soli  sospetti  infierì  colla  scure  contra  i 
più  riguardevoli  personaggi  di  Costantinopoli, 
e  giunse  a  levar  di  vita  anche  la  gih  im|)era- 
drice  Costanlina  colle  tre  sue  figliuole.  Cosi 
il  tiranno  operava  in  Costantinopoli,  in  tempo 
che  i  Persiani  mettevano  a  sacco  tutta  la 
Siria,  la  Palestina  eia  Fenicia,  ed  empievano 
di  stragi  tulle  quelle  contrade. 


(1)  f.Iiron.  Aì('\. 

^2)  Tliccpli.  ili  Cliron, 
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Anno  di  Cristo  60G.  Indizione  IX. 

Sode   Romana  vacante. 

di  Foca  impcrndore  5. 

di  Agilolfo  re   16. 
L'  anno  III  dopo  il  consolalo  di  Foca  Augusto. 

Secondo  1  conti  del  padre  Pagi,  mancò  di 
vita  in  quest'anno  Sabiniano  pipa  nel  dì  22 
di,  febbraio  ,  pontefice  poco  ben  veduto  da  i 
Romani  ,  perchè  diverso  dal  santissimo  suo 
predecessore  ;  e  per  tutto  cjnest'  anno  stette 
Vacante  la  cattedra  di  san  Pietro  j  verisi- 
ruilmente  perchè  Foca  non  la  finì  di  mandar 
r  approvazione  dell'  elello  (i).  Terminò  in 
qtiest'  anno  la  tregua  fatta  fra  T  esarco  di 
Ravenna  e  il  re  Agilolfo.  Si  può  credere  che 
l'esarco  quegli  fosse  che,  consideralo  f  infelice 
state  dell'  imperio  in  questi  tempi ,  s'  inge- 
gnasse d'  ottenerne  la  continuazione.  Paolo 
Diacono  scrive  eh'  essa  fu  conchiusa  per  tre 
anni  avvenire.  Ma  prima  che  questa  si  con- 
chiudesse, Tarmi  tle' Longobardi  s'impadroni- 
tono  di  due  cittì»  delta  Toscana ,  cioè  di  Ba- 
gnarea  ,  città  probabilmente  nata  sotto  il 
regno  de'  Goti ,  e  di  Orvieto  ,  città  nominata 
Urbs  f^etics ,  ma  non  conosciuta  sotto  questo 
nome  da  gli  antichi  Romani.  Poscia  il  mede- 
simo storico  racconta  più  sotto  che  Agilolf.) 
mandò  (non  si  sa  in  qual  anno)  Stabiliciano 
suo  notaio  a  Costantinopoli  per  trattare  di  una 
stabil    pace    con    Foca    Augusto  ,    perdi'  egli 

(s)  Paulm  Diaceniu  lib,  !^,  e.  35  et  56. 
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contenlo  di  quel  che  possedeva  ,  non  ansava 
dietro  a  sempre  nuove  conquiste,  come  lauti 
altri  re  hanno  usato  ,  e  desiderava  di  lasciar 
godere  la  quiete  a  i  sudditi  suoi.  Altro  non 
risultò  da  questo  nef^oziato,  se  Jion  la  tregua 
d' un  anno.  Foca  nondimeno  per  dimostrar 
la  stima  che  faceva  del  re  Agilolfo  ,  col  ri- 
torno di  Stabiliciano  ,  gl'invio  anch' egli  de 
gli  ambasciatori,  ed  insieme  de  i  regali  da 
presentargH. 

Armo  di  Cristo  607.  Indizione  X. 

di  Bonifazio  III  papa   i. 

di  Foca  impcradore  6. 

di  Agilolfo  re    17. 
L'anno  IV  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Venute  finalmente  da  Costantinopoli  le  tanto 
sospirate  risposte  ,  fu  consecralo  in  quest'  anno 
Bonifazio  111,  già  eletto  pontefice  romano,  stato 
anch'  egli  apocrisario  di  san  Gregorio  alla 
corte  dell' imperadore.  Fu  assai  breve  la  vita 
di  questo  papa  :  contuttociò  non  fece  egli  poco 
per  avere  ottenuto  ,  secondochè  lasciarono 
scitto  Paolo  Diacono  (1)  ed  Anastasio  Biblio- 
tecario (2) ,  che  Foca  con  un  suo  decreto  di- 
chiarasse ,  qualmente  la  Chiesa  Romana  è  capo 
di  tutte  le  Chiese ,  non  già  che  il  primato 
del  romano  pontefice,  conosciuto  e  coidcssato 
.ftnclie  |)cr  tulli  i  secoli  addietro,  avesse  bi- 
sogno di  un  decreto  tale,  ma  per  tagliar  Tali 

(1)  Paul.  Diaroniis  liti.  f\.  rap.  3j. 
ex)  Anustat.  in  Vii     rSoiiiiiicii  III. 
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-aTl'arabi/.ionc;  de' patriarchi  di  Costantinopoli,  i 
quali,  siccome  vedemmo,  aveaiio  cominciato 
ne' tempi  di  san  Gregorio,  e  continuarono  fin 
qua  ad  intitolarsi  Vescovi  Ecumenici ,  qu;i  i 
che  pretendessero  di  far  divenire  prima  e 
capo  di  tutte  le  Chiese  la  loro  Chiesa.  Per 
buona  ventura  nacquero  in  questi  tempi  de  i 
dissapori  tra  Foca  Augusto  e  il  patriarca  di 
Costantinopoli  :  e  ciò  diede  occasione  ali'ira- 
peradore  di  abbassar  T  orgoglio  di  que'  patriar- 
chi. Celebrò  ancora  questo  papa  in  Roma  un 
concilio  di  settantadue  vescovi ,  in  cui  fu  de- 
cretato che  vivente  il  papa ,  siccome  ancora 
viventi  gli  altri  vescovi  ,  non  si  potesse  trat- 
tare del  loro  successore  ,  ma  che  solamente 
tre  dì  dopo  la  lor  morte  fosse  lecito  il  farlo 
nelle  forme  prescritte  da  i  canoni.  Ma  papa 
Bonifazio  non  godè  che  otto  mesi  e  ventiduei 
giorni  il  papato  ,- essendo  mancalo  di  Aita, 
per  quanlo  crede  il  padre  Pagi,  nel  di  io  di 
novembre  dell'anno  presente.  Aveva  Teode- 
rico  re  della  Borgogna  contro  il  parere  della 
regina  Brunechilde  avola  sua  conchiuso  il  suo 
matrimonio  con  Ermenberga  figliuola  di  Vit- 
terico  re  de' Visigoti  in  Ispagna  (i).  Fu  con- 
dotta questa  principessa  a  Chalons  sopra  la 
Saona ,  e  ricevuta  da  Teoderico  con  grande 
onore.  Ma  Brunechilde  gran  fabbricicra  d' ini- 
quità, unitasi  con  Teodelana  sorella  d' esso 
re ,  tanto  fece  e  disse  ,  che  impedì  per  lui 
anno  la  consumazione  del  matrimonio,  ed  in 
fine  rendè  sì  disgustosa  al  nipote    la  persona 

(i)  Fredcgar.  in  Cbrooic.   e.  ì»    et  5i. 
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e  presenza  di  questa  principessa ,  cV  egli  la 
rimandò  vergognosamente  in  Ispagna  ,  e  ,  quel 
che  è  peggio ,  spogliata  de'  tesori  che  avea 
seco  portati.  Irritato  il  re  di  Spagna  da  sì 
enorme  oltraggio ,  spedì  de  gli  ambasciatori 
in  Francia  a  Clotario  re  di  Soissons  ,  per  in- 
vitarlo ad  una  lega  contra  di  Teoderico  ;  e  il 
trovò  dispostissimo,  per  l'odio  che  passava 
già  da  gran  tempo  fra  questi  principi.  Anda- 
rono dipoi  gli  stessi  ambasciatori  a  far  le  me- 
desime proposizioni  a  Teodebcrto  re  dell'Au- 
strasia  ,  che  non  ebbe  difficultà  di  collegarsi 
a  i  danni  del  fratello  Teoderico ,  contra  del 
quale  era  disgustato  anch'  egli  non  poco.  Non 
bastò  questo  al  re'  di  Spagna:  unitisi  co' suoi 
ambasciatori  quei  di  Clotario ,  vennero  anche 
in  Italia,  per  tirare  nella  medesima  lega  il  re 
Agilolfo ,  il  quale  conoscendo  i  vantaggi  che 
gliene  poteano  provenire  ,  »ion  si  fece  molto 
pregare  ad  accettar  l'offerta.  Certo  è  che  tutti 
e  quattro  questi  re  misero  in  ordine  e  in 
moto  le  loro  truppe  per  assalire  gli  Stati  della 
Borgogna;  e  sarel)l)e  probabilmente  riuscito 
loro  facile  di  spogliare  quel  re  di  tutto  ;  ma 
o  perchè  Bruncchilde  regina  usasse  q>ialche 
tiro  della  sua  disinvoltura,  o  che  occorresse 
qualche  accidente  di  cui  la  storia  non  parla  :  noi 
sappiamo  che  restò  dissipato  lutto  (|ucsto 
temporale,  né  seguì  vendetta  alcuna  delT  af- 
fronto fatto  al  re  di  Spagna.  Se  crediamo  a 
Leone  Ostiense  (i)  ,  sotto  il  suddetto  Boni- 
fazio III  papa,  e  circa  questi   tempi,    Fausto 

(i)  Leo  Ostiensi^  Chronicon  Casincntis  Ub.    i.  e.  3. 


A!*NO    DCVII  123 

monaco ,  discepolo  di  san  Benedolto,  rnandiito 
già  con  san  Mauro  nelle  Gallie,  tornò  a  Ro- 
ma ,  dove  scrisse  la  Vita  del  medesimo  san 
Mauro.  Altri  pretendono  eli'  egli  venisse  a 
tempi  di  Bonifazio  IV.  Ma  noi  non  abhiara 
quella  Vita  tal  quale   fu  scritta  da  lui. 

Anno  di  Cristo  608.  Indizione  XI. 

di  Bonifazio  IV  papa   i. 

di  Foca  impcradore.  7. 

di  Agilolfo  re    t8. 
L'  anno  V  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Dopo  essere  stata  vacante  la  Chiesa  Ro- 
mana per  dieci  mesi  e  varj  giorni  ,  fu  posto 
nella  sedia  <ii  san  Pietro  Bonifazio  IV  a  dì  25 
d'agosto.  L'insigne  tempio  di  Roma  appel- 
lato ànlicamente  il  Panieo  ,  perchè  dedi- 
cato a  tutti  gli  Dii  della  Gentilità,  ed  oggidì 
chiamato  la  Rotonda ,  fabbrica  maravigliosa  , 
fatta  per  ordine  di  Maico  Agrippa  a  i  tempi 
d'Augusto ,  e  che  anche  oggich  si  mira  con 
istupore  da  gl'intendenti,  avea  fino  a  i  tempi 
di  questo  pontefice  mantenuta  nel  suo  seno 
la  superstizione  pagana  con  ritenere  le  statue 
di  quelle  false  divinità.  O  in  quest'anno,  o 
pure  nel  susseguente,  tanto  si  studiò  il  suddetto 

fapa    Bonifazio,    die    T impetrò    in    tlono    da 
oca  imperadore  (i).  Ciò  fatto  ,  ne  lerò  egli 
tutte  le  sordidezze  del  Paganesimo ,  e  ridotta 

(i)  Anast.  Bibliotb.  in  Bonif.  IV.  PaulusDiac.  lib.  4» 
cap.  5^. 
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qìioila  basilica  al  culto  rlel  vero  Dio  ,  la  con- 
spci'ò  a  lui  in  onore  della  santissima  Vergine 
Madre  e  di  tutli  i  "Martiri,  e  lo  stesso  impe- 
radore  la  dotò  anclie  di  molti  beni.  Ma  se 
Foca  per  tener  contenti  e  !)ea  all'etti  al  suo 
imperio  i  Romani,  u-.avH  della  sua  liberalità 
verso  di  loro  e  del  sommo  pontefice  ,  segui- 
tava bene  in  Oriente  ad  esercitare  la  sua  cru- 
deltà. Ed  intanto  i  Persiani  andavano  facendo 
nuovi  progressi  colla  rovina  dell'  imperio  ro- 
mano. Già  aveano  presa  l'Armenia  e  la  Cap- 
padocia ,  con  isconfiggere  Tarmata  imperiale. 
Impadronitisi  poi  de'la  Galazia  e  della  Pafla- 
gonia  ,  arrivarono  fino  a  Calcedone ,  cioè  ia 
faccia  di  Costantinopoli ,  mettendo  a  sacco 
lutto  il  paese.  Questi  furono  i  Irutti  del  matto 
popolo  greco,  clie  per  non  voler  sollerire  un 
principe  con  qualcbe  difetto ,  amarono  piut- 
tosto d'avere  un  tiranno,  atto  bensì  ad  in- 
crudelir contra  le  vite  de''  proprj  sudditi ,  ma 
non  già  a  ripulsare  i  nemici  esterni. 

Anno  di  Cristo  609.  Indizione.  XII. 

di  Bonifazio  IV  papa  2. 

di  Foca  imperadore  8. 

di  Agilolfo  Te    19. 
L*  anno  VI  dopo  il   consolato  di  Foca    Augusto. 

Miravano  intanto  i  Greci  tutti  di  m;il  oc- 
cliio  il  tiranno  Foca.  Trovandosi  egli  nel  circo 
con  lutto  il  popolo  a  veder  le  corse  de' ca- 
valli   (i)j    la    l'azion    de' Prasini  ,    pcrcli'  egli 

(i)  Tlioopli.  in  Cliron. 
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dovea  favorire  la  p;irte  contraria,  gridò  verso 
di  lui:  Tu  hai  i>e\>uto  nel  boccalo/ic ;  e  poscia: 
Tu  hai  perduto  il  senno.  Taula  insolenza  per 
ordine  di  Foca  fu  gasligata  da  Costante  pre- 
fetto della  ciuà  ,  die  a  molli  fece  tagliar  le 
braccia  ,  ad  altri  la  testa ,  ed  alcuni  altri 
chiusi  ne' sacelli  li  fece  t;iftar  in  mare.  Allora 
i  Prasini  fall;-  una  sollevazione,  diedero  il 
fuoco  al  pretorio,  all'arcliivio  pubblico  e  alle 
carceri,  di  modo  che  tutti  i  prigioni  se  ne 
fuggirono.  1-  oca  p\ibblicò  un  decreto  che  niuno 
di  (juella  fazione  fosse  da  lì  innanzi  ammesso 
alle  cariche  della  corte  e  del  pubblico.  Scrive 
Paolo  Diacono  (i)  che  sotto  questo  impera- 
dore  le  due  fazioni  popolari  de  i  Prasini  e 
de  i  Veneti  fecero  neir  Oriente  e  in  Egitto 
una  guerra  civile  con  grande  uccisione  dal- 
l' una  e  dall^  altra  parte.  Scoprissi  ancora  in 
quest'anno  una  congiura  tramata  in  Costanti- 
nopoli da  Teodoro  capitan  delle  guardie  e 
da  Elpidio  prefetto  dell'Armenia  contro  la 
vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  teste  la  pena 
del  non  aver  saputo  condur  meglio  il  loro 
disegno.  Ma  non  era  destinato  da  Dio  che 
avesse  da  Costantinopoli  da  venir  la  ro\ina 
di  Foca.  Il  colpo  era  riserbato  aHAfiVica.  Ed 
in  falli  sotto  quest'anno  scrive  l'autore  della 
Cronica  Alessandrina  (2)  che  l'Affrica  e  T  E- 
gitto  si  ribellarono  a  Foca.  E  Teofane  ci  fa  an- 
ch' egli  sapere  che  il  senato  di  Costantinopoli 
con  frequenti  segrete  lettere  andava  spronando 

(1)  Paiiliis  Dinconus  l,b.  .■■.  e.  3t. 
(^)  Cliruuiuou    Ak;^, 
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Eraclio  governatore  d'  essa  Affrica ,  accioc- 
ché volesse  liberar  l'imperio  romano  dal  ti- 
ranno divenuto  oramai  insoffribile  al  popo- 
lo. E  non  furono  gittate  al  vento  le  loro 
esortazioni.  Cominciò  in  quest'anno  esso  Era- 
clio a  raanare  una  gran  flotta  con  quanti  sol- 
dati potè ,  e  ne  diede  il  comando  ad  Eraclio 
suo  figliuolo ,  il  quale  ,  siccome  vedremo  nel- 
r  anno  seguente ,  fece  questa  impresa  con  sa- 
lir egli  sul  trono.  Crede  il  padre  Pagi  che 
circa  questi  tempi  venisse  a  morte  Tassilone 
duca  di  Baviera ,  di  cui  parla  Paolo  Diaco- 
no (i),  a  cui  succedette  Garibaldo  ,  secondo 
di  tal  nome  fra  que'  duchi.  Questi  in  Agun- 
to,  città  del  Norico  ,  oggidì  una  terra  del 
Tirolo,  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi,  e  re- 
stò sconfitto  di  modo  che  que'  Barbari  fe- 
cero di  gran  saccheggi  nella  Baviera.  La  lor 
crudeltà  mise  il  cervello  de' Bavaresi  a  parti- 
to ,  in  guisa  che  di  nuovo  attruppati  si  sca- 
gliarono addosso  a  que'  masnadieri  ,  tolsero 
loro  la  preda ,  e  li  fecero  uscir  mal  conci  da 
quelle  contrade.  Siccome  ificemmo  all'anno  SpS, 
il  primo  diica  della  Baviera  fu  Caribaldu,  pa- 
dre della  regina  Teodolinda ,  il  quale  si  va 
credendo  che  fosse  deposto  da  Childeberto 
re  de' Franchi  a  cagione  del  matrimonio  di 
essa  Toodelinda ,  con  dargli  per  successore  il 
suddetto  Tassilone.  .Ma  V  aver  Tassilone  avuto 
un  figliuolo  col  nome  di  (ìaribaliio,  a  me  fa 
sospettare  che  lo  stesso  Tassilone  [JOssa  essere 
stalo  figliuolo    di    Garibaldo  I,    jiel    costume 

(l)  l'auluì  Piaconm  lib.  4-  <-'•  4'* 
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anche  anticamente  osservato  di  ricreare  ne  i 
nipoti  il  nome  dell'  avolo.  E  nn  semplice  so- 
spetto ;  ma  non  ho  voluto  tacerlo ,  giacché 
non  gli  manca  qualche  fondamento  di  verisi- 
raighanza.  Quando  ciò  fosse  ,  Garibaldo  I  non 
sarebbe  stato  abbattuto ,  ma  bensì  a  lui  morto 
sarebbe  succeduto  il  figUuolo  Tassilone  per 
grazia  del  re  d'Austrasia. 

annodi  Cristo  610.  Indizione  XIII. 

di  Bonifazio  IV  papa  3. 

di  Eraclio  imperadovR   \. 

di  Agilolfo  re  20. 
L'  anno  VII  dopo  il  consolato  di  Foca    Augusto. 

Questo  fu  r  anno  che  diede  fine  alla  tiran- 
nia di  Foca  imperadore.  Nel  dì  3  ,  o  pure  nel 
dì  4  di  ottobre  comparve  alla  vista  di  Costan- 
tinopoli Tarmata  navale  (i)  spedita  contra  di 
costui  da  Eraclio  governatore  dell' Affrica,  co- 
mandata dal  giovine  Eraclio  suo  figliuolo.  Erano 
cariche  di  combattenti  tulle  cpiellc  navi.  Per 
terra  eziandio  s'incan.miuò  la  cavalleria  (2), 
condotta  da  Niceta  figliuolo  di  Gregora  pa- 
trizio; ma  non  giunse  al  dì  della  festa.  Tutti 
erano  animati  a  liberar  la  terra  da  (luel  mo- 
stro. Alla  vista  di  sì  poderoso  aiuto  coraggio- 
samente si  mossero  nel  dì  cinque  d' esso  mese 
i  senatori  congiurati  contra  del  tiranno ,  e  le 
fazioni  Prasina  e  Veneta  presero  anch'  esse 
l'armi.  Teofane  scrive  che  seguì  ballaglia  colle 

(i)  Cliron.  Alexand. 

(i)  ILcopL.  iu  LLionogr,.  NicepLorus  in  Breviar. 
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genti  di  Foca ,  le  quali  rimasero  sconfitte.  La 
Cronica  Alessandrina  nulla  dice  di  questa  zuffa. 
Quel  che  è  certo,  da  Fo/ào  curatore  del  pa- 
lazzo di  Placidia  ,  alla  cui  moglie  il  tiranno 
aveva  usata  violenza  ,  e  da  Probo  patrizio 
tratto  fu  per  forza  Foca  dal  palazzo  dell"  Ar- 
cangelo, spogliato  di  tutte  le  vesti,  e  condotto 
alla  presenza  d"  Eraclio.  Poco  ci  stette  a  met- 
tere in  pezzi  il  tiranno ,  e  posto  il  suo  capo 
sopra  una  picca,  fu  portato  come  in  trionfo 
per  mezzo    alla    città    a    saziar    gli    occhi    del 

Eopolo.  Nel  medesimo  giorno  quinto  di  otto- 
re  Et  aclio  il  giovine ,  eletto  dal  senato ,  pro- 
clamato dal  popolo  ,  coronato  da  Sergio  patriar- 
ca ,  salì  sul  trono  imperiale.  Aggiugne  Teofane, 
che  in  Costantinopoli  si  trovava  Epifania  ma- 
dre d'esso  Eraclio,  e  seco  parimente  era  Eu« 
docia  figliuola  di  Rogato  affricano  ,  già  pro- 
messa in  moglie  al  medesimo  Eraclio.  Foca  , 
allorché  questo  turbine  gli  veniva  addosso , 
saputo  che  in  città  dimoravano  queste  due  da- 
me, le  fece  prendere,  e  rinserrar  sotto  buona 
guardia  nel  monislero  imperiale  ,  chiamato 
<lella  Nuova  Peniteirza.  Ora  uno  de' primi  pen- 
sieri di  Eraclio,  entrato  che  fu  in  (Joslanlino- 
j)oli ,  fu  di  chieder  conto  della  madre  e  della 
sposa  5  e  però  nel  medesimo  tempo  di'  egli 
rict'vt'lle  la  corona  imperiale,  sposò  Eiidocia , 
e  dichiaratala  Angusta,  la  fece  coronare  im- 
peradrice  da!  patriarca  suddetto.  Era  succeduto 
([iicslf)  paliiarca  Scigio  nella  Sedia  Costanli- 
jiopolilana  a  Tommaso  ,  uomo  ili  santa  vita  , 
mollo  nel  dì  ao  di  marzo  dell'  anno  preseule. 
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Vivente  ancora  Foca  ,  per  attest'ilo  di  Beda  (i), 
papa  Butiifazio  IV  nel  di  27  di  febbraio  tenne 
un  concilio  in  Ruma ,  per  togliere  alcune  dif- 
ferenze insorte  in  Inghilterra ,  dove  alcuni  del 
clero  secolare  pretendeano  non  permesso  a  i 
menaci  il  sacerdozio,  né  la  facoltà  di  battez- 
zare ed  assolvere  i  penitenti.  Fu  deciso  in 
favore  de'  monaci  ,  ed  intimata  la  scomunica 
contra  chi  si  opponesse.  Sopra  ciò  scrisse  il 
pontefice  delle  lettere  al  santo  re  Edelberlo, 
e  a  Lorenzo  arcivescovo  di  Cantuaria  ,  che 
era  succeduto  in  quella  cattedra  al  celebre 
santo  Agostino  Apostolo  dell' Inghilterra. 

Anito  di  Cristo  611.  Indizione  XI f^. 
di  Bonifazio  IV  ynpix  4. 
di  Lra(  LIO  imperadore  2. 
di  ÀGiLOLFO  re  21. 
Console  ,  Eraclio  Augusto. 

Nelle  calende  del  primo  gennaio ,  dopo  l' as- 
sunzione sua  al  trono  ,  prese  Eraclio  impera- 
dore  il  consolato  ,  secondo  il  rito  antico  de 
gli  altri  Augusti.  Ma  egli  ne'  principj  del  suo 
governo  trovò  sì  sfasciato  l'imperio ,  che  non 
sapea  dove  volgersi  per  impeilirne  la  rovina. 
Sopra  tutto  l'affliggeva  l'aver  per  nemici  i 
Persiani ,  che  ogni  dì  più  divenivano  orgogliosi 
e  potenti  colle  spoglie  del  romano  imperio. 
Essi  in  quest'  anno  s' impadronirono  di  Apa-i 
mea  e  di  Edessa ,  con  fare  schiavi  innumera- 
bili   Cristiani ,    ed  arrivar    fino   ad  Antiochia. 

{\\  Beda  Hiit.  Angl.  lib.   1.  e.  4. 

MuiUTORi.  Ann.  Voi.  VI,  q 
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Eraclio  spedì  quante  milizie  potè  per  fermare 
il  corso  a  questo  impetuoso  torrente,  e  nel 
mese  di  maggio  si  venne  ad  una  giornata 
campale,  in  i:ui  tutta  l'armata  cesarea  tu  messa 
a  filo  di  spada ,  talmente  che  pochi  si  salva- 
rono colla  fuga.  Per  conto  delF  Italia  Fimpe- 
radore  credette  ben  fatto  di  richiamare  a  Co- 
stantinopoli r esarco  di  Ravenna  Smeraldo,  o 
perchè  il  considerò  creatura  di  Foca,  o  per- 
chè conosceva  di  abbisognare  l'Italia  d'un 
ufiziale  di  maggior  sua  confidenza.  Venne  dun- 
que in  suo  luogo  al  governo  de' paesi  restanti 
in  Italia  sotto  il  dominio  cesareo  Giovanni 
Lemigio  patrizio,  il  quale,  secondo  luso  in- 
trodotto, in  qualità  d' esarco  fece  la  sua  re- 
sidenza in  Ravenna.  Questi  non  tardò  a  rati- 
ficar la  pace  o  sia  tregua  d' un  anno  col  re 
Agilolfo(i),  pagando  nondimeno  per  averla; 
perchè,  siccome  vedremo,  bisognava  che  i 
Greci  per  la  lor  debolezza  comperassero  a 
danari  contanti  da  i  Longobardi  la  quiete 
delle  loro  città  in  Italia.  Rapporta  il  Sigonio 
all'anno  Gì 5  la  terribih  invasione  fatta  da 
gli  Avari  nel  ducato  del  Friuli;  Ermanno 
Contratto  (2),  all'aimo  6i3,  e  Sigeberlo  (3) 
all'anno  G16.  Certo  la  cronologia  di  questi 
due  scrittori  ha  slogature  tali  circa  questi 
tempi  che  non  melila  d' essere  da  noi  segui- 
tata. Io  quanlunqiui  confessi  di  non  avere  indi- 
zio sicuro  dell'  anno  preciso  di  questa  calamità, 


(1)  Paiilus  Diaoon.   lih.  4     e.  ^■ì. 
{•)  Hi'i inaliti.  Oniti'.tcltij  in   Cliion. 
(5)  bigebt'itus  in  Clirjii. 
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pure  crcJcrei  di  poterla  più  fomla  lamento 
riferire  al  presente,  da  che  Paolo  Diacono  (i) 
dopo  aver  narrala  la  morte  di  Foca  e  l' in- 
nalzamento di  Eraclio,  immcdiatanienle  sog- 
giiigne  :  Cirai  ìiaec  tempora  Rcx  ^K'tirorum, 
qiH'in  sua  Lingua  Cacanwn  appeìlant ,  cum 
iìinumerahili  inultiludiiic  wnicns ,  ycuetinruin 
Jiiics  ìngressus  est.  Gli  Unni  dunque,  o  vo- 
gliani  dire  i  Tartari ,  chiamati  Avari ,  padroni 
della  Pannonia  e  di  gran  parte  dell'Illirico, 
gente  masnadicra  ed  avvezza  alle  rapine ,  e 
che  esercitava  ,  ora  nella  Tracia  contra  de  i 
greci  imjìerad  iri,  ed  oia  coulra  de' Franchi 
nella  Baviera,  l'esecrabil  loro  mestiere,  arri- 
varono in  quest'anno  a  sfogare  la  loro  avidità 
anche  nell'  Italia.  Davano  essi  il  nome  di  Ca- 
cano al  capo  loro ,  nome  equivalente  a  quello 
di  Re ,  come  di  sopra  fu  detto  ;  e  il  re  di 
essi  in  questi  tempi  era  un  giovane  vago  di 
gloria  e  brioso  ,  che  messo  insieme  uno  ster- 
minato esercito ,  venne  a  dirittura  verso  il 
Friuli. 

Gisolfo  duca  di  quella  contrada ,  vedendo 
venir  sì  strepitosa  tempesta  ,  ordinò  tosto  che 
tutte  le  castella  del  suo  ducato  si  fortificasse- 
ro ,  acciocché  servissero  di  rifugio  anche  a  gli 
abitatori  della  campagna.  Nomina  Paolo  fra  que- 
ste Cormonii  ,  Nomaso  ,  Osopo,  Artenia,  Reu- 
uia,  Ghemona  ed  Ibligene.  Intanto  esso  duca, 
con  quanti  Longobardi  potè  Tannare,  andò  co- 
raggiosamente a  fronte  de' neìnici  ,  ed  attaccò 
battaglia.  Ma  la  fortuna,  che    ordinariamente 

(i)  Paulus  Diaconus  lib.  4-    •"■   58», 
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si  dichiara  per  gli  più ,  nuii  fnce  di  meno 
questa  volta.  Combalterono  con  gran  va- 
lore i  Longobardi  ;  ma  in  line  sojniitatti  dal- 
r immensa  mollitxidiiie  de' Barbari,  lasciarono 
quasi  tutti  sul  campo  la  vita  ,  e  fra  i  morti 
restò  ancora  Gisoifo.  Rimasti  padroni  della 
campagna  gli  Unni,  attesero  a  saccheggiare  e 
bruciar  le  case,  e  nello  stesso  tempo  assedia- 
rono la  città  del  Foro  di  Giulio,  oggith  Ci- 
TÌdal  di  Friuli,  dove  s' era  rinchiusa  Romilda, 
già  moglie  del  due»  GisolJl>,  con  quattro  suoi 
figliuoli  maschi  ,  cioè  Tasone ,  Caccone  ,  Ra- 
doaldo  e  Grimoaldo,  e  quattro  figliuole,  due 
delle  quidi  erano  chiamate  Pappa  e  Galla. 
L'infame  Romilda,  guatato  dalle  mura  Caca- 
no, giovane  di  bell'aspetto  che  girava  intorno 
alla  città,  iunamnrossene ,  e  mandò  segretf;- 
meute  ad  offerirgli  la  resa  della  città,  .s'e^U 
voleva  prender  lei  por  moglie.  Acconsenti  nen 
volentieri  il  Barbaro  alla  proposizione  ,  ed 
apertagli  una  porta  della  città,  v'entrò;  ma 
ai>pena  entrato,  lasciò  la  briglia  alla  sua  cru- 
deltà. Dopo  un  generale  saccheggio  la  città 
fu  consegnata  alle  iìamme,  e  tutti  i  cittadini 
con  Romilda  e  co' suoi  figliuoli  menali  veiso 
l'Ungheria  in  ischiavitù  ,  con  far  loro  credere 
di  volerli  rilasciare  a  i  confini.  Ma  giunti  che 
furono  colà  ,  nel  consiglio  de  gli  Avari  fu  ri- 
soluto di  uccidere  (pie'  miseri  ,  alla  riserva 
delle  donne  e  de'  fanciulli  :  il  che  penetralo 
(la  i  figliuoli  ilei  tnorto  iluca  Gisoifo,  fu  ca- 
gione che  saliti  loslo  ii  cavallo  si  diedero  alla 
fuga.  In  groppa  d'uno  do' fratelli  cavalcava 
Grimoaldo  tuttavia  fanciullo,  e  il  più  picciolo 
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fra. essi;  ma  correndo  il  cavallo,  non  polca 
tenersi  forte  ;  e  cadJc  in  terra.  Allora  il  fra- 
tello inamEfiore,  i^iudicando  che  fosse  meglio 
il  levargli  la  vita,  che  il  lasciarlo  schiavo  fra 
i  Barbari  ,  presa  la  lancia  ^  volle  trafiggerlo. 
Ma  il  fanciullo  piangendo,  cominciò  a  gridare, 
che  non  gli  nocesse ,  perchè  era  da  tanto  di 
star  saldo  a  cavallo.  Allora  il  fratello  stesa  la 
mano  e  presolo  per  nn  braccio  ,  il  limise  sulla 
groppa  nuda  del  cavallo ,  e  diede  di  sproni. 
Gli  Avari  accortisi  della  fuga  di  questi  gio- 
vani ,  tennero  loro  dietro  ,  e  riusci  ad  uno  di 
essi  più  veloce  de  gli  altri  di  aggradare  Gri- 
moaldo ,  senza  però  nuocergli ,  non  solo  a 
cagione  della  tenera  sua  età,  ma  ancora  per- 
chè il  vide  garzoncello  di  bellissimo  aspetto  , 
con  occhi  vivi  e  bionda  capigliatura.  Se  ne 
andava  di  mal  animo  lo  sventurato  fanciullo 
col  suo  rapitore,  e  intendeva  molto  bene  la 
sua  disgrazia  j  però  pciisando  alla  maniera  di 
sbrigarsene  ,  con  coraggio  troppo  superiore 
all'età  sua  .  cavato  fuori  il  pugnale  che  pen- 
deva dal  fianco  del  Barbaro ,  con  quanta  forza 
potè,  con  esso  il  percosse  nel  capo,  e  il  fece 
stramazzare  a  terra.  Allora  Griinoaldo  tutto 
allegro  diede  volta  al  cavallo  ,  e  tanto  galop- 
pò, che  raggiunse  i  fratelli,  a' quali  narrato 
quanto  gli  era  accaduto,  raddoppiò  la  loro 
allegrezza.  Ciò  vicn  cosi  distesamente  narrato 
da  Paolo  Diacono  ,  perchè  Grimoaldo  arrivò 
poi  ad  essere  duca  di  Benevento  ,  e  in  fine 
re  de' Longobardi;  e  il  fratello  suo  Radoaldo 
anch'  egli  resse  il  ducato  di  Benevento. 

Gli  Avari  tornati  al  loro  paese  (  non  si  sa 
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per  qual  cagione  ,  se  non  perchè  erano  cru- 
deli in  eccesso)  nccisero  tutti  t;i' Italiani  seco 
menali ,  riserLando  schiavi  i  fanciulli  e  le 
donne.  E  Cacano  conoscendo  il  merito  di 
Romilda,  traditrice  del  popolo  suo,  per  ri- 
compensarla ,  ed  insieme  per  mantenere  la 
sua  parola  ,  dormì  con  essa  una  notte  come 
con  una  moglie.  Nella  seguente  notle  dipoi 
la  consegnò  a  dodici  de'  suui  ,  acciocché  ne 
facessero  le  voglie  loro.  Finalmente  in  un 
palo  pubblicamente  rizzato  la  fece  impalare 
con  dirle:  Questo  è  inarito  hen  degno  d'una 
pari  tua.  Ma  furono  ben  differenti  da  si  ese- 
crabil  madre  le  figliuole  ,  condotte  anch'  esse 
in  ischiavilù.  Premendo  lor  sopra  ogni  cosa 
di  conservare  intatta  la  lor  purità  ^  usav.ino 
di  tenere  in  seno  della  carne  cruda  di  pollo, 
che  pel  calore  putrefacendosi  menava  un  puz- 
zolente odore  ,  di  modo  che  se  loro  voleva 
accostarsi  alcuno  de  gli  Avari  ,  dava  subito 
indietro  ni;dedicendole  ;  e  erodendo  che  na- 
turalmente in  quella  guisa  puzzassero,  anda- 
vano poi  coloro  dicenilo  che  tutte  le  donne 
longobarde  erano  fetenti.  In  questa  gloriosa 
maniera  quelle  nobili  donzolle  scamparono  dalla 
libidine  de  gli  A\ari,  e  meritarono  da  Dio 
in    premio    della    loro    virtù,    benché    fossero 

f)\yx  volte  vendute  ,  poche  non  era  conosciuta 
a  loro  origine  e  nobilth  ,  d'essere  poi  riscat- 
tate da  i  fratelli,  e  nobilmente  maritHte.  Paolo 
Diacono  scrive  che,  per  quanto  si  diceva,  una 
d' esse  fu  il.ita  in  moglie  al  re  de  gli  Ala- 
manni,  e  l'altra  al  principe  della  Baviera.  Ma 
nti  non   sap])ianio  the  in  tpiesli  tempi  vi  fosse 
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un  ve  Je  gli  Alamanni.  Forse  v'era  un  iluca. 
Aggiugne  dipoi  lo  stesso  istorico  la  propria 
genealogia  con  dire  che  Leofi  suo  trisavolo 
venne  co  i  Longobardi  in  Italia  nell'  anno 
568 ,  e  morendo  lasciò  dopo  di  sé  cinque 
piccioli  figliuoli ,  che  in  quella  funesta  occa- 
sione furono  tutti  condotti  schiavi  nelf  Un- 
gheria da  gli  UiHii  Avari.  Uno  d'essi,  bisavolo 
di  Paolo ,  dopo  molti  anni  di  schiavitù  scap- 
palo ,  ritornò  in  Italia  ,  ina  india  potè  ricupe- 
rare de' beni  paterni.  Aiutato  nondimeno  da  i 
parenti  ed  amici,  si  rimise  bene  in  arnese, 
e  presa  moglie ,  ne  ebbe  un  figliuolo  per 
nome  Arichi,  o  siaArigiso,  che  procreò  Var- 
nefrido  padre  d'esso  Paolo  Diacono,  al  quale 
siani  debitori  della  Storia  do' Longobardi.  Senza 
il  lume  eh'  egli  ci  ha  proccurato  ,  si  trove- 
rebbe involta  in  troppe  tenebre  la  storia  d'I- 
talia di  questi  tempi.  Ma  il  buon  Paolo  nulla 
dice  di  quel  che  facesse  Agilolfo  re  (  se  pur 
sotto  di  lui  occorse  questa  terribil  irruzione 
di  Barbari  )  ,  o  pure  cosa  operasse  il  di  lui 
successore  ,  caso  che  la  tragedia  fosse  succe- 
duta più  tardi.  Può  essere  che  il  re  d'  allora 
pensasse  solamente  a  ben  munire  e  provve- 
dere i  luoghi  forti  ;  o  eh'  egli  anche  uscisse 
in  campagna  con  quanto  sforzo  potè ,  e  che 
questa  fosse  la  cagione  per  cui  gli  Avari  se 
ne  tornassero  al  loro  paese  ,  senza  pensare 
di  fissar  il  piede  in  Italia.  [  Persiani  in  que- 
st'anno (i)  seguitando  la  guerra  presero  altre 
città  cristiane  in  Oriente^  condussero  via  molte 

(i)  Tlicopli.  iti  Clironogr, 
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migliaia  di  schiavi,  e  fecero  iiifiniU  altri  mnli, 
giucche  niun  si  opponeva ,  essendosi  consu- 
mate tutte  le  truppe  agguerrite  dell' imperio 
ne' calamitosi  anni  addietro.  Pare  che  a  que- 
st'anno appartenga  l'irruzione  de  gli  Sciavi 
fatta  nell'Istria  (i),  suggetta  ad  esso  impera- 
dore  ,  dove  tagliarono  a  pezzi  le  truppe  ce- 
saree, e  commisero  inuditi  saccheggi.  Grasolto 
fratello  dell'ucciso  Gisolfo  pare  che  fosse  ap- 
presso creato  duca  del  Friuh,  ma  forse  otten- 
ne ,  siccome  diremo  ,  questo  onore  solamente 
nell'anno  635. 

Annodi  Cristo  612.  Indizione  XP. 

di  Bonifazio  IV  papa  5. 

di  Eraclio  imperadorc  3. 

di  AoiLOLFo  re  22. 
L'anno  I  dopo  il  consolato  di  EnACLio  Augusto. 

Benché  Tanno  presente  fosse  calamitoso  an- 
ch' esso  in  Oriente  ,  perchè  i  Persiani  sotto- 
misero al  loro  imperio  Cesarea  capitale  della 
Cappadocia;  tuttavia  fu  in  gran  festa  la  città 
di  Costantinopoli ,  perchè  nel  dì  3  di  maggio 
r  imperadrice  Eudocia  partorì  un  maschio  , 
appellato  Eraclio  Costanti  no  (2).  E  nel  dì  4 
di  ottohre  Epifania,  appellata  anche  Eudocia, 
nata  nell'  anno  precedente  ali"  iiuperadore  Era- 
clio ;  fu  dal  padre  dichiarata  Augusta ,  e  co- 
ronata da  Sergio  patriarca.  Ma  nel  dì  i3  del 
mese  d'  agosto  in  questo  medesimo  anno  finì 

(i)   Paiiliis  Diitconus  lib.  4-  f-  4^- 

(i)  Clii'onic.  AlexunUr.  TLeoplian.  in  Ckronog. 
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di  vivere  la  suddetta  inipemdrice  Eudocia  sua 
madre.  In  Italia  T  esarco  Giovanni  ottenne  dal 
re  Agilolfo  che  fosse  confermata  la  tregua  an- 
che per  un  anno.  Nel  mese  di    marzo    venne 
a  morte  in   Trento  il  huon  servo  di  Dio  Se- 
condo abbate  ,  amatissimo    dal    re   Agilolfo  e 
dalla  regina  Teodclinda,  il  quale  lasciò  scritta 
una  breve  Storia  de' fatti  de"  Longobardi  sino  a 
i  suoi  giorni ,  veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non 
giunta  a  i  secoli  nostri.  Intinito  i  due  re  Fran- 
chi (i)  Teoderico  re  della  15orgogna  e  Teode- 
berto  re  di  Metz ,  o  sia  dellAustraóia ,  benché 
fratelli ,  si  niangiavano  il  cuore  l'un  l'altro:  tutto 
per  istigazione  dell'  empia   regina  Bruncchilde 
loro  avola.  Segui  una  battaglia  ben  sanguinosa 
fra  essi  nelle  campagne  di  Toul,  e  la  peggio 
toccò  a  Teodeberto,  il   quale    messa   insieme 
una  più  possente  armata,  composta  de' popoli 
germanici  che  erano  a  lui  suggetti,  nel  luogo 
di  Tolbiac,  posto  nel  ducato  di  Giuliers,  venne 
ad  un  secondo  conflitto.  Combatterono  le  due 
armale  con  rabbia  inudita  ,  e    strage    spaven- 
tosa duir  una  e  dall'altra    parte;    ma   in    fine 
la  vittoria  si  dichiarò  per  Teoderico  re  della 
Borgogna  ,  il  quale  perciò  entrò    vincitore  in 
Colonia.   Teodeberto  restò  preso  co  i  due  fi- 
gliuoli Clotario  e  Meroveo ,  tuttavia  fanciulli, 
e    a    tutti    tre    la    crudel    regina    Brunechilde 
fece  levar  la  vita  :  con  che  Teoderico  unì  col 
regno  della  Borgogna  gli  ampj   Stati  gii»  pos- 
seduti dal  fratello  nella  Gallia  e  nella  Germa- 
nia ,  cioè  il  regno  d  Austrasia.  Tale  era  allora 

(i)  Fiedegar.  Cliion.  cap.  58. 
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il  miserabile  stato  della  Fiatìcia  ,  piena  di  vio- 
lenze, d'iiigiiLstizie  e  di  guerre  civili;  nel  men- 
ti e  che  l'Italia  godeva  un' iiixidiabil  pace  e 
tranquillità  sotto  il  re  Agilolfo.  Ed  appunto  u 
questo  re  de' Longobardi  ricorse  circa  i  tempi 
correnti  san  Colombano  ,  abbate  celcbralissi- 
mo  ,  nulo  in  Irlanda  ,  fondatore  nella  Borgogna 
del  monistero  di  Luxevils  e  d'altri  monisterj . 
i  quali  liceverono  da  lui  una  regola  diversa 
da  quella  di  san  Benedetto  ,  ma  che  non  istet- 
tero  molto  ad  ammettere  ancora  la  Benedet- 
tina. Era  egli  incorso  nell'  indignazione  della 
regina  Biunecbilde  ,  da  cui  principalmente  ven- 
nero i  tanti  malanni  che  inondarono  per  più 
anni  la  Francia.  Però  per  ordine  suo  e  del 
re  Teoderico  suo  nipote  fu  cacciato  dalla  Bor- 
gogna. Si  ricoverò  ben  egli  sotto  la  protezione 
di  Teodeberto  re  dell'  Austrasia  ;  ma  da  che 
«piesto  principe  vinto  dal  fratello  restò  vittima 
del  furore  di  lui,  o  più  tosto  della  suddetta 
Brunechilde  avola  sua,  non  vedendosi  il  santo 
abbate  sicuro  in  quelle  parti ,  sen  venne  in 
Italia  a  trovare  il  re  Agilolfo,  e  la  piissima 
regina  di  lui  moglie  Teodelinda  ,  come  rac- 
conta  Giona   (i)  nella  \ita  di  lui. 

La  fama  della  sua  santità  era  già  precorsa, 
e  però  fu  da  essi  benignamente  accollo.  Fer- 
mossi  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove  con- 
fitto (juc'  Longobardi  che  tuttavia  ostinali  le- 
neano  l'eresia  ariana,  e  scrisse  anche  un  libro 
coiiMa  de' loro  eiTOri.  Ma  il  silenzio,  la  po- 
vertà, la  solitudine  erano  le  delizie  che  il  buoii 

(i)  Jon:is  ili  Vit    S.  Columbani  lib.   i. 
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sprvo  di  Dio  cercava  ,  e  non  già  la  pompa  delle 
corti ,  né  lo  strepito  delle  città.  Però  bramando 
egli  un  sito  remoto  per  potervi  fondiire  un 
nionistero,  e  capitato  per  avventura  alia  certe 
un  certo  Giocondo,  questi  gli  additò  un  luogo 
riliratissimo  chiamato  Bobbio,  presso  al  fiume 
Trebia  ,  venticinque  miglia  sopra  Piacenza  ,  in 
fondo  ad  altissime  montagne  dell'  Apennino  , 
dove  era  una  basilica  di  San  Pietro  mezzo 
diroccata.  Vi  andò  san  Colombano  ,  e  quivi 
diede  principio  ad  uno  d-S  più  celebri  moni- 
steri  d'Italia  che  tuttavia  fiorisce.  Colà  fu  sì 
grande  ne  eli  antichi  secoli  il  concorso  del 
popolo  divoto ,  che  a  poco  a  poco  vi  si  formo 
mia  riguardevole  terra  ,  divenuta  col  tempo 
anche  città  episcopale.  Io  so  esservi  stata  per- 
sona erudita  la  quale  s'è  avvisata  di  sostenere 
che  san  Colombano  un'  altra  volta  venisse  in 
Italia,  cioè  nell'anno  SpS,  andando  a  Roma: 
nella  qual  occasione  fabbricasse  il  monistero 
di  Bobl)io,  dove  poi  tornasse  nell'anno  pre- 
sente. Quali  pruove  si  adducano  per  tale  opi- 
nione ,  noi  so  dire.  Tuttavia  se  mai  questa 
fosse  unicamente  fondata  sopra  un  certo  di- 
ploma del  re  Agilolfo,  converrebbe  prima  pro- 
vare che  quel  f.sse  un  documento  autentico. 
A  buon  conto  Giona,  autore  quasi  contempo- 
raneo, nella  Vita  di  questo  insigne  servo  del 
Signore ,  chiaramente  attesta  che  solamentt; 
neir  anno  presente  o  nel  susseguente  S.  Co- 
lombano imparò  a  conoscere  e  cominciò  ad 
abitar  Bobbio  ;  e  noi  senza  grandi  ragioni 
non  ci  possiamo  allontanare  dalla  di  lui  auto- 
rità.  Accadde  circa  questi  tempi ,  per  attestato 
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di  Paolo  Diacono  (i),  la  morte  di  G\indoaldo 
duca  d' Asti  ,  fratello  della  regina  Teodelinda. 
Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  conosciuto 
una  saetta  ,  e  di  quel  colpo  morì.  Ma  se  noi 
vogliam  credere  a  Fredegario  (2),  questo  fatto 
accadde  molto  prima,  riferendolo  egli  all'an- 
no Go'j  j  e  con  qualche  particolarità  di  jiiù  ; 
cioè  che  Gundoaldo  venne  in  Italia  con  Teo- 
delinda sua  sorella ,  e  diedela  in  moglie  al  re 
Agone  :  cosi  era  anche  appellato  il  re  As^ilolfo. 
Gli'  egli  dipoi  contrasse  matrimonio  con  una 
nobil  donna  longobarda  ,  da  cui  trasse  due 
figliuoli,  nomati  Tuno  Gundeberto  e  T  altro 
Ariberto.  Già  erano  nati  al  re  Agilolfo  dalla 
regina  Teodelinda  il  maschio  Odolald,o  (  così 
chiama  egli  Adoloahlo  ) ,  e  una  femmina  per 
nome  Gundcberga.  Ora  avendo  il  re  Agilolfo 
e  la  regina  Teodelinda  conceputa  gelosia,  per- 
chè Gundoaldo  era  troppo  amato  da  i  Lon- 
gobardi ,  mandarono  persona  ,  la  quale  appo- 
statolo, allorché  stava  al  destro  ,  con  una  saetta 
il  trafisse  e  T uccise.  Ma  può  essere  che  Fre- 
degario troppo  qui  si  fidasse  delle  dicerie  de! 
volgo  j  che  in  casi  tali  facilmente  trincia  sen- 
tenze ,  e  fa  divenir  cose  certe  i  semplici  so- 
.spetli.  Che  Agilolfo  potesse  avere  avuta  mano 
in  questo  affare,  non  è  impossibile,  ne  inve- 
risimile.  Orto  non  si  può  pensare  lo  stesso 
della  regina  Teudelinda  ,  j)rincipessa  di  rara 
pietà,  e  massimamente  trattandosi  di  un  suo 
iValello.   Noti  intanto  il  lettore  che    de    i  due 


^1)  Paiilus  Diaconiis  lih.  /}. 

(2)  FiX'degar.  in  Cliroiiico  rap    54. 


ANNO    DCXd  I^I 

fii'Huoli  di  Giiiul(jal(lo.  il  secondo  ebbe  nome 
Ani  •l'ilo.  Questi  col  leiiipo  divenne  re  de  i 
Loogobardi. 


'o^ 


Annodi  Cristo  6i3.  Indizione  I. 
di  BoNif'^.zio   iV  papa  6. 
di  Erv.lio  imperadore   4* 
di  x\gilolfo  re  2Ò. 

L'anno  II  dopo  il  consolato  di  Eraclio    Augusto. 

Seguitò  a  godersi  la  pace  in  Italia  mercè 
della  tregua  cbe  ogni  anno  si  andava  confer- 
ni.mdo  tra  i  Greci  e  Longobardi.  Fredega- 
rio  (i)  ci  ha  conservata  vaia  notizia  :  cioè  cbe 
i  G:eci,  o  sia  1' esarco  di  Ravenna,  pag  ivano 
ogni  lUino  a  i  Longobardi  un  tributo  di  tre 
centinaia  d'  oro.  Vuol  dire  ,  a  mio  credere  , 
clie  ppi  aver*'la  pace  da  essi  doveano  ogni 
anno  pagar  loro  trecento  Ubre  d'oro,  le  quali 
si  accostavano  a  quattordici  mila  e  quattro- 
cento doble.  In  quest'anno  a  dì  22  di  gen- 
naio, per  attestato  della  Cronica  Alessandri- 
na (2)  e  di  Teofane  (3) ,  Eraclio  Augusto 
dichiarò  imperadore  e  fece  coronare  Flavio 
Eraclio  Costantino  suo  figliuolo  ,  nato  nel- 
l'anno piecedente  ,  con  plauso  universale  del 
senato  e  popjlo.  Succedette  intanto  un'al- 
tra gran  peripezia  ne' regni  de' Franchi.  Pareva 
oramai  giunto  all'auge  della  felicità  Teoderico 


(i)   Freài-iir.  iti  Clironic.   cap.   69, 
(2t   rijronic.   AIi-x;sndr. 
(5)  TLeoph.  ili  Cluouogr. 
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re  della  Borgogna  per  raccHCscimento  di  tanlì 
Stati;  e  Tavola  sua,  cioè  la  regina  Brune- 
cliilde,  mirava  con  trionfo  annicliilato  l'odiato 
nipote  Teodeberto,  ed  esaltato  l'altro  amato 
nipote  Teoderico ,  sul  cui  animo  ella  aveva 
ma  forte  ascendente  e  si  arrogava  un'  esorbi- 
tante autorità.  Ma  altri  erano  i  giudizj  di 
Dio,  il  quale  lascia  talvolta  innalzare  al  sonniio 
j  peccatori,  e  nel  più  bello  della  lor  prosperità 
gli  abissa.  Così  avvenne  a  questi  due  principi , 
rei  nel  tribunale  di  Dio ,  e  in  faccia  ancora 
del  mondo,  di  enormi  misfatti.  S'era  messo 
in  pensiero  il  suddetto  re  Teoderico  d'ingoiare 
nella  stessa  maniera  dotarlo  li  re  della  Keu- 
stria ,  suo  stretto  parente  )  e  già  mossosi  con 
una  formidabile  armata  ,  era  alla  vigilia  di 
divenir  padrone  ancbe  del  resto  di  quegli 
Stali ,  perchè  Clotario  non  avea  forze  da  re- 
sistergli :  quando  colto  da  un'a  disentcria  , 
come  vuol  Fredcgario  (i)  ,  o  pure  da  altro 
malore,  come  vuol  Giona  nella  Vita  di  san 
Colombano  (2) ,  diede  fine  alia  sua  vita  e  a 
i  suoi  eccessi  in  età  di  ventisei  anni.  Le  con- 
seguenze di  questo  inaspetlalo  colpo  disciol- 
sero l'armata  di  lui  ;  Clotario  si  avanzò  colla 
sua ,  e  gli  passò  così  ben  la  faccenda  ,  che 
senza  ,sj)argere  sangue  s' impadroni  di  tutta 
l'Austriisia  e  della  Borgogna  ;  ebbe  in  mano 
tre  de' figliuoli  di  Teoderico,  e  due  d'essi  fece 
morire.  La  regina  Brunccliilde  in  s'i  bruito 
frangente  anch'essa  tradita^  cadde    in    potere 

(i)  Frtdeg.  in  Cliron.  f.  5t). 

(jj  Jonjs  in  Vit.  S.  Coluiubaui  lib.  i, 
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del  re  dolano,  il  quale  la  liiiiprovtMÒ  d'aver 
data  la  morte    a  dicci    tra    nipoti    e    principi 
della  casa  reale.  Fu  essa  per  Ire  giorni    stra- 
ziata con    varj   tornìcnli,  poi  sopra   un    caui- 
inello  esposta  a  i  dileggi  di  tutto    1'  esercito  ; 
e  fuialmeiite  per  le  chiome,  per  un    piede  e 
una  mano  venne  legata  alla  coda  d'  un  fero- 
cissimo cavallo ,  il  quale  correndo  la  mise  in 
brani  :  esempio  terribile  dell'  iniquità  ben  pa- 
gata anche  nel  mondo    presente.    In    tal    ma- 
niera andò  ad  unirsi  nel  solo  Clolario  II  In  Ita 
la    monarchia    franzese  ,    divisa    ne    gli   anni 
addietro  in  tre  parti.  Quetati  sì  strepitosi  ru- 
mori ,  il    medesimo    re ,    siccome    quegli    che 
professava  una  singoiar  venerazione  a  san  Go- 
lombauo  ,  e  spezialmente  dopo  essersi   adem- 
piuto quanto  gli  aveva  predetto  questo  servo 
del  Signore  ,  spedì  in  Itaha    Eustasio    abbate 
di  Luxevils  colla  commissione  di  farlo  tornare 
in  Francia.  Ma  il  santo  abbate  se  ne    scusò  , 
né  volle  rimuoversi  da  Bobbio.  Probabilmente 
appartiene    a    quest'anno    una    lettera    da   lui 
scritta  a  Bonifazio  IV  papa  ,  e  pubblicata  da 
Patricio  Flaraingo,  e  poi  inserita  nella  Biblio- 
teca de' Padri.  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella 
Venezia  e  in  altri  luoglii  lo  scisma  fra  i  Cat- 
tolici j    accettando    i    più    d'  essi    il    concilio 
quinto  generale  ,  ed  altri  ligettaiidolo.  E  per- 
ciocché premeva  forte  allo  slesso  re  Agilulfo 
che  si  togliesse  questa  discordia  ,  per    ordine 
suo  san  Colombano  colla  suddetta  lettera  fece 
ricorso  al  papa.  In  essa  fra  le  altre    cose    ei 
dice  :  A  Rege  cogor  ,  ut  singillatiin  siiggernm 
tuia  piis  aurihiis  sui  negotium  doloris.  Dolor 
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nnmque  siius  est  Schisma  Populì  prò  Begina, 
prò  Filio ,  forte  et  prò  se  ipso  ;  fertur  enim 
dixisse  :  si  certuni  sci r et,  et  ipse  crederei.  Da 
queste  parole  haii  voluto  inferire  alcuni  che 
il  re  AgiK)lfo  fosse  tutluAia  o  Pagano ,  o  Aria- 
no; ma  insussistente  è  T  illazione.  Aveva  egli 
già  abbracciato  il  Cattolicismo  ;  ma  era  tutta- 
via fluttuante  intorno  al  credere ,  o  non 
credere  conforme  alla  dottrina  cattolica  il 
concilio  quinto  generale.  Poiché  per  conto 
della  regina  Tcodelinda ,  sappiaci  di  certo  per 
le  lettere  di  san  Gregorio  papa  ch'essa  non 
sapeva  indursi  ad  abbracciar  quel  concilio;  ed 
avrebbe  potuto  insinuar  queste  massime  al 
figliuolo  Adoloaldo.  Però  non  son  da  tirare  le 
parole  del  re  Agilolfo  alle  discordie  troppo 
essenziali  che  vertivano  tra  i  Cattolici  e  gli 
Ariani ,  ma  sì  bene  alla  discordia  nata  fra  i 
Cattolici  per  cagione  del  (]uiuto  concilio,  di 
cui  parla  la  lettera  di  san  Colombano ,  e  nata 
per  ignoranza  di  chi  non  intendeva ,  o  per 
arroganza  di  chi  non  voleva  intendere  la  retta 
intenzione  e  dottrina  d'  esso  concilio  quinto. 
Anzi  di  qui  si  può  chiaramente  ricavare  che 
il  re  Agilolfo  era  entrato  nella  Chiesa  Catto- 
lica, e  faceva  conoscere  il  suo  zelo  per  ru- 
llila e  quiete  della  medesima  :  pensiero  che 
non  si  sarebbe  mai  preso  ,  se  Pagano  o  Ariano 
ei  fosse  allora  slato. 
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Annodi  Cr.isTO  6i^\.  Indizione  II. 
di  Bonifazio  IV  papa  7. 
di  Eraclio  imperadore  5. 

di    AgILOLFO    IT    2l\. 

L'anno  III  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto- 

Funestissimo  riuscì  quest'  anno  alla  repub- 
blica cristiana  ,  perciocciiè  ,  per  attestato  di 
Teofane  (i)  e  della  Cronica  Alessandrina  (2), 
i  Persiani  non  trovando  argine  alcuno  alla 
lor  potenza ,  dopo  aver  sottomesso  Damasco 
e  mult' altre  città  dell'Oriente,  entrati  nella 
Ptdestina  ,  presero  in  poclii  giurili  la  santa 
città  di  Gerusalemme.  Non  lasciarono  indietro 
i  furibondi  Barbari  crudeltà  veruna  in  tal 
congiuntura.  Uccisero  migliaia  di  clierici ,  mo- 
naci,  satu'e  vergini  ed  altre  persone;  diedero 
alle  fiamme  il  sepolcro  del  Signore  ed  infinite 
case;  smantellarono  tutti  i  più  nobili  templi 
d' essa  città  ,  ed  asportarono  il  vero  legno 
della  santa  Croce  con  tutti  gì'  innumerabili 
sacri  vasi  di  quelle  cbicse.  Zaclieria  patriarca 
di  quella  città  con  altre  migliaia  di  quel  po- 
polo fu  condotto  scbiavo  in  Persia.  Questa 
disgrazia  trasse  le  lagrime  da  gli  ocelli  di  tutti 
i  buoni  Cristiani.  Quei  cbe  poterono  scampare 
da  sì  furiosa  tempesta  ,  si  ricoverarono  a<\ 
Alessandria  d'Egitto,  dove  trovarono  il  padre 
de' poveri,  cioè  il  celebre  san  (iiovanni  Limo- 
siniere ,    patriarca    di    quella    città ,    clie    tutti 

(1)  Tlieoph.  in  Clironogr. 

(2)  Cliioiiic.   Alexandr. 

Muratori.  Jnn.  Fol.  VI.  io 
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raccolse    e    sostentò    come    suoi    figliuoli    (i). 
Né    conleuto   di  ciò    il  mirabii    servo  del    Si- 
gnore ,  inviò  persona  con  oro  ,  viveri  e  vesti 
in  aiuto    de' winiìsti   prigionieri,    e  per  riscat- 
tare   chiunque   si    potesse.  Mandò    ancora  due 
vescovi  con  assai  danaro  incontro  a  quei  che 
venivano  liheiati  dalla  schiavitù.  Antioco  mo- 
naco   della    Palestina  ,    che    fiorì    in  tempi    sì 
calan)itosi  ,    e    di    cui    abhiaiuo    cento    trenta 
omilie  .  deplorò  con  varie  lamentazioni  in  più 
d' un    luogo    questa    lagiimevol    tragedia    del 
Cristianesimo.    Sappiamo  in  oltre    da  Teofane 
e  da  Cedreno  (2)  che  concorse  anche  l' odio 
de'  Giudei    ad    accrescerla  ,    con  aver    costoro 
comperali    quanti  Cristiani  schiavi    poterono , 
i  quali  barbaianiente  poi  furono  da  essi  levali 
di   vita.  Correa    voce  che   ne  avessero    uccisi 
circa   novanta  mila.  Per   questa  calamità   non 
lasciò  Eraclio    imperadore  (3)   di  passare  alle 
seconde  nozze,  con  prendere  per  moglie  Mar- 
tina, figliuola  di  Maria  sua  sorella  e  di  Mar- 
tino ;    il    che    cagionò    scandalo    nel    popolo , 
trattandosi  di  ima  sì  stretta  parentela  ;  e  Ser- 
gio   patriarca    detestò    come  incestuoso    un  sì 
latto  matrimonio.  Ma  Eraclio  non  se  ne  jìrese 
pensiero.  Si  stenterà  anche  a   credere  quell'av- 
versione di  Sergio  ,  perchè  abbiamo  da  Teo- 
fane che   il  medesimo   patriarca    coronò  Mar- 
tina, allorché  Eraclio  la  dichiarò  Augusta. 


Si)  Lcontins  fn  Vii.  S.  Johann.  Eleemosjnarii. 
2)  (rditii.   in   Ann;il. 
<5^  iVici'jlj.  Con:>l(iDliuopolit.  in  Ou".  pag.  10. 
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jinno  di  Cristo  6i5.  Indiziom  HI, 

di  Deusdedit  papa   i. 

di  Eraclio  iinperadorc  6. 

di  Adaloai.do  re   i. 
L'anno  IV  dopo  il  consolato  di  Er\clio   Augusto. 

Ci  vieii  dicendo  Paolo  Diacono  (i)  che 
Agilolfo  re  de' Ijoiigobardi  regnò  venlicinque 
anni.  Quindi  fra  gli  eruditi  s'è  disputato  s'egli 
mancasse  di  vita  nell'anno  presente  6i5,  sic- 
come han  creduto  il  Sigonio ,  il  Sassi  nelle 
annotazioni  al  Sigonio  medfisiino  ,  e  il  padre 
Bacchini  nelle  sue  dissertazioni  ad  Agnello 
scrittore  delle  Vite  de'  Vescovi  Ravennati  ;  o 
pure  se  all'anno  susseguente  6i6,  come  suno 
stati  d'avviso  il  P.  Pagi  e  il  Bianchi  nelle 
annotazioni  a  Paolo  Diacono.  Non  serve  a 
decidere  li  quistione  un  diploina  del  re  Ada- 
loaldo  ,  dato  nell'  anno  621  in  favore  del 
monistero  di  Bobbio ,  e  prodotto  dall'  Ughel- 
li  (2),  perch'esso  si  adatta  all'una  e  all'altra 
opinione,  e  può  anche  dubitarsi  se  sia  docu- 
mento sicuro,  perchè  il  Margarino  dopo  l'U- 
glielli  r  ha  rapportato  (3)  colle  Note  cro- 
nologiche diverse.  Sigeberto  (4)  ,  che  mette 
nell'anno  617  la  morte  di  Agilolfo,  e  Frede- 
gario  (5),  che  tuttavia  il  fa  vivente  in  quel- 
l'anno,  non  sou  da  ascoltare.  Che  Fredegario 

(1)  Pauliis  Diaooniio  lib.  4-  <"•  4^- 

(2)  Ugliell.  llal.  Sacr.  tom.  4- 

(3)  Mai-gaiin.  Bulhir.  Cabinens.  tom.   2, 

(4)  Sigiibirtu»  in  Cliroi». 
(jj  Fredcjjai'.  ir»  CUron. 
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nelle    cose    longobardiche   non  sia  autor  ben 
informalo,  e  Sigebeito  non  sia  buon  contlot- 
tiere  nella  cronologia  di  questi  tempi ,  si  può 
provare    con    troppi  esempli.    Io  mi    fo  lecito 
di  riferire  all'anno  presente  la  morie  di  que- 
sto   principe,    perchè    prendendo    il  principio 
del   suo    regno  dal    principio    di  maggio    del- 
l'anno    591,    egli    in    quest'anno    entrò    nel 
medesimo    maggio    nell'  anno    vigesinioquinto 
del  suo  regno;    né  v'ha  necessità  ch'egli  re- 
gnasse venticinque  anni  compiuti,   perchè  gli 
scrittori    antichi  con    un  sol    numero  abbrac- 
ciano   spesso    anche    gli    anni    incompleti.    E 
tanto    pili   poi    sarebbe    da    anteporre    questa 
opinione    ad    ogni    altra  ,    se    Paolo    Diacono 
avesse  cominciato,  come  è  più  che  probabile, 
a  contar    gli  anni    del   regno    di  Agilolfo    dal 
novembre  deiranno  Spo ,  scrivendo  egli:  Sii- 
sccpit  y4gìlidfiis  iìichnaiìte  jam  Mense  Novem- 
bris   Regiam  Dignitntcm.   In    questo    supposto 
avrebbe  esso    re  compiuto    l' anno    ventesimo 
quinto    del   regno    sul  principio    di  novembre 
di    quest'anno  61 5.    Comunque  sia,    cessò  di 
vivere  Agilolfo  re  de^Longobardi ,  principe  di 
gran   valore    e  di   nidlta  prudenza  ,    che  ante- 
pose   l'amor  della  pare  a  quel    della  guerra, 
e    glorioso    spezialmente    per    essere    stato    il 
primo    de    i  re    longobardi    ad  abbracciare    la 
religion    cattolica  :    il    che    servì   non   poco   a 
trarre    da  gli    errori    dell' Arianismo    tutta   la 
nazion    longobarda.    Prima  nondimeno    di   ab- 
hiinddiiar     (jucslo     principe,    coiiviin    riferire 
ciò  che  di  Ini  scrisse  Fredegario    sotto    l'an- 
no   xxxiv    del    regno    di    Clotario    li  re  de  i 
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Franchi  (i).  Vuol  egli  che  i  Longobardi  nel 
tempo  de  i  duchi  eleggessero  di  pagare  ogni 
anno  dodici  mila  soldi  d'  oro  a  i  re  della  Fran- 
cia per  avere  la  lor  prutezione,  e  che  il  re 
Anlari  continuasse  questo  pagamento  ,  ed  altret- 
tanto facesse  il  di  lui  figliuolo  Agone ,  cioè 
il  re  Agilolfo,  il  quale  nondimeno  si  sa  noa 
essere  stato  figliuolo  d'Autari.  Aggiugne,  che 
nell'anno  suildetto  xxxiv  di  Clotario ,  corri- 
spondente all'anno  Gì"],  fiu'o  io  spediti  ad 
esso  re  Clotario  d,d  re  Agone  tre  nobili  am- 
basciatori di  nazion  longobarda,  cioè  Aglidfj, 
Pompeo  e  Gautone,  per  abolir  quest'annuo, 
sìa  tributo  ,  o  regalo.  Guadagnarono  essi  il 
favore  di  Varnacario  ,  Gundelando  e  Cuco , 
ministri  priraarj  del  re  Clotario ,  con  un  se- 
greto sbruffo  di  mille  soldi  d'oro  per  cadauno. 
Esibirono  poi  al  re  Clotario  p"r  una  volta 
sola  trentasei  mila  soldi  d"  oro  ;  ed  avendo 
que' consiglieri  lodato  il  partito,  fu  cassata  la 
capitolazione  precedente ,  né  altro  in  avvenire 
si  pagò  da  i  Longobardi.  In  tal  congiuntura 
fu  stipulato  un  trattato  di  pace  ed  amicizia 
perpetua  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi.  Il  fatto  ò 
credibile  ;  ma  per  conto  del  tempo  concor- 
rono le  circostanze  a  farci  credere  che  la 
spedizione  di  questi  ambasciatori  seguisse  nel- 
l'anno 61 3,  o  al  più  nel  61 4,  coli' occasione 
che  il  re  Asrilolfo  volle  coni^ratularsi  col  re 
Clotario  per  gli  pros])erosi  successi  che  aveano 
unita    in  lui   solo    Y  ampia  monarchia  de  i  re 


(i)  Fredeg.  in  Cìiron.  e.  44  e'  4^: 
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Fraiiclii.  Il    padre  Daniello  (i)  ha  acconciata 
questa  cronologia  di  Fredej^ario  con  dire  che 
gli    ambasciatori    suddetti    furono    spedili  non 
già  dal  re  Agilolfo,  ma  bensì  dal  re  Adaloaldo. 
Ma  Fredegario  scrive  ab  Agone  Bege,  ed  è  certo 
che  Agone   fu  lo    stesso  che   Agilolfo.  Ora  al 
re   Agilolfo    succedette    nel  regno    de'  Longo- 
bardi Adaloaldo  suo  figliuolo,  nato  nell'anno 
602,  e  già  proclamato  re  nell'anno  6o4 ,  tut- 
tavia  nondimeno  in    età  incapace    a  governar 
popoli  ,    e  però    bisognoso    de'la    tutela    della 
regina  Teodelinda  sua  madre.  Venne  a  morte 
in    quest'  anno  nel  dì  -y  di    maggio  san  Boni- 
fazio IV    papa.    Molli    mesi    stette   vacante  la 
catl'dra    di  san   Pietro ,    ed   infine   fu    consa- 
crato romano  pontefice  Deusdedit ,   cioè  Dio- 
dato ,    di  nazione    Romano.  Vuole    il  P.  Pagi 
che    ciò    seguisse   nel    dì   ic)   di    ottobre;    ma 
Anastasio   Bibliotecario  notò   la  di    lui  conse- 
crazione    al    dì    i3    di    novembre.    Di    grandi 
tremuoti    ancora    si    fecero    sentire  in    Italia  , 
a'  quali   tenne    dietro    il  fetente    morbo    della 
lebbra.  Non  so  io  dire  se  questo  malore  fosse 
dianzi    incognito  ,    o    pur    solamente    raro    in 
Italia.  Ben  so  che  il  medesimo  ne'  secoli  sus- 
seguenti   si    truova    costante    e    vigoroso    per 
tutta   l'Italia,  e  si  dilatò  anche    ne' regni   cir- 
convicini, di  maniera  che  poche  città  italiane 
vi  furono  col   tempo  che  non  avessero  0  molti 
O   pociii    infetti   di    questo   male    .sì   sporro    ed 
Hltaccaliccio ,  con  essei  ci  in    assaissinii   luoghi 
per  cagion  d'esso  fondali  spedali  de'lobbrosi, 

<i)  Panirl  II,i.stoiie  de  Franco  1.   i. 
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acquali  fu  liito  poi  il  nome  di  Lazzaretti  da 
Lazzaro  mentovato  nel  Vangelo.  Fra  gli  altri 
motivi  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  di- 
vina clemenza  per  più  benefizj  compartiti  a 
questi  ultimi  secoli,  che  a  i  precedenti,  c'è 
ancora  quello  di  vederci  liberi  da  ({uesto  brutto 
spettacolo  ,  troppo  rari  orami  essendo  i  leb- 
brosi che  dalla  romana  carità  sono  oggidì  ac- 
colti ,  curati  e  guariti.  P  issii  aicora  in  que- 
sl'  anno  alla  patria  de'  Beati  nel  monistero  di 
Bobbio  san  Colombano  abba'e  (i)  ,  chiaris- 
simo per  la  sua  santa  vita  ,  e  per  tanti  mi- 
racoli che  di  lui  si  raccontano.  A  lui  succe- 
dette nel  governo  di  quel  monistero  Attala 
Borgognone,  che  era  stato  abbate  del  moni- 
stero  di  Luxevils  in  Borgogna  ,  personaggio 
anch'esso  di  rare  virtù,  e  degno  discepolo  di 
sì  eccellente  maestro. 

Anno  di  Cristo  6i6.  Indizione  IV. 

di  .Deusdedit  papa  2. 

di  Eracl.o  iniperadore  'J. 

di  Adaloaldo  re  2. 
L'  anno   V  dopo  il  consolato  di   Eraclio  Augusi'o, 

L'Italia  in  questi  tempi  godeva  un'invidia- 
bil  pace,  perchè,  Teodelinda  non  amava  di- 
sturbi e  imbrogli  di  guerra  nella  minorità  del 
figliuolo;  e  molto  più  tornava  il  conto  all'e- 
sarco  Giovanni  Lemigio  di  non  far  novità  in 
tempi  che  l' imperio  in  Oriente  si  trovava 
tutto  sossopra    per   la  guerra    de' Persiani^    e 

(1)  Jonas  ih  Vit.  S.  CoIumbaDÌ. 
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spogliato  m  maniera  che  in  tanti  bisogni  cre- 
dette Eraclio  Aumisto  di  potersi  valere  de  i 
sacri  vasi  delle  chieste  per  pagare  i  Barbari 
circonvicini ,  e  impeilire  che  non  concorres- 
sero anch'  eglino  alla  total  rovina  dell'  impe- 
rio suo.  Ma  in  Ravenna  nell'anno  precedente 
era  succeduta,  o  succedette  in  questo  una  fu- 
nesta rivoluzione ,  accennata  con  due  parole 
da  Anastasio  Bibliotecario  (i):  cioè  irritati  i 
cittadini  di  Ravenna  o  dalla  superbia  e  da  i 
mali  trattamenti  dell' esarco  suddetto,  o  pure 
da  gli  esorbitanti  aggrav)  loro  imposti ,  si  sol- 
levarono contra  di  lui,  e  1' uccisero  ,  con  lutti 
i  giudici  che  avea  condotti  seco.  Andata  que- 
sta nuova  a  Costantinopoli ,  Eraclio  non  tardò 
a  spedire  in  Italia  Eleutcrio  patrizio  ed  esar- 
co, il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de' rigo- 
rosi processi  contra  de  gli  uccisori  del  suo 
antecessore,  e  diede  un  grande  esercizio  alle 
scuri.  Meglio  in  sonuna  stavano  gì'  Italiani 
.sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Greci.  Intanto 
in  Oriente  seguitavano  ad  andare  alla  peggio 
gli  affari  dell'imperio  romano.  I  Persiani  ,  se- 
condochè  abbiam  da  Teofane  (2)  e  da  Ce- 
dreno  (3),  entrarono  nell'Egitto,  presero  la 
città  d^  Alessandria  ,  e  s'  impadronirono  di 
tutto  quelle  contrade  e  della  Libia  sino  a  i 
conlini  de  gli  l'etiopi.  Ma  non  pare  che  tenes- 
sero salde  sì  vaste  conquiste ,  soggiugnendo 
quello  storico  ,  che  fatta  una  gran  moltitudine 


(i)  Anast.  Tiibliolitcc.  in  Vii.  Dcusikdit. 
(1)   'l  lieo]  li.   in   (lilumog. 
(5)  Ccdrcn.  in  Anual. 
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di  schiavi  e  un  increlibii  bottino,  se  ne  tor- 
narono al  loro  paese.  In  sì  terribil  conginntiua  il 
santo  pitriarcu  di  Alessandria  Giovanni  il  Li- 
mosiniere  se  ne  fuggì  nelT  isola  di  Cipri  , 
dove  santamente  morì  ,  con  lasciare  dopo  di 
sé  una  memoria  immortale  dell'  incomparabil 
sna  carità.  Ci  resta  la  sua  Vita  ,  scritta  da 
Leonzio  vescovo  di  Lemissa.  Ma  qui  non  ter- 
minarono le  tempeste  dell'Oriente.  O  nell'anno 
precedente  ^  o  in  questo  ,  un  altro  esercito 
di  Persiani,  condotto  da  S^ito  generale,  ar- 
rivò fin  sotto  la  città  di  Calcedone  ,  cioè  a 
dire  in  faccia  a  Costantinopoli ,  e  quivi  si  ac- 
campò. Se  si  vuole  prestar  fede  a  Teofane , 
egli  obbligò  alla  resa  quella  città.  Comunque 
passasse  questo  fatto  .  racconta  \iceforo  pa- 
triarca Costanliuopolitano  ne!  suo  Compendio 
Istorico  (i),  che  Saito  avendo  invitato  l'im- 
peradore  Eraclio  ad  un  abboccamento  ,  questi 
non  ebbe  difhcultà  di  passare  lo  Stretto  e  di 
parlar  con  lui.  Il  general  persiano  con  somma 
venerazione  l'accolse,  e  il  consigliò  di  man- 
dar seco  ambasciatori  al  re  Cosroe  per  trat- 
tar della  pace.  AH'  udir  queste  parole  parve 
ad  Eraclio  che  s'aprisse  il  cielo  in  suo  favo- 
re; e  in  fatti  spedì  al  re  di  Persia  Olimpio 
prefetto  del  pretorio  ,  Leonzio  prefetto  di  Co- 
stantinopoli,  due  de' primi  ulìziali  d^lla  sua 
corte,  ed  Anastasio  prete.  L'autore  della  Cro- 
nica Ale-ssandrina  (2)  rapporta  anche  1'  orazione 
recitata  da  questi  ambasciatori  a  Cosroe.    Ma 

(i)  Nicephorus  Constantinopolilaniis  in  Cbrou. 
(2)  Cliiou.  Alex. 
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COSÌ  beir  apparato  andò  poi  a  finire  in  una 
lagriinevole  scena.  Disapprovò  il  barbaro  re 
la  condotta  del  suo  generale  Saito ,  che  in 
vece  deir  iinpcradore  Eraclio  gli  avesse  me- 
nato davanti  i  di  lui  legati;  e  però  fattagli 
cavar  la  pelle,  e  formarne  un  otre,  crudel- 
mente il  fece  morire.  Poscia  cacciati  in  pri- 
gione gli  ambasciatori  cesarei ,  in  varie  forme 
li  maltrattò,  e  dopo  averli  tenuti  lungamente 
in  quelle  miserie ,  finalmente  levò  loro  la  vi- 
ta. Può  essere  che  l'assedio  di  Calcedone  e 
r  ambasceria  al  re  Cosroe  sieno  da  riferire , 
secondo  il  padre  Pagi  ,  all'  anno  precedente  ; 
ma  potrebbe  anche  appartenere  al  presente 
una  parte  di  questa  tragedia.  Crede  il  buon 
Ughelli  (i)  neiritalia  Sacra,  dove  parla  de 
i  vescovi  di  Benevento ,  che  appartenga  al- 
l'anno  6i  5  (vuol  dire  all'anno  presente  616) 
un  diploma  d'Arichi ,  o  sia  Arigiso  I  duca  di 
Benevento ,  dato  Anno  XXI f^  gloriosissimi 
Ducatus  sui ,  Mense  Mnrtio ,  Indictione  Quar- 
ta. Quel  diploma  non  è  di  Arigiso  I ,  ma  sì 
bene  di  Arigiso  II  duca  di  Benevento,  e  fu 
dato  nel  marzo  dell'anno  781. 


(1)  Ugbell.  Ital.  Sacr.  toro.  8. 
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Anno  di  Cristo  Oh-,  Indizione  V. 
d'  Deusdedit  papa  3. 
di  Eraclio  imperadore  8. 
di  Adaloai.do  re  3. 

L'  anno  VI  ilopo  il  consolato  di  Eraclio  Aucusxot 

Abbiamo  da  Teofane  (i)  cbe  Eraclio  Co- 
stantino ,  figliuolo  deir  imperadore  Eraclio  , 
alzato  aneli  ep;li ,  siccome  dicemmo,  alla  di- 
gnità angiistale,  nel  primo  dì  del  gennaio  di 
3nest'anno  (non  volendolo  il  pa  Ire  da  meno 
i  sé)  prese  il  cons\)lato,  di  cui  nondimeno 
gli  scrittori  antichi  non  tennero  conto ,  ed  in 
fól  congiuntura  dichiarò  Cesare  Costantino  suo 
fratello  minore,  nato  di  Martina  Augusta.  ÌNIa 
i  malanni  andivino  ogni  dì  più  crescendo  iu 
Oriente.  Al  terriliile  sconvolgimento  della  guerra 
si  aggiunse  in  Costantinopoli  e  nell'altre  città 
una  fiera  carestia  ,  perchè  dall'  Egitto  saccheg- 
giato da  i  Persiani  non  venivano  più  grani. 
Crebbe  poi  al  sommo  la  miseria ,  percliè  la 
peste  entrò  nel  popolo  di  quella  gran  città , 
e  faceva  un  orrido  scempio  delle  lor  vite. 
Però  atterrito  e  come  disperato  l' imperadore 
Eraclio ,  presa  la  risoluzione  di  ritirai'si  in 
Affrica,  avea  già  mandata  inna;!zi  una  nave 
carica  di  preziosi  mobili  ,  e  di  una  gran  co- 
pia d'  oro ,  d'  argento  e  di  gemme ,  che  a  ca- 
giene  d'  una  fiera  tempesta  sopragiunta  andò 
per  la  maggior  parte  a  mule.  Penetratosi  poi 

(i)  TLcoph.  in  CLronogr. 
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il  disegno  d'Eraclio,  i  cittadini  si  manegipa- 
rono  forte  per  impedirlo  ,  e  finalmente  il  pa- 
triarca Sergio  avendo  invitato  l' imperadore 
alla  chiesa,  tanto  perorò  a  nome  del  popolo, 
che  r  obbligò  a  promettere  con  giuramento  di 
non  pirlirsi  da  quella  real  città.  Ubbidì  egli, 
benché  mal  volentieri ,  ma  non  cessava  di  so- 
spirare e  gemere  per  tante  miserie.  Questo 
infelice  stato  dell'imperio  in  Oriente  influì 
qualche  movimento  torbido  in  Italia.  Erasi 
prima  d'  ora  un  certo  Giovanni  Consino  ribel- 
lato all'imperadore  ,  e  fattosi  padrone  di  Na- 
poli ,  città  fi^delc  air  imperio.  Comunemente 
si  crede  eh'  egli  fosse  governatore  o  duca  di 
essa  città,  e  che  veggendo  traballare  l'impe- 
rio in  Oriente  ,  ed  assai  manifesto  che  l' ira- 
peradore  non  poteva  accudire  all'Italia,  di 
governatore  si  fece  sovrano ,  o  sia  tiranno. 
Ma  ho  io  gran  sospetto  che  costui  fosse  più 
tosto  uno  de' magnali  di  que' paesi,  il  quale 
colla  forza  ,  o  in  altra  guisa  si  usurpasse  la 
signoria  di  quella  nobil  città.  Egli  è  chiamato 
Compsiniis ,  cioè  da  Compsn ,  oggidì  Gonza 
nel  regno  di  Napoli.  Non  j)ar  credibile  che  i 
Greci  dessero  allora  il  governo  d'una  città  .sì 
riguardevole  ad  Italiani  di  quelle  contrade. 
Ora  Eleuterio  esarco,  dappoiché  ebbe  rasset- 
tato ,  col  rigore  nondimeno  ,  gli  affari  di  Ra- 
venna ,  se  n'andò  ,  per  attestato  di  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  ,  a  Roma,  dove  fu  corlesc- 
mente  accollo  dall' ottimo  pipa  DcusdcMlit.  Di 
là  passò  alla   volta  di    Napoli,    e    colle    forze. 

(i)  Anastas.  nibliotliec.  in  Vita  Dcusiledit, 
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che  menò  seco  ,  o  pure  che  adunò  in  quelle 
parli ,  conibatlè  con  Giovanni  Consino  ,  ed 
entrato  in  Napoli ,  gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò 
egli  dipoi  a  Ravenna  .  dove  diede  un  regalo 
a  i  soldati,  e  ne  seguì  poi  paté  in  tutta  11- 
talia.  Qui  il  lettore  potrà  riflettere  se  i  Lon- 
gobardi ,  che  pur  erano  chiamati  nefandi  da 
i  loro  nemici,  fossero  si  cattiva  gente,  quando 
apparisce  che  si  guardarono  di  prevalgisi  della 
grave  decadenza  iu  cui  si  trova\a  allora  1"  im- 
perio romano  ;  né  vollero  punto  mischiarsi 
nella  sollevazion  de' Ravennati ,  né  sostenere 
la  ribellion  di  Giovanni  Consino ,  tuttoché  con 
faciUtà  r  avessero  potuto  fare ,  e  con  loro 
gran  vantaggio. 

jdnno  di  Cristo  6i8.  Indizione  VI. 
di  Deusdedit  papa  4- 
di  Eraclio  impcradore  g. 
di  Adaloaldo  re  4- 

L'  anno  VII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  AucnsTo. 

Secondo  i  conti  del  Pagi ,  fu  chiamalo  da 
Dio  a  miglior  vita  in  quest"'  anno  papa  Deu- 
sdedit nel  di  8  di  novembre.  Bisogna  credere 
ch'egli  splendesse  per  molte  virtù,  perchè  la 
Chiesa  Romana  fin  da  gli  antichi  secoli  il  re- 
gistrò nel  ruolo  de"  Santi.  iMa  sou  perite  le 
memorie  d'  allora  ;  e  la  storia  sì  ecclesiastica 
che  profana  dell'Italia  in  questi  lenipi  si  truova 
pili  che  mai  nel  buio.  Credcsi  che  la  sede  apo- 
stolica stesse  dipoi  vacante  un  anno,  un  mese  e 
sedici  giorni.  INè  resta  alcun  vestigio  di  quel  che 
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si  tacesseio  ne' presenti  giorni  i  Longobardi.  So- 
lamente apparisce  clie  i  medesimi  godevano  e 
lasciavano  godere  a  i  popoli  lor  sudditi  e  vi- 
cini la  tranquillità  della  pace.  Sappia  ni  o_  ancora 
da  Paolo  Diacono  (i),  che  regnando  il  re 
Adaloaldo  colla  piissiiua  regina  Teodelinda  sua 
madre  ,  furono  ristaurate  molte  chiese  ,  e  di 
molti  beni  furono  donati  a  i  luoghi  sacri  e 
pii.  A  poco  a  poco  s'andavano  disruggineudo 
e  pulendo  i  barbari  Longobardi ,  con  prendere 
i  costumi  e  riti  de  gritaliani;  moltissimi  anche 
fra  loro  dall' Arianismo  passavano  alla  Chiesa 
cattolica ,  e  gareggiavano  poi  con  gf  Italiani 
stessi  nella  pietà  e  nella  pia  liberalità  verso  i 
templi  del  Signore ,  spedali  e  monisteri.  Né 
pure  in  questi  tempi  abbiamo  assai  distinti  et 
ordinati  gli  avvenimenti  dell'imperio  in  Oriente. 
Pare  clie  in  quest'anno,  siccome  volle  il  car- 
dinal Baronio  (2),  Cacano  re  de  gli  Avari  mo- 
vesse guerra  all'  imperadore  Eraclio.  Ma  io  , 
seguendo  le  conghietture  del  Pagi  (^3),  riferirò 
questo  fatto  più  tardi.  E  sotto  quost'  anno  , 
correndo  l'indizione  sesta,  e  non  già  l'unde- 
cima, come  ha  qualche  lesto,  racconta  Ana- 
stasio Bibliotecario  (4)  che  nel  mese  d'agosto 
succedette  un  gran  tiemuoto  in  liouiu  ,  a  cui 
tenne  dietro  mia  peste,  o  pure  im' epidemia 
gagliarda  che  portò  via  non  poca  parte  del 
popolo. 


(i)  P.iiilus  Diaronus   lili.  zj.  cap.  4^. 

(.2)  Buon,   .\iiiial.   lù'i'l. 

('j)  l'.it;iu»  Ciil.   n  non. 

^)  Alu^ta:>.  iJibliolliLv.  in  Vit.  rcusdedit. 
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Alino  di  Cristo  6ig.  Indizione  VII. 

di  Bonifazio  V  papa    i. 

di  ErA(.lio  imperadore   io. 

di  Adaloai.do  re  5. 
L'  anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Non  sappiani  bene  se  appartenga  a  quest'anno 
l'insolenza  latta  da  gli  Avari,  o  sia  da  gli  Unni 
abitanti  nella  Pannonia  ,  ali"  imperadore  Era- 
clio, essendo  imbrogliato  il  fatto  e  il  tempo 
nelle  Storie  di  iNiceloro  (i)  e  Teofane  (2),  e 
nella  Cronica  Alessandrina  (3).  Sia  nondimeno 
a  me  lecito  di  riferirla  qui.  Cacano  ,  cioè  a 
dire  il  re  di  a,ue' Barbari ,  perchè  passavano  al- 
cune controversie  fra  lui  e  l' imperadore .  fece 
istanza  di  un  abboccamento  fra  loro.  A  questo 
fine  nel  mese  di  giugno  usci  di  Costantinopoli 
Eraclio  Augusto  con  tulta  la  corte  ,  e  con  un 
grande  apparato  di  magnificenza  ,  per  andare 
ad  Eraclea,  città  dove  s'aveano  afarede'snn- 
tuosi  spettacoli;  e  colà  ancora  concorse  un'in- 
finita molliludine  di  popolo,  l'ortossi  Cacano 
a  quella  volta  anch'  egli.  Teofane  scrive  che 
s'abboccarono  al  Muro  lungo;  JNicefoio  ,  che 
il  Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A  tutto  un  tempo 
venne  Eraclio  a  scoprire  che  il  traditor  Ca- 
cano ,  lungi  dal  cercar  pace  ,  macchinava  di 
enrprendeie  lui  e  la  città  di  Costantinopoli. 
Travestito  dunque  se  ne  fuggì ,  e  tornò  a  tempo 


(i)  ]Niceplior.  Constantinopolitanvis  in  Bjeviar. 
(2)  TheopL.   in   CUiouogr, 
(5)  Clirou.  Alex. 
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all<i  sua  reggia.  Gli  Avari  superato  il  Muro 
lungo  ,  poco  mancò  che  non  entrassero  in 
Costantinopoli  ,  con  essere  arrivate  le  loro 
masnade  fino  alle  porte  di  quella  real  cillà, 
non  senza  strage  di  mollissiiue  persone.  Im- 
menso fu  il  bollino  che  fecero  costoro  in  quei 
contorni  col  saccheggio  dell'  equipaggio  del- 
l' imperadore  ,  di  quanti  palagi  ,  case  e  chiese 
vennero  loro  alle  mani  ;  immensa  la  inollilu- 
dine  de'  prigioni  die  menarono  con  seco  ;  di 
maniera  che  s'  ha  della  pena  a  credere  ciò  che 
racconta  Niceforo  ,  cioè  essere  stali  condotti 
via  ducente  settanta  mila  Cristiani  tra  uomi- 
iti ,  donne  e  fanciulli.  Ecco  come  stava  l' af- 
llitlo  imperio  in  Oriente.  Se  n'andarono  ca- 
richi di  preda  e  di  prigioni  que'  Barbari  ,  e 
tutto  trassero  di  là  dal  Danubio  :  segno  che 
dovcano  essere  padroni  anche  di  (pie' paesi  che 
oggidì  chiamiamo  Moldavia  e  \alachia.  INel 
giorno  23  di  dicembre  di  quest'anno,  secondo 
i  conti  del  P.  Pagi ,  fu  finalmente  dopo  si  lunga 
vacanza  della  sede  apostolica  consecrato  ro- 
mano pontefice  Bonifazio  V  ,  di  patria  Napo- 
letano ,  personaggio  pieno  di  mansuetudine  e 
misericordioso.  In  questo  medesimo  anno  an- 
cora ,  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (i)  e 
di  Anastasio  Bihliolecario  (2),  jirima  che  fosse 
ordinato  il  nuovo  papa ,  occorse  che  {'deuterio 
patrizio  ed  csarco  di  Havenna  ,  tuttoché  (Minuco, 
pensò  a  farsi  signon;  ti' Italia  ed  imperadore. 
Dovea    credere    costui    che     stante     l' infelice 


(1)  Panili.'!  Diaconiis  lili.  /{.  e.  Sf). 
(a)  AiiUbtìi».  13iijliulli,  ili  IjuiiìI'.  V. 


ANNO   DCXIX  l6l 

positura  delle  cose  in  Oriente  si  potesse 
a  man  salva  eseguire  colai  disegno.  Cominciò 
la  ribellione  in  Ravenna ,  e  quindi ,  prima  che 
seguisse  T  ordinazione  di  papa  Bonifazio,  s'in- 
camminò egli  coir  esercito  verso  Roma ,  veri* 
similmente  con  pensiero  di  prender  ivi  il  nome 
e  la  corona  imperiale.  Ma  essendo  giunto  alla 
terra  di  Luciuolo ,  che  da  alcuni  vien  creduta 
posta  fra  Gubbio  e  Cagli ,  i  soldati  ravveduti 
del  fallo  che  aveano  commesso  ,  o  che  anda- 
vano a  commettere ,  quivi  1'  uccisero ,  e  la 
sua  testa  in  un  sacco  fu  inviata  a  Costanti- 
nopoli. Crede  Girolamo  Rossi  (i)  che  ad  Eleu- 
terio  ucciso  succedesse  tosto  Isacco  patrizio,  di 
nazione  Armeno ,  nel  governo  di  Ravenna  e 
dell'  Italia  :  ma  si  potrebbe  dubitarne ,  siccome 
osserverò  all'anno  644  i»  accennare  Tepitafio 
suo.  Tuttavia ,  perchè  non  s' ha  cognizione 
d'  altro  esarco  che  dopo  la  morte  di  Eleuterio 
comandasse  in  Ravenna ,  fuorché  di  questo 
Isacco ,  perciò  bisogna  menar  buona  al  Rossi 
una  tale  asserzione.  La  città  d'Ancira  ,  capitale 
della  Galazìa  ,  secondochè  s'  ha  da  Teofane  ^ 
fu  presa  da  i  Persiani,  non  si  sa  bene  se  nei 
presente ,  o  pure  nel  seguente  anno. 


(i)  Rossi  Istor.  dì  Ravenn. 

M'JRATORi.  ^nn.  J^ol.  VI.  it 
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Anno  di  Cristo  G20.  Indizione  Vili. 

di  Bonifazio  V  papa  2. 

di  EnACLio  imperadore   11. 

di  Adaloaldo  re  6. 
L' anno  IX  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Quando  iieiranno  precedente  sia  succeduta 
l' irruzione  falla  da  gli  Avari  centra  di  Era- 
clio imperadore  e  della  città  di  Costantino- 
poli ,  si  può  credere  che  appartenga  a  que- 
st'anno  la  pace  conchiusa  fra  essi,  e  raccontata 
da  Teofane  (i).  Ancorché  Eraclio  fosse  ama- 
reggiato non  poco  per  l' iniquità  commessa 
centra  di  lui  dal  re  harharo ,  pure  il  sistema 
sì  sconcertato  de' suoi  affari,  e  il  desiderio 
d'uscire  ,  subilo  che  poteva,  in  campagna  con- 
tra  de'Persiani,  gli  fecero  dissimular  tulio,  e 
prendere  le  vie  della  piacevolezza,  per  veder 
pure  d' aver  la  pace  dalla  nazione  Avarica. 
Tornò  dunque  a  mandar  de  gli  ambasciatori 
a  ("aeario  per  trattale  d'aggiustamenlo  ;  e  que- 
sti gli  parlarono  con  sì  buon  garbo  ,  che  giun- 
ser.)  a  stabihre  una  buuna  amicizia,  e  furono 
confermate  le  vecchie  capitolazit/iii;  alle  quali 
forse  perchè  Eraclio  dianzi  non  volle  consen- 
tire ,  gì"  incontrò  quella  bruita  beffa  di  cui 
abl)iam  favellalo,  (^irca  questi  tempi  \\n  certo 
Agreslio,  già  notaio  di  Teoderico  re  della 
Borgogna  ,  e  divenuto  monaco  nel  monistero 
di  Luxevils  in  Borgogna,  si  paitì  da  (juel  mo- 
nistero e  venne  ad  Aquilei.i.   Giona ,  monaco  e 

(1)  Tlieoph    in  CLroiioijr. 


ANNO    DCXX  l63 

scrittore  di  questi  tempi  ,  nella  Vita  di  sani'  Eu- 
stasio  (i)  abbate  racconta  eh"  egli  si  affe- 
zionò allo  scisma  del  patriarca  d'Aquileia,  pre- 
tendendo che  il  patriarca  di  Grado  ,  benché 
unito  di  sentimenti  colla  Chiesa  Romana ,  e 
con  quasi  tutte  le  Chi  se  del  Cristianesimo , 
non  tenesse  la  dottrina  vera  della  Chiesa ,  per- 
chè condannava  i  tre  Capitoli.  E  sopra  que- 
sto medesimo  argomento  scrisse  una  lettera 
piena  di  veleno  e  di  riprensioni  al  santo  ab- 
bate di  Bobbio  Aitala  ,  e  gliel' inviò  per  mezzo 
di  Aureho  notaio  del  re  Adaloaldo.  Giona  se- 
guita a  dire  d'aver  egli  stesso  avuto  in  mano 
l'originale  d'essa  lettera  ,  e  di  averlo  per  sua 
negligenza  perduto.  Attala  se  ne  lece  beffe  , 
né  degnossi  di  dargli  risposta. 

Annodi  Cristo  621.  Indizione  IX. 

di  Bonifazio  V  papa  .3. 

di  Eraclio  iniperadore    1 2. 

di  AoALOAtDO  re  ■y. 
L'  anno  X  dopo  il  consolato  di   Eraclio    Abgusto. 

Abbiam  veduto  finora  da  qual  diluvio  di 
sventure  fosse  inondato  l'Oriente  cristiano,  e 
senza  che  mai  Eraclio  Augusto  si  opponesse 
in  qualche  guisa  a  i  nemici,  e  senza  che  si 
sappia  eh'  egli  avesse  armata ,  o  generale  al- 
cuno di  qualche  grido.  Però  i  lettori  riguar- 
dando un  principe  che  lasciava  divorare  in 
tal  forma  i  suoi  popoli  e  Stati ,  né  moveva 
una  mano,  per  così  dire  j  in  loro  difesa,  avran 

(1)  Jonas  in  Aclis  Sancì.  Ordin.S.^cnedict.  S.tcuI.II. 
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bene  in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  prin- 
cipe daj)poco  e  di  niun  consiglio.  IMa  che  egli 
tale  non  fosse  ,  cominceremo  da  qui  innanzi 
a  vederlo.  Le  cagioni  per  le  quali  Cuora  egli 
vivesse  così  addormentato,  noi  non  le  sap- 
piamo. Quel  che  è  certo ,  egli  in  quest'  anno  , 
da  che  avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari ,  e 
parevagli  di  aver  sicure  le  spalle  ,  determinò 
di  voler  egli  stesso  uscire  in  campagna  cen- 
tra de' Persiani.  Le  applicazioni  sue  pertanto 
furono  di  arrolar  quanti  soldati  potè;  ma  per- 
chè abbisognava  di  queir  importante  ingrediente 
che  si  ricerca  in  ciii  vuol  far  guerra ,  cioè  di 
danaro,  né  sapendo  ove  trovarne,  giacche  si 
trattava  della  j)ubblica  necessità ,  prese  dalla 
cattedrale  e  dall'altre  chiese  di  Costantinopoli 
i  vasi  sacT  i  d'  oro  e  d'  argento ,  e  tulio  in- 
viato alla  zecca ,  convertì  in  moneta.  Teofa- 
ne (i)  melte  ciò  sotto  Tanno  seguente;  ma 
sembra  ben  più  credibile  ch'egli  non  tardasse 
tanto  a  valersi  di  questi  ultimi  riniedj.  Prima 
dunque  che  terujinasse  Y  anno  ,  mise  in  mar- 
cia r  esercito  ammassato ,  e  il  fece  passare 
dall'  Europa  in  Asia  per  lo  stretto  di  Costan- 
tinopoli, con  pensiero  di  mettersi  poi  egli 
6tes.so  alla  testa  del  medesimo  nella  primavera 
ventura.  Già  diremmo  all'anno  61 1  ,  come 
Gisolfo  duca  del  Friuli  restò  morto  nella  ter- 
ribil  irruzione  fatta  da  Cacano  re  de  gli  Avari 
in  Italia  ;  e  che  Tasone  e  Cacone  di  lui  figliuo- 
li, nel  mentre  che  erano  con  altri  due  loro 
fratelli  condotti  da  que"  Barbari  in  ischiavitù , 

(1)  Tlicoph.  iu  CUroiiog. 
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ielicemente  si  salvarono  colla  fuga.  Tor- 
nali poscia  questi  due  principi  nel  Friuli  (i), 
impetrarono  dal  re  Agilolfo  di  succedere  al  loro 
padre,  o  sia  al  loro  zio,  in  quel  ducato;  per- 
ciocché allora  i  ducati  e  le  contee  erano  pii\ 
tosto  governi  che  feudi  ,  come  oggidì  ;  né  i  fi- 
gliuoli poteano  pretendere  la  successione  in 
essi.  Se  vi  succedeano  (  cosa  che  cominciò  co- 
munemente a  praticarsi ,  qualora  i  figliuoli  erano 
capaci  di  governo  ,  né  aveano  demeriti),  ciò 
proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio  del  re 
sovrano.  Rara  cosa  nondimeno  é  che  due  du- 
chi governassero  un  solo  ducato  ;  e  se  non 
avessimo  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono , 
che  tutti  e  due  que' giovani  fossero  duchi  del 
Friuli ,  si  stenterebbe  a  crederlo.  Certamente 
Fredegario  (2)  non  riconosce  per  duca  del 
Friuli  se  non  Tasone  ,  benché  per  errore  il 
chiami  duca  della  Toscana.  Vedremo  ben  col 
tempo  due  duchi  nello  stesso  tempo  di  Spo- 
leti  ;  ma  questo  non  fu  rarità  per  conto  di 
quelle  contrade ,  perchè  allora  quel  ducato  si 
troverà  diviso  in  due  ,  Y  uno  di  qua  e  V  altro 
di  là  dall'Apennino. 


(i)  Pauliis  Diaconus  lib.  4-  e-  4"^- 
(2)  Fredegariu»  in  Cbvon.  cap.  69 
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Jiino  dì  Cristo  62:2.  Indizione  X. 
di  Bonifazio  V  papa  4- 
Jt  Eraclio  imperadore   i3. 
di  Adaloaldo  T'e  8. 

L'  anno  XI  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Diede  in  quest'anno  principio  alla  guerra 
di  Persia  Y  imperadore  Eraclio.  Solennizzato 
il  giorno  di  Pasqua  ,  che  cadde  nel  dì  4  di 
aprile  ,  raccomandati  eh'  ebbe  pubblicamente 
nel  seguente  lunedì  i  suoi  figliucHi  a  Sergio 
patriarca,  a  i  magistrali  e  al  popolo  (1),  e 
deputato  governatore  di  Costantintìpoli  Buono, 
o  sia  Bonoso  patrizio,  uomo  di  gran  senno  e 
prudenza ,  andò  a  trovar  l' armata ,  e  si  mise 
in  viaggio  coir  imperadrice  Martina,  disposto 
di  andare  a  cercare  i  Persiani.  Scrisse  a  Ca- 
cano ,  cioè  al  re  de  gli  Avari ,  pregandolo  di 
voler  essere  tutore  di  Eraclio  Costantino  Au- 
gusto suo  figliuolo ,  e  di  voler  anche  spedir 
gente  in  soccorro  dt'l  romano  imperio.  Credo 
io  ciò  fatto  per  un  tiro  di  politica,  più  tosto 
che  per  qualche  fidanza  in  questo  principe 
barltaro,  die  la  sperienza  avea  gi;i  fatto  cono- 
scere per  un  volpone  ed  infedele.  Tale  si 
provò  ancora  di  nuovo  da  lì  a  r|ualche  tem- 
po. Giunto  ohe  fu  Eraclio  Augusto  a  Cesarea, 
andò  a  trovar  Crispo  general  dell'armi  sue 
(  pf  r  quanto  abbiam  <la  Zonara),  il  quale  es- 
sendo ,  o  fingendo  d'essere  malato,  non  gli  andò 
incontro,  non  gli  fece  segno  alcuno  d'ossequio, 

(i)  TlieopU.  in  Clironogr.   Niccph.  in  Breviar. 
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anzi  nel  ragionamento  gii  rispose  con  grande  ;u-- 
roganza  (i).  Tulio  dissinuilò  il  saggio  impeiadore 
per  allora,  e  si  diede  alla  rassegna  delle  milizie 
eh'  erano  già  in  piedi .  colle  quali  unì  le  nuove 
condotte  da  lui  dall'  Europa.  Avvenne  che 
l'imperadrice  partorì  in  questi  tempi  un  fi- 
gliuolo appellato  Eracleona ,  e  l'impcradore 
per  Cirio  battezzare  tornò  a  Costantinopoli. 
Vi  andò  anche  il  suddetto  Crispo  .  e  trovan- 
dosi Eraclio  nel  pieno  concistoro,  dimandò  a 
i  senatori,  qnal  pena  fosse  dovuta  a  chi  sprez- 
zava Timperadore.  Tutti  risposero:  la  morte, 
e  senza  speranza  di  perdono.  Allora  Eraclio 
raccontò  gl'impropri  trattamenti  a  lui  fatti  da 
Crispo,  che  era  presente:  dopo  di  che  per 
gastigo  il  degradò,  e  gli  fece  dare  la  clericale 
tonsura.  Niceforo  Costantinopolitano  mette  la 
nascita  di  Eracleona  nell'anno  626.  Ma  poco 
in  fine  importerà  a  i  lettori  l'averla  intesa 
qui ,  o  l' intenderla  più  tardi.  Tornato  che  fu 
Eraclio  nelle  provincie  dell'Asia ,  si  diede  a 
ben  disciplinar  le  sue  milizie  tanto  nuove  che 
vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impol- 
tronite, senza  disciplina,  scoraggile  e  divise 
in  varj  paesi.  Tulle  le  raunò  in  un  luogo, 
ogni  dì  facea  far  loro  i  militari  esercizj ,  e 
ben  istruirli  in  ogni  sorta  di  movimenti ,  di 
assalti ,  di  offesa  e  di  difesa ,  e  quando  e  come 
si  avea  da  alzare  il  grido  guerriero  nell'  attac- 
car le  zuffe.  Poscia  eh"  ebbe  a  sufficienza  am- 
mneslrate  queste  truppe,  fece  loro  un'aflet- 
luosa  allocuzione,  col  rappresentar  gli  obbrobrj 

(i)  Zoiini'.  in  Annui. 
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patiti  da'  Cristiani ,  la  gloiia  dì  combatt«rre 
per  la  Fede  e  per  la  patria ,  e  eh'  egli  era 
pronto  a  sacrificar  la  sua  vita  per  essi  e  con 
essi  5  e  sopra  tutto  pregò  vivamente  ciascuno 
di  non  commettere  disordini  e  di  non  far  cose 
ingiuste.  Dopo  di  che  pienamente  confidato 
nell'aiuto  di  Dio,  marciò  verso  TArmenia ,  e 
al  primo  incontro  gli  fu  da'  suoi  corridori 
condotto  prigione  il  comandante  d'una  banda 
de' nemici.  Entrò  coraggiosamente  nella  Per- 
sia, e  cominciò  a  far  provare  a  que'Barbari 
che  non  era  morto  in  petto  de' Greci  il  valo- 
re. Non  si  attentando  il  generale  dell'  oste 
nemica,  appellato  Sarbaro  ,  o  Sarbaraza,  di 
venire  a  battaglia,  si  ritirò  nelle  montagne, 
bastandogli  di  far  delle  frequenti  scaramuccie, 
nelle  quali  restavano  sempre  superiori  i  Greci, 
vie  più  animati ,  perchè  non  mancava  mai 
Eraclio  Augusto  di  trovarsi  nelle  prime  schie- 
re ,  e  di  combattere  dapertutto  da  prode.  La 
fame  costrinse  finalmente  i  Persiani  ad  uu 
general  combattimento.  Ordinò  l' imperadore 
a  i  suoi  di  fingere  la  fuga:  il  che  veduto  da 
i  nemici ,  sciolte  le  loro  ordinanze ,  si  misero 
ad  inseguire  i  fuggitivi.  Ma  questi  voltata  fac- 
cia ,  e  bène  squadronali  e  serrati,  con  tal  vi- 
gore gli  assalirono,  che  li  misero  in  rotta. 
Oltre  alla  strage  di  assaissimi  ,  focero  molti 
prigioni,  e  diedero  il  sacco  al  loro  campo, 
il  quale  restò  tutto  in  loro  potere.  Venuto  il 
verno  ,  Eraclio  già  pieno  di  gloria  si  restituì 
n  Gostantiiiupoli,  e  terminò  il  jirimo  anno 
della  guerra  persiana.  Teofane  sotto  quest'anno 
scrive    che  cominciò  a  contarsi  il  primo  anno 
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di  Mamed  Amera  ,  capo  de  gli  Arabi ,  o  sia 
de' Saraceni.  Sopra  che  è  da  notare  che  in 
questi  tempi  nellArabia  l' empio  Maometto 
(egU  è  lo  stesso  che  Mamed  Amera)  disse- 
minava gli  errori  della  sua  setta ,  e  trovandosi 
nell'anno  presente  nella  Mecca,  fu  forzato  a 
fuggirsene  per  cagione  appunto  della  sua  falsa 
e  scandalosa  dottrina,  nel  dì  iG  di  luglio.  Ora 
da  questo  giorno  ed  anno  i  Maomettani  tras- 
sero poi  il  principio  della  loro  epoca,  o  sia 
era,  appellata  Egira,  che  s\'^u\Rc.i  Persecuzio- 
ne; e  di  questa  si  servono  tuttavia  ,  come  i 
Cristiani  dell'era  volgare  della  ISascita  del  Si- 
gnore. Per  testimonianza  d'  Elmacino  ,  autore 
antichissimo  della  Storia  Saraceiiica ,  ?daometto 
nacque  neh'  anno  di  Cristo  5'jo  ,  e  nell'  anno 
quarantesimo  quarto  della  sua  età  cominciò  a 
pubblicar  le  merci  sue,  che  tanto  spaccio  eb- 
bero dipoi  in  Oriente.  Sotto  quest'  anno  an- 
cora ,  secondo  il  Pagi,  Dagoberto,  figliuolo  di 
Clotario  II  re  de' Franchi ,  fu  dichiarato  re 
dell'Ausi ra.^ia  .  e  gli  fu  dato  per  assistente  e 
maggiordomo  Pippino  duca  ,  uomo  di  santa 
vita,  da  una  di  cui  figliuola  discese  poi  Pip- 
pino re  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  GìS.  Indizione  XI. 

di  Bonifazio  V  papa  5. 

di  Eraclio  imperadore    i^. 

di  Adaloaldo  re  9. 
L'anno  XII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Nel  dì    10  di  marzo   del    presente    anno    si 
mosse  di  nuovo  Eraclio  dalla  sua  reggia,  e  a 
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gran  giornale  arrivò  in  Armenia  (i^,  da  dove 
con  sue  lettere  invitò  Cosroe    alla    pace  ;    al- 
trimenti gli    minacciava    d' entrare    ostilmente 
nella  Persia.   Se  ne  rise  il  fiero  tiranno.  Allora 
Eraclio ,  dopo  avere  con  una  magnanima  ora- 
zione   maggiormente    incoraggita   l' armata    de 
i  fedeli    di   (jcsù  Cristo,  passò  nel  paese    ne- 
mico, con  bruciare  quante  città  e  castella  s'in- 
contravano per  cammino.  In  mezzo  alla  state 
trovarono  essi  un'  aria  temperata  e  rugiadosa,. 
che  servì  lor  di  ristoro ,    e    parve  cosa  mira- 
colosa. Erasi  postalo  il   re    Cosroe    con    qua- 
rantamila bravi  combattenti  presso  la  città  di 
Gazaco  ,  ed  eccoti  Eraclio  che  a  dirittura  va 
per  trovarlo.  Furono  sorprese    e    messe    a   iil 
di  spada   le  guardie  avanzate  de'  Persiani  ,  uè 
di  pili  vi  volle    perchè    Cosroe    si    desse    alla 
fuga.   S'impadronì  Eraclio  della    città    di    Ga- 
zaco ,  dove  si  trovò  il  tempio  del  Fuoco ,  tut- 
tavia adorato  da  que' Barbari,    e   il  tesoro  di 
Creso  già  re  della  Lidia  (  lo  creda  chi  lo  vuol 
credere  )  ,  e  si  scoprì  l' impostura  de'  carboni 
che  que'  falsi  sacerdoti  faceano  credere  mira- 
colosamente sempre  accesi.  Da  Gazaco  si  portò 
1'  esercito   cristiano    alla    città    di    Tebarmacs , 
ed  in  essa  entrato  consegnò  alle    fiamme  an- 
ch' ivi  il  tempio  del  Fuo.co  e  tutte   le   abita- 
zioni. Intanto  Cosroe,  avendo  gli  sproni  della 
paura  a  i   fianchi,  si    andava    ritirando  e  fug- 
f^endo .  e  dietro  di  luogo    in    luogo    gli    mar- 
ciavH   il   prode  imperadore .  prendendo  e  gua- 
stando tutto  il  paese.  In  questa  maniera  passim 

(i)  Theopli.  in  CLronog 
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Tanno  secondo  della  guerra  di  Persia ,  ed  av- 
vicinandosi il  verno,  fu  messo  in  consulta  ,  dove 
si  avessero  a  prendere  i  quartieri.  Alcuni  pro- 
ponevano che  si  svernasse  in  Albania  ,  pro- 
vincia vicina  al  mar  Caspio;  altri,  che  s'an- 
dasse centra  di  Cosroe.  La  sacra  Scrittura , 
secondo  l'uso  osservato  da  tant' altri  in  questi 
tempi,  quella  fu  che  decise,  essendosi  trovalo 
in  un  versetto  della  medesima,  aperta  all' im- 
provviso, parole  indicanti  di  fermarsi  in  Alba- 
nia. Conduceva  seco  Eraclio  Augusto  ,  oltre 
ad  un  gran  bottino ,  ben  cinquantamila  pri- 
gioni persiani.  Accortosi  egli  de' fieri  patimenti 
di  quella  povera  gente  ,  non  gli  soffrì  il  cuore 
di  vederli  maggiormente  penare  ,  e  fattili  tutù 
slegare ,  donò  loro  la  libertà.  Le  lagrime  che 
accompagnarono  Y  allegrezza  di  que'  miseri ,  e 
i  lor  voti  che,  un  sì  buono  imperadore  libe- 
rasse la  Persia  da  Cosroe  ,  peste  di  lutto  il 
mondo  ,  furono  i  loro  ringraziamenti.  Non 
disconverrà  alla  storia  d'Italia  il  far  qui  men- 
zione (li  lui  fitto  riferito  da  Fredegario  (i) 
sotto  il  presente  anno.  Erano  gli  Sciavi,  o  sia 
gli  Schiavoni ,  divenuti  molto  tempo  fa  padroni 
di  parte  dell' Illirico,  cioè  della  Carintia,  Bos- 
sina  ,  Schiavonia.  Ma  aveano  de' vicini  troppo 
potenti  che  li  calpestavano ,  cioè  gli  Umii , 
chiamali  Avari ,  padroni  della  Pannonia  e  d'al- 
tre Provincie.  Non  bastava  che  gli  Sciavi  pa- 
gassero tributo  a  Cacano,  cioè  al  re  di  quei 
popoli.  Venivano  ogni  anno  gì'  iniqui  Avari  a 
svernare  addosso  a  i  poveri  Sciavi,  si  servivano 

(i)  Fredpgar.  in  C.li ionico  e.  4^. 
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liberamente  delle  lor  mogli  e  figliuole ,  e  gli 
opprimevano  in  aUre  maniere.  Ora  accadde 
che  un  certo  Sanione ,  Franco  di  nazione  e 
mercatante ,  andò  a  trafficare  nel  paese  de  gli 
Sciavi ,  e  trovò  che  quella  gente ,  non  potendo 
piti  sofferire  gli  oltraggi  e  strapazzi  de  gli 
Avari ,  aveano  cominciato  a  ribellarsi  a  gli 
Avari.  Samone  s'unì  con  loro  ,  e  col  suo  senno 
e  valore  fu  cagione  che  gli  Sciavi  guadagna- 
rono una  vittoria  con  grande  strage  de  gli 
Avari.  Tal  credito  s'acquistò  egli  con  ciòcche 
l'elessero  per  loro  re,  e  in  molte  altre  battaglie 
con  gli  Unni  restò  sempre  superiore.  Piegnò 
trentacinqu'  anni ,  e  di  dodici  mogli  Schia- 
vone  eh'  egli  ebbe  ,  lasciò  ventidue  figliuoli 
maschi  e  quindici  femmine.  Non  fu  avvertito 
questo  fatto  da  Giovanni  Lucido  ne' suoi  libri 
del  Regno  della  Dalmazia  e  Croazia. 

Anno  di  Cristo  624.  Indizione  XII. 
di  Bonifazio   V  papa  6. 
di  Eraclio  imper-ndore   i5. 
di  Adaloaldo  re   io. 

L'  anno  XIIl  dopo  il  consolato  di  E«.\clio  Aogusto. 

Mandò  in  quest'  anno  il  re  Co.sroe  un  suo 
generale  appellato  Sarablaga  ,  uomo  ben  prov- 
veduto di  sujierbia,  nell'Albania,  per  impe- 
dire air  imperadorc  Eraclio  di  avanzarsi  nella 
Persia.  Ancorché  costui  conducesse  con  esso 
lui  un  forte  esercito,  tuttavia  non  osò  mai  di 
affrontarsi  co  i  Greci  ,  conlento  di  andarli 
rislrignendo ,  con  istarscne  sulle  montagne  ,  e 
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con  occupare  i  sili  stretti,  per  gli  quali  s'en- 
trava noi  dominio  persiano.  Non  istelle  per 
questo  (li  marciare  l'animoso  Augusto  verso  le 
nemiche  contrade ,  risoluto  di  andar  a  trovare 
nel  cuore  del  suo  paese  il  re  Cosroe  ;  sempre 
ricordevole  de'suiii  ambasciatori  da  lui  ritenuti 
prigioni  contro  il  diritto  delle  genti ,  e  t'aiti 
dipoi  levar  di  vita.  Questa  spina  stava  forte 
in  cuore  di  Eraclio.  Venne  un  altro  esercito 
di  Persiani,  condotto  da  Sarbaro,  o  sia  Sar- 
baraza ,  che  si  unì  con  Sarablaga ,  ed  era  an- 
che in  marcia  il  terzo  sotto  il  comando  di 
Sae  :  quando  i  due  primi  generali ,  per  gelo- 
sia che  non  fosse  attribuita  la  vittoria  all'ul- 
timo ,  determinarono  di  dar  eghno  la  batta- 
glia senza  di  lui ,  e  s' accostarono  verso  la 
sera  col  loro  campo  a  quello  d'Eraclio,  per 
attaccar  la  zuffa  nella  mattina  seguente.  Era- 
clio ,  ciò  presentito ,  segretamente  continuò 
tutta  la  notte  il  viaggio  ,  e  andò  a  postar  la 
sua  armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi. 
I  Persiani ,  credendo  che  Eraclio  avesse  presa 
la  fuga  ,  gli  arrivarono  addosso  la  mattina  ap- 
presso ,  senza  mettersi  in  ordinanza.  E  male 
per  loro,  perchè  i  Cristiani  a  guisa  di  lioni 
combattendo ,  ne  tagliarono  a  pezzi  assaissi- 
nii,  e  sbandarono  gli  altri.  ÌVIa  nel  bollore  di 
questa  mischia  ecco  sopragiugnere  Sae  col- 
l'esercito  suo.  Contra  di  costui  si  rivolse  lo 
sforzo  maggior  de' Cristiani  con  tal  empito, 
che  misero  ancor  lui  in  iscompiglio ,  e  presero 
lutto  il  suo  equipaggio.  Non  istettero  poi  molto 
Sarbaraza  e  Sae  a  raccogliere  tutte  le  lor  forze 
disperse  e  la  gente  fuggita  ,  con  formare    un 
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poderoso  esercito  ,  risoluti  di  venir  di  nuovo 
alle  mani.  Eraclio  ,  che  si  trovava  nel  cuore 
del  paese  nemico  ,  senza  fortezze  di  salvaguar- 
dia in  occasion  di  disgrazie,  prese  il  partito 
di  ritirarsi.  Gli  erano  sempre  alle  spalle  i  Per- 
siani ,  e  tale  fu  la  stretta ,  che  i  Lazj  ,  gli 
Abasgi  ed  Iheri  suoi  collegati  abbandonarono 
r  esercito  cristiano  e  se  n  andarono  a  i  loro 
paesi.  Non  si  perdette  d"  animo  per  questo  il 
coraggioso  imperadore.  e  con  bella  orazione 
ravvivò  il  coryggio  ne"  suoi  sohLiti,  con  ricor- 
dare a  tutti  che  il  Dio  de  gli  eserciti  stava 
per  loro;  e  che  occorrendo  conseguirebbono 
la  corona  de' martiri  e  gloria  presso  i  poste- 
ri ;  ma  che  coli'  assistenza  di  Dio  anche  i  po- 
chi poteano  sbaragliare  i  molti  Ciò  fatto, 
schierò  tutta  Y  armata  per  accettar  la  batta- 
glia ;  ma  questa  non  si  attaccò,  e  stettero  tutto 
quel  dì  a  guardar.si  1  un  l'altro  i  due  eser- 
citi. La  sera  T  impeiadore  mise  in  marcia  i 
suoi ,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  preve- 
nire per  una  scorlaloia  ,  andarono  ad  imbro- 
gliarsi in  certe  jiahuli  con  grave  loro  perico- 
lo. Giunse  linalmenfe  Irradio  nel!".\rmcnia 
Persiana ,  e  quivi  si  accampò ,  giacché  era  vi- 
cino il  verno.  Prese  quartiere  .".iche  Sarba- 
raza  in  quelle  contrade  col  suo  esercito ,  ac- 
crescinlo  di  molto  nel  cammino;  ma  buona 
parie  d'essi,  avvisandosi  ciie  fosse  giìt  termi- 
nala la  canqiagna  ,  se  n'  andaroiu)  alle  lor  case. 
JN'ebbe  avviso  Eraclio,  e  seppe  protìttartie. 
Era  allora  ben  rigido  il  verno;  tuttavia  scelti 
i  più  robusti  soldjti  e  cavalli  dell  armata  ,  e 
fattene  due  squadro ,  V  una  ne  mandò  innanzi 
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ad  assalire  i  nemici ,  ed  egli  in  persona  tenne 
dietro  coli' altra.  Camminarono  tutta  la  notte, 
e  verso  il  far  del  giornu  arrivarono  alla  terra 
di  Salbano  ,  senza  che  i  Persiani  sospettassero 
punto  di  aver  Y  onore  di  queste  visita.  Sen- 
tita la  Tenuta  de'  Cristiani ,  que'  Barbari  sbal- 
zarono fuor  de  i  letti;  ma  attorniati  dalle 
spade  nemiche  ,  restarono  quivi  tutti  svenati , 
eccettochc  uno  ,  il  quale  portò  la  nuova  a 
Sarbaraza,  acquartierato  nelle  vicinanze.  Non 
si  curò  quel  bravo  general  persiano  di  ve- 
stirsi ,  ma  nudo  e  scalzo  saltato  a  cavallo ,  si 
salvò  colla  fuga.  Sopragiunsero  i  Cristiani , 
che  molli  di  coloro  esentarono  dal  peso  della 
guerra  con  ucciderli ,  o  farli  prigioni.  I  sa- 
trapi persiani,  le  lor  mogli  e  il  fiore  della 
lor  nobiltà  s'erano  ritirati  sopra  i  tetti  delle 
case ,  e  quivi  pensavano  di  difendersi  ;  ma  at- 
taccalo il  fuoco  ad  esse  case,  parte  ne  perì 
nelle  fiamme  ,  e  parte  si  arrendè  a  i  vincito- 
ri. Toccarono  fra  l' altre  cose  alT  imperadore 
Eraclio  l'armi  di  Sarbaraza ,  cioè  lo  scudo 
d'oro,  la  spada,  la  lancia  ,  le  scarpe,  e  una 
cintura  d'oro  e  di  gemme.  Tornossene  poi  il 
glorioso  imperadore  al  suo  campo ,  finito  l'anno 
terzo  della  guerra  di  Persia  ,  e  in  quelle  parti 
svernò  quietamente  sino  alla  primavera  ven- 
tura. 
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j4nno  di  Cristo  GaS.  Indizione  XIII. 

di  Onorio  I  papa    i. 

di    Eraclio  imperadore   16. 

di  Arioaldo  ?'e   i. 
L'anno  X[V  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Fin  qui  Adaloaldo  pacificamente  avea  go- 
vernato il  regno  de' Longobardi  coli' assistenza 
di  sua  madre  la  regina  Teodelinda  ,  quando 
questa  savia  e  piissinia  principessa  (  impro- 
priamente eletta  da  Giovanni  Boccaccio  per 
suggetto  d'  una  delle  sue  Novelle  )  terminò  i 
suoi  giorni.  L'anno  preciso  di  sua  morte  non 
si  sa  ,  troppo  essendo  digiuna  e  mancante  la 
storia  d'Italia,  e  infiu  quella  di  Paolo  Dia- 
cono ,  in  questi  tempi.  Ma  probabilmente 
prima  delle  disgrazie  di  suo  figliuolo  ella  passò 
da  questo  ad  un  miglior  mondo.  Gualvano 
Fiamma  (i)  scrive  che  a' suoi  tempi  nell'anno 
i3io  fu  ritrovato  in  Monza  il  corpo  d'essa 
regina  Teodelinda ,  e  riposto  in  un'  arca  di 
marmo.  Di  ciò  non  parla  il  Morigia  nella  sua 
Storia  di  Monza.  Solamente  dice  eh'  essa  ivi 
ebbe  la  sepoltura.  0  sia  che  il  re  Adaloaldo, 
privo  de'  buoni  consiglj  della  madre ,  comin- 
ciiisse  ad  operar  cose  dispiacenti  alla  nazion 
longobarda ,  o  puie  che  si  formasse  qualche 
congiura  contro  di  lui  ,  per  la  quale  egli  in- 
fierisse contra  chi  cercava  la  di  lui  roviua  : 
certo    è ,    per    attestato    del    suddetto    Paolo 


(i)  Giialvaneus  Fiamma  in  Manipulo  Florum  tom.  11. 
IWr.  hai. 
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Diacono  (1),  che  dopo  aver  regnato  dieci 
anni  colla  madre ,  gli  diede  volta  il  cervello , 
ed  impazzì  :  per  la  qual  cagioiìe  fa  cacciato 
dal* regno,  e  sustitnito  in  suo  luogo  Arioaldo 
marito  di  Gundeberga  sorella  desso  Adaloaldo. 
In  quest'anno  terminò  ckvnque  il  decimo  del 
suo  regno;  e  però  qui  convien  parlare  della 
sua  caduta.  Altro  che  le  suddette  brevi  parole 
non  lasciò  scritto  di  lui  lo  Storico  longobardo, 
perchè  di  più  non  ne  seppe.  Ascoltiamo  ora 
Fredegario ,  che  circa  l'anno  ■j.jo  scriveva  le 
Storie  de'  Franchi  nel  secolo  stesso ,  in  cui 
fiorì  anche  Paolo  Diacono.  Racconta  egli  (2) 
idl'anno  628  che  Adaloaldo  re,  figliuolo  di 
Agone  (cioè  di  Agilolfo),  essendo  succeduto 
a  suo  padre,  accolse  benignamente  un  amba- 
sciatore, mandatogli  da  Maurizio  imperadore, 
per  nome  Eusebio.  S'inganna  il  buon  istorico, 
perchè  Adaloaldo  non  regnò  a' tempi  di  Mau- 
rizio ^  ma  sì  bene  di  Eraclio  imperadore.  Ag- 
giugne,  essere  corsa  voce  che  Adaloaldo  fosse 
stato  unto  da  questo  Eusebio  con  certi  un- 
guenti ,  per  virtù  de'  quali  da  11  innanzi  non 
facea  se  non  quel  die  Eusebio  volea.  Fu  dun- 
que consigliato  dal  Greco  di  uccidere  prima 
tutti  i  grandi  del  regno  longobardico ,  e  poi 
di  sottomettersi  all' iinperador  Maurizio:  vuol 
dire  all'  imperador  Eraclio.  In  tatti  ne  uccise 
dodici  senza  lor  colpa  :  il  che  veduto  da  gli 
altri ,  per  timore  di  simile  trattamento ,  tutti 
si     accordarono     ad    eleggere     per    re     loro 

(i)  Paulus  Diac.  lib.  4-  cap.  45. 
(2)  Fredegar.  in  Clironic.  e.  49- 

Muratori.  Aniu  Voi.  VI.  12 
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Caroaldo  (  da  Paulo  Diacono  è  cliianiato  Arioal- 
do,  ed  è  lo  stesso  che  Arialdo  )  duca  di  To- 
rino ,  il  quale  avea  per  moglie  Gundeberga  , 
sorella  d' esso  Adaloiddo ,  e  figliuola  del  re 
Agilolfo  e  di  Teodelinda.  Adaloaldo  (  seguita 
a  dir  Fredegario)  avvelenato  morì,  e  Caroaldo 
prese  lo  scettro  del  regno.  Quel  racconto  de 
gli  miguenti ,  e  del  loro  effetto  ,  e  del  voler 
sottomettere  il  regno  all'imperadore,  ha  tutti 
i  requisiti  delle  dicerie  e  fole  popolari.  Con- 
tuttociò  può  essere  che  qualche  cosa  di  vero 
sia  mischiato  con  questo  falso ,  accordandosi 
in  qualche  guisa  col  dirsi  da  Paolo  Diacono 
che  Adaloaldo  impazzì.  Tuttavia  si  può  temere 
che  ne  pur  uno  di  questi  due  storici  fosse 
al'baslaiiza  informato  de'  motivi  per  cui  Ada- 
loaldo cadesse  dal  trono.  E  qui  convic  n  os- 
servare che,  secondo  i  conti  del  P.  Pagi,  in 
quest'anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
papa  J3c  uifa/.io  V.  Vuole  esso  Pagi  (i)  che 
seguisse  la  di  lui  morie  nel  dì  22  d'  oltobie,  e 
che  Onorio  1  papa  suo  successore  fosse  da 
lì  a  cinque  giorni  consecTalo  ,  immaginando 
che  r esarco  di  Ravenna  si  trovasse  in  questi 
giorni  in  Jìoma  ,  ed  avesse  facultà  di  approvar 
reiezione  rlcl  novello  papa,  senza  aspettar 
la  Cdulerniazione  a  dirittura  dallo  stesso  ini- 
peradore.  S'è  disputato  intorno  al  tempo  della 
morte  del  primo  di  (picsli  pontefici  ,  e  della 
consecraziune  tlull' altro  ;  »'d  appresso  il  sud- 
detto padre  Pagi  si  vede  bea  trattala  la  ma- 
teria. 

())  Pagius  Crit.   Baroli. 
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A  buon  conto  abbiamo  una  leliora  di  Ono- 
rio I  papa  ,  successore  di  Bonil'aziu  ^  ,  a  i 
vescovi  dell'  E|)iro  ,  data  Idihus  Veccmbris 
Indictione  Xlf' ,  e  per  conscguente  in  que- 
st'  anno ,  nel  cui  settembre  cominciò  a  cor- 
rere riudizione  quattordicesima.  Siccbè  si  vede 
eletto  e  consecrato  nelT  anno  presente  Ono- 
rio I.  Ora ,  secondo  tutte  le  apparenze  ,  a 
qnesto  medesimo  anno  ancora  appartiene  un'  al- 
tra lettera  scritta  dallo  stesso  j)apa  ad  Isacco 
patrizio,  esarco  di  Raveima  ,  in  cui  si  leg- 
gono queste  parole  :  Delatum  est  ad  nos,  Epi- 
scopos  Iranspadanos  Petra  Punii  /ìlio  suudere 
comitos  esse  ,  ut  ylduliialdiim  Eegein  dcseré- 
ret ,  Ariovaldoque  Tyranno  se  applicaret. 
Quamobrcni  qiàa  Petrus  pntvis  eoruiii  consi- 
ìiis  respuit  obedire  ,  et  sacramenta  lie^i  Agoni 
(cioè  ad  Agiloltb  re)  Jdalualdi  patri  pnvstita 
sancte  ciipit  scn'are  :  et  qniu  lice  Dea  et  lio- 
miuibus  est  ingratum  ,  ut  qui  tale  faciniis 
^'indicare  deberent,  eorum  ipsi  suasores  exi- 
stant  :  roganms  vos ,  ut  pnstquani  Àdalualdiim 
di\>inn  in  Regnuin  ,  ut  sperannis ,  aiuti  Ho  re- 
duxeritis ,  prcedictos  Episcopos  Romani  mittere. 
velitis,  ne  scelus  hujiisinodi  impwi itimi  relin- 
quamus.  Un  parlare  sì  latto  di  un  ponlelice 
romano  ci  ia  intendere  die  Adaloaldo  piiì  non 
regnava  ,  ma  cbe  non  dovette  essere  giusta- 
mente deposto  ,  e  forse  eh'  egli  non  era  im- 
pazzito •,  o  se  pur  tale ,  se  gli  doveano  dar 
curatori  .  ma  non  già  levargli  la  corona.  In- 
tanto noi  troviamo  Arioaldo  considerato  dal 
papa  come  usurpatore  del  regno  e  tiranno. 
Noi  vedemmo  che  Gundoaldo  ,   padre    d'  esso 
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Arioaldo  ,  era  stato  ucciso  per  ordine  del  re 
Agilolfo.  Probabilmente  contra  del  di  lui  fi- 
gliuulo  si  volle  vendicare  Arioaldo.  A  me  si 
fa  credibile  che  concorresse  ancora  a  guada- 
gnar le  premure  d'esso  ponlelìce  in  favore 
di  Adaloakio  ,  V  esser  egli  Cattolico  di  reli- 
gione ;  liiddove  Arioaldo ,  che  gli  tolse  la 
corona ,  era  di  professione  Ariano.  Mi  vien 
anche  da  sospettare  che  non  influisse  poco 
ad  eccitar  quella  congiura  contra  di  Adaloaldo 
la  stessa  diilerenza  di  religione ,  perchè  i  più 
de  i  Longobardi  seguitavano  tuttavia  gli  er- 
rori d'Ario,  e  di  mal  occhio  miravano  un  re 
che  dalla  madre  avea  bevuto  il  latte  della 
dottrina  cattolica.  Finalmente  dalla  suddetta 
lettera  impariamo  che  Isacco  esarco  di  Ra- 
venna era  in  lega  col  re  Adaloaldo  decaduto 
dal  regno  ,  e  dovette  fors'  anche  prendere  le 
armi  per  rimetterlo  stil  trono.  Ma  non  appa- 
risce che  Adaloaldo  risorgesse,  e  si  può  cre- 
dere che  il  veleno  a  lui  dato  terminasse  in 
fine  la  lite  del  regno  ,  ed  Isacco  si  ritirasse 
a  Ravenna  con  riconoscere  j)er  re  V  usurpa- 
tore Arioaldo ,  e  con  rinovar  la  pace  stabilita 
da  i  suoi  successori.  Leggonsi  due  diplomi 
d'esso  re  Adaloaldo  in  favore  del  raonistero 
di  i3obbio  presso  l'UghcHi  (i).  Io  li  tengo 
per  fattura  de'  secoli  posteriori  ,  e  non  giù 
autentiche  scritture.  L'Ughelli  (;e  li  fa  vedere 
con  una  data,  e  il  Margarino  (2)  con  un'al- 
tra al  tutto  diversa  e  spropositata.  L'uu  d'essi 

(i)  TTgliclI.  Ftal.  San-,   toni.  4. 

(3)  Maigaiiu.  BuUur.  Cusinetis.  toni.   2. 
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si  fa  concpcluto  ad  Aitala  abbate  ,  e  vi  è  co- 
mandato cl»e  ìialliis  ex  Judicibus ,  Comitibiis , 
Gastaldis ,  ec.  debba  inquietare  quel  sacro 
luogo.  Ora  presso  i  re  longobardi  lo  slesso 
era  Giudice  cbe  Conte.  Però  in  vece  di  Ju- 
dicibus dovrebbe  essere  scritto  Diicibus.  L'uno 
d'essi  si  dice  dato  Ticini,  e  l'altro  Pnpice. 
Neil'  uno  è  detto  Àdinaldus ,  neir  altro  Adiu- 
\>ald.  Il  padre  Pagi  ,  che ,  fidatosi  di  questi 
privilegi  ,  ha  immaginato  che  il  re  Adaloaldo 
seguitasse  a  regnare  in  non  so  qual  parte  del 
regno  ,  mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia  ,  è 
privo  di  valevoli  pruove  di  un  tal  fatto ,  ed 
ha  poi  contra  di  sé  T  autorità  di  Paolo  Dia- 
cono e  di  Fredegario.  Sicché  a  me  sia  lecito 
di  metter  qui  il  fine  di  Adaloaldo  ,  e  di  co- 
minciare a  contar  qui  Tanno  primo  di  Arioaldo 
re  de' Longobardi,  appellato  Carioaldo  da  esso 
Fredegario,  e  di  credere  cbe  il  Pagi  s'inganni, 
allorché  crede  cbe  Adaloaldo  seguitasse  a  re- 
gnare e  ripigliasse  Pavia.  Di  sì  strepitosi  suc- 
cessi è  difficile  che  non  fosse  rimasta  qualche 
memoria  presso  gli  storici  suddetti.  Io  mag- 
giormente non  mi  vo'  stendere  ,  ed  esaminar 
la  tela  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi , 
il  quale  troppo  si  fida  di  Sigeberto,  o  sia  de 
i  suoi  copisti. 

In  quest'anno  quarto  della  guerra  di  Per- 
sia Timperadore  EracUo  prese  la  risoluzione 
di  passar  colle  sue  armi  nella  Siria,  che  noi 
appelliamo  Scria  (i).  Valicò  con  grande  fatica 
il  monte  Tauro  ,  carico  di  nevi  ;  e  quindi    il 

(i)  Theo|iLan.  ia  Clironogr, 
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fiume  Tigli ,  con  arrivarf!  alla  città  di  Marti- 
ropoli  e  di  Amida,  dove  si  riposò.  Di  là  por- 
tossi  alle  città  di  Germaiiicia  e  di  Adana  ,  e 
a}  fiume  Saro ,  dove  occupò  ,  o  fece  un  ponte 
munito  di  torri.  Neil'  opposta  riva  stava  il 
campo  persiano  ,  comandato  dal  generale  Sar- 
baro,  o  sia  Sarbaraza.  Seguirono  varj  incon- 
tri fra  i  Greci  e  i  Persiani ,  per  lo  più  van- 
taggiosi a  i  primi.  Eraclio  era  sempre  alla 
testa  di  tutti ,  combattendo  con  gran  valore  ; 
e  un  dì  venuti  i  Persiani  ad  assalire  il  pon- 
te ,  egli  con  un  colpo  di  lancia ,  o  pur  con 
un  fendente  di  spada  rovesciò  nel  fiume  un 
Persiano  di  figura  gigantesca:  il  cbe  veduto 
da  gli  altri ,  loro  fece  prender  la  fuga ,  ma 
con  restarne  molti  uccisi  ,  o  affogati  nel  fiu- 
me. Passati  di  là  dal  ponte  i  Cristiani,  con- 
tinuarono la  pugna,  in  cui  l'imporadore  diede 
altri  saggi  di  sua  bravura  ,  non  senza  maravi- 
glia di  Saibaro  ,  cbe  stava  a  mirarlo  da  lun- 
gi ,  né  si  attentava  a  far  fronte.  La  notte 
diede  fine  al  combattimento.  ^  enuto  poi  il 
verno  ,  si  ritirò  V  esercita»  cristiano  alla  città 
di  Scbastia  mi  Ponto,  e  quivi  acquartierato 
si  rimise  dalle  sofferte  fatiche.  Ma  Gosroe  re 
della  Persia  arrabbiato  per  vedersi  di  a.ssali- 
lore  divenuto  assalilo,  scaricò  il  suo  furore 
contra  tutte  le  cliicse  de'dristiaui  che  si  tro- 
vavano sotto  il  suo  dominio,  con  ispogliarle 
di  tutti  i  sacri  vasi  ed  arredi:  e  per  far  mag- 
gior dispetto  all'impcradoic,  forzò  i  Cristiani 
•suoi  sud.lifi  ad  abbracciare  la  setta  di  Nesto- 
rio.  Cosi  abbiamo  da  Teofane,  unico  scrittore 
di    questi    fatti.     Altro    non     fece     lo    sluiico 
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Cedreno  nc\siioi  Annali  che  copiar  le  parole  di 
esso  Teofane.  Degno  ancora  di  annotazione 
si  è ,  che  fino  a  questi  tempi  V  imperio  ro- 
mano avca  ritenuto  in  suo  potere  alcune  città 
probabilmente  marittime  della  Spagna,  alle 
quali  davano  soccorso  ,  occorrendo  ,  i  gover- 
natori delPAffrica  .  giacché  questi  comandavano 
anche  alla  Sardegna,  e  a  Maiorica  e  Minori- 
ca.  Ma  Suintila  re  de' Visigoti,  che  regnava 
in  Ispagna  in  questi  tempi ,  aggiunse  colla 
forza  dell'armi  quelle  città  al  suo  dominio: 
eon  che  venne  ad  essere  il  primo  fra'  Goti 
monarca  di  tutta  la  Spagna ,  con  istendere  la 
sua  signoria  anche  per  la  Gallia  Narbonense, 
o  sia  nella  Linguadoca.  Santo  Isidoro  arcive- 
scovo celebre  di  Siviglia  (i),  che  fioriva  in 
questi  tempi,  e  terminò  nel  presente  anno  la 
sua  Cronica  de' Goti,  ci  dipinge  il  re  Suinti- 
la, come  principe  pien  di  valore,  e  padre  de 
i  poveri.  Ma  non  così  col  tempo  fu  creduto 
da  altri.  Probabilmente  a  quest'anno  si  dee 
riferire  ciò  che  lasciò  scritto  Giona  monaco 
di  Bobbio  ,  autore  contemporaneo  (2)  :  cioè 
che  Attala  abbate  di  quel  monistero ,  avendo 
inviato  a  Pavia  Blidolfo  prete  ,  questi  s'incon- 
trò in  Arioaldo  duca  lonsrobardo  di  credenza 
ariana ,  che  dopo  la  morte  di  Adaloaldo  divento 
re  de'  Longobardi.  Appena  ebbe  Arioaldo  ve- 
duto Blidolfo,  che  disse  a' suoi:  Ecco  uno  de 
ì  monaci  di  Colombano ,  che  non  si  degnano 


(i)  Isidor.  in  Cliron. 

(2)  Jonas  in  Vit.  S    Beitulfi  Saecul.  Benedictin.  Ma- 
billon. 
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di  renderci  il  saluto.  E  fu  egli  il  primo  a 
salutarlo.  Allora  Blidolfo  gli  rispose  che  avrebbe 
anch'  egli  a  lui  augurala  la  salute ,  se  esso  Arioaldo 
non  avesse  tenuto  de'  falsi  sentimenti  in  ma- 
teria di  Fede.  Irritato  da  ciò  l'ariano  princi- 
pe ,  diede  ordine  che  segretamente  quel  mo- 
naco fosse  ben  ben  bastonato.  L'ordine  fu 
eseguito  ;  e  il  povero  monaco  restò  come 
morto  sotto  il  peso  di  quelle  bastonate  ;  ma 
da  lì  a  poco  si  riebbe  prodigiosamente ,  e  se 
«e  tornò  al  monistero  sano  e  salvo. 


Anno  di  Cristo  626.  Indizione  XIV. 
di  Onorio  I  papa  2. 
di  Eraclio  imperadore  17. 
di  Arioaldo  re  2. 

L'  anno  XV  dopo  il  consolato  di  EFA.Qtio  Accusxo. 

Un  grave  pericolo  corse  in  quest'anno  T im- 
perio romano  in  Oriente.  Perciocché  Cosroe 
re  della  Persia ,  veggendo  ardere  la  propria 
casa ,  né  sapendo  la  maniera  di  ripulsare  il 
prode  imperadore  Eraclio,  che  gli  era  con 
gran  vigore  addosso,  ricorse  ad  altri  partiti 
per  abbatterlo.  Tanto  si  adoperò  con  amba- 
sciate e  regali ,  che  contrasse  lega  con  Caca- 
no, o  sia  col  re  de  gli  Avari ,  dominante  nella 
Pannoni.i,  quel  medesimo  a  cui  Eraclio  avea 
raccomandato  i  suoi  figliuoli ,  uomo  che  tenea 
soppicdi  le  promesse ,  i  patti  e  la  religione. 
Mo.>>se  (|n('sto  re  infedele  anche  i  Bulgari  ,  i 
Gepidi,  gli  Schiavoni  a  imprender  seco  Tas- 
seiio  di  Costantinopoli.  In  fatti  nel    mese  di 
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gnigno,  come  s'ha  da  Niceforo  Costantinopo- 
litano (i)  e  dalla  Cronica  Alessandrina  (2), 
che  niinntamente  descrive  questi  avvenimenti  , 
comparve  davanti  a  Costantinopoli  l'armata 
terrestre  e  marittima  dell'  indegno  Cacano , 
con  ferma  credenza  di  poter  sottomettere 
quella  regal  città  ,  mentre  Eraclio  si  trovava 
così  impegnato  nella  guerra  co  i  Persiani. 
Nello  stesso  tempo  Cosroe  spedì  un'armata 
comandata  da  Sarbaro  suo  generale  all'asse- 
dio di  Calcedone  (segno  che  o  non  P  avca 
presa,  o  non  Tavea  conservata  nell'  anno  616) , 
acciocché  andasse  di  concerto  coli' iniquo  Ca- 
cano alla  rovina  dell'  imperio  romano.  Appena 
ebbe  Eraclio  Augusto  scoperti  i  disegni  di 
costoro,  che  inviò  la  terza  parte  delle  sue 
truppe  alla  difesa  di  Costantinopoli,  entro  la 
qual  città  Buono ,  chiamato  da  altri  Bonoso , 
governatore  ,  in  cui  gareggiava  colla  prudenza 
il  coraggio  ,  fece  quanti  preparamenti  potè 
per  sostenersi  contra  di  un  sì  furioso  torrente 
d'armati.  Fiuono  dati  varj  assalti  alla  città  di 
Costantinopoli,  adoperate  le  torri,  gli  arieti, 
le  testuggini,  i  mangani,  ed  altre  macchine 
militari  j)er  espugnarla;  ma  fu  corrisposto  con 
egual  bravura  da  gli  assediati.  Si  trattò  più 
volte  di  aggiustamento,  ma  infruttuosamente 
sempre  ,  perchè  il  superbo  Cacano  stava  forte 
in  volere  la  resa  della  città:  dal  che  era  ben 
lontano  il  prode  governatore.  Nulla  profitta- 
vano   nel    loro    assedio    i    Barbari ,    quando 

(1)  Nicepb.  in  Breviar. 
(a)  Chron.  Alex. 
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riuscì  a  gli  Armeni  cristiani  di  dare  colle  lor 
barche  addosso  a  quelle  de  gli  Scliiavoni  ne- 
mici e  di  sbaragliarle.  Graude  fu  la  strage  di 
qiie" Barbari  .  rimasti  vittime  delle  spade  cri- 
stiane ,  o  precipitati  nel  mare,  il  quale,  per 
attestato  di  Niceforo  ,  in  tal  congiuiiUua  si 
vide  tinto  di  color  di  sangue.  Questo  colpo 
fece  risolvere  Cacano  a  levar  V  assedio  ;  e  da 
altri  fu  creduto  ,  che  disgustati  gli  Schiavoni 
per  quella  disavventura ,  abbandonato  il  cam- 
po, se  i»e  tornassero  al  loro  paese;  il  che 
fosse  cagione  che  anche  il  re  de  gli  Avari  si 
trovasse  forzato  a  seguitarli.  Attribuì  il  popolo 
di  Costantinopoli  la  sua  liberazione  ad  un 
particolare  aiuto  di  Dio,  e  alla  protezione  ed 
intercessione  della  Santissima  Vergine  Madre 
di  Dio ,  di  cui  era  divotissima  quella  città. 

Intanto  V  imperadore  Eraclio  ,  siccome  ah- 
biam  dvi  Teofane  (i)  ,  avendo  diviso  T  esercito 
in  due ,  ne  diede  una  parte  a  Teodoro  euro- 
palata  ,  cioè  maggiordomo  maggior  della  cor- 
te ,  suo  fratello,  acciocché  andasse  incontro  a 
Sae  general  di  Cosroe,  che  conduceva  un'ar- 
mata di  bella  gente  sì  ,  ma  di  nuova  leva. 
Coli  altra  parte  esso  imperadore  s"  incamminò 
verso  il  paese  de'Lazj,  situato  nella  Colchide 
sul  fine  del  Ponto  Eusino ,  o  sia  del  mar  Ne- 
ro. Non  sì  tosto  Teodoro  si  trovò  a  fronte 
di  Sae ,  che  attaccò  la  zuffa.  Levossi  in  quello 
stante  un  temporale,  che  legalò  di  grossa  gra- 
gtiuola  i  Persiani ,  senza  che  ne  toccasse  a  i 
Cristiani ,  sopra  i  quali  era  sereno  il  ciclo  :  e 

(i)  TLco'ib.  in  Cbronogr. 
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ciò  fu  consiilerato  per  miracolo.  Seguitarono 
essi  Cristiani  n  menar  le  mani ,  tantoché  mi- 
sero in  rotta  il  nemico,  di  cui  non  poca  parte 
trovò  ((iiivi  la  sepoltura.  Ar.se  d'incredibile  sde- 
gno Cosroe  contra  di  Sae  all'  avviso  di  questa 
perdita,  e  comandò  che  venisse  alla  corte.  Ma 
il  misero  per  l' afflizione  e  flisperazione  caduto 
infermo  ,  terminò  per  istrada  i  suoi  giorni. 
D'  ordine  nondimeno  del  barbaro  re  condotto 
alla  rorte  il  di  lui  cadavere  salato,  fu  esposto 
a  gli  oltraggi  del  popolo  ,  e  caricato  di  ba- 
stonate, senza  che  esso  rispondesse  una  parola, 
o  gitlasse  im  sospiro.  Aveva  intanto  T  impera- 
dore  Eraclio  (1)  per  mezzo  d'ambasciatori  e 
con  regali  trattato  00  i  Turchi ,  appellati  Ga- 
zari,  anch'essi  di  nazione  Unni  e  Tartari,  a 
Une  di  muoverli  a'  danni  de'  Persiani.  In  fatti 
costoro  ,  rotte  le  Porte  Caspie  (  m' immagino 
io  che  sieno  le  porte  o  chiuse  del  monte  Cau- 
caso )  ,  piombarono  da  quelle  parti  addosso 
alla  Persia  ,  dando  il  guasto  dovunque  capita- 
vano .  e  facendo  prigioni  quanti  cadevano  nelle 
lor  mani.  Era  capo  di  costoro  Ziebelo ,  ohe 
dopo  Cacano  veniva  riputato  il  più  temuto  e 
stimato  signore  fra  gli  Unni,  o  sia  fra  i  Tar- 
tari. Trovandosi  1'  imperadore  in  quelle  vici- 
nanze ,  volle  costui  abboccarsi  seco,  e  l'abboc- 
camento seguì  presso  a  Fifdi  città  de' Persiani, 
ì  quali  dalle  mura  furono  spettatori  di  quel 
congresso.  Appena  giunse  Ziebelo  davanti  al- 
l'.Augusto  Eraclio,  che  balzato  da  cavallo,  si 
gittù    disleso    colla    faccia    per  terra,    onore 

(i)  Niccpli.  in  Breviar.  Hi't. 
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insolito  fra'  Cristiani ,  ma  praticato  da  que'  Bar- 
bari verso  i  loro  principi.  Altrettanto  lece  tutto 
l'esercito  turchesco  che  era  con  lui.  Fece  saper 
r  imperadore  a  Ziebelo  che    rimontasse  a  ca- 
vallo e  s'  accostasse.  Così  fece  egli ,   e  quando 
fu  alla  presenza  sua,  Eraclio    si    cavò   la  co- 
rona di  capo ,  e  la  pose  in  quello  del  Barba- 
ro ,  con  chiamarlo    anche    figliuolo.    Invitò    a 
pranzo  lui  e  i  suoi  baroni  ,   e    terminato  che 
fu  il   convito  j  donò  a  lui    tutti    i    vasi    e    gli 
utensili  con  un  manto  regale  ed  orecchini  di 
perle  ,  e  a  i  di  lui  baroni  di  sua  mano  dispensò 
altri  donativi.  Per  impegnare    ancora  con  le- 
gami piiì  stretti  il  Barbaro  in  questa  lega,  ed 
acciocché  non  gli  venisse   talento  d'imitare  il 
perfido   Cacano  ,  gli  mostrò  il  ritratto  di  Eu- 
docia  sua  figliuola  con  dirgli  :    Già   io    ti   ho 
dichiarato   mio  figliuolo.    Mira   ancor    questa 
mia  figliuola  augusta  de  Romani.   Se  cantra 
de'  miei  nemici   mi  recherai   aiuto ,   io   te    la 
prometto  in  isposa.  Ziebelo  soprafatto  da  questi 
favori  e  dalla  beltà  di  quella  principessa,  tutto 
promise ,  e  diede  tosto    ad    Eraclio    quaranta 
mila  de' suoi  combattenti,    con  ordine  di  ser- 
vire  a  lui  come  a  sé  stesso. 

Portata  che  fu  a  Cosroe  la  nuova  della  lega 
seguita  fra  Eraclio  e  i  Turchi ,  pien  di  timore 
e  d'afianno  spedì  tosto  lettera  a  Sarbaro  suo 
generale ,  con  ordine  di  lasciar  Calcedoue ,  e 
di  ricondurre  sollecitamente  la  sua  armata  in 
Peisia  ,  per  opporla  ad  Eraclio.  Cadde  questa 
lettera  fortunatamente  in  mano  dell' imperado- 
re; e  pcrcliè  a  lui  premeva  di  non  aver  con- 
trasto   dall'armi    di    Sarbaro,    linse     un'altra 
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lettera  di  Cosroe  ,  e  la  sigillò  col  sigillo  regale , 
in  cui  ravvisava,  che  entralo  l'imperadorde 
i  Romani  co  i  Turchi  nella  Persia ,  era  stato 
sconfitto  dall'anni  sue  j  e  però  che  attendesse 
alla   conquista    di    Calcedone ,    né    si  movesse 
dalle  greche  contrade.  Nasce  qui  uno  scabro- 
sissimo nodo  di  storia  ,  perchè  Teofane  dopo 
aver  narrata  la  lega  suddetta  col  re  de'  Turchi , 
salta  a  dire  che  costoro  venendo  il  verno  se 
ne  tornarono  alle  lor  case  ,  prima  che  termi- 
nasse r  anno  ,  in  cui  Eraclio  fece  varie  imprese 
contra  de' Persiani  j  e    qui    imbroglia    forte    il 
racconto  ,  dicendo  in  un  luogo  succeduti  quei 
fatti  IX.  Octohris  die  Indictione  XV  ;  il  che 
vorrebbe  dire  nell'autunno  dell'anno  presente 
626  ;  e  in  un  altro  Meiisis  Decembris  Die  XII. 
qui  Sabhati  dies  juit  :  il  che  appartiene  al  fine 
delPanno  susseguente  637.  E  certo  hanno  avuta 
ragion  di  dire  i  padri  Petavio  e  Pagi  che  man- 
cano nel  testo  di  Teofane   le    memorie    d' un 
anno  della  guerra  di  Persia.  Il  Pagi  ha  diffu- 
samente trattato  questo  punto.  Egli  crede  suc- 
ceduto r  abboccamento  di  Eraclio    col  Turco 
neir  anno  seguente  ;  io  ,  nel  presente ,  credendo 
che  qua  si  possa  riferire  ciò  che  scrive  Giorgio 
Elniacino  (i)  antichissimo  scrittore  della  Storia 
Saracenica.  Racconta  egli  all'  anno  quarto  del- 
l'Egira, cioè  alTamio  di  Cristo  620,  avere  il 
re  Cosroe,  sdegnato  contra  di  Siariare ,    cioè 
contra  Sarbaro  o  sia  Sarbaraza,  suo  generale , 
dato  ordine  a  Marzubano  di  ucciderlo.  Questo 
Marzubano   verisimilmente    è    lo    stesso    che 

(1)  Elmacinus  Hist.  Sarac.  \ìh.   i.  png.  i5. 
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Maizabane ,  mentovato  ne  gli  Atti  di  santo 
Anastasio  ,  marli lizzalo  circa  questi  tempi  da  i 
Persiani.  Capitata  la  lettera  in  mano  dell'  im- 
peradore  Eraclio ,  qucòli  ne  lece  avvertito  Sar- 
baro  j  il  quale  chiaritosi  del  fatto  ,  passò  a  i 
servigi  dell' impcradore  con  assaissimi  altri  ufi- 
ziali.  Secondo  Teofane  ,  questo  fatto  di  Sar- 
baro  succedelle  più  tardi ,  cioè  V  anno  628 
con  circostanze  diverse ,  siccome  vedremo.  Se- 
guita poi  a  dire  Elmacino,  aver  Ei'aclio  scritto 
ad  Chacaiium  Begcm  flairii'ori/m  (  si  dee  scri- 
vere Haznronim ,  cioè  de' Turchi  chiamali  Ga- 
zar!,  o  Gazari  )  per  ottener  da  lui  quaranta 
mila  cavalli,  con  pron)eltrrgli  in  licompensfl 
del  servigio  una  sua  figliuola  per  moglie  :  nel 
che  va  d'accordo  cftn  Teofane.  Andato  dipoi 
Eraclio  nella  Suria  ,  cominciò  a  prendei-e  molte 
cillà  a  lui  già  tolte  da  i  Persiani ,  e  a  mettervi 
de'  suoi  governatori.  Era  sparsa  la  maggior 
parte  delle  truppe  di  Cosroe  per  la  Soria  e 
Mesopolainia;  Eraclio  a  poco  a  poco  le  mise 
a  lil  di  spada  ,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede 
poi  Cosroe  il  comando  dell'  armata  sua  a  Mar- 
zubano  ,  ed  intanto  Eraclio  si  trovava  occn- 
])alo  in  sotUnnelterc  l'  Armenia  ,  la  Soria  e 
l'Egitto  (cosa  nondimeno  poco  credibile,  per- 
chè tante  foize  non  aveva  Eraclio  )  con  disfar 
tulli  i  leggimcnli  persiani  che  s'incontravano 
in  <pi(-lle  parti.  Aggiugno  dipoi  che  Eraclio 
avea  nella  sua  armala  trecento  mila  ctwallì , 
e  circa  altri  qiKininta  mila  cavalli  Gazari ,  cioè 
Turchi.  In  vece  di  trecento  mila,  sema  timer 
di  fallare,  si  dee  scrivere  trenta  mila.  Ora  si 
può  credere  che  quanto  vicn   qui    narralo  da 
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Elmacino ,  appartenga  al  presente  anno  quinto 
della  guerra  di  Persia,  e  a  parte  del  segiente; 
tanto  più  perchè  Niceforo  (i)  attesta  che  Era- 
clio col  rinloizo  avuto  da  i  Turchi  cnlrò  nella 
Pei'sia,  e  smantellò  tuolte  città  e  i  templi  del 
Fuoco .  dovunque  si  trovavano.  Sembra  anche 
probabile  eh'  egli  svernasse  nel  paese  nemico. 

Anno  di  Cristo  627.  Indizione  Xf^. 

di  Onorio  I  papa   3. 

di  Eraclio  impe radere   18. 

di  Arioaldo  re  3. 
L'  anno  XVI  do[io  il  consolato  di  Eraci.io  Augostó. 

Mori  in  quest'  anno  nel  mese  di  marzo  Ai- 
tala abbate  di  Bobbio  ,  ed  ebbe  per  succes- 
sore nel  governo  di  quel  monistero  Bertolfo 
abbate,  di  cui  abbiam  la  Vita  scritta  da  Giona 
monaco  contemporaneo  (2).  Cominciò  subito 
il  vescovo  di  Tortona  ad  inquietare  il  nuovo 
abbate ,  con  pretendere  che  il  monistero  di 
Bobbio  fosse  suggetto  alla  di  lui  autorità  e 
giurisdizione.  S' ingegnò  ancora  di  avere  per 
favorevoli  alla  sua  pretensione  i  vescovi  con- 
finanti,  e  di  guadagnare  il  re  de' Longobardi. 
B('gna\'a  in  quel  tempo  (  dice  Giona  )  Ario- 
valdo,  Longobardo  :  il  quale,  siccome  egli  stesso 
aggiugne  più  sotto,  fa  re  de'  Longobardi  dopo 
la  morte  di  Adaloaldo  ,  ed  era  genero  del  re 
Jgilolfo ,   perchè    marito   di    Gundeberga  ,   e 


(1)  Nioepb.  in  Breviar. 

(2)  Jonas  in  Vit.  S,  Bertulfi  apud  Mabillon.  in  Sxcnì. 
Bened. 
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cognato  ~d'  esso  re  Àdalonldo  :  parole ,  che 
qualora  fosse  certo  che  iu  quest'anno  suc- 
cedesse hi  controversia  suchletta  ,  farebbono 
conoscere  già  morto  il  re  Adaloalclo  ,  e  non 
già  tuttavia  vivente  ,  come  vedemmo  pre- 
teso dal  Paiji.  Altra  risposta  non  diede  il  re 
Arioaldo  al  vescovo  di  Tortona,  se  che  non  toc- 
cava a  i  giudici  ecclesiastici  il  decidere  se 
i  nionisterj  lontani  dalle  città  avessero  da  es- 
sere sottoposti  al  dominio  de'  vescovi.  Segre- 
tamente avvertito  di  questi  movimenti  T  ab- 
bate Bertolfo,  inviò  i  suoi  messi  al  re  per 
iscoprire  clie  int(?nzione  egli  avesse.  Rispose 
saviamente  il  re  Arioaldo,  che  non  apparte- 
neva a  lui  il  giudicare  nelle  controversie 
de' sacerdoti  ,  ma  sì  bene  a  i  sacri  giudici  e 
concilj;  e  ch'egli  non  favoriva  più  1' una  che 
l'altra  parte.  Così  un  re  longobardo  e  di  setta 
ariana.  Il  cardinal  B;ironio  non  potè  di  meno 
di  non  esaltare  in  lui  questa  lodevol  mode- 
razione. Chiesero  pertanto  i  monaci  licenza 
di  poter  ricorrere  alla  Sede  apostolica  ,  e  fu 
loro  accordata  dal  re.  A  questo  fine  si  portò 
a  Roma  Bertolfo ,  conducendo  seco  lo  stesso 
(ìiuna  ,  scrittore  di  questo  avvenimento.  Ono- 
rio papa,  uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza 
ed  umiltà ,  accolse  benignamente  Bertolfo  ,  e 
gli  concedette  un  privilegio  di  esenzione  da 
qualsivoglia  vescovo.  Leggesi  presso  1' Ug bel- 
li (i)  questo  privilegio  ,  ma  senza  saper  io 
dii  e  se  sia  o  non  sia  documento  sicuro ,  per- 
chè esso  è  indirizzato  Frati i  Bcrtulfo  Abbati: 

(i)  Ufjhcll.  Ital.  Sacr.  t.  .{.  in.  E.<pisc.  Bob. 
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il  elle  non  conviene  al  Rituale  di  un  papa  , 
che  clovea  dire  Filio  ,  e  non  giù  Fratri.  Per 
altro  le  note  cronologiche  ,  se  fossero  più 
esatte,  militerebbono  forte  in  favor  d'esso, 
perchè  vi  si  legge  :  Datimi  III.  Id.  Jan.  Iinper. 
Doininis  p/issiinis  yliigg.  Eraclio  Anno  f^  III. 
(dee  essere  Xf^III.)  Post  Consulatum  ejus 
Anno  XVIII.  (dovrebbe  essere  XFI.')  atque 
Eraclio  Constanlino  novo  ipsiiis  Filio  An~ 
no  XVI.  Indictione  Prima.iJ anno  di  Eraclio 
Costantino  dovrebbe  essere  il  xv  ,  purché  in 
vece  di  Jan.  non   fosse  scritto  Jiin. 

Parte  delle  imprese  di  Eraclio  imperadore , 
che  di  sopra  abbiam  rapportato  dalla  Storia 
Saracenica  di  Ehnacino ,  pare  che  appartenga 
all'anno  presente.  Seguita  dipoi  a  scrivere  il 
medesimo  storico  (i)  che  l'armata  di  Eraclio 
Augusto  arrivò  nella  provincia  Aderdigiana  , 
ed  ebbe  ordine  di  fermarsi  quivi  finché  l' im- 
peradore vi  arrivasse  anch'  egh.  E  che  dopa 
aver  soggiogata  l'Armenia  ,  esso  Augusto  sì 
trasferì  a  Ninive,  e  s' accampò  alla  porta  mag- 
giore. Venne  dipoi  Zurabare  general  di  Co- 
sroe  con  una  potente  arm^ita  ,  e  seguì  fra  esso 
e  l'esercito  cristiano  un'ostinata  battaglia,  in 
cui  furono  sconfitti  i  Persiani  colla  morte  di 
più  di  cinquecento  mila  d'essi.  L'Erpenio,  che 
tradusse  dall'  arabico  la  Storia  di  Elniacino  , 
si  puà  credere  che  prendesse  un  granchio, 
scambiando  ancor  qui  i  numeri  ,  certo  essendo 
che  in  vece  di  cinquecento  mila  si  ha  qui  da 
scrivere    un    altro    numero  ,    e  verisimilmenlc 

(i)   Elniaciii.   lil).    I.  p.    i^. 

Wl'rvtori.  Ann.  Voi.  VI.  i3i 
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cinquanta  mila  morti,  numero  anch'  esso,  come 
ognun  vede,  assai,  e   forse  troppo  grande.  Ma 
tempo   è  di  ripigliar  qui  il    racconto    di  Teo- 
fane (i) ,  che  si   è   rimesso  sul  buon  cammino. 
Ci  fa  egli  dunque  sapere  che  Eraclio  Augusto 
improvvisamente  nel  settembre    si   spinse    ad- 
dosso alla  Persia  ,  e  mise  in  grande  agitazion 
d' animo  Cosroe.  Quand'  eccoti  che    i    Turchi 
ausiliarj ,  veggendo  vicino  il  verno  ,  uè  volendo 
guerreggiar  in  quel  tempo  ,  disgustati    ancora 
per  le  continue  scorrerie  de' Persiani,  comin- 
ciarono a  sfumare ,  e  tutti  in  fine  si  ridussero 
al  loro  paese.  Or  vatti  a  fidare  di  gente  bar- 
bara.   Eraclio    allora    rivolto    a  i  suoi ,  disse  : 
Osservate  che  non  abbiam  se  non  Dio ,  e  quella 
che    sopranaturahncnte    il  concepì ,  che  sieno 
in  nostro  aiuto  ,  acciocché  più  visibilmente  ap- 
parisca che  solo  da  Dio  han  da  venire  le  nch 
stre  vittorie.  Quindi  per   far    vedere   che  non 
era  figliuolo  della  paura,  comandò  che  l'eser- 
cito marciasse ,   e    più   che   mai    continuò   ad 
internarsi  nella  Persia.  Aveva  Cosroe    tatto  il 
maggiore  suo  sforzo  per  mettere  insieme  un'ar-» 
mata  poderosissima ,  di  cui  diede  il  comando 
a  Razate  ,  bravo  generale  e  sperimentato  negli 
alT.iri  della  guerra.  Costui  couiiuciò  a  seguitare 
alla   coda  l' esercito  cristiano ,    il    quale    final- 
mente  arrivò    alla    città    di    Ninive    presso    il 
fiume  Tigri  ,  come  notò   di    sopra    anche   El- 
macino.  (^)uivi  dunque  svd  principio  di  dicembre 
finono  a   houle   le  ;lue  armate  nemiche ,  e  nel 
di   12  desso  mese  vennero    ad    una    generale 
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(i)  TIipopli.   in  Cliionogr.  Cedreti,  in  Aonal. 
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battaglia.  Niceforo  (i)  è  (jtiel  clie  racconta 
elle  Razate  general  de' Persiani ,  dappoiché  ebbe 
messo  in  ordinanza  tutte  le  sne  scliiere  ,  si  fece 
innanzi  solo,  e  sfidò  1*  impeiadore  a  duello. 
Vcggcndo  Eraclio  che  ninno  de'  suoi  si  move- 
va ,  anilò  egli  ad  affrontarlo ,  e  il  rovesciò 
morto  a  te>ra.  Fredegario  (2)  aggingne,  che 
r  abb.illinieuto  era  concert.ito  fra  Eraclio  e 
Co-iroe,  ma  che  Cosroe  proditoriamente  mandò 
in  sua  vece  il  più  bravo  de" suoi  che  restò  poi 
estinto  sul  campo.  Tempi  di  guerra ,  tempi  di 
bugie.  Teofane  racconta  più  acconciamente  il 
fitto  con  dire  che  Eraclio  postosi  alia  testa 
de  suoi ,  s"  incontrò  nel  generale  persiano  ,  cioè 
in  Rrtzale ,  e  1'  atterrò.  JNè  sussiste  che  Teo- 
fa  le  dici  dipoi  che  Razate  scampò  dal  peri- 
colo dilla  hattiglia  ,  come  s"  ha  lu-lla  versione 
latina  nel  primo  tomo  della  Bizantina.  Teofane 
ciò  dice  del  Popolo  dì  Razate,  e  non  già  di 
Razate  uiedcsimo.  Si  fece  dunque  la  strepitosa 
giornata  campale,  che  durò  dall'aurora  sino 
all'ora  undecima.  La  peggio  toccò  a  i  Persia- 
ni, che  non  furono  già  sbaragliati,  ma  bensjl 
astretti  a  ritirarsi  con  lasciare  ventotto  ban- 
diere in  mano  de'  Cristiani.  La  cava!leria  per- 
siana si  fermò  un  pezzo  della  notte  vicino  al 
campo  della  battaglia;  ma  temendo  un  nuovo 
assalto  ,  prima  del  giorno  diede  indietro  ,  e 
fatto  bagaglio  ,  paurosamente  andò  a  salvarsi 
nella  montagna.  Allora  i  Cristiani  spogliarono 
i  morti ,  e  fecero   buon  bottino.   Impadronissi 

(1)  Nicepli.  in  Bi-pviar. 

(2)  freUegar.  in  Clu-on,  e.   G4. 


\ 


If)6  ANNAT,!    T»'lTAT.TA 

dipoi  r  imperadore  Eraclio  di  Ninive  5  e  spedilo 
innanzi  un  distaccamento    perchè    prendesse  i 
ponti  del  fiume  Zaba  ,    o    Saba  ,    volonteroso 
più  che  mai   di    andare   a    diiittura    a   trovar 
Cosroe  nel  cuor  de' suoi  Stati ,  per  astrignerlo 
a  richiamar  Sarbaro  dall'  assedio    di    Caicedo- 
ne ,  che  tuttavia  durava ,  fece  marciare  1  eser- 
cito a  quella  volta.  Nel  dì  23  di  dicembre  passò 
quel  fiume ,  e  diede  riposo  nel  luogo  di    Ge- 
sdeni,  dove  era  un  palazzo  de  i  re  di  Persia. 
Quivi  celebrò  la  festa  del  santo  Natale,  dopo 
di  che  continuò  la  marcia  ;    trovò  e  distrusse 
altri  palazzi  de  i  re    persiani ,   ne'  quali  trovò 
serragli  di  struzzoli  ingrassati ,  capre  selvatiche 
e  cignali  in  gran  quantità  ,  che    furono   com- 
partili per  r  armata.  Ma   questo    fu    un   nulla 
rispetto  alla  sterminata  copia  di  pecore,  porci 
e  buoi  che  trovarono  in  quella   contrada  ,  co 
i  quali  il  cristiano  esercito  terminò  con   gran 
festa  ed  allegria  quest'anno  sesto  della  guerra 
di  Pereia. 

Anno  lìi  Cristo  638.  Inilizìone  I. 

di  Onorio  I  papa  /(. 

(li  EiìAci.io  iniperadore   19. 

di  Arioaldo  re  4. 
L'  anno  XVII  dojjo  il  consolato  di  Eraclio  Aususta. 

Si  aprì  r  anno  presento  felicissimo  e  glo- 
rioso per  la  (viistianilà  ,  perchè  T  idtimo  della 
guerra  co  i  Persiani.  Teolauc  fi)  minutameiUe 
racconta    i    progressi    dell'  armata    di    Eraclio 

(l)  Tlicojili.  in  Clirono(5r, 
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Angusto  ,  che  proseguendo  il  cammino  ,  arrivò 
al  pahizzo  di  Behdarch,  e  lo  distrusse  col  suo 
tempio.  Cosroe,  che  non  era  mollo  lungi  nel 
palazzo  regale  di  Dastiigerd .  frettolosamente 
se  ne  fuggì  alla  città  di  CtesifoiUe ,  dove  per 
ventiquaflr"  almi  mai  non  era  comparso  per 
una  predizione  a  lui  fatta  che  in  quella  città 
egli  dovea  perire.  Giunto  il  felice  esercito 
cristiano  a  i  palazzi  di  Dastagerd,  quivi  trovò 
trecento  bandiere  prese  a  i  Cristiani  dall'ar- 
mata persiana,  allorché  tutto  andava  a  se- 
conda de  i  loro  desiderj.  lu  oltre  vi  trovò 
un'immensa  copia  di  aromati ,  di  sete,  di  tap- 
peti ricamati,  di  argenti,  di  vesti,  siccome 
ancora  di  cignah  ,  pavoni,  fagiani,  e  un  ser- 
raglio ancora  di  leoni  e  di  tigri  d'inusitata 
grandezza.  Etano  le  fabbriche  di  que'  palazzi 
di  mirabile  struttura  e  vaghezza  ;  ma  Eraclio 
dopo  aver  ivi  nel  giorno  santo  dell  Epifania 
rinfrescato  l' esercito ,  in  vendetta  di  tanti 
danni  inferiti  da' Persiani  alle  città  dell'impe- 
rio ,  tutto  fece  smantellare  e  dare  alle  fiam- 
me. Intanto  Cosroe  scappò  a  Seleucia  ,  e  in 
essa  città  ripose  il  suo  tesoro.  E  perciocché 
gli  fu  fatto  credere  che  Sarbaro  ,  o  sia  Sar- 
baraza  suo  generale  se  V  intendesse  co  i  Gre- 
ci ,  né  pei-ciò  volesse  prendere  l'assediata  città 
di  Calcedonc ,  e  che  anzi  sparlasse  del  me- 
desimo re  suo  p.idrone,  scrisse  una  lettera 
a  Cardarcga  ,  collega  del  medesimo  generale, 
ordinandogli  di  ammazzarlo,  e  levato  poi  l'as- 
sedio ,  di  venire  in  soccorso  della  Persia  af- 
flitta. Per  buona  ventura  restò  preso  nella 
Galazia  il  portator    della  lettera  ,  e  menalo  a 
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Costaiìtiiiopoli  davanti  ad  Eraclio  Costantino 
Augusto,  iìgliuolo  dell' imperadore.  Scoperto 
questo  aifare ,  il  giovane  Augusto  fece  a  sé  chia- 
mare Sarharo,  uè  di  più  vi  volle  perdi' egli  si 
pacificasse  co' Cristiani.  E  fatta  poi  una  nuova 
lettera ,  a  cui  fu  destramente  applicato  il  si- 
gillo regale,  e  in  cui  veniva  ordinata  da  Co- 
sroe  la  morte  di  quattrocento  de"  più  cospi- 
cui ufi/.iali  di  quell'armata  persiana  ,  Sarbaro 
nel  consiglio  de' suoi  la  lesse  a  Cardarega, 
chiedendogli ,  se  gli  bastava  l' animo  di  ub- 
bidire al  re.  Allora  tutti  que"  Satrapi  s'alzaro- 
no ,  caricando  di  villanie  Cosroe  5  e  dopo 
averlo  proclamato  decaduto  dal  trono ,  fecero 
pace  col  giovane  imperadore  ,  e  se  ne  anda- 
rono alle  lor  case  pieni  di  veleno  contra  di 
Cosroe.  Questo  è  il  fatto  raccontato  di  sopra 
all'anno  626  da  Elmacino. 

In  questo  mentre  l' imperadore  Eraclio  spedì 
mia  lettera  ad  esso  Cosroe  ,  invitandolo  a  far 
pace.  Il  superbo  tiranno  non  ne  volle  far  al- 
tro: cosa  che  gli  tirò  addosso  l' odio  de' suoi. 
Contuttociò  il  re  barbaro  attese  a  metter  in- 
fcieme  un  nuovo  esercito,  con  dar  l'armi  an- 
che a  i  più  vili  mozzi  di  stalla,  comandando 
che  si  portassero  al  fiume  Arba  ,  e  ne  levas- 
sero i  ponti.  Eraclio  giunto  a  quel  fiume  ,  ne 
trovando  maniera  di  passarlo^  andò  per  lutto 
il  mese  di  febl)rai(j  scorrendo  per  le  città  e 
Provincie  persiane  di  qua  da  esso  fiume.  Nel 
mese  di  marzo  arri\ò  alla  cilth  di  Barza ,  e 
diede  quivi  riposo  all'armata  por  sotte  gioriti. 
Colh  furono  a  trovarlo  alcuni  mandati  da  Si- 
roc    figlinolo    primogenito    di    Cosroe  ,    per 
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fargli  s<ipere,  che  avendo  voluto  suo  padre 
iiiferiuo  dichiarar  re ,  successore  et  erede  suo 
Merdasamo  fratello  miuore  d'esso  Siroe,egli 
era  risoluto  di  voler  sostenere  coli' anni  la  sua 
ragione,  ed  op[)orsi  al  pndre,  e  che  già  aveva 
dalla  sua  il  generale  delP esercito  paterno  per 
nome  Gundabusa,  e  due  figliuoli  di  Sarbaro, 
o  sia  Sarbaraza.  L' iniperadure  rispedì  i  messi 
a  Siroe,  consigliandolo  che  aprisse  tutte  le 
prigioni,  e  desse  T  armi  a  tutti  i  Cristiani  in 
esse  detenuti.  Ehnacino  (i)  pretende  che  Si- 
ì'oe  fosse  dianzi  prigione  anch' egli  ,  e  che 
rimesso  in  libertà  da  i  Satrapi ,  impugnassero 
poi  r  armi  contra  del  padre.  Ora  Gosroe ,  in- 
tesi i  moti  di  Siroe ,  prese  la  fuga  ;  ma  colto 
per  istrada,  e  cinto  dicatene,  fu  imprigionata 
nel  luogo  stesso  dove  teneva  il  suo  tesoro  : 
tesoro  ragunato  colla  rovina  di  tanti  suoi  sud- 
diti ,  e  poi  di  tante'  proviucie  cristiane.  Siroe 
su  gli  occhi  suoi  fece  svenare  Merdasamo  de- 
stinato erede  del  regno  ,  e  tutti  gli  altri  fi- 
gliuoli d'esso  re  Gosroe ,  a  riserva  d'un  suo 
nipote  appellato  J  isdegirde  ,  che  fu  re  della 
Persia  da  lì  a  pochi  anni.  Finalmente  Siroe 
liberò  la  terra  anche  dal  peso  dello  stesso  re 
esecrando,  che  tanti  mah  avea  cagionati  in 
•uà  vita ,  e  spezialmente  fu  detestabile  per 
l'ingratitudine  sua  verso  gViinperadoii  cristia- 
ni ,  coU'aiuto  de'i]uali  nell'anno  5c)i  era  sa- 
lito sul  trono  di  Persia.  Seppe  dipoi  Eraclio 
con  suo  gran  dispiacere  da  Siroe  che  de  gli 
ambasciatori  mandati    a  Cosroe^    uno  d'ossi, 

(t)  Elmac.  Ilibt.  Saracen.  lib.   i.  j?ag.    14. 
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cioè  Leonzio  ,  era  mancato  di  morte  natura- 
le, e  gli  altri  due  erano  stati  uccisi  dal  bar- 
baro re,  allorché  Eraclio  entrò  nella  Persia. 
Leggesi  distesamente  (i)  nella  Cronica  Ales- 
sandrina la  lettera  scritta  dallo  stesso  Eraclio 
imperadore  a  Costantinopoli,  contenente  la 
relazione  della  morte  di  Cosroe,  l'esaltazione 
al  trono  di  Siroe,  e  la  spedizione  de  gli  ain- 
bascialori  ad  Eraclio  per  far  la  pace,  la  quale 
gli  fu  accordata  con  patto  che  restituisse 
tutto  quanto  suo  padre  avea  tolto  all'impe- 
rio  romano.  E  questo  glorioso  fine  ebbe  la 
guerra  persiana  con  lode  immortale  di  Era- 
clio imperadore,  che  racquistò  poi,  siccome 
d/remo  ,  la  Croce  santa  ,  e  somministrò  a 
Francesco  Bracciolini  un  nobile  argomento 
per  tessere  il  suo  poema  italiano  della  Croce 
racqidstata.  Finì  in  quest'  anno  di  vivere  do- 
tarlo li ,  già  divenuto  signore  di  tutta  la  mo- 
narchia franzese  ,  e  gli  succedette  Dagoberto 
suo  figlinolo,  già  dichiarato  re  dell' Austra- 
.sia ,  il  quale  durò  fatica  ad  assegnare  un 
boccone  del  regno  a  Cariberto  suo  fratello  , 
e  tornò  anche  a  ricuperarlo  da  lì  a  tre  anni 
per  la  morte  del  medesimo  suo  fratello. 


(i)  Chron.  AI«. 
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■    Anno  di  Cristo  639.  Indizione  II. 
di  Onorio  J  papa  5. 
di  Eraclio  inipcrndore  20. 
di  Arioaldo  re  5. 
L'  anno  XVIII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Anctsto* 

Gran  confusione  si  truova  nella  storia  greca 
di  questi  tempi  ,  discordando  non  poco  fra 
loro  Teofane  e  Niceforo.  Esporrò  ciò  clie  a  me 
par  più  verisimile.  Spese  Eraclio  Augusto  il 
resto  dell"  anno  precedente  ,  e  parte  ancora 
del  presente  in  dar  sesto  alle  provincie  d' O- 
riente  ,  e  in  ricuperar  V  Egitto .  la  Palestina 
ed  altri  paesi  già  occupati  da  i  Persiai>i ,  e  in 
proccurar  che  le  guarnigioni  nemicl>e  fossero 
condotte  con  tutta  quiete  e  sicurezza  al  loro 
paese  :  al  che  deputò  Teodoro  suo  fratello. 
Una  delle  maggiori  sue  premure  quella  fu  di 
riaver  dalle  mani  de' Persiani  la  vera  Croce 
del  Signore.  Questa  la  riportò  egli  seco  a  Co- 
stantinopoli ,  dove  in  quest'  anno  egli  fece  la  sua 
solenne  entrata  .  essendogli  uscito  incontro  fuori 
della  città  il  patriarca,  il  clero,  e  quasi  tutto 
il  popolo ,  con  iocredibii  festa  ed  acclamazio- 
ni ,  portando  rami  d' ulivo  e  fiaccole  accese , 
e  la  maggior  parte  lasciando  cader  lagrime 
d'allegrezza  in  veder  ritornare  sano  e  salvo 
il  loro  principe  con  tanta  gloria  e  sì  gran  bene 
fatto  al  romano  imperio.  Ma  riè  pur  lo  stesso 
imperadore  potè  frenar  le  lagrime  al  vedere 
tanto  affetto  del  suo  popolo  .  e  al  comparir- 
gli Eraclio  Costantino  Angusto,  che  se  gì' in- 
ginocchiò davanti ,  e  s"  abbracciarono  amendue 
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piangendo.  Fra  gì'  inni ,  i  canti  e  i  viva  éntro 
il  felicissimo  imperadore  nella  città ,  in  un 
carro  condotto  da  quattro  elefanti.  Si  fecero 
dipoi  varie  solennità  e  spettacoli  d'  allegrezza  ; 
di  molto  danaro  ancora  fu  sparso  al  popolo  5 
ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  somma 
alle  chiese  ,  dalle  quali  avea  preso  i  sacri  vasi 
per  valersene  ne'  bisogni  della  guerra.  Se- 
condocbè  s'iia  da  Fredegario  (i)  ,  Dagoberto 
re  de'  Franchi  mandò  i  suoi  ambasciatori 
ad  Eraclio,  per  congratularsi  delle  riportate 
vittorie  e  confermar  la  pace  con  lui.  Nort 
è  ben  chiaro  se  in  quest'  anno  esso  impera- 
dore riportasse  a  Gerusalemme  la  vera  Croce 
ricuperata  dalle  mani  de' Persiani.  Teofane  (2) 
racconta  questo  fatto  all'anno  seguente,  e  così 
Cedreno  (3).  All'  incontro  Niceforo  (4)  scrive 
cIt'  egli  andò  prima  a  Gerusalemme  ,  ed  ivi 
fece  vedere  quel  sacro  legno ,  e  poi  lo  portò 
seco  a  Costantinopoli ,  dove  nella  cattedrale 
fu  esposto ,  e  ciò  avvenne  sotto  l' indizione  II , 
corrente  per  tutto  l'agosto  di  quest'anno.  Ma 
Zonara  (5)  vuole  che  Eraclio  nel  precedente 
anno  se  ne  tornasse  a  Costantinopoli  ,  e  non 
già  nel  presente:  tanto  van  d'accordo  fra  loro 
i  greci  autori.  Comunque  sia  ,  sappiam  di  certo 
che  l'Augusto  Eraclio  andò  a  Gerusalemme  , 
seco  portando  il  venerato  legno  della  santa 
Croce  ,  e  in  quella  sacra  basilica   lo    ripose  ; 

(i)  Fredog.  in  Chr.  e.  65- 

(a)  Tln'0|ili.  iti  riiioii. 

(5)  Cedicii.  ili   Amiiil. 

(4)  Nicrpli     ili    lìi.v, 

(5)  Zollai',  ili  Auiiul. 
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ma  seri«i\  che  gli  storici  sutUlelti  pallino  di 
certo  miracolo  che  si  dice  succeduto  in  ([uel- 
r  occasione.  Comnnemcute  si  crede  che  quindi 
prendesse  orii;ine  la  losLa  dell' Esallazion  (hdla 
Croce.  Ma,  siccome  avvertì  il  cardinal  Ba- 
ronio  (i)  ,  essa  è  molto  più  antica.  Sia  a  me 
permesso  di  riferir  qui  un  fatto  spetlaiite  aJ 
Arioaldo  re  de"  Lonj^obardi  ,  di  cui  Fredega- 
rio  (3)  fa  menzione,  dopo  aver  narrata  l'as- 
sunzione al  trono  di  questo  re  all'  anno  620  ; 
il  che  non  può  sussistere  secondo  i  nostri 
conti  ,  con  restaro  perciò  libero  a  noi  di  rac- 
contar questo  fatto  per  conto  del  tempo  ad 
arbitrio  nostro.  Gundeberf^a  sua  moglie,  fi- 
gliuola, come  dicemmo,  del  re  Agllolfo  e  di 
Teodelinda  ,  ci  vien  descritta  da  esso  storico 
per  donna  di  bellissimo  a.spetto ,  di  somma 
Lenignilà  verso  tutti  ,  ornata  sopra  lutto  di 
pietà,  perchè  Cristiana,  il  che,  a  mio  crede- 
re, vuol  dire  buona  Cattolica,  a  dill'ercnza 
del  re  suo  consolle  Ariano.  Le  sue  liinosine 
a  i  poveri  erano  frequenti  e  grandi  ,  la  sua 
bontà  risplendeva  in  tutte  le  sue  operazioni  : 
motivi  tutti  che  le  guadagnarono  l' univer- 
sale amore  de^  po|>oli.  Trovavasi  allora  nella 
corte  del  re  longobardo  un  certo  Ad  ilolfo  ^ 
confidente  d'esso  re.  (Costui  fu'cva  delle  vi- 
fiite  anche  alla  regina  ;  e  un  di  trovandosi  alla 
di  lei  udienza  ,  scappò  detto  alla  medesima 
ch'egli  era  uomo  di  bella  slatura.  Allora  l'in- 
solente cortigiano  presa   la   parola,  soggiunse^ 

(1)  Tì;iron.  in  Not.  ad  Mnitvrol. 
(3)  Frcilcg.  iu  CLion.  cap    ;")» 
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che  da  che  ella  s'era  degnata  di  lodare  la  di 
lui  statura  ,  si  degnasse  ancora  di  farlo  par- 
tecipe del  suo  letto.  Allora  Gundeberga  ac-  ' 
cesasi  di  rossore  ,  sgridò  la  di  lui  temerità  ,  e 
gli  sputò  sul  volto.  Andatosene  Adalolfo ,  e 
pensando  all'  errore  commesso  ,  e  che  -ci  an- 
dava la  vita  se  il  re  veniva  a  saperlo  ,  per 
prevenir  questo  colpo,  corse  tosto  al  re  Arioal- 
do ,  e  il  pregò  di  volerlo  ascoltare  in  dispar- 
te ,  perchè  aveva  cosa  importante  da  confi- 
dargli. Ritiratisi  ,  Adalolfo  gli  disse  che  la 
regina  Gundeberga  per  tre  giorni  aveva  parlato 
con  Tasone  duca,  e  trattato  di  avvelenar 
esso  re ,  per  poscia  sposare  esso  Tasone  tf 
dargli  la  corona.  Prestò  fede  Arioaldo  a  que- 
sta calunnia ,  e  mandò  prigione  la  regina  nel 
castello  di  Lomello ,  onde  pTese  il  nome  la 
Lomellina ,  territorio  feitilissimo,  posto  fra 
il  Po  e  il  Tesino.  Quel  Tasone  duca  vien  di 
sopra  appellalo  dallo  stesso  Fredegario  duca 
della  Toscana  ,  con  oggiugnere ,  eh'  egli  per 
la  sua  superbia  avea  già  cominciato  a  ribel- 
larsi centra  del  re ,  e  verisimilmeiite  non  aveva 
egli  approvato  che  Arioaldo  avesse  tolto  il 
regno  al  re  Adaloaldo.  Ma  noi  sappiamo  da 
Paolo  Diacono  ,  la  cui  autorità  in  ciò  merita 
più  fede,  che  Tasone  fu  duca  del  Friuli  ,  e 
figliuolo  dì  Gisolfo  duca  dì  quella  contrada  ; 
avendo  iiuiidimeno  esso  Piiolo  riconosciuto 
anch' egli  la  nbellion  dello  stesso  Tasone  con- 
Ira  del  re  Arioaldo.  Ciò  che  avvenisse  della 
regina  Gundeberga ,  lo  diremo  più  abbasso. 
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Anno  di  Cristo  63o.  Indizione  III. 

ài  Onorio  1  papa  6. 

di  E  li  A 'T.  IO  iinperadore  21. 

di  Arioaldo  re  G. 
L'  anno  XIX  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto, 

Nacque  nell'anno  presente  (i)  nel  dì  7  di 
novembre  un  figliuolo  ad  Eraclio  Costantino 
Augusto  ,  e  per  conseguente  un  nipote  d'  E- 
raclio  il  Grande  iinperadore  ,  e  gli  iu  posto 
il  nome  di  Eraclio  .  ma  dopo  la  morte  del 
padre  egli  assunse  quello  di  Costante,  o,  come 
altri  vogliono,  di  Costantino ,  sebbene  par  più 
probabile  die  nel  Battesimo  fosse  nominato 
Eraclio  Costante.  Allo  stesso  Eraclio  iinpera- 
dore, mentre  era  in  Oriente,  Martina  Anguslii 
parloiì  un  figliuolo,  che  fu  appellato  David, 
e,  giunse  ad  avere  il  titolo  di  Cesare ,  ma 
ebbe  corta  vita.  Pmimente  a  Dagoberto  (2) 
re  de'  Franchi  nacque  fuor  di  matrimonio  da 
una  giovinetta ,  chiamata  Ragnetruda  ,  un  fi- 
gliuolo j  che  ebbe  nome  Sigeberto  ,  o  Sigo- 
berto  ,  the  poi  fu  re.  In  questi  tempi  i  re 
Franchi  non  distinguevano  i  figliuuli  bastardi 
da  i  legittimi ,  e  nel  medesimo  tempo  tcneano 
piià  d"  una  moglie  e  molte  concubine.  Frede- 
gario  lo  attesta  dello  stesso  re  Dagoberto  ,  e 
A'e  n'  ha  de  gli  altri  esempli.  Però  quei  re 
non  aveano  peranche  dismessi  tutti  i  riti  e 
disordini   della    Gentilità  j    e  in    paragon  loro 

(1)  Tbeophan.  in  Chrnnogr. 
(a)  Frcdog.  in  Cl>rou.  r.  59. 
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si  può  dire  clie  fossero  nifglk)  costumati  i  re 
loiiirobardi  ,    benché  non  tutti    cattolici.  Sotto 
quest'anno  mise  Andrea  Dandolo  (i),  e  dopo 
lui    il  cardinal    Baronie  (2}  ,    l' assunzione    di 
Primigenio   |ial riarca   Gradense.  Per  maneggio 
de'  Longoi)ardi    era   stato    eletto    patriarca    di 
Grado    (  tuttoché    quelT  isola     fosse    suggetta 
all'imperadore)  Fortunato,  il  quale  non  meno 
del  patriarca  di  Aquileia    rigettava  il    concilio 
quinto  generale.  Scoperto  che  fu  il  suo  cuore 
.scismatico,  il  clero  di  Grado  ei  vescovi  del- 
l'Istria,  fedeli  ed  uniti  colla  Chiesa  Romana, 
si   sollevarono    contro  di   costui  ,    di    maniera 
che  non    reggendosi    egli  sicuio ,    e    temendo 
che  r  esarco  di  Ravenna  non  mandasse  un  dì 
a  farlo  prigione,  dopo  avere  svaligiata  quella 
chiesa  di  tutti  i  suoi  vasi  ed  arreili   più  pre- 
ziosi ,  e  fatto  lo  stesso  a  varie  chiese  parroc- 
chiali e  spedali  dell'  Istria  ,  se  ne  scappò  co;i 
tutto    quel    tesoro    a    Gormona ,    castello    del 
Friuli  sotto  il  dominio  de'  Longobardi.  Porta- 
tone l'avviso  a  papa  Onorio,  inmiedialamente 
elesse    vescovo  di    Grado  Primigenio    suddia- 
cono e  regionario  della  santa  Chiesa  Romana, 
e  lo  spedi  colà  ornalo  del   pallio  arclii('j)isco- 
pale  ,    e  con  una  lettera,    che  è    intor.imente 
viftuita    dal   Dandola    e  dal   cardinal    Raronio. 
Ma    nell'edizione  da    n.-e   (3)    iatla    del    Dan- 
dolo ,  quella    Icllera ,    secoi\do    il    testo    della 
Biblioteca  Ambrosiana,  è  data  A//.  Kalciulas 


(i)   Daiuhiliis  in  Cliinn.  toni.    12.   Itt'i'.   Italie. 

(.>.)   Biii'on.  Aniial    Va\  I. 

(5)  Aml.|.  It.1l.  Dissi.il.  XVill. 
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Mnrtins ,  Hevaclii  Anno  XVIII.  E  però  se 
questa  data  si  ha  da  attendere,  l'elezione  di 
Primigenio  dee  appartenere  all'anno  62S,  in 
cui  appunto  la  riferì  il  Sigonio  (i),  e  dopo 
il  P.  de  Rubcis  (3).  In  essa  lettera  parla  il 
papa  della  Cristianissima  Repnhhlicii.  Imma- 
ginò il  cardinal  Barunio  die  volesse  dir  della 
Veneta.  Chiaro  è  che  tal  nome  significava 
allora  il  romano  imperio,  ed  io  altrove  T  ho 
dimostrato.  Suggiugne  poscia  il  Dandolo  che 
Primigenio  si  studiò  ,  per  quanto  potè  ,  di 
muovere  il  re  de' Longobardi  a  far  restituire 
alla  sua  chiesa  il  tesoro  involato  ;  ma  tutto 
indarno  ,  piohahilmente  perchè  passava  poca 
intelligenza  fra  il  re  Arioaldo  e  Tasone  duca 
del  Friuli,  ne' cui  Stati  s'era  rifugiato  lo  sci- 
smatico ladrone.  Però  il  patriarca  Primigenio 
spedì  un  suo  apocrisario  ad  Eraclio  Augusto 
con  rappresentargli  il  rubamento  fatto  alla 
sua  chiesa ,  e  che  i  Longobardi  aveano  sot- 
tratto e  cercato  di  sottrarre  dalh  sua  ubbi- 
dienza i  vescovi  suffraganei.  Allora  il  piissimo 
imperadore,  non  potendo  far  altro,  gli  mandò 
tanto  oro  ed  argento  che  valeva  assai  più 
di  quel  ch'era  stato  tolto  alla  di  lui  chiesa. 
In  questi  tempi  il  patriarca  di  Grado  era 
anche  vescovo  delle  isole  circonvicine ,  col- 
r union  delle  quali  a  poco  a  poco  si  compo- 
neva e  si  andava  aumentando  la  nubilissima 
città  di  Venezia.  Al  suddetto  Piitnigenio  vieu 
attribuita  dal  Dandolo  la  traslazione  de'  corpi 

(1)  Sigon,  de  Regn.  Ilaliac  lib    a. 

(1}  De  Rubeis  Alonumeiit    Etcì.  Aquilcjens.  cap.  54. 
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de' santi    Ermagoia    e  Fortunato    da  i    confmi 
d' Aquilcia  all'isola  di  Grado. 

Anno  (ìi  Cristo  63 1.  Indizione  If^. 

di  Onorio  I  papa  ■j. 

di  Eraclio  imperadorc  23. 

di  Arioaldo  re  7. 
L'  anno  XX  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augosto. 

In  quRst'auno,  per  quanto  si  può  ricavar  da 
Niceforo  (i),  Eraclio  imperadorc  dichiarò  Ce- 
sare Eraclio,  nato  da  Martina  Augusta,  ed 
appellato  da  altri  Eracleona ,  il  qual  poscia 
col  tempo  divenne  imperadorc  e  regnò.  Ma 
intanto  si  andava  non  dirò  fiibbriramlo ,  ma 
bensì  accrescendo  una  nuova  e  già  fabbricala 
tentazione  alla  Chiesa  di  Dio  in  Oriente,  stante 
l'eresia  de' Monoteliti  ,  che  mettevano  in  Cri- 
sto Signor  nostro  una  sola  volonlìi  ;  e  mentre 
professavano  colle  parole  di  condannar  gli  er- 
rori di  Nestorio  e  dEutichete  ,  co  i  falli  erano 
dietro  a  canonizzar  l'eresia  dell' ultimo,  o  pine 
i  sentimenti  riprovati  di  Apollinare.  Gli  autori 
e  le  balie  della  falsa  ojiinione  de' Monotoiiti 
furono  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  ,  e 
Ciro  vescovo  di  Faside ,  il  qual  ultimo  nel 
jìreredente  anno  passò  ad  essere  jial riarca  di 
Alessandria,  e  coiuiuciò  ncH"  anno  preseule  a 
disseminar  la  sua  falsa  dottrina.  Crcdc.si  che 
Sergio  (Costantinopolitano  ,  interrogato  sopra 
questa  materia  il;i  esso  Ciro  nell'anno  (S:>G  , 
rispondesse    conformemente    alla    sentenza    di 

(i)  Kiccj)li.  in  Cliroijico. 
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Ciro.  E  veramente  era  assai  delicata  la  ma- 
teria ,  perchè  sapendosi  che  la  Tolonth  di  Cri- 
sto in  quanto  nonio  era  sì  unita  e  subordinata 
alla  volontà  di  lui  in  (pianto  era  Dio  ,  che  non 
vi  poteva  essere  vera  discordia  fra  esse;  per- 
ciò sembrava  che  potcs.sc  dirsi  una  sola  volontà 
in  Cristo  Dio  ed  uoiiu).  Ma  la  verità  è  ,  che 
siccome  in  Gesù  Cristo  son  due  nature  di- 
verse,  ipostaticanienle ,  insieme  unite  e  non 
confuse  j  così  in  lui  conviene  ammettere  due 
volontà  diverse  ,  corrispondenti  alle  due  na- 
ture; volontà  benché  libere,  non  però  mai 
discordi  fra  loro.  11  peggio  fu  ,  che  lo  stesso 
imperadore  Eraclio  non  solo  disavvedutamente 
abbracciò  anrh"  egli  1'  erroi'e  de'  Monoteliti  , 
ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo:  il  che  de- 
nigrò poi  la  sua  fama ,  e  diede  occasione  a  i 
posteri  di  fargli  un  processo.  Che  disordini 
partorisse  col  tempo  sì  fatta  controversia  , 
r  andrò  accennando  più  abbasso.  Se  vogliaai 
credere  a  Costantino  Porlirogcuneta  (i)  ,  ci- 
tato dal  Pagi ,  circa  questi  tempi  i  Croati  , 
dianzi  Gentili  ,  si  convertirono  alla  santa  re- 
ligione di  Cristo.  Questo  popolo  trasse  V  ori- 
gine sua  dalla  Pokmia  e  dalla  Lituania.  E(^ 
allorché  regnava  1"  imperadore  Eraclio  ,  al 
quale  ebbero  ricorso ,  fu  loro  assegnato  quel 
paese  che  oggitlì  si  chiama  Croazia  ,  poco  lon- 
tano da  i  confini  delF  Italia.  Aggiugne,  che 
a  forza  d'  armi  ne  scacciarono  gli  Avari ,  Unni 
di    nazione  ,   e    poscia    essendo    lor   principe 

(i)  Conslantinus  Porpliyrogenneta  de  adniìn.  Iniper. 
cap.   3i. 

MuriATOiu.  ^nn,  f^ol.  VI.  i4 
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Porga ,  ricorsero  a  Ruma ,  che  mandò  loro 
un  arcivescovo,  preti  e  diaconi,  che  battez- 
zarono quel  popolo,  e  T istruirono  secondo 
i  riti  della  Chiesa  Romana  ,  con  farli  giurare 
di  non  invadere  le  terre  altrui,  ma  solamente 
di  difender  le  proprie  occorrendo.  Nella  so- 
stanza di  questo  racconto  noi  possiam  credere 
a  Costantino  Porfnogenneta ,  che  scriveva  circa 
l'anno  q5o;  ma  si  può  dubitar  forte  del  tempo 
in  cui  succedette  la  conversione  di  questi  Bar- 
bari alla  Fede  di  Cristo.  Non  parla  il  suddetto 
serillore  de  gli  Sciavi  o  Sclavoni  ;  e  se  j)er 
avventura  sotto  nome  d' Abari,  o  Avari,  volle 
disegnarli ,  s' inganna  ,  perchè  gli  Schiavoni  e 
gli  Avari  ftuono  diverse  nazioni.  Ed  in  questi 
tcnq)i  par  quasi  certo  che  essi  Schiavoni  do- 
minassero tuttavia  nella  Carintia ,  nella  quale 
anche  oggidì  è  in  uso  la  loro  lingua  j  lingua 
di  grantie  estensione,  e  lingua  matrice,  usata 
del  pari  neìl.i  Russia  e  Polonia,  da  dove  disce- 
sero gli  Sciavi  venuti  nell'Illirico,  e  della  stessa 
iKi/ione  che  gli  altri  Sciavi  al>i{anli  verso  il 
B.dtico.  Perciò  Giovanni  Lucido  (i),  che  esa- 
minò (piesta  materia,  è  di  parere  anch' egli 
che  i  Croati ,  i  quali  io  non  avrei  diincullà  a 
crederli  una  tribù  di  Sciavi  ,  molto  più  tardi 
ricevessero  il  IJatlesimo,  e  ciò  avvenisse  a  i 
icmpi  di  Eraclio  juniore  iinperadore. 


(i)  Lucidus  de  Ucgno  Dalmiit.  lìb.   i.  cap.  ii. 
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Anito  di  Cristo  632.  Indizione  V, 

di  Onorio  I  papa  8. 

di  Eraclio  imperadore.  aS. 

di  Arioat.do  /■('  8. 
L' anno  XXI  dopo  il  consolilo  di  Ebaclio  Augusto. 

Sul  supposto  che  nell"  anno  629  possa  es- 
sere accaduta  la  disgrazia  di  Gundeberga  re- 
gina ,  di  cui  parlammo,  s'ha  nel  presente  da 
mettere  la  di  lei  liberazione.  Correva  già  il 
terzo  anno  eh'  essa  stava  rinchiusa  in  una 
torre  della  terra  di  Lomello  ,  quando ,  per 
attestato  di  Fredegaiio  (i),  furono  spediti  de 
gli  ambasciatori  da  Clotario  U  re  de' Franchi 
al  re  de'  Longobardi  Arioaldo ,  per  chiedergli 
conto  del  mal  trattamento  l'atto  ad  essa  re- 
gina sua  moglie  ,  parente  de  i  re  Franchi  , 
perchè  figliuola  di  Teodelinda,  la  quale  ebbe 
per  padre  Garibaido  I  duca  di  Baviera ,  e  per 
madre  Gualdrada  vedova  di  Teodebaldo  re  de 
i  Franchi.  Quando  veramente  sussista  che  que- 
sti ambasciatori  venissero  mandati  dal  re  Clo- 
tario ,  converrà  mettere  nell' anno  625  la  pri- 
gionia di  (ìundeberga ,  cioè  appena  dappoiché 
Arioaldo  fu  divenuto  re  j  percioccliè  Clotario 
mancò  di  vita  nell'anno  628,  e  Fredegario 
scrive  che  per  cagione  d'essi  ambasciatori  Gun- 
deberga  dopo  tre  anni  d"  esilio  fu  rimessa  in 
libertà  e  sul  trono  :  ma  probabilmente  gli  am- 
basciatori suddetti  furono  spediti  dal  re  Da- 
goberto  successor  di  Clotario,  non  essendo  si 

(i)  Fredegar.  in  Cliron.  cap.  5i 
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esatto  Freclegaiio  nelle  circostanze  de' fatti  e 
de  i  tempi ,  che  si  sia  obbligalo  a  segnitailo 
dapertutto  a  chius'  occhi.  Ad  ognuno  è  qui 
lecito  il  sentir  come  a  ini  piace.  Comunque 
però  sia  del  tempo,  ci  vien  dicendo  Fredega- 
rio,  che  udito  il  motivo  di  quella  prigionia, 
uno  de  gli  ambasciatori  per  nome  Ansoaldo  , 
o  sia  Ansaldo^  propose  il  giudizio  di  Dio  per 
indagare  l'innocenza  o  la  reità  di  Gundeber- 
ga  :  cioè  propose  un  duello  fra  Adalolfo  ac- 
cusatore e  un  campione  della  reina.  In  quei 
tempi  d' ignoranza  erano  pur  troppo  in  uso 
non  solamente  i  duelli  ,  ma  anche  le  pruove 
dell'  acqua  fredda  o  calda ,  e  della  croce  e 
de' vomeri  infocati,  ed  altre  simili,  (  riprovate 
dalla  Chiesa  )  con  persuasione  che  Dio  pro- 
tettore dell'  innocenza  dichiarerebbe  se  le  im- 
pulaziojii  fossero  vere  o  false  ,  sfilza  por  mente 
che  questo  era  un  tentar  Dio ,  e  un  volere 
ch'egli  secondo  il  capriccio  de  gli  uomini,  e 
quando  loro  piacesse,  facesse  de' miracoli.  Fu 
accettata  la  proposizione  dal  re  Arioaldo.  Si 
venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Ada- 
lolfo e  il  campione  di  Gundeberga  chiamato 
per  sopranome  Fittone.  11  primo  restò  morto 
sul  campo  ,  e  l' altro  vincitore  )  perlochè  fu 
giudicata  innocente  la  icgina ,  e  restiluila  nel- 
l'onore e  grado  primiero.  \  eggasi  all'anno  Gji 
un  altro  simile  racconto  di  questa  medesima 
regina,  con  restarmi  qualche  sospelto  che  Fre- 
degario  po.ssa  aver  narralo  lo  slesso  avveni- 
mento in  due  luoghi,  bcnchò  con  circostanze 
diverse.     Secondo    la    Cronica    Saracenica    di 
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Elmacino  (i)  >  i^  f;ilso  profeta  Muammed,  da  noi 
appellato  .Maometto,  nel  giorno  l'j  di  giugno 
di  qiiest'  anno  ,  dopo  avere  infettata  de'  suoi 
errori  l' Arabia  tutta ,  finì  di  vivere ,  ed  ebbe 
per  successore  e  principe  de  gli  Arabi  Abii- 
bacar.  Importa  assaissimo  anche  alla  storia 
d'Italia  il  conoscere  i  fatti  di  quell'empia  setta 
e  nazione  ,  perchè  staremo  poco  ad  intendere 
come  questa  si  dilatasse  con  immensa  rovina 
dell'imperio  romano,  e  con  incredibil  danno 
della  religion  cristiana ,  e  come  essa  stendesse 
le  sue  conquiste  col  tempo  fino  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  633.  Indizione  VI. 

di  Onorio  I  papa  9. 

di  Er.4ci.io  imperadore  24. 

di  Arioaldo  7'e  g. 
L'  anno  XXII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto: 

Fino  a  questi  tempi  la  naziorie  de  gli  Arabi, 
che  Saraceni  ancora  si  nominavano,  e  per  tali 
venanno  anche  da  me  nominati  da  qui  in- 
nanzi ,  non  avea  recato  grande  incomudo  al- 
l' imperio  romano ,  perchè  contenta  de'  suoi 
paesi ,  non  pensava  ad  ingoiare  1'  altrui.  Ncl- 
1'  anno  61 3  avea  fatto  delle  scorrerie  nella 
Soria  cristiana,  ma  non  fu  movimento  di  con- 
seguenza. Da  11  innanzi  ancora  troviamo  che 
Eraclio  si  servì  di  alcune  bande  di  Sarai*eni 
nella  guerra  contra  de' Persiani.  Ma  comincia- 
rono costoro  a  mutar  massime  ,  dappoiché 
^laonictto  non  solamente  ,  di  divisi  che  erano , 

(0  Elmaniniy  Ilistor.  Saracen.  lil>,   i.  pag.  g. 
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gli  unì  insieme  merco  della  professione  della 
medesima  credenza  e  sella,  ma  eziandio  lasciò 
loro  per  eredità  un  obbligo  o  consiglio  di  di- 
latare il  più  che  poteano  la  lor  santissima  re- 
ligione, cioè  la  sua  pestilente  e  ridicola  dottrina. 
Ora  avvenne,  secondocliè  s'ha  da  Teofane  (i), 
che  mentre  uno  de  gli  ufiziali  delfimperadore 
era  dietro  a  dar  le  paghe  alle  milizie  greche ^ 
comparvero  anche  i  Saraceni  che  erano  al  ser- 
vigio del  medesimo  Augusto,  e  fecero  istanza 
per  ottener  anch'essi  le  loro.  L' ufiziale  in  col- 
lera alzò  la  voce,  dicendo:  Non  e' è  tanto  da 
poter  soddisfare  a  i  soldati,  e  ce  ne  sarà  poi 
da  darne  anche  a  questi  cani?  Non  l'avesse 
mai  detto.  Costoro  arrabbiati  se  n'andarono, 
e  sollevarono  tutta  la  lor  nazione  contra  del- 
l'imperadore  Eraclio.  Niceforo  (2)  all'incontro 
scrive,  avere  esso  Augusto  dato  ordine  che 
non  si  pagassero  più  trenta  libre  d' oro ,  solite 
a  sborsarsi  ogni  aiuio  a  i  Saraceni ,  per  ca- 
gione della  crudeltà  da  loro  usata  contra  uno 
de'ministri  imperiali;  e  che  di  qui  ebbe  ori- 
gine la  terribil  nemicizia  di  quella  nazione 
contra  del  romano  imperio.  Però  nel  presente 
amio  essi  cominciarono  le  ostilità  contro  i  sud- 
diti dell'  imperadore.  Prese  maggior  fuoco  in 
quest'anno  l'eresia  de'lNIonotelili  per  un  con- 
ciliabolo tenuto  in  Alessandria  da  quel  patriarca 
Ciro  ,  il  quale  passava  di  buona  intelligenza 
con  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  intorno 
a  questa    dispula.     11    solo    Sofronio    raonac© 

(1)  Tlieo])Ii.  in  Clironogr. 
(.>.)  INiccpIi.  in  Cliroti. 
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quegli  fu  che  si  oppose  alle  pretensioni  erronee 
di  Ciro  ,  ed  essendo  tornato  a  Gerusalemme , 
succedette  in  quella  cattedra  a  Modesto  pa- 
triarca ,  e  tenne  dipoi ,  cioè  neir  anno  seguente , 
un  concilio  j  in  cui  condennò  chi  negava  in 
Cristo  due  volontà. 

Anno  di  Cristo  63  \.  Indizione  VII. 

di  Onorio  I  papa    io. 

di  Eraclio  iniperadore  2S. 

di  Arioaldo  l'e   10. 
L'  anno  XXIII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Venne  in  quest'  anno  a  morte  Abubacare 
califa ,  o  sia  principe  de' Saraceni.  Costui  avea 
fatta  la  guerra  (1)  contro  Timperadore  Eraclio 
nella  Palestina  ,  ed  occupato  nel  presente  anno 
tutto  il  paese  di  Gaza  verso  il  monte  Sina. 
Perchè  centra  di  que^  masnadieri  uscì  in  cam- 
pagna con  poca  gente  Sergio  governatore  di 
Cesarea  di  Palestina,  egli  restò  con  tutti  i  suoi 
tagliato  a  pezzi.  Però  i  Saraceni  presero  anche 
la  città  di  Bostra  ,  messa  da  alcuni  nella  Soria 
e  da  altri  nella  Palestina,  e  poscia  conquista- 
rono altre  città ,  dalle  quali  condussero  via  un 
gran  bottino  ed  assaissimi  prigioni.  Viene  at- 
tribuito a  questo  Ahubacaro  l'aver  messo  in- 
.•^ieme  il  libro  dell"  Alcorano  ,  che  dianzi  era 
disperso  a  pezzi  e  bocconi.  Ebbe  ,coslui  per 
successore  Omaro  ,  terzo  de'  cnlifi  ,  il  quale  non 
tardò  a  far  guerra  anche  a' Persiani .  prolittando 

(i)  Tlieopli.  in  Clironogr. 


2i6  ainNAm  n'iTAriA 

delle  lor  divisioni.  L' imperadore  Eraclio  tro- 
vandosi in  questo  menti  e  nella  città  diEdessa, 
spedì  Teodoro  suo  Iratello  con  un'annata  cen- 
tra de'  Saraceni  j  ina  avendo  questi  attaccata 
battaglia  ,  fu  da  loro  sconfitto  ,  e  tornossene 
fcol  capo  basso  ad  Edcssa.  Eraclio  inviò  un 
altro  corpo  di  gente  sotto  il  comando  di  Baane 
e  di  Teodoro  Sacellario.  Riuscì  loro  di  dare 
una  rotta  a  i  Saraceni  verso  la  città  di  Emesa , 
e  di  seguitarli  fino  a  quella  di  Diunasco.  Tut- 
tavia r  imperadore  conoscendo  la  forza  de'  ne- 
mici, e  il  pericolo  in  cui  si  trovava  Gerusa- 
lemme ,  asportò  di  colà  il  legno  della  Croce- 
santa ,  e  condottolo  a  Costantinopoli ,  quivi 
lo  rispose  nella  metropolitana.  Bollendo  più 
che  mai  la  nuova  eresia  de'  Monoteliti  ,  in 
quest'anno  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli, 
fautore  della  medesima  ,  ne  scrisse  k  papa  Ono- 
rio per  saperne  il  suo  sentimento.  Il  papa  pro- 
pose de  i  ripieghi  con  due  lettere  rapportate 
dal  cardinal  Baronio(i).  E  perciocché  udì  che 
Ciro  patriarca  Alessanihino  seguitava  a  predi- 
care una  sola  volontà  in  Cristo  ,  mandò  lettere 
anche  a  lui ,  imponendogli  silenzio.  Col  tempo 
andò  sì  innanzi  il  calore  di  questa  controvcr- 
.sia ,  che  a  cagione  delle  suddette  lettere  fu 
mossa  guerra  anche  alliì  memoria  di  papa  Ono- 
rio ,  moltissimi  anni  dopo  la  sua  morte ,  qua- 
.sichè  egli  ,  se  non  aveva  abbracciali  gli  errori 
de' Monoteliti ,  gli  avesse  almeno  colla  sua  con- 
nivenza lortientati.  INla  i  cardinali  Baronio  e 
Bellarmino  ,  il  De  Marca ,  Natale  Alessandro , 

(i)  Buroit.  Anna).  Eccl. 
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il  padre  Pagi  ed  altri  valentuomini  hanno  così 
ben  difesa  l'innocenza  e  vetta  credenza  di  que- 
sto papa,  che  è  superfluo  il  più  disputarne. 
Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  fu  in  questi 
tempi  il  più  prode  campione  della  vera  dot- 
trina della  Cliie.^ ,  e  fece  costare  con  assais- 
simi  passi  de'  Santi  Padri  ,  che  conveniva 
ammettere  in  Cristo  due  volontà  e  due  ope- 
razioni, corrispondenti  alle  due  nature  divina 
ed  umana. 

Annodi  Cristo  635.  Indizione  Vili. 

di  Onorio  I  papa   1 1 . 

di  Eraclio  imperadore  26. 

di  Arioaldo  re   11. 
L' anno  XXIV  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto- 

Fredegai'io  alFanno  63o  racconta  (i)  du© 
fatti  che  secondo  la  Cronologia  Longobar- 
dica debbono  essere  succeduti  più  tardi  j  per- 
tiocchò  li  mette  nell'anno  penultimo,  od  ul- 
timo della  vita  del  re  Arioaldo;  e  questi,  pel- 
le ragioni  che  addurremo  in  parlando  del  re 
Rotali  suo  successore  ,  si  dee  credere  vivuto 
fino  all'  anno  seguente  636.  Confinavano  gli 
Sciavi,  da  noi  chiamati  Schiavoni,  colle  prò- 
vincie  della  Germania  sottoposte  a  Dagoberto 
re  de'  Franchi.  Si  sa  che  arrivava  il  loro  do- 
minio .sino  a  i  confini  della  Baviera  dipendente 
da  essi  re.  Forse  ancora  possedevano  il  Ti- 
rolo,  e  il  paese  oggidì  di  Salzburg;  anzi  pare 
che   si   accostassero    all'  Alamagna  ,    oggidì   la 

(i)  Frcdegar.  in  CUron.  cap.  GH, 
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Svevia.  Fu  da  una  tribù  di  questi  Sciavi ,  per 
sopranonie  chiamati  Vinidi^  o  Guinidi ,  uccisa 
una  quantità  di  mercatanti  sudditi  del  re  Da- 
gobeito,  e  spo<;liata  decloro  averi.  Per  mezzo  di 
Sicario  suo  ambasciatore  Dagoberto   ne  fece  di- 
mandar l'emenda  a  Samono,  che  già  dicemmo 
divenuto  re  de  gli  Sciavi.  Ma  non  avea  Samone 
tal  possesso  sopra  de'  suoi  sudditi ,  tuttavia  Pa- 
gani ,  da  potergli  astrignere  a  restituire  il  mal- 
tolto; e  però  con  buone  parole  pregò  l'amba- 
sciatore di  fare  in  maniera  che  il  re  Dagoberto 
non  rompesse  per  questo  accidente  l'amicizia 
con  gli  Schiavoui.  Che  amicizia?  rispose  allora 
Sicario.  /  Cristiani  servi  di  Dio  non  è  possibile 
che  abbiano  amicizia  con  de  i  cani.  Allora  Sa- 
mone assai  informato  della  vita  poco  cristiana 
del  re  Dagoberto  e  de' suoi  sudditi,  replicò:  ^e 
voi   siete  servi  di  Dio ,    ancor  noi   siam  cani 
di  Dio  ;  e  però  commettendo  voi  tante  azioni 
cantra    di   Dio ,    abbiamo   licenza    da   lui   di 
morsicaivi.  Portate  queste  parole  al  re  Dago- 
berto ,    dichiarò  la    guerra  a    gli  Sciavi.  Cro- 
doberto    duca  de    gli  Alamanni    gli  assalì    da] 
suo  canto  ;  altrettanto  fecero  i  Longobardi  dalla 
parte    della   Carniola    e  Carintia ,    e  riuscì    ad 
entrambi  gli    esercì  Li  di    dare  una  rotta  a  gli 
Sciavi  ,    e  di    ooudur   via    una   gran    coj)ia  di 
pi'igioni.  Ma  nel  progresso  della  guerra  toccò 
la    peggio    air  armata    del    re    Dagoberto  ;    né 
altro  di    j)iù  dice    Frcdegario    clic    succedesse 
dalla  parte    de'  Longobardi.  Probabilmente  al- 
lora avvenne  ciò  che  abbiamo  da  Paolo  Dia- 
cono (i).  Narra  egli  che  Tasone   e  Garrone  . 

(«)  Paulus  Pi«c.  ]ib.  4-  e.  4"- 
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fratelli  e  duchi  amendue  del  Fiiuli  (  di  Ta- 
sone  io  lo  credo  ben  certo ,  raa  con  dubbio , 
se  tale  ancor  l'osse  Caccone)  fecero  guerra 
a  gliSchiavoni,  e  s'impadronirono  della  cilta 
di  Cillev ,  che  fu  una  volta  colonia  de'  Ro- 
mani ,  ed  oggidì  è  parte  del  ducato  della 
Stiria  .  con  arrivar  sino  ad  un  luogo  appellata 
Medaria ,  di  cui  forse  non  resta  più  il  nome. 
Perciò,  secondo  l'attestato  dello  storico  sud- 
detto ,  gli  Schiavoni  di  quella  contrada  co- 
minciarono a  pagare  e  pagarono  dipoi  tributo 
a  i  ducili  del  Friuli  fino  a  i  tempi  del  duca 
Ratchis.  rSel  medesimo  anno  pretende  il  me- 
rlesimo  Fredegario  (i)  che  accadesse  la  morte 
di  Tasone  duca ,  narrata  parimente  da  Paolo 
Diacono  con  qualche  diversità  di  circostanze. 
Da  che  Arioaldo  .  siccome  già  avvertimmo , 
salì  sul  trono  de' Longobardi ,  egli  ebbe  per 
contradittore  il  suddetto  duca  del  Friuli  Ta- 
sone. Riesce  a  me  verisimile  che  Arioaldo 
non  ricorresse  all'armi  per  mettere  in  doven; 
Tasone  ,  che  gli  fu  sempre  disubbidiente  e 
ribello  ,  perchè  questi  dovea  star  bene  in 
grazia  de  i  re  Franchi ,  e  forse  in  lega  con 
loro:  ne  tornava  il  conto  ad  Arioaldo  di  mag- 
giormente stuzzicare  il  vespaio.  Ma  volendo 
egli  pure  liberarsi  da  questo  interno  nemico, 
ricorse  ad  una  furberia.  PagTvano  in  quei 
tempi ,  per  attestato  d'  esso  Fredegario  ,  gli 
esarchi  di  Ravenna  trecento  libre  d'  oro  an- 
nualmente al  re  de'  Longobardi  ,  per  aver  la 
pace  da   lui.  Ora  il  re  Arioaldo   segretamente 

(i)  Frcdeg.  cap.  Cig. 
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s'intese  con  Isacco  allora  esarco,  prometten- 
dogli ,  se  gli  veniva  fililo  ,  di  levare  dal  mondo 
Tasone  duca ,  di  rilasciar  in  avvenire  cento 
libre  d' oro ,  cioè  la  terza  parte  del  regalo 
annuo  che  si  faceva  alla  sua  camera.  Non 
cadde  in  terra  la  proposizione.  Cominciò  Ta- 
stuto  csarco  a  cercar  le  vie  di  compiere  que- 
sto brutto  contratto,  e  fece  segretamente  pro- 
porre a  Tasone  (non  già  duca  della  Toscana , 
come  lo  stesso  Fredegario  scrisse  ,  ma  bensì 
del  Friuli ,  come  ce  ne  assicura  Paolo  Diacono  ) 
di  unir  le  sue  armi  con  lui  contra  del  re 
Arioaldo,  e  l'invitò  a  Ravenna.  Tasone,  che 
non  si  sarebbe  mai  avvisato  della  rete  a  lui 
tesa  ,  venne  accompagnato  da  alcune  squadre 
d' armali  a  Ravenna.  L' esarco  mandò  ad  in- 
contrarlo con  gran  festa ,  ma  il  pregò  di  fare 
restar  fuori  della  città  le  sue  genti ,  non  at- 
tentandosi d'introdurlc  per  timor  dell' imperado- 
re.  Entrò  dunque  nella  città  Tasone  con  poco 
seguito,  ed  appena  entrato,  miseramente  venne 
tagliato  a   pezzi  co  i  suoi  da  i  Greci. 

In  questa  maniera  finì  Tasone  i  suoi  gior- 
ni. Paolo  Diacono  racconta  anch' egli  questo 
fatto  con  dire  che  (iregorio  patrizio  de  Ro- 
mani (  creduto  da  Adriano  Vaìesio  e  dal  Fon- 
tanini  esarco  di  Ravenna,  quando  è  certo  che 
in  questi  tempi  Isacco  cr.i  tuttavia  esarco  ) 
invitò  esso  Tasone  duca  alla  cilth  di  Opitergio  , 
oggidì  Oderzo,  (;on  dichiararlo  suo  figliuolo  (i): 
onore  che  ,  come  di  sopra  abbiam    detto  j    si 

(i)  Ilaclrìiiiius  \'alesiiis  in  IVol.  nd  Pancg^ric.  Btn'cn- 
garii. 
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praticava  mollo  in  questi  tempi ,  e  di  tosargli 
la  barba  nella  maniera  che  portavano  allora 
i  Romani,  alUiichè  si  conoscesse  aver  egli  ab- 
bracciato il  partito  fieli"  imperadore.  Andò  alla 
buona  esso  Tasone  con  Caccone  suo  fratello 
ad  Oderzo;  e  non  sì  tosto  fu  dentro  co' suoi 
che  vide  serrar  le  porte,  e  uscire  contra  di 
lui  gente  armata.  Conosciuto  l' inganno  da  i 
due  fratelli  e  dal  loro  seguito ,  si  disposero  a 
yeiulcre  almen  caro  la  loro  vita  ;  e  datosi 
Tuno  all'altro  l'ultimo  adilio,  cominciarono 
disperatamente  a  combattere  ,  e  dopo  una 
grande  strage  de' Romani,  caddero  in  fine  an- 
eli essi  trafitti  da  più  spade  a  terra.  Questo 
Gregorio  patrizio  dovea  comandare  in  quelle 
parli  per  1" imperadore,  ed  eseguì  probabil- 
mente ciò  che  gli  fu  ordinato  dall' esarco  Isac- 
co. Seguita  poi  a  dire  Paolo  Diacono  (i)che 
nel  ducato  del  Friuli  succedette  Grasolfo  fra- 
tello di  Gisolfo,  già  duca  di  quel  paese.  E  che 
Radoaldo  e  Grimoaldo  non  sapendo  accomo- 
darsi a  stare  sotto  la  potestà  dello  zio  paterno, 
essendo  già  cresciuti  in  età,  si  misero  in  una 
barchetta ,  e  con  essa  per  mare  giunsero  a  i 
lidi  del  ducato  di  Benevento  ,  e  furono  a  tro- 
var Arichi,  o  vogliam  dire  Arigiso,  duca  di 
quella  contrada ,  che  era  stato  lor  aio ,  e  li 
raccolse,  come  se  fossero  stati  proprj  figliuoli. 
In  questi  tempi  sempre  più  arridendo  la  for- 
tuna a  gli  Arabi ,  o  sia  a  i  Saraceni  ,  con 
uno  smisurato  esercito  passarono  essi  alla  volta 
di  Damasco  (2).  Fu  ad  iucontrarli    l'esercito 

(i)  Paulus  Diat^oniis  lib.  4-  e.  4i- 
(2)  Tbeopb.  in  CLronogr. 
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cesareo  composto  di  quaranta  mila  combatten- 
ti, e  condotto  da  Baaiic  :  ma  non  potè  resi- 
stere alla  forza  di  que' Barbari ,  e  quasi  tutto 
restò  o  trucidato  dalie  spade  nemiche ,  o  affo- 
gato nel  fiume  Jermocta.  Dopo  di  che  essi 
Barbari  assediarono  e  presero  la  città  di 
Damasco  e  tutta  la  provincia  della  Fenicia  , 
dove  si  fecero  un  buon  nido.  Quindi  passa- 
rono in  Egitto  con  tutte  le  lor  forze.  Ciro 
patriarca  di  Alessandria  ,  per  iscbivar  questo 
pericolo,  aveva  dian/A  accordata  ima  annual 
somma  di  danaro  a  quella  mala  gente.  Se 
l'ebbe  a  male  l' impcrador  Eraclio,  e  mandò 
in  Egitto  Giovanni  duca  di  Barcena  (i)  con 
ordine  di  non  pagare  un  soldo  ,  e  gli  diede 
un'armata  che  fu  appresso  disfatta  da  i  Bar* 
bari  vittoriosi.  Susseguentemente  inviò  colà 
Mariano  suo  cameriere  per  comandante  del- 
l'armi ,  e  con  commissione  d'intendersi  col 
patriarca  Ciro,  per  trovare  rimedio  a  sì  sca- 
brose contingenze.  Ciro  ,  che  era  ben  veduto 
da  Omaro  califa  ,  e  da  tutto  l'esercito  de  i 
Saraceni,  consigliò  airimperadore  che  si  ac- 
cordasse un  tributo  annuo  a  quegf  Infedeli ,  il 
quale  s^iiza  scomodo  dell'erario  si  ricaverebbe 
tlalle  mercatanzie  ;  e  che  limperadorn  desse 
per  moglie  ad  esso  Omaro  una  delle  sue  fi- 
gliuole ,  perchè  teneva  (piasi  per  certo  che 
costui  si  fircbbe  Cribliano.  Non  piacque  il 
parere  ad  Irradio,  e  più  tosto  volle  avventu- 
rare un'allra  l)al taglia.  Ancor  questa  Icrminò 
colla  total    (Hsfatla    dell' esercito    di    Mariano. 

(i)  Nicej)!).  in  Brev.  Ilbtor.  p.  17. 
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Allora  fu  scritto  a  Ciro  che  trallasse  per  far 
accettare  a  i  Saraceni  le  condizioni  proposte; 
ma  non  fu  più  a  tempo.  Gli  Arabi  aveano 
preso  1  Egitto ,  e  sei  vollero  ritenere  ;  anzi 
quivi  posero  la  sede  principale  del  loro  im- 
perio >  con  cominciarsi  da  li  innanzi  ad  udire 
i  calili  e  i  soldani  d'Egitto  di  razza  araba,  o 
sia  saracena.  Elmacino  ,  siccome  vedremo  , 
mette  più  tardi  la  total  conquista  dell'  Egitto 
fatta   da  essi  Saraceni. 

^nno  di  Cristo  636.  Indizione  IX. 

di  Onorio  I  papa   12. 

di  Eraclio  iniperadore  27. 

di  RoTARi  re   I. 
L'  anno  XXV  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Aughsto. 

Dopo  avere  lo  storico  Fredegario  narrata 
la  morte  di  Tasone  duca  del  Friuli,  aggiugne 
che  pervenne  poco  dopo  al  fine  de' suoi  giorni 
Arioaldo  re  de' Longobardi.  Secondo  i  di  lui 
conti,  la  morte  di  questo  re  accadde  nell'anno 
63o.  Ma  ciò  non  può  sussistere,  per  quanto 
s'  è  veduto  al  primo  anno  del  suo  regno  ,  e 
massimamente  per  quello  che  si  vedrà  di  Ro- 
tar! suo  successore.  Regnò  esso  Arioaldo ,  per 
attestato  di  Paolo  Diacono  (i),  dodici  anni, 
e  però  dovrebbe  cadere  nel  presente  il  fiue 
della  sua  vita  ;  se  non  che  in  una  antichis- 
sima Cronichetta ,  da  me  data  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiche ,    dieci    anni    solamente    gli 

(1)  Paulas  Diaconus  lib.  4»  e.  4C- 
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son  dati  di  regno.  Seguita  poi  a  scrivere  Fre- 
degario  che  la  regina  Gundeberga ,  vedova  di 
Arioaldo  ,  avendo  in  pugno  i  voti   de'  Longo- 
bardi j    disposti    a    crear   re  chi    da  lei    fosse 
eletto,  chiamò  a  sé  Crolario  duca  di  Brescia, 
che    Rotari    sarà   detto   da    noi  ,    perchè   così 
appellato    da  Paolo   Diacono  ,    e  così    chiama 
egli  sé  stesso  nelle  Leggi  Longobardiche.  GH 
propose  dunque  il  suo  matrimonio,  purch'egli 
lasciasse  la  nioghe  che  aveva ,  attesoché  que- 
ste nozze    portercbbono    con   seco    la    corona 
del  regno  de' Longobardi.  Non  ci  vollero  molte 
parole  ad  ottenere  il  suo  consenso.  Esigè  ezian- 
dio la    medesima  regina    che  Rotari    in  varie 
chiese    si    obbligasse    con  giuramento   di  non 
pregiudicare   giammai  al   grado  ed    onor    suo 
di  regina    e  di  moglie  ;    e  Rotari    tutto    pun- 
tualmente promise.  Né  andò  molto  che  Gun- 
deberga   fece    riconoscere    per    re    da    tutti    i 
Longobardi  esso  Rotari.  Ma  questo  re ,  secon- 
doché  abbiamo    dal  suddetto  Paolo  Diacono  , 
era    infetto    dell'  eresia    ariana  ;    ed    in    questi 
tempi  per  quasi  tutte  le  città  del  regno  de  i 
Longobardi   si  trovavano  due  vescovi  ,    1'  uno 
cattolico,  e  l'altro  ariau(i  |)cr   quo' Longobardi 
che  tuttavia  stavano  pertinaci  in  quella  setta. 
E  nominatamente  in  Pavia  a' tempi  ancora  di 
Patjlo  Diacono  si  mostrava  la  basilica   di  Santo 
Kusebio,  dove  Anastasio  vescovo  ariano  teneva 
il  suo  balislerio  ,  e  ministrava  i  sacramenti  a 
quei    della    .sua    credenza.    iVIa    in    (ine    questo 
medesimo  vescovo  abbracciò    il  Gattoiicismo  , 
e  solo  governò  poi  santamente  la   Chiesa  Pa- 
vese.  Per    altro  era    Alotari    principe    di  gran 
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valone  ed  amatore  della  giustizia.  Attesta  egli 
nella  prefazione  alle  sue  leggi  di  essere  stato 
della  nobil  prosapia  di  Arado ,  ed  accenua 
varj  suoi  antenati  ,  perchè  una  cura  parti- 
colare teneano  i  Longobardi  di  quella  che 
chiamasi  nobiltà  di  sangue.  Crebbero  in  que- 
st'  anno  le  calamità  del  Cristianesimo  per  la 
prepotenza  de" Saraceni,  a' quali  l'iniperadore 
Eraclio  non  sapea  come  resistere.  Già  aveano 
fissato  il  dominio  nell'Egitto,  già  erano  di- 
venuti padroni  di  Damasco  e  di  buona  parte 
della  Palestina  ;  altro  più  non  vi  restava  che 
la  santa  città  di  Gerusalemme  ,  la  qual  fosse 
d' impedimento  alla  febee  carriera  delle  loro 
conquiste.  Però  in  quest'  anno  con  un  formi- 
dabil  esercito  passarono  ad  assediarla.  Noi  slam 
tenuti  a  venerare  gli  alti  decreti  di  Dio  ,  an- 
corché a  noi  sieno  occulti  i  molivi  e  fini  per 
cui  r  infinita  sua  sapienza  ora  deprime ,  ora 
lascia  prosperare  i  nemici  della  sua  vera  e 
santa  religione.  Qui  il  cardinal  Baronio  si 
crede  d^  aver  trovata  Y  origine  di  tanti  guai , 
cioè  perchè  Eraclio  imperadore  ,  dopo  tanti 
benefizi  ricevuti  da  Dio  ,  per  gli  quali  dovea 
essere  piiì  pronto  e  sollecito  a  difendere  e 
propagare  la  pietà  cattolica,  divenuto  in  que- 
sti tempi  ribello  della  Chiesa  Cattolica ,  co- 
minciò a  farle  guerra  e  a  sostenere  gli  Eretici; 
con  che  si  tirò  addosso  lo  sdegno  di  Dio , 
che  suscitò  i  Barbari  Saraceni  conlra  del  ro- 
mano imperio.  Ma  se  quell'insigne  Porporato 
avesse  preso  a  scusar  questo  imperadore  ^^ 
siccome  egli  gagliardamente  fece  in  favore  di 
Onorio  papa,  avrebbe  potuto  dire  che  anche 
Muratori.  Jan.  Voi.  FI.  i5 
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Eraclio  fu  ria  compatire  se  aderì  al  partito 
de'Monoleliti  ,  percliè  dalla  Chiesa  non  era 
peranclie  dichiarato  ereticale  quel  sentimento. 
Lo  vedeva  sostenuto  da  Ire  patriarchi  dell' O- 
riente,  cioè  di  Costantinopoh ,  di  Alessandria 
e  di  Antiochia.  Lo  stesso  Onorio  papa  noù 
avea  comlaunata  peranche  quella  falsa  dot- 
trina ,  e  comunicava  tuttavia  con  esso  impe- 
radore  e  co  i  suddetti  patriarchi.  Però  in 
tali  circostanze  non  par  giusto  il  trattarlo  da 
nemico  dichiarato  della  Chiesa  Cattolica ,  né 
da  Eretico  ,  siccome  certamente  tale  né  pur 
fu  Onorio  pontefice,  benché  il  P.  Pagi  (i) 
ed  altri  scrittori  truovino  in  lui  troppa  faci- 
lità e  non  poca  negligenza  neU" occasione  di 
tal  controversia.  In  somma  prima  che  la  Chiesa 
ylecida  intorno  a  certe  scabrose  dottrine  non 
prima  decise  ,  o  almen  prima  che  si  sappia 
che  la  santa  Sede  romana  disapprova  tali 
dottrine  ,  possono  intervenir  ragioni  die  scu- 
sino da  peccato  chi  ha  tenuta  opinion  con- 
traria. Dopo  la  cognizione  o  decisione  sud- 
detta ,  allora  sì  che  è  certo  il  reato  di  chi 
vuole  opporsi ,  benché  sappia  di  andar  con- 
tro alla  meute  de' sommi  pontefici  e  dc'con- 
ciij,  infallibili  giudici  de  i  dogmi  della  Chiesa 
Cattolica. 


(j)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  Ann.  633. 
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Anno  di  Cristo  637.  Indizione  X. 

di  Onorio  I  papa   i3. 

di  Eraclio  iinperadore  28. 

di  RoTARi  re  1. 
L'  anno  XXVI  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

L'assediata  città  di  Gerusalemme  in  qua- 
si' amio  miseramente  cadde  in  potere  de'  Sa- 
raceni (i).  Vedesi  una  bella  e  patetica  oinilia 
di  Sofionio  santo  vescovo  di  quella  città ,  re- 
citata nel  di  di  Natale,  mentre  durava  Tasse- 
dio,  e  rapportata  dal  cardinal  Baronio  (2). 
Omaro  calila  e  principe  di  que'  Barbari  ,  e 
discepolo  di  Maometto ,  a  patti  di  buona  guerra 
entrò  in  quella  santa  città  da  bravo  ipocrita, 
cioè  coperto  di  ciliccio ,  e  mostrando  di  pia- 
gnere la  distruzione  del  tempio  di  Salomone. 
Non  tardò  costui  a  fabbricare  una  moscbea 
alla  superstizion  maomettana;  ed  Elmacino  (3) 
attesta  ch'egli  concedette  a  quel  popolo  la  si- 
curezza per  le  loro  persone  ,  chiese  e  beni. 
L'  afflizione  che  provò  in  tanta  disavventura  il 
suddetto  piissimo  servo  di  Dio  san  Sofronia 
vescovo  ,  quella  fu  che  il  condusse  a  morte  : 
vescovo  di  gloriosa  memoria  ,  perchè  quasi 
solo  sostenne  intrepidamente  la  vera  sentenza 
della  Chiesa  di  Dio  nelle  dispute  d'  allora  ,  e 
lasciò  de  i  discepoli  che  seguitarono  a  soste- 
nerla,    S' aggiunse    a    questi  malanni    che    la 


(i)  Tlieoph.  in  Clironogr. 

(a)  fìitron.  Ànnal.   Ectl. 

(5)  Elniacinus  Histor,  Sai'acen.  lib.   i.  cap.  5.. 
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cattedra  tli  Gerusalemme  col  favore  de'  Saraceni 
fu  occupata  da  Sergio  vescovo  di  Joppe ,  uomo 
di  costumi  e  di  dottrina  diverso  dal  suo  pre- 
decessore. Né  qui  finirono  le  conquiste  de  gli 
Arabi  Saraceni.  Per  quanto  scrive  sotto    que- 
st'anno il  sopra  mentovato  Elraacino,  tolsero 
a  i  Persiani  la  città  di  Medaina,  dove  trova- 
rono il  tesoro  del  re  Cosroe,  consistente  in  tre 
milioni  di  scudi  d'  oro ,    e   in  una  gran  copia 
di  vasi  d'oro  e  d'argento,  di  canfora,  di  tap- 
peti e    vesti    d' infinito    valore.    Doveano    ben 
costoro   prendere    gusto    alla    guerra.    Diedero 
poi  battaglia  a  i   Persiani    presso    la    città   di 
Gialula ,  e  li  disfecero  colla  fuga    del    re    Ja- 
sdegirge  ,  chiamato  Ormisda  da  Teofane  ,  ul- 
timo fra  i  re  della  Persia.  Però  Omaro  califa  , 
o  sia  principe    d'  essi  Saraceni ,   a    cagione  di 
così  grande  cstension  di  dominio ,  si  cominciò 
a  cliiaraare    Amirol-Muminina ,    o   sia  Amiral- 
Muranin  ,  che  gli  storici  nostri  appellarono  col 
tempo  Miramolino ,  e  significa  Padre  de' Cre- 
denti. Dappoiché  Rotari  fu  salito  sul  trono  de 
i  Longobardi ,  per  quanto  ne  scrive  Fredega- 
rio  (i)  ,  si  diede  a  sfogare  il  suo  sdegno  centra 
di  que' nobili  ilella  sua  nazione  i  quali  o  aveano 
contrastata  la  di  lui  elezione  ,    o  pure  si  sco- 
prirono pertinaci  in    non    volerlo    riconoscere 
per  re.   Molli   dunque  ne  levò  dal    mondo  ;  e 
con  questo  rigore   e  crudeltà  si  rendè  temuto , 
e  rimise  in  piedi  la  disciplina  militale  scaduta , 
benché  aneli" egli   inclinasse  alla   pace.   Ma  riu- 
scì  ben    detestabile    T  ingratitudine    sua   verso 

(.)  FieJe^^arlu»  in  CLron.  ca^.  •jo. 
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della  regina  Giindeberga ,  dalle  cui  mani  avea 
ricevuta  la  corona,  e  a  cui  s'era  obbligato 
—col  vincolo  di  tanti  giuramenti.  La  cagione  non 
si  sa  :  ma  forse  la  diversità  della  religione  oc- 
casionò questi  disturbi.  Solamente  narra  quello 
storico  che  Rotari  la  fece  confinare  in  una  ca- 
mera del  palazzo  di  Pavia ,  con  averla  ridotta 
in  abito  privato.  Diedesi  poi  egli  a  mantener 
delle  concubine  ;  e  intanto  la  buona  principessa 
cattolica  mangiava  il  pane  della  tribulazione  eoa 
soiuma  pazienza  ,  benedicendo  Iddio  ,  e  atten- 
dendo continuamente  alle  orazioni  e  a  i  di- 
giuni. Circa  questi  tempi  ancora  Dagoberto  re 
de' Franchi  deputò  uomini  dotti  che  compilas- 
sero e  mettessero  in  buon  ordine  le  leggi  de 
i  Franchi ,  de  gli  Alamanni  e  de'  Baioarj ,  cioè 
della  Baviera  ,  perchè  a  tutti  que'  popoli  egli 
comandava.  Queste  leggi  avevano  avuto  prin- 
cipio da  Teoderico  figliuolo  di  Clodoveo  il 
Grande  ,  e  poscia  le  migliorarono  i  re  Chil- 
deberto  FI  e  Clotario  II  ;  ma  in  fine  la  perfe- 
zion  delle  medesime  venne  da  esso  re  Dagober- 
to, e  noi  le  abbiamo  stampale  dal  Lindenbrogio 
e  dal  Baluzio.  E  cosa  da  notare  ,  perchè  tro- 
veremo a  suo  tempo  l' uso  di  queste  leggi 
anche  in  Italia. 
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Anno  di  Cristo  638.  Indizione  XI. 

di  Onorio  I  papa   14. 

di  Eraclio  imperadore  29. 

di  RoTARi  re  3. 
L' anno  XXVII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  AuensTO. 

Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'  anno  il 
sommo  pontefice  Onorio ,  e  secondochè  s'  ha. 
da  Anastasio  (i),  fu  seppellito  nel  dì  12  di  ot- 
tobre :  pontefice  che  lasciò  in  Roma  insigni  me- 
morie della  sua  pietà  e  munificenza  per  tante 
chiese  fabbricate  o  ristorate,  e  per  tanti  pre- 
ziosi ornamenti  ,  donati  a  varj  sacri  templi  , 
ascendenti  ad  alcune  migliaia  di  libre  d'argen- 
to ,  senza  metterne  in  conto  tanl' altri  d'oro. 
Anastasio  ne  ha  fatta  menzione,  ma  con  ag- 
giugnere  che  troppo  lungo  sarebbe  il  volerli 
registrar  tutti.  Pontefice,  al  cui  zelo  è  dovuta 
la  conversione  alla  Fede  di  Cristo  de  i  Sassoni 
Occidentali  iiell'  Inghilterra  ,  siccome  attesta 
Beda  (2).  Pontefice  infine  di  dottrina  orto- 
dossa ,  la  cui  memoria  non  meritava  di  essere 
SI  maltrattata  dopo  la  morte  a  cagione  del- 
i' eresia  de'Monoleliti,  dall' approvar  la  quale 
egli  fu  ben  lontano ,  come  han  dimostrato  uo- 
mini dottissimi.  E  qui  si  vuol  rammentare  che 
a  questo  pontefice  è  dovuta  la  gloria  di  avere 
estinto  j)cr  qualche  tempo  lo  scisma  della  Chiesa 
di  Aquileia  ,  almeno  nell'  Istria ,  con  aver  fi- 
nalmente   que' vescovi    accettala  la    condanna 

(i)  Anastns.  r>iLliotln.T.  in  Viln  Honorii  I. 
(1)  Bedu  Ilibt.  An^l.  li)'.  3.  cap.  ■j. 
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de  i  tre  Capitoli  ,  e    il  Concilio  quinto  gene- 
rale j  ed  essere  tornati  all' ubbidienza  della  Sede 
apostolica.  Di  ciò  non  fece  menzione  V  insigne 
cardinal  Noris  nel  suo  Trattalo    del    Concilio 
suddetto  ,  perchè  non  si  avvisò  di  cercarne  le 
chiare  prove  ,  rapportate  fuor  di  sito  dal  car- 
dinal Baronie,  cioè    nell'Appendice    al    tomo 
duodecimo  de  gli  Annali  Ecclesiastici.  Ma  ciò 
chiaramente  si  ricava  dall'epitaffio  d'esso  papa 
Onorio.  Cerio  è  nondimeno  che  non  durò  que- 
sta unione ,  perchè   al  Concilio  Romano    del- 
l'anno  679  non  intervenne  co' suoi  suffragane! 
il  vescovo  d'Aquileia,  ma  solamente  Agatone 
vescovo  di  Grado  ,  che  s' intitola    vescovo  di 
Aquileia:  il  che  servì  di  confusione  all'Ughelli 
nell'Italia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  vacante 
la  santa  Sede,  perchè  non  laido  già  il  clero, 
senato  e  popolo  di  Roma  a  procedere  all'  ele- 
zion  del  successore,  che  fu  Severino  ,  ma  bensì 
tardò  a  venire  l'assenso    dell' iraperadure   più 
di  un  anno  e  sette  mesi.    Proseguiva    intanto 
a   dilatarsi  in  Oriente  colla  forza  dell'armi   la 
falsa  legge  di  Maometto  e  il  dominio    de'  Sa- 
raceni. Teofane  (i)  prima  d' ora  racconta  che 
Giovanni  Carea,  proccuratore  della   provincia 
Osroena  di  là  dall'  Eufrate  ,  era    stato   a    tro- 
vare Jasdo ,  generale  del  cali  fa  Oraaro  in  Cal- 
cedone ,    per  trattar  seco    d'aggiustamento.    Il 
suo  testo  è  qui  fallato,  e    in   vece    di   Caloc- 
done  ha  da  dire  Calcidene  ,  cioè    il    paese  di 
Calcide.  Si    convenne    di    pagare    a    gli    Arabi 
cento  mila  nunnui  ogni  anno  ,  e   ali"  incontro 

(1)  ThcopL.   in  Chionog. 
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gli  Arabi  non  passerebhorio  di  là  dall'Eufrate. 
Fu  pagato  questo  tributo.  Se  l'ebbe  a  male 
Eraclio  ,  perchè  senza  sua  sapula  ed  assenso 
fosse  seguita  quella  convenzione.  Ne  portò  la 
pena  Giovanni  con  essere  cacciato  in  esilio. 
Ma  in  quest'  anno  si  avanzarono  gli  avventu- 
rosi Saracini  fino  alla  gran  città  d' Antiochia 
capitale  della  Soria  ,  e  a  forza  d'armi  la  pre- 
sero 5  con  che  tutta  la  provincia  della  Soria 
venne  in  loro  potere.  Scrive  in  quest'anno  il 
cardinal  Baronio  che  santo  Ingenuino  vescovo 
Sabionense  fu  mandato  in  esilio  dal  re  Rotali 
a  Brixen,  o  sia  alla  città  di  Bressanone  nel 
Tirolo:  il  che  giudica  egli  accaduto  per  cagioii 
della  religione  sotto  questo  re  ariano.  Trasse 
il  porporato  Annalista  una  tal  notizia  dalla 
chiesa  di  Bressanone  ;  ma  il  Pagi  ha  delle 
diflicultà  a  credere  il  fatto  ;  anzi  osserva  che 
iieir  ufizio  che  si  recita  ad  onore  di  questo 
santo  vescovo  nella  chiesa  suddetta  ,  vien  detta 
ch'egli  fu  mandato  in  esilio  dal  re  Autari:  il 
che  non  può  sussistere,  perchè  Ingenuino  in- 
tervenne dipoi  al  conciliabolo  di  Marano ,  e 
tenne  il  partito  del  patriarca  scismatico  di 
Aquileia.  Però  slima  esso  Pagi  che  l'esilio  di 
santo  Ingenuino  succedesse  sotto  il  re  Arioal- 
do.  Tulle  innuaginazioni ,  al  creder  mio,  fon- 
date sopra  tradizioni  volgari,  e  non  già  sopra 
storia  o  documento  alcuno  autentico.  Sabione 
nel  Tirolo,  o  sia  Savione  o  Sublavione  presso 
gli  antichi,  non  era  per  la  diocesi  diverso  da 
Bressanone;  ed  allorché  fu  dislrulla  quella  città, 
i  vescovi  couiinciarono  a  risiedere  nella  terra  di 
Bressanone,  divenula  poi  città,  dove  tuttavia 


ANNO   DCXXXVIII  233 

resiedono.  Però,  che  esilio  sarebbe  mai  stato 
questo?  Olire  di  che,  non  abbiam  pruova 
alcuna  che  il  dominio  de' Longobardi  si  sten- 
desse nel  Tirolo  ,  anzi  ne  abbiamo  in  contra- 
rio ,  cioè  non  passava  oltre  a  i  confini  del 
ducato  di  Trento.  Né  si  ha  altra  memoria  clie 
i  re  longobardi ,  quand'  anclie  erano  ariani , 
inquietassero  i  vescovi  cattolici ,  né  il  popolo 
cattolico  per  cagion  della  religione.  Per  con- 
seguente troppe  diflicultà  patisce  il  fatto  di 
santo  Ingenuino ,  onde  meglio  fia  il  sospen- 
derne la  credenza.  Intorno  a  questo  santo  ve- 
scovo è  da  vedere  il  Bollando  ne  gli  Atti  de  i 
Santi  (i).  Fu  in  quest'anno  rapito  dalla  morte 
Dagoberto  re  de' Franchi ,  e  la  monarchia  fran- 
zese  venne  di  nuovo  a  dividersi  ne'  due  suoi 
figliuoli  Sigeberto  e  Clodoveo  II.  Al  primo 
toccò  l'Austrasia,  al  secondo  la  Neustria  colla 
Borgogna. 

Alino  di  Cristo  639.  Indizione  XII. 
Sede  vacante. 
di  Eraclio  imperadore  3o. 
di  RoTARi  re  4- 
L'anno  XXVIII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Restò  vacante  in  lutto  quest'anno  la  catte- 
dra di  san  Pietro ,  non  essendo  mai  venuta 
dalla  corte  imperiale  la  licenza  di  consecrare 
l'eletto  papa  Severino.  Coniettura  il  cardinale 
Annalista  che  procedesse  sì  gran  ritardo  dal 
maneggio  di  Eraclio    Augusto  e    dall'  esarco , 

(i)  Bollaodus  Àct.  Saoctor.  ad  diem  V.  Februaiii. 
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perchè  volevano  prima  indurre    Severino    ad 
accollare  1'  Ectesi ,  o    sia  l'Istruzione    pubbli- 
cata da  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  in- 
torno alla  controversia  del  Monotelisnio  ;  al  die 
Severino   non    volea  per  conto  alcuno   accon- 
sentire. In  fatti  verso  il  fine    del    precedente 
anno  il  suddetto  Sergio  aveva  esposta  al  pub- 
blico queir  Istruzione ,  o  Esposizion  di  Fede , 
e    per  darle    più    credito,    s'era    servito    del 
nome  dell'  imperadore    Eraclio.    Certo    è    che 
esso  Augusto    chiaramente    dipoi   protestò    di 
non  aver  avuta  parte  in  essa ,  e  ne  fece  una 
pubblica  dichiarazione.  In  essa  dunque  Sergio 
proibiva  il  dire  una  o  due  operazioni  in  Cri- 
sto ,  con  asserir  poi  chiaramente  una  sola  vo- 
lontà nel  medesimo    Dio-Uomo.    Finì    poi    di 
vivere  Sergio  nel  gennaio  dell'anno  presente, 
ed  ebbe  per  successore    Pirro ,  il    quale    non 
tardò  ad  approvare  l'Ectesi,  o    vogliam    dire 
r  Istruzìon  perniciosa  del  suo  predecessore.  Il 
padre    Combefis    pretese  che  da    altri   molivi 
derivasse  la  soverchia  dilazione  del  pontificato 
di  Severino  -,  ma  è  sostenuta  anche  dal  padre 
Pagi  con  buone  ragioni.  Ora  accadde  in  que- 
s'anuo  una  scandalosa  prepotenza    usata  da  i 
ministri  imperiali  in  Italia.  Il  fatto  è  raccon- 
tato da  Anastasio  Bibliotecario  (i).  Le  truppe 
dell' imperadore  in  queste  parti  non  erano  pa- 
gate. Un  brullo  ripiego  a  questo  bisogno  venne 
in  mwnU"  ad  Isacco   patrizio  esarco  di  Raven- 
na ,  cioè  di  pagarle  col   tesoro  della    Basilica 
Laleranense,  dove  si  trovavano  lauti  preziosi 

(()  Aoaiit.  in  Vita  Sevcrini. 
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arredi,  e  vasi  sacri  d'oro  e  d'argenlo,  donali 
a  quell'augusta  patriarcale  da  molli  pontefici, 
imperadori  e  patrizj ,  come  anche  dalla  genie 
pia.  Se  r  intese  con  Maurizio  cartulario  del- 
l' imperadorc  in  Roma  ,  il  quale  un  di  che  la 
guarnigione  di  Roma  domandava  il  soldo , 
disse  di  non  poter  darlo  j  e  poi  soggiunse  che 
nel  tesoro  Laleranense  v'era  una  prodigiosa 
quantità  di  danaro  ,  raunato  da  papa  Onorio , 
che  a  nulla  servi\  a ,  e  che  sarebbe  stata  ben 
impiegala  in  soddisfare  alle  milizie  ,  dalle  quali 
dipendeva  la  difesa  e  sicurezza  della  città. 
Anzi  fece  loro  sacrilegamente  credere  che 
Timperadore  avea  mandate  le  paghe  varie  vol- 
te ,  e  il  buon  papa  le  avea  quivi  riposte.  Di 
pili  non  ci  volle  per  muover  tulli  i  soldati 
abitanti  in  Roma  a  volersi  pagar  da  sé  slessi. 
A  olarono  al  palazzo  lialeranense  ;  ma  non  po- 
terono entrar  nel  tesoro ,  percliè  la  famiglia 
dell'  eletto  papa  Severino  fece  fronte.  Si  fer- 
marono le  soldatesche  per  tre  dì  nel  palazzo , 
e  tinahnente  Maurizio  entrò  nel  tesoro ,  e  fatto 
sigillare  il  vestiario  e'  lutti  gli  arredi  ,  avvisò 
poi  r  esarco  del  suo  operato.  Se  n  andò  tosto 
a  Roma  Isacco,  e  per  non  aver  chi  gli  fa 
cesse  resistenza  ,  sotto  varj  pretesti  mandò  i 
principali  del  clero  in  esilio  in  varie  città 
circonvicine.  Di  là  a  qualche  dì  entrò  nel  te- 
soro, e  per  olio  giorni  attese  a  svaligiarlo. 
Crede  il  Pagi  che  l'imperadore  Eraclio  non 
fosse  prima  consapevole  di  questa  sacrilega 
violenza  ,  né  1'  approvasse  dipoi  ,  e  potrebbe 
essere.  Abbiam  nondimeno  dal  medesimo  sto- 
rico che  Isacco  1'  esarco  niaiiJò  a  Costanlinopoli 
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allo  stesso  Augusto  una  parte  di  questa  pre- 
di.  Certo  non  resta  memoria  che  i  re  lon- 
gobardi ne  facessero  di  queste  ne'  paesi  al  loro 
dominio  suggetti. 

Sotto  il  presente  anno  viene  scritto  da  Teo- 
fane (i)  che  Jasdo  generale  de' Saraceni,  pas- 
sato coir  esercito  di  là  dall'  Eufrate  ,  occupò 
le  città  di  Edessa  e  di  Costanza  ,  e  poscia 
ebbe  a  forza  d' armi  la  città  di  Daras  ,  dove 
mise  tutto  quel  popolo  cristiano  a  fd  di  spada. 
In  tal  maniera  la  provincia  Osroena ,  anzi 
tutta  la  Mesopotamia ,  tolta  all'  imperio  roma- 
no ,  venne  in  potere  di  quella  barbarica  na- 
zione. Elraacino  (2)  differisce  più  tardi  la  con- 
quista di  quel  paese ,  e  nel  presente  mette 
l'ingresso  de' Saraceni  nell'Egitto,  eia  presa 
di  Misra  ,  creduta  la  città  di  Menfi.  Aggiugne 
che  intrapresero  1'  assedio  di  Alessandria  ,  il 
quale  durò  quattordici  mesi  colla  perdita  di 
ventitré  mila  Muslemi ,  cioè  Maomettani  ,  ed 
infine  se  ne  impadronirono  nell'  anno  vente- 
simo dtiir  Egira  ,  che  ebbe  principio  nel  dì  16 
di  luglio  dell'anno  di  Cristo  640.  Scris5e  al- 
lora Amro  generale  al  cali  fa  Omaro  di  aver 
fatta  quell'impresa,  con  trovare  in  essa  città 
quattro  mila  bagni  ,  venti  mila  ortolani  liie 
vendevano  erbaggi ,  quattro  mila  Giudei  the 
pagavano  tributo  ,  e  quattrocento  minn  ,  cioè 
commcdian|,i.  Ma  che  mollo  prima  accadesse  la 
perdita  dell'Egitto,  se  non  è  fallalo  il  testo 
di  ISiccloro  (3),  ti  può    dedurre    dal    di    lui 


(i)  Tlipoph.  in  Chrono;;. 

(■.>.)  Kliiiiii'iii.  Hist.  SnuLcn.  lib.   i.  p,ig,  vu 

(3)  ISict'pli.  in  Chron.  [ug.   iH. 
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racconto.  Narra  egli  dunque  sotto  V  indizio- 
ne xli  corrente  in  quest'  anno  fino  al  set- 
tembre,  che  verso  il  tìne  dell'anno  precedente 
Ciro  patriarca  Alessandrino  ,  uno  de'  maggiori 
atleti  del  Monotelisrao ,  fu  chiamato  a  Co- 
stantinopoH  dall'  imperadore  EracUo ,  il  quale 
era  nelle  furie  contra  di  lui ,  quasi  che  egli 
avesse  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano 
de' Saraceni  tutto  l'Egitto.  Ciro  addusse  ia 
pubblico  concistoro  le  sue  discolpe ,  e  rigettò 
sopra  i  ministri  imperiali  l'origine  di  quelle 
disavventure.  Ma  non  lasciò  per  questo  1"  im- 
peradore Eraclio  di  chiamarlo  un  Gentile  e 
un  nemico  di  Dio  ,  che  aveva  tradito  il  po- 
polo cristiano  ,  e  consigliato  di  dare  una  fi- 
ghuola  d'  esso  Augusto  ad  Omaro  principe 
de' Saraceni.  Però  minacciatolo  di  morte,  il 
diede  in  mano  al  prefetto  della  città,  accioc- 
ché a  forza  di  tormenti  scoprisse  la  verità  del 
preteso  tradimento. 

j^mio  di  Cristo  640.  Indizione  XIII. 

di  SzvzKiKo  papa   1. 

di  GiovAMm  IV  papa   i. 

é/i  Eraclio  imperadore  3i. 

di  RoTARi  re  5. 
L'  anno  XXIX  dopo  il  consfflato  di  Eraclio  August». 

Finalmente  in  quest'anno  fu  consecralo  papa 
nel  dì  28  di  maggio  Severino  di  nazione  Ro- 
mano. Ci  è  motivo  di  dubitare  che  il  clero 
di  Roma  ,  stanco  di  tanto  aspettare  l' assenso 
dell' imperadore ,  pr'.^isse    all'ordinazione    del 
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medesimo.  Tuttavia  dicendo  Anastasio  (i)  che 
r  esarco  di  Ravenna  Isacco  si  fermò  in  Roma 
fin  dopo  la  consecrazione  di  questo  pontefice, 
non  si  dee  facilmente  immaginare  che  al  di- 
spetto di  lui  e  deir  imperadore  seguisse  1'  or- 
dinazione suddetta.  Quello  che  è  certo,  papa 
Severino  non  volle  punto  accettar  l'Ectesi,  o 
sia  la  Sposizion  della  Fede ,  pubblicata  da 
Sergio  patriarca  di  Costantinopoli.  Anzi-  si 
hanno  pruove  eh'  egli  la  detestò  e  condannò 
con  pieni  voti  del  clero  romano  in  un  conci- 
lio. Ma  il  buon  pontefice  Severino  non  campò 
che  due  mesi  e  quattro  giorni  ,  e  lasciò  di 
vivere  nel  di  primo  d' agosto  :  papa  di  gran 
pietà  ,  di  egual  zelo  ,  e  commendato  da  tutti 
per  le  sue  molle  limosine.  Dopo  quasi  cinque 
mesi  di  sede  vacante ,  in  luogo  di  lui  fu  con- 
secrato  e  posto  nella  cattedra  di  san  Pietro  , 
Giovanni  Quarto  di  nazione  Dalmatino.  Ter- 
minò ancora  in  quest'anno  il  corso  di  sua  vita 
san  Bcrtolfo  abbate  di  Dolibio  ,  la  cui  Vita  , 
scritta  da  Giona  monaco  contemporaneo ,  -si 
legge  nel  tomo  secondo  de' Secoli  Benedettini 
del  padre  Mabillour.  Ebbe  per  successore  Bo- 
buleno  abbate,  Borgognoi  •;  di  nazione.  Allora 
renio  (juaranla  monaci  vivevano  in  quel  mo- 
nistero.  Sotto  (jurst'anno  riferisce  Teofane  (r>) 
la  presa  della  Persia  fatta  da  i  Saraceni ,  dopo 
varie  sconfitte  date  a  que' popoli.  Il  padre 
l'agi    (3)    j)rélende    che    ciò    succedesse    ncl- 


(i)  Anast,  HiMiotlicr.  in  Scvciiiio. 

(2)  Tlipopli.  in  (.liionogr. 

(3)  l'agius  Crit.  Baron. 
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Fanuo  6'ò'j  ^  ma  Elmacino  (i)  ancVetuli  parla 
di  queste  conquiste  ali^aniio  21  dell'Egira,  cioè 
all'anno  nostro  6/\i.  Impadroniti  di  quel  regno 
gli  Arabi,  v'introdussero  il  Maomettismo ,  che 
v'è  sempre  regnato  da  11  innanzi  e  regna  tut- 
tavia, ma  con  sentimenti  diversi  dal  Maomet- 
tismo de' Turchi ,  i  quali   perciò  riguardano  i 
Persiani  come  eretici.  Deesi  nondimeno  avver- 
tire che  sì  presto  non  venne  tutta   la    Persia 
in  potere  de' Saraceni,  perchè  il  re  Jasdegir- 
ge ,  o  sia  Ormisda ,  tenne  per  alcuni  anni  an- 
cora una  parte  di   quel    regno ,    e    mancò    di 
vita    solamente    nell'anno    65 1.    E    in    questi 
tempi    ancora    Omaro    califa    d' essi    Saraceni 
fece  descrivere  tutto  il  suo  dominio  ,  e  tante" 
Provincie  sì  rapidamente    da    lui    conquistate. 
Volle  non  solamente  la  lista  de' paesi  e  delle 
persone  ,  ma    il    registro    ancora    di    tutte    le 
bestie  e  di  tutti  gli  albari  sottoposti  alla   sua 


signoria. 


^nno  di  Cristo  641.  Indizione  XI f^. 
di  Giovanni  IV  papa  a. 
di  Eraclio  Costantino  ,  imperadore  i. 
di  Eracleona  imperadore    i. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  i. 
di  RoTARi  re  6. 

Diede  fine  in  quest'anno  alla  carriera  de  i 
suoi  giorni  l' imperadore  Eraclio.  Teofane  e 
Cedreno  scrivono  nel  mese  di  marzo  ;  e  il 
Pagi  pretende  ciò  succeduto  nel  dì  undecime 

<i)  Elmaciuus  Histor.  Saraceà.  lib.  i.  e.  3.  pag.  ^5. 
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di  febbraio.   Gli  affanni  eh'  egli  pati  al  veder 
tante  provincie  rapite  al  romano  imperio  dal- 
l'inondazione  de' Saraceni,  servirono  non  poco 
a  sconcertargli  la  sanità.  Sopragiunse  poi  l'i- 
dropisia che  il  portò  all'altra  vita.  Neir ultimo 
suo  testamento  dichiarò  egualmente  suoi  suc- 
cessori nell'imperio  Eraclio,  appellato  nuovo 
Costantino  ,    a    lui  nato  da  Eudocia  Augusta, 
moglie  prima  ;  ed  Eracleona  ,    chiamato    Era- 
cho  da  altri,    a  lui  partorito  da  Martina  Au- 
gusta j  moglie  di   seconde  nozze ,    con    ordine 
ad  aniendue  di  onorare  essa  Martina  qual  ma- 
dre ed   imperadrice.  Appena    seppe    Giovanni 
papa  l'assunzione  al  trono  di  questi  due  Au- 
gusti (i)  ,  che  scrisse  ad   Eraclio    Costantino 
una  lunga  lettera  ,  in  cui  gli  fece  conoscere  i. 
cattolici  sentimenti  di  papa  Onorio ,  e  riprovò 
la  Sposizion  della  Fede  pubblicata  dal  patriarca 
Sergio,  con  pregarlo    di    voler    adoperare    la 
sua  autorità  per  abolirla.  Era  Eraclio  Costan- 
tino ,  per  attcstato  di  Zonara  (a) ,  attaccato  alla 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  ,    e    fu    perciò 
creduto  che    Pirro  patriarca   di  Costantinopo- 
li ,    gran  difensore  de  gli  errori  e  del  Mono- 
telismo    di  Sergio  suo  antecessore ,  cospirasse 
coir  imperadrice  Martina  alla  morte  di  questo 
principe.  In  falli   nò  pur  quattro  mesi   sopra- 
visse  Eraclio  Costantino  a    suo  padre.   Teofa- 
ne (3)  scrive  che  fu  levalo  di  vita  nel  mese 


(i)  AnastRS.  Pibliotliec.  in  Collcctaneis. 

^^^)  /oliar,   in    Ariii;il. 
(5)  Ihcopli.  il»  Cbron. 
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dì  maggio,  o  di  giugno,  per  veleno,  coniu- 
nenienle  creduto  a  lui  dato  da  essa  sua  ma- 
trigna ,  la  qual  volea  solo  sul  trono  Eracleona 
suo  figlio  ,  e  dal  jìatriarca  Pirro ,  che  mirava 
con  occhio  bieco  un  imperadore  contrario  a 
i  suoi  sentimenti.  Ma  questo  assassinio  non 
tardò  Iddio  a  piuiirlo  (1).  Sollevossi  contra 
di  luacleona  Valentino,  una  delle  guardie  di 
I  i  igrio  già  conte  delle  cose  private;  e  messo 
insieme  un  esercito,  cominciò  a  bloccare  Co- 
stantinopoli ^  con  esigere  che  Eraclio  ,  figliuolo 
del  defunto  Eraclio  Costantino,  t'osse  dichia- 
ralo im|Jcr;idore.  Il  popolo  di  Ci'stanlinopoli 
j)er  libi  rarsi  da  quella  vessazione  si  uiosse 
con  tumulto  e  grida  .  ed  obbligò  Eraclef>!ia  a 
crear  Augusto  il  suddetto  Eraclio,  figliu  ilo 
di  suo  IV.ilidlo.  Pii-ro  patri  irca  il  coronò,  ed 
egli  prese  il  nome  di  Costantino,  che  Co- 
stante vicn  chiamato  da  I  eofane  e  da  altri, 
e  per  tale  il  chiamerò  anch'io  in  avvenire. 
Ma  qui  non  terminò  la  faccenda.  Quetossi  il 
rumore  per  qualche  ten)po,  ed  in  fine  gli 
umori  che  erano  in  moto  ,  di  nuovo  si  esal* 
tarono.  Per  attestato  di  Teofane,  irritato  il 
senato  e  popolo  contra  di  Eracleona  e  di 
Martina ,  probabilmente  per  la  morte  data  ad 
Eraclio  Costantino,  li  deposero.  Ad  Eracleona 
tagliato  fu  il  naso  ;  la  lingua  a  Martina ,  ed 
amendue  furono  cacciati  in  esilio  :  con  che 
venne  a  restar  solo  sul  trono  il  giovane  Co- 
stante. Pirro  patriarca  nel  mese  d' ottobre 
anch'  egli    spaventato    dalla    soUevazion    del 

(1)  Nirppli.  in  Chron.  p.   19. 


242  ANNAM    d' ITALIA 

popolo,  deposte  le  sacre  vesti  e  rinunciala  la 
sua  dignità,  se  ne  fuggì  j  e  perciò  fu  eletto 
in  suo  luogo  Paolo  patriarca  di  Costantino- 
poli. Abbiamo  da  Euticbio  (i)  che  Coslaiite 
imperadore  rispose  alla  lettera  già  scritta  da 
Giovanni  papa  ad  Eraclio  Costantino  suo  pa- 
dre, ed  in  essa  gli  fa  sapere  di  aver  fatta 
bruciare  la  Sposizion  della  Fede  di  Sergio. 
Ma  a  questo  buon  principio  non  corrispose 
il  proseguimento  della  vita  di  questo  impera- 
dore; e  noi  il  troveremo  nemico  aperto  della 
sana  dottrina   della   Chiesa   Romana. 

A  questi  medesimi  tempi  stimo  io  proba- 
bile che  appartenga  la  guerra  mossa  in  Italia 
dal  re  Rotar!  al  r'inano  imperio  ;  perchè 
niun  tempo  più  acconcio  di  questo  ci  si  pre- 
serta  per  immaginare  ch'egli  desse  di  piglio 
all'armi.  Lo  stato  miserabile  de  gli  affari  del- 
l'imperio in  Oriente  ,  le  rivoluzioni  poco  fa 
accennate  di  Costantinopoli  ,  e  il  discredito 
in  cui  probabilmente  si  trovava  Isacco  esarco 
di  Ravenna  dopo  le  iniquità  commesse  in 
Roma  ,  paiono  motivi  che  V  inducessero  nel- 
l'anno presente  a  rompere  la  pace  co  i  Greci. 
Dissi  la  pace ,  e  volli  dir  la  tregua  che  Rotali 
verisimilmente  non  si  sentì  voglia  di  confer- 
mare più  oltre;  o  pure  egli  non  era  sì  deli- 
cato ,  come  i  suoi  predecessori.  Ora  abbiamo 
da  Fredegario  (2)  che  correva  già  il  quinto 
anno  da  che  la  regina  Gundebcrga  slava  rin- 
chiusa  in    una    camera   del   regal   palazzo    di 

(i)  Eutycb.  in  Annal. 

(2)  Fredegar.  in  CLroix,  e.  71. 
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Pavia,  quando  capitò  colà  un  ambasciatore 
di  Clodoveo  II  re  de' Franchi ,  succeduto  a 
Dag'iberlo  re  suo  padre  nella  Neustria  e  nella 
Brrgogna.  Il  suo  iióiue  era  Aubedo.  Avendo 
egli  intesa  la  di.-grazia  della  regina ,  da  cui 
in  occnsione  d'altre  ambascerie  era  stato  be- 
nignamente ac('(dto,  da  sé  si  mosse  a  rappre- 
sentare al  re  lìotari  che  (juella  principessa 
era  parente  de  i  re  Franchi  ,  e  che  farebbe 
cosa  grata  a  quel  re  rimettendola  in  libertà 
e  nel  suo  grado  d' onore  ;  e  tanto  più  con- 
venir questo  al  decoro  d'esso  re  Rotari,  per- 
chè dalle  mani  di  lei  egli  avea  ricevuto  il 
regno.  Ottimo  effetto  produsse  questa  rappre- 
sentanza. Gundeberga  ricuperò  la  sua  libertà, 
fu  rimessa  sul  trono ,  e  le  furono  restituite 
le  ville  e  rendite  che  dianzi  ella  godeva.  E 
buon  per  Aubedo  .  che  ne  fu  largamente  ri- 
munerato dalla  regina.  Al!'  anno  632  abbiam 
veduto  un  somigliante  avvenimento  di  questa 
medesima  regina  :  laonde  si  potrebbe  quasi 
dubitare  di  qualche  abbaglio  in  Fredegario. 
Fino  a  questi  tempi  le  città  del  lido  Ligu- 
stico erano  state  costanti  nella  fedeltà  al  ro- 
mano imperio ,  né  i  re  longobardi  aveano  loro 
data  molestia  in  vigor  della  tregua  che  lungo 
tempo  era  durata  fra  essi  e  gì'  impe;adori.  O 
per  gli  mf)tivi  addotti  ,  o  per  altri  che  la 
storia  ila  taciuto,  in  quest'anno  credo  io  che 
Rotari  desse  di  piglio  all'  armi.  Fredegario , 
dopo  aver  narrata  l'ambasceria  suddetta,  se- 
guita a  far  questo  racconto.  jNè  dia  fastidio 
eh'  egli  triitti  di  ciò  all'  anno  63o ,  perchè 
que.lo  fclorico  ne  gli  avvenimenti  stranieri  noa 
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osserva  la  cronologia  ,  e  talvolta  in  un  fiato 
mette  insieme  i  fatti  accaduti  sotto  anni  di- 
versi. Osservisi  che  all'anno  precedente  629 
egli  narra  la  morte  dell"  imperadore  Eraclio  5 
e  pure  questi  finì  di  vivere  neir  anno  pre- 
sente 641.  Racconta  nel  suddetto  anno  63o 
r  ambasciata  mandata  a  Pavia  dal  re  Clodo- 
veo  li  ,  il  cpial  pure  succedette  a  Dagoberto 
suo  padre  nell'  anno  638.  Dice  dunque  Fre- 
degario  che  il  re  Rotari  (  da  lui  appellato 
Crotaiio  )  portatosi  coli'  esercito  nel  littorale 
Ligustico,  prese  le  città  di  Genova,  d'Alben- 
ga  .  di  Varicotti  ,  (  oggidì  Varigotti  presso  la 
città  di  Noli,  la  quale  verisimilmeute  sorse  dalle 
rovine  di  quella  città)  di  Savona,  di  Oderzo 
e  di  Luni.  Ma  lo  storico  fa  qui  un  brutto 
sa' io ,  mischiando  Opitergio  ,  o  sia  Oderzo 
(  città  una  volta ,  ed  ora  terra  del  Friuli  ) 
co  i  luoghi  del  littorale  Ligustico.  Di  esso  si 
parlerà  Ira  poco.  Aggiugne  ch'egli  saccheggiò, 
devastò  e  smantellò  le  suddette  città,  condu- 
cendo prigionieri  quegli  abitanti  :  sogno  che 
doveva  essere  ben  forte  in  collera  contra  di 
essi.  Di  tali  <onquiste  fatte  da  Rotari  si  trova 
menzione  anche  presso  Paolo  Diacono  ,  rac- 
conlandn  egli  che  questo  re  prese  tutte  le 
città  de'  Romani  che  sono  da  Luni  ^ittà  to- 
scana sino  a  i  confini  del  regno  della  Fran- 
cia. E  (|ui  merita  d'essere  osservato,  che  da 
che  vennero  in  Italia  i  Longobardi,  F  arcive- 
scovo di  Milano  si  ritirò  a  Genova ,  e  quivi 
scguilarono  a  stare  fino  a  questo  tempo  an- 
ello gli  allri  suoi  successori,  trovaiulosi  ne 
gli  antichi  Cataloghi  de' medesimi  arcivescovi, 
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pubblicali  (la  i  padri  Mabillone  e  Papebro- 
cbio ,  e  da  me  ancora  (i),  cbe  Lorenzo  II, 
Costanzo,  Deusdedit  ed  Austerio,  arcivescovi 
di  Milano  ,  ebbero  la  sepoltura  in  Genova. 
Dal  che  si  può  argonienlar  la  moderazione 
de  i  re  longobardi  .  cbe  padroni  della  nobi- 
lissima città  di  Milano,  si  contentavano  cbe 
quegli  arcivescovi  avessero  la  lor  permanenza 
in  Genova  città  nemica  ,  perchè  ubbidiente 
air  imperadore.  Ma  da  che  Genova  venne  alle 
mani  del  re  Rotari  ,  non  veggiarao  i  susse- 
guenti arcivescovi  seppelliti  se  non  nelle  chiese 
di  Milano. 

Seguita  a  dire  Paolo  Diacono  che  Rotari 
dipoi  s'impadronì  a  forza  (Paruii  di  Oderzo, 
città  posta  fra  Cividal  del  Friuli  e  Trivigi  , 
cbe  fin  allora  in  quelle  parti  s"era  mantenuta 
esente  dall' unghie  de' Lonsrobardi.  Abbiamo  da 
Andrea  Dandolo  (2)  che  in  questa  occasione 
Magno  vescovo  di  Oderzo  ,  uomo  sauto ,  col 
suo  popolo  si  ritirò  in  una  delle  isole  della 
Venezia  ,  e  quivi  fondò  una  città  ,  che  dal 
nome  dell" imperadore  Eraclio  np]ìpilò  Eraclea, 
e  quivi  coir  autorità  di  papa  Severino  e  del  pa- 
triarca Gradense  Primigenio  fissò  la  sua  sedia. 
Se  il  Dandolo,  cbe  scrisse  circa  T  anno  i'ó3o 
la  sua  Cronica ,  fosse  autore  più  antico  ,  si 
potrebbe  dedurre  da  questo  racconto  che  la 
presa  di  Oderzo  fosse  seguita  prima  di  que- 
st'anno. Ma  in  fatti  tanto  lontani  da' suoi  tempi 
non    è    molto    sicura    Tasserzion    di    (juesto 

(1)  Rer.  Italie.  Soriptor.  part.  2.  toni.   i.  pag.  228. 

(2)  Andreas  Daadulu:>  in  CLroiiico  loui.  12.  Rur.  Ital. 
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scrittore.  E  tanto  più  che  vedremo  dopo  al- 
cuni anni  la  distruzione  di  Oderzo  ,  per  cui 
veramente  il  popolo  di  quella  città  fu  costretto 
a  sloggiare.  Però  tengo  io  per  fabbricata  prima 
di  questo  la  città  Eracleense.  Che  poi  la  tra- 
slazion  di  quella  sedia  fosse  fatta  colf  appro- 
vazion  di  papa  Severino ,  se  l' immaginò  il 
Dandolo ,  perchè  a'  tempi  di  lui  la  credette 
succeduta ,  e  stimò  ancora  che  questo  papa 
campasse  due  anni,  quattro  mesi  e  otto  gior- 
ni :  il  che  s'  è  veduto  che  non  sussiste.  Ag- 
giugne  esso  Dandolo  che  anche  Paolo  vescovo 
di  Aitino  in  questi  tempi  passò  col  suo  popolo 
e  colle  reliquie  in  I\.rcellu  e  nelle  isole  adia- 
centi,  dove  anch' e^li  pose  la  sua  residenza, 
e  che  gh .  succedctle  Maurizio,  il  quale  col 
consenso  del  patriarca  Gradense  e  del  po- 
polo ottenne  un  privilegio  dal  suddetto  papa 
Severino.  Ma  finché  non  si  producano  docu- 
menti che  comprovino  laute  azioni  fatte  da 
questo  papa  nel  ponlificato  di  due  .soli  mesi, 
sarà  a  noi  lecito  di  sospendere  qui  la  credenza 
non  già  del  fallo,  ma  del  tempo  di  questo 
fatto.  S'egli  è  poi  vero  ciò  che  l'aolo  Diacono 
racconta  di  Ariclii  ,  o  sia  di  Arigiso  duca  di 
Benevento,  cioè  ch'egli  dopo  cinquant'anni 
di  governo  lasciò  di  vivere ,  hisogim  ben  dire 
che  nioris.se  vecchio  fi).  Restò  suo  successore 
e  duca  Aione  suo  lìgliuolo,  ma  di  lesta  poco 
atta  a  regger  popoli.  Perciocché  avendolo  Arir 
giso  suo  padre  molto  dianzi  inviato  a  Pavia, 
per  inchinare  il   re    Rotari  ,    egli    nel    viaggio 

(i)  P;iiiliis  Diaf.  liti,    f   rap.  .'('). 
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volle  visitar  1'  esarco  ,  e  vedere  le  grandezze 
di  Ravenna.  Ora  comunemente  fu  creduto  che 
i  Greci  in  tale  occasione  gli  dessero  una  be- 
vanda ,  per  cui  talora  andava  fuori  di  se  ,  e 
da  lì  innanzi  non  fu  mai  sano  di  mente.  Ari- 
giso  prima  di  morire  raccomandò  al  popolo 
Radoaldo  e  Grimoajdo  figliuoli  di  Gisolfo  già 
duca  del  Friuli ,  rifugiati  presso  di  lui  ,  con 
aggiugnere  che  erano  anche  piìi  idonei  al  go- 
verno che  non  era  suo  figliuolo  :  segno  che 
l'elezion  di  que' duchi  dipendeva  dal  popolo, 
e  la  confermazione  apparteneva  al  re  de  i 
Longobardi. 

Anno  di  Cristo  Gf^.  Indizione  XV. 
di  Teodoro  papa   i. 
di  Costantino  ,  dello  Costante  ,  iinp.  2. 
di  RoTARi  re  ■j. 

Dovi'ci  qui  io  notare  il  consolato  di  Costan- 
tino ,  o  sia  Costante  Augusto  ,  preso  nell'  anno 
presente ,  e  proseguire  distinguendo  i  susse- 
guenti col  Post  Consulatum.  Ma  perchè  si 
scorge  oramai  di  ninna  conseguenza  un  tal  ri- 
to ,  me  ne  dispenserò  in  avvenire.  Essendo 
rotta  la  tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi , 
siccome  abbiani  iletto  ,  e  continuando  il  re 
Rotari  le  sue  conqiiisle,  Isacco  esarco  di  Ra- 
venna unì  quante  soldatesche  potè  per  assa- 
lire ih  dominio  tle' Longobardi ,  e  farli  desistere 
da  ulteriori  progressi.  Venne  dunque  a  dirit- 
tura alla  volta  di  Modena ,  ciie  era  allora 
frontiera  del  paese  longobardo  verso  le  città 
dell' esarcalo  di  R^aveima,    Ma    trovò  l'armata 
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del  re  Rotari  che  s'era  postata  al  fiume  Scul- 
teiina  ,  appellato  ogsjitli  da  noi  Pan;iro,  ma  che 
ritiene  neila  moiilagna  1'  antico  suo  nome.  Si 
venne  dunrpie  ad  una  giornata  campale ,  in 
cui,  per  attestato  di  P  u)!o  Diacono  (i),  eb- 
bero la  peggio  i  Romani.  Otto  mila  d'essi 
rimasero  e.stinti  sul  campo  ;  a  gli  altri  le 
gambe  salvarono  la  vita.  Di  ciò  che  succedesse 
dopo  qncsla  vittoria,  a  noi  non  resta  memo- 
ria alcuna.  Cessò  di  vivere  nel  presente  anno 
Giovanni  IV  papa  ,  degno  di  gran  lode  per 
la  sua  singoiar  carità  ,  la  quale  penetrò  fino 
in  Istria  e  Dalmazia.  Aveano  gli  Schiavoni 
Gentili  fatto  di  varie  scorrerie  in  quelle  pro- 
vincie  cristiane  ,  e  menata  via  gran  quantità 
di  schiavi.  Stese  il  piissimo  poiilifice  le  mani 
della  sua  lìiisericordia  a  quella  povera  gente, 
e  mandata  colà  per  mezzo  di  Maitino  abbate 
una  buona  somma  di  danaro ,  si  studiò  di  ri- 
scattarne quanti  mai  potè.  Questo  Martino 
abbate  vieii  chiamato  snjitissiino  e  fedelissimo 
da  Anastasio  Bibliotecario  ,  senza  che  noi  sap- 
piamo di  qual  monistero  egli  avesse  il  go- 
verno. Ma  la  storia  d'Italia  in  questi  tempi  è 
troppo  mancante ,  onimetlendo  essa  i  grandi , 
non  che  i  minuti  avvenimenti  d'allora.  Succe- 
dette nella  cattedra  di  san  Pietro,  Teodoro 
di  nazione  Gieco,  nel  di  3/{  di  novembie, 
secondo  i  conti  del  Pagi.  E  fino  al  presente 
anno  condusse  Fredegario  la  vSloria  sua  de  i 
rranclii.    AI»biamo  poi  da  Paolo  Diacono  (2) 

(1)  Pilli,  niar.  111).   4.   e.  .{7. 

(2)  Jtl.  ib.  e,  4G. 
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che  Alone  dvica  di  Benevenlo  governò  sola- 
mente un  anno  e  cinque  mesi ,  assistilo  da 
Radoaldo  e  Grimoaldo  ,  de"  quali  abbiam  par- 
lalo di  sopra.  Accadde  clic  gli  Sciavi  .  o  Scliia- 
voni ,  i  quali  è  da  credere  che  avessero  presa 
se  non  tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d'es- 
sa ,  vennero  con  una  gran  copia  di  navi  per 
bottinare  vicino  alla  città  di  Siponto.  Essen- 
dosi accampati  in  quelle  parli  ,  ed  avendo 
fililo  delle  l'osse  coperte  intorno  a  i  loro  al- 
loggiamenti ,  il  duca  Aione  andato  contra  di 
essi  per  isloggiarli ,  csiddc  col  c;i  vallo  in  una 
di  quelle  fosse,  ed  accorrendo  g'i  Schiavoni , 
fu  con  alquanti  de' suoi  quivi  miseramente  am- 
mazzato. Pad(>aldo .  che  non  era  ito  col  du- 
ca, avuto  avviso  della  di  lui  s\ cui uia  .  accorse 
tosto  colà,  e  parlando  a  gli  Schiavoni  come 
un  d'essi  nella  lor  lingua,  gli  addormentò  con 
f::r  loro  credere  che  non  v  era  più  pericolo. 
Dopo  di  che  con  lutti  i  suoi  si  scagliò  loro 
addosso,  ne  fece  una  gi;nde  strage,  e  forzò 
tpìci  che  vi  resb.roiio  ali,;  niga.  ^  enne  appresso 
il  n.edesimo  Radoaldo  .  figliuolo  di  Gisolfo 
già  duca  del  Fiiuli ,  proclamato  duca  di  Be- 
nevento. 

ydtmo  di  C.^.^s^n  G|3.  Indizione  J. 
di  TioDORO  pnpa   3. 
di  Costantino  ,  detto  Costante,  ìnip.  3. 
di  RoTARt  re  8. 

Fino  a  questi  tempi  il  regno  de'Longohardi 
s'e-a  gf.verniito  cou  leggi  non  i.^^criltt  ;  il  che 
vuol  dire  piuttosto  con  usi  e  cousucludjui  che 
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con  leg£;i.  Ora  il  re  Rotar!  (i),  principe  non 
men  bellicoso  che  amante  della  giustizia  ,  veg- 
gendo  le  oppressioni  che  i  più  forti  faceano 
a  ì  deboli ,  prese  la  risoluzione  di  ridurre  in 
un  corpo  le  leggi  longobardiche  col  consiglio 
e  consenso  de' grandi  del  regno,  de' giudici 
e  dell'  esercito  ,  levando  le  cose  superflue , 
emendando  le  malfatte,  e  supplendo  quel  che 
mancava.  Diede  il  nome  di  Editto  a  questo 
corpo  di  leggi  ,  e  d'esso  Codice  si  servi  poi 
da  lì  innanzi  la  nazion  longobarda.  Riesce  pro- 
babile che  a  questa  lodevol  impresa  egli  fosse 
mosso  anche  dall'esempio  fresco  di  Dagober- 
to  ,  che  avea  compilato  le  leggi  de' Franchi, 
de  gli  Alamanni  e  della  Baviera.  L'anno  in 
cui  fu  pubblicato  questo  Editto  ,  si  trova 
espresso  ili  varj  testi ,  e  spezialiiM;nte  in  quello 
della  Bil)liotcca  Ambrosiana  ,  pubblicato  dal 
dottor  Bianchi  (2)  ,  e  nel  Codice  della  Biblio- 
te  ca  Estense ,  di  cui  mi  son  servito  io  per 
r  edizione  d'esse  Leggi  (3),  co'le  seguenti  note 
cronologiche  :  Jnun  Deo  projntiante  Regni 
mei  Octavo ,  actatisqne  Trigesimo  octttvo ,  In- 
dictione  Seciinda ,  et  post  luk'entum  in  Pro- 
vinciam  Itdline  Lniìgrtbnrdvtmì  Anno  Septua- 
gesimo  scxto ,  Ticini  in  Palatio.  Nel  fine  di 
esse  Leggi  viene  ordinalo  che  per  le  cause 
già  terminate  non  si  ammetta  revisione.  Qiue 
autcm  non  sitnt  finitae  ad  praesentem  Vigcsi- 
maui  secundam  dicni  Mcnsis  hujus  Novembris 


(0  l'ani.  Dine.  lil>,  f^    e.  /{ 

(j)  ni.innis  111   Ndt.  ad  l'ani.    Diaron.  lib.    i.  e.    l^, 

(5)  Kei'iiin  Italicar.  Scriiitur.  pari.  2.  toni.   i. 
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Indietione  secunda  inclioatae ,  per  hoc  nostrum 
Edictum  filli antur.  Manifesta  cosa  è  che  T in- 
dizione seconda  cominciò  nel  settembre  del- 
l' anno  presente.  Similmente  computati  settau» 
tasei  anni  dall'  ingresso  de' Longobardi  in  Italia, 
succeduto  neiranno  5G8  .  si  giugne  al  presente 
anno  643.  Per  conseguente  in  quest'anno  il 
re  Rotari  pubblicò  le  leggi  longobardiche  ,  e 
in  questo  ancora  correva  l'anno  ottavo  del 
suo  regno  :  dal  che  si  scorge  essere  stato  con 
tutta  ragione  fissato  il  principio  del  suo  re- 
gno nell'anno  6j6.  Io  so  che  il  P.  Pagi  (i)  pre- 
tende che  Rotari  fosse  creato  re  nell'anno  63o , 
perchè  s'era  messo  in  testa  che  Sigebcrto 
istorico  fosse  fin  piià  di  Paolo  Diacono  infor- 
mato de  gli  affari  de' Longobardi.  Ma  le  note 
cronologiche  suddette  abbattono  affatto  questa 
pretensione  5  e  se  il  Pagi  vuole  a  suo  talento 
correggerle  e  mutarle  per  sostenere  l'opinion 
di  Sigeberto  ,  autore  il  quale,  oltre  all'essere 
yivuto  circa  l'anno  iioo,  cioè  tanto  lungi  da 
questi  tempi  ,  non  ebbe  altro  scrittore  delle 
Cose  Longobardiche  da  seguitare,  fuorché  lo 
stesso  Paolo  Diacono;  sanno  gli  eruditi  che 
da  i  documenti  contemporanei  si  lian  da  emen- 
dare gli  storici  posteriori,  e  non  già  fare  al 
rovescio.  E  tanto  meno  possiam  qui  seguitar 
Sigeberto  ,  perch'  egli  mette  nell'  anno  63o 
r  assunzione  al  trono  di  Rotari ,  con  dire  che 
egli  .succedette  al  re  Adaloaldo  :  errore  mas- 
siccio ,  essendo  evidente  che  fra  Adaloaldo  e 
Rotari  regnò  il  re   Arioaldo.    ^ien    riferita    a 

(i)  Pagius  Ciit.  Baron.  ad  Ann.  658.  n.  7. 
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quest'anno  dal  .siifUetto  Paj,'i  una  Bolla  di 
papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuleno  abbate 
di  Bobbio,  publjlicata  dall' Upibelli  (i)  o  dal 
Margarino  (2).  Le  note  rronologlcbe  son  que- 
ste :  Data  IV .  Nonns  Mnj'< ,  Imperìi  Domini 
piissinù  4i  Igniti  Constanti  ni  Anno  Secando, 
Considatns  Primo ,  fndictione  I.  Anno  Do- 
mini DC  S.LIII.  L' Ughelli  tralasciò  T  anno 
dell' Incarnazione,  perchè  ben  sapeva  che  non 
era  peranche  in  uso  nella  Chiesa  Romana 
l'era  nostra  volgare;  e  veramente  tolto  que- 
sto, le  note  suddette  han  tutta  l'aria  di  una 
veneranda  anticliità.  Ma  è  da  vedere  se  il 
papa  potesse  chiamar  Fiìio  nostro  il  re  Ro- 
ta ri ,  che  siccome  Ariano,  non  era  figliuolo 
della  Chiesa  Cattolica.  E  se  abbia  dell'  afl'et- 
tazione  il  dirsi  in  essa  Bolla  che  nel  moni- 
stero  di  Bobbio  si  contavano  cento  ciììquaìita 
monaci.  Oltre  di  che ,  in  una  Storia  citata 
dall'  Ughclli  son  delti  cento  quaranta.  Ma 
certo  non  può  sussistere  quel  concedersi  dal 
sonmio  pontefice  Teodoro  ,  ut  liccat  Ab- 
bati ejusdcm  venerabilis  Loci  Mitra  et  aliis 
Pontificai i bus  uti.  Passarono  de  i  secoli  dipoi 
prima  che  fosse  accordata  ilalla  santa  Sede  la 
mitra  con  gli  altri  ornamenti  pontificali  a  gli 
abbati.  IMerita  ancora  ritlcssione  il  concedersi 
quivi  che  l'abbate  d'esso  monislero  infra  sa- 
cra mysteria  constitulu^  ,  Signacnlo  sanctae 
Crucis  \<aìeat  prai'niuniri.  Il  VIugarino  legge: 
infra    sacra    ministcì-ia,    ec.    IKipuluin    vaUat 

(0  U^'"'"-  '••''•  "^"'i'.    to-11.   \.  in  Ej)iscop.    Boliieiis. 
(2)  Mai'gui'ìii.  Builar.  Casiiit-u:;.  tom.   i.  Coiistitut.  5. 
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praemimire.  Se  s' inteiule  della  benedizione 
che  davano  i  vescovi ,  non  era  peiantlie  esleso 
a  gli  abbati  un  sì  fatto  privilegio.  Tralascio 
alti-e  parole,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare 
della  legittimità  di  quella  Bolla  :  e  probabil- 
mente ne  dubitò  aiiclie  il  P.  Mabillone  ,  non 
avendo  io  trovato  cbc  ne  faccia  menzione  ne 
gli  Annali  Benedettini  ,  aiicorcbè  risponda  al- 
l'Ugiioili ,  al  quale  jìarve  strano  il  dirsi  (juivi 
dal  papa  che  i  monaci  di  Bobbio  erano  sub 
regula  sarwtae  memorine  Beiiedicti ,  vel  praedi- 
cti  Re\-erendissiini  Cohunbani. 

Anno  di  Ckisto  6^4-  Indizione  II. 
di  Teodoro  papa   3. 
di  Costantino,  detto  Costante,//»/;.  l\. 
di  KoTARi  re  g. 

Riferì  Ermanno  Contratto,  e  poscia  il  car- 
dinal Baronio  ,  ali"  anno  precedente  la  ribel- 
lion  di  M.iuriziit  Carlidario,  e  la  nioìtc  d'Isacco 
esarco.  Ma  perciocché  non  ben  si  sa  l' anno 
preciso  di  tali  avvenimenti  ,  non  altro  scri- 
vendo Anastasio  Bibliotecario  (i)  ,  se  non  che 
accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  papa  Teodo- 
ro ,  chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui 
nienziune.  Quel  medesimo  Maurizio  di  cui, 
siccome  vedemmo  alfanud  tìSy  ,  si  servì  Isacco 
esarco  di  Ravenna  per  isvaligiare  il  tesoro 
della  Basilica  Lateranense ,  circa  questi  tempi 
ebbe  il  suo  gastigo  da  Dio  anche  nel  mondo 
di  qua.  Cominciò  costui  a  cozzare  coli' esarco 

(i)  Anailas.  CibliolLcc.  in  Teodoro. 
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medesimo  ;  e  sparsa  voce  in  Roma  che  Isacco 
macchinava  di  farsi  imperadore,  raunò  quanti 
soldati  si  trovavano  in  essa  Roma  e  nelle 
castella  dipendenti  da  Roma,  ed  anche  i  giu- 
dici e  grandi  romani ,  i  quali  tutti  con  giu- 
ramento si  obbligarono  di  non  prestar  più  ub- 
bidienza al  medesimo  esarco.  Portata  ad  Isacco 
questa  notizia  ,  non  fu  lento  ad  mviar  Dono 
general  d' armi  con  quante  truppe  egli  potè 
verso  Roma  :  segno  che  dove^'a  allora  essere 
qualche  tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi. 
Giunto  colà  Dono,  tal  fu  la  paura,  che  tutti 
i  magistrati  e  soldati  romani  abbaudonarono 
Maurizio  ,  e  tennero  dalla  parte  di  Dono. 
Fugc;ito  M.uuizio  in  Santa  Viaria  al  Presepio 
(og'^idì  Santa  Maria  Maggiore),  fu  di  colà 
levato  per  forza  ,  e  ben  incatenato  e  con  un 
collare  di  ferro  al  collo  ,  iìisieme  con  gli  al- 
tri che  aveano  tenuta  mano  a  questa  solleva- 
zione ,  fu  invialo  verso  Ravenna.  Ma  non  sì 
tosto  arrivò  a  Fiducie  (oggidì  Cervia  città) 
che  d'ordine  dell' esarco  gli  fu  staccata  la  te- 
sta dal  busto ,  o  questa  poi  esposta  sopra  un  palo 
nel  circo  di  Ravenna.  Gli  altri  condotti  con 
esso  furono  posti  in  prigione  ,  e  ben  serrati 
ne' ceppi.  .Ma  mentre  Isacco  pensava  a  gasti- 
gare  anche  questi  colla  scure  ,  venne  a  trovar 
lui  la  morte,  per  presentarlo  al  tribunale  di 
Dio  :  colpo  felice  per  quei  eh'  erano  carcera- 
ti,  perchè  tutti  ebbero  maniera  d' uscire  e  di 
tornarsene  alle  lor  case.  Leggesi  presso  il 
Rossi  (i)  nella  Storia    di   Ravenna    l' epitafio 

(i)  Rubcus  Ilintor.  Ravenn.  lib.  f\. 


ANNO    BeXLlV  255 

greco  posto  da  Susinina  sua  moglie  a  queslQ 
esarco,  con  varie  lodi  del  suo  valore,  mo- 
strato non  meno  in  Oriente  ciie  in  Occiden- 
te, e  massimamente  in  aver  manfeuula  salva 
Roma.  Manco  male  che  non  vi  si  parla  della 
sua  pietà ,  di  cui  certo  diede  bene  a  cono- 
scere d'  essere  privo  ,  allorclìè  stese  1'  empie 
mani  a  rubare  i  tesori  del  tempio  Lateranen- 
se.  Anastasio  aggiugne  eh'  egli  ebbe  per  suc- 
cessore nella  dignità  esarcale  Teodoro  patri- 
zio eunuco,  chiamato  per  sopranome  Calìiopa. 
Fu  d'avviso  il  cardinal  Baronio  che  Anasta- 
sio in  ciò  s' ingannasse  ,  costando  da  gli  Atti 
di  san  Martino  papa  ,  che  quando  Pirro  ,  già 
patriarca  di  Costantinopoli ,  convinto  da  san 
Massimo  abbate,  venne,  siccome  diremo,  a 
Roma  (il  che  si  crede  succeduto  dopo  il 
mese  di  luglio  dell'  anno  seguente  645  )  ,  Pla- 
tone patrizio  era  esarco  dell'Italia.  Ma  il  P. 
Pigi  pretende  che  Giovanni  Calìiopa  vera- 
mente succedesse  ad  Isacco  in  quel  ministe- 
ro ,  e  che  essendo  durato  poco  tempo  nel- 
r  uflzio  ,  desse  poi  luogo  al  suddetto  Platone 
esarco.  Quanto  a  me ,  truovo  qui  del  buio.  Nel- 
l'epitafio  d' Isacco  si  legge  ch'egli  governò  ter 
sex  amiis  V  Occidente.  S' egli  succedette  nel- 
l'anno 619  ad  Eleuterio  esarco  ,  numerando  da 
quell'anno  dicidotto  anni,  molto  prima  d'ora 
egli  dovrebbe  essere  mancato  di  vita.  Se  poi 
si  fa  morto  nel  precedente  o  nel  presente 
anno ,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e  lui  esserci 
stato  un  altro  esarco.  Ed  è  ben  certo  c!ie 
segui  la  disputa  di  san  Massimo  con  Pirro 
xicU'auno  susseguente  j   ma    non    mi    par    già 
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certo  che  ncìV  anno  niedesiuio   venisse    Pirro 
a  Roma. 

Anno  di  Cbisto  645.   Tndizìone  UT. 
di  Teoporo  papa  4- 
di  Costantino,  detto  Costante^  iinp.  5. 
di  RoTARi  re   io. 

Intanto  gli  errori  dp'Monoteliti  turbavano 
a  dismisura  la  Chiesa  di  Dio.  Paolo  ,  succe- 
duto a  Pirro  nella  cattedra  di  Costantinopoli, 
era  uno  de' più  gagliardi  campioni  tli  questa 
eresia,  benché  il  volpone  con  delle  belle  let- 
tere a  papa  Teodoro  andasse  alquanto  co- 
prendo il  suo  cuor  guasto.  Il  peggio  era  che 
l'imperador  Costante  ,  o  vogli.un  dirlo  Co- 
stantino,  s'era  imbevuto  di  quella  falsa  opi- 
nione, e  proteggeva  a  spada  tratta  obi  combat- 
teva per  essa.  La  Sede  apostobca  all'  incontro 
costantemente  tenea  per  la  vera  dottrina ,  e 
con  esso  lei  si  univano  i  vescovi  dell'. \ftVica, 
di  Cipri  e  dell'  Occidente  tutto.  Avvenne  in 
questi  tempi  che  Pirro  ,  dopo  aver  dej)cisto 
il  pastorale  di  Costantinopoli  ,  ritiratosi  in 
Affrica  ,  quivi  ebbe  una  disputa  celebre  con 
san  Ma.ssimo  abbate ,  gran  difensore  delle  due 
volontà  in  Cristo,  alla  presenzi  di  molli  ve- 
scovi affricani  ,  e  di  (iregurio  prcfcllo  del 
pretorio  dell'. \ffrica,  nel  mese  di  luglio,  cor- 
rendo la  terza  indizione,  l'ante  ra;i<ini  ad- 
dusse il  dotto  e  santo  abbule,  che  Pirro  si 
diede  per  vinto.  La  disjnita  suddetta  si  legge 
stampata  ne  gli  Aimali  l'-clcsiaslici  del  Haro- 
nio  j    e  nelle   Kaccoltc  de  concili.  Si   sa  ilipoi 
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da  gli  Atti  di  San  Martino  papa  e  dalla  Sto- 
ria Miscella  (i)  che  Pirro,  consigliato  da  i 
vescovi  dell'  AB'rica  .  sen  venne  a  Roma ,  e 
presentò  a  papa  Teodoro  la  profession  della 
sua  Fede,  dove  condennava  chiunque  ammet- 
teva una  sola  volontà  nel  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  Le  accoglienze  a  lui  benignamente 
fatte  dal  papa  furono  molte  ,  e  suntuoso  il 
trattamento  ;  ma  non  credo  già  certa  la  sua 
venuta  nell'anno  presente  a  Roma.  Teofane  (2) 
mette  circa  questi  tempi  la  morte  di  Omaro 
califa ,  o  sia  principe  de'  Saraceni ,  gran  con- 
quistatore della  Persia ,  dell'  Egitto  ,  della  Pa- 
lestina, della  Soria  e  d'altri  paesi.  Un  diser- 
tore persiano  quegli  fu  che  appostatolo  quando 
faceva  orazione,  gli  liccù  uno  stocco  nel  ven- 
tre. Ebbe  per  successore  Utmano ,  chiamato 
da  altri  Osniano.  EIniacino  il  fa  morto  prima. 
Godeva  in  questo  mentre  l' Italia  una  mirabil 
quiete ,  stante  la  pace  o  tregua  stabilita  fra 
"i  Romani  e  Longobardi.  11  credito  del  re  Ro- 
tari  teneva  in  dovere  gli  Unni  Avari  e  gli 
Schiavoni.  Dalla  parte  poi  de  i  re  Franchi 
non  v'era  da  temere,  perchè  regnavano  al- 
lora Clodoveo  II  e  Sigebcrto  II,  principi  per 
r  animo  e  per  1'  età  spossati ,  sotto  de'  quali 
cominciò  a  declinare  la  regale  autorità ,  e  a 
crescere  quella  de'  maggiordomi  ,  anzi  a  cre- 
scere tanto  j  che  giunse  in  fine  a  detronizzare 
il    medesimo    re.     Circa    questi    tempi,    per 


(t)  Misceli,  lib.   18»  p.   i32.  tom.   i.  Rer.  Ital. 
(2)  Tliooph.   in  Chronog. 

Muratori.  Jim.  f^of.  VI.  17 
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attestato  del  suddetto  Elmacino  (i),  Muavia 
Saraceno ,  governatore  della  Soria  ,  continuava 
in  quelle  parli  la  guerra  contro  al  romano 
imperio,  e  prese  molle  città,  delle  quali  non 
si  sa  il  nome. 

Anno  di  Cristo  646.  Indizione  IV. 

di  Teodouo  papa  5. 

di  Costantino,  detto  Costante  imp.  6. 

di  RoTARi  re   ii. 

In  quest'  anno  ,  siccome  s' ha  dalla  storia 
ecclesiastica,  furono  tenuti  vari  concilj  in  Af- 
frica da  que'  vescovi  in  proposito  dell'  eresia 
de' Monoleliti,  detestata  in  quelle  parti  al  mag- 
gior segno.  Scrissero  all'  in)peradore  e  a  Paolo 
patiiarca  di  Costantinopoli ,  con  pregarli  di 
reprimere  i  seminatori  di  quella  aboniinevol 
dottrina  ,  non  sapendo ,  o  mostrando  di  non  sa- 
pere che  da  esso  Augusto  e  da  quel  patriarca 
veniva  il  prin(i|>al  fomento  della  medesima 
eresia  Leggonsi  ancora  le  loro  lettore  a  pa[)a 
Teodoro.  .Ma  in  questi  tempi  l' Affrica  stessa 
cominciò  ad  essere  lacerata  da  interni  mali. 
Piibellossi  contra  dell' imperador  Costante  Gre- 
gorio prefetto  del  pretorio  in  quelle  provin- 
cie  (2),  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè,  ed 
ebbe  dalla  sua  que'  popoli.  Pensavano  i  vescovi 
di  spedire  all' imperadore  un'ambasceria  per 
gli  correnti  afiiiri  della  Chiesa;  ma  non  si  at- 
tentarono ad  eseguire  il  disegno,  da  che  venne 

(1)  Elm.ifinuB  Hihtor.  Sdraccn,  lib.   1.  e.  4- 
(3)  'Ibeopli.  in  Cliroii. 
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loro  notizia  d'essere  caduli  in  sospcUo  di  tener 
mano  anch'essi  alla  ribellione  suddetta.  Avendo 
poi  scritto  papa  Teodoro  delle  lettere  assai  forti 
a  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli ,  a  fine  di 
intendere  chiaramente  i  di  lui  sentimenti  in- 
torno alle  conlroversie  presenti  che  turbavano 
la  Chiesa  ,  costui  finalmente  si  cavò  la  masche- 
ra, ed  apertamente  gli  fece  sapere  ch'egli  non 
riconosceva  se  non  una  volontà  in  Cristo  :  dopo 
di  che  il  papa  cominciò  a  pensare  a  procedere 
centra  di  lui  per  iscomunicarlo. 

Anno  di  Cristo  Cì\~-  Indizione  V. 
di  Teodoro  papa  6. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.  "7. 
di  RoTARi  re  1 2. 

Nuove  piaghe  in  quest'anno  si  aggiunsero 
alla  Cristianità ,  perciocché  i  Saraceni  padroni 
dell'Egitto,  inlesa  la  ribellione  e  division  com- 
mossa nell'Affrica  da  Gregorio  prefetto  del 
pretorio ,  seppero  ben  profittare  di  un  sì  fatto 
disordine.  Abbiamo  da  Teofane  eh'  essi  con  una 
poderosa  armata  ostilmente  entrarono  nell'Af- 
frica sotto  il  comando  di  Abdala  generale  di 
Osmaoo.  Non  mancò  già  di  farsi  loro  incontro 
con  quante  forze  potè  il  suddetto  Giegorio  ; 
ma  in  una  battaglia  sconfitto  con  gran  perdita 
di  gente  ,  fu  obbligato  alla  fuga.  Elinacino  ag- 
giugne  eh'  egli  vi  la.sciò  la  vita  ,  e  gli  dà  il 
titolo  di  Re ,  non  disconvenevole ,  da  che  egli 
s'era  sottratto  all'ubbidienza  del  sovrano  Au- 
gusto. Secondo  quello  storico ,  sembra  che  gli 
Arabi  d' allora  s' impadronissero  almeno  di  una 
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parte  dell' Affrica.  Ma  per  quanto  anelando  in- 
nanzi vedren)o ,  Cartagine  capitale  dell'Affrica 
colle  Provincie  occidentali  restò  in  potere  de- 
gli Augusti.  Le  sole  provincie  orientali  dovet- 
tero allora  soccombere  al  giogo ,  o  almeno 
obbligarsi  a  pagar  de  i  tributi.  Dopo  cinque 
anni  di  governo  venne  in  quest'anno  a  morie 
Radoaldo  duca  di  Benevento  ,  a  cui  per  ele- 
zione del  popolo  longobardo  fu  sustituito  Gri- 
moaldo  suo  fratello  ,  e  figliuolo  aneli'  esso  di 
Gisolfo  già  duca  del  Friuli.  Era  Grimoaldo 
nonio  di  gran  senno  e  bellicoso.  Vedremo  a 
suo  tempo  ,  come  egli  si  servì  di  queste  sue 
qualità  per  accrescere  la  sua  fortuna. 

Anno  (li  Cristo  648.  Indizione  VI, 
e?t' Teodoro  papa  -y. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.  8. 
di  RoTARi  re   i3. 

Probabilmente  a  qiiest'  anno  .si  dee  riferire 
l'ordine  che  il  cardinal  Maionio  immagina  dato 
dall'  imperadorc  ad  Olimpio  esarco  d' Italia  , 
di  tener  gli  occhi  addosso  a  Pirro  già  patriarca 
di  Costantinopoli,  e  di  guadagnarlo  in  favore 
del  Monotelismo  ,  per  cui  1'  infelice  principe 
s' era  troppo  impegnato  ,  sedotto  da  Paolo  , 
che  teneva  allora  la  catledra  «l'essa  città  tU 
Costantinopoli.  In  esecuzione  di  (piesti  ordini 
r  esarco  con  buone  parole  trasse  da  Roma  a 
Ravenna  esso  Pirro  ,  e  1'  indusse  a  ritrattar 
l'abiura  da  lui  f.itla  davanti  al  sommo  ponte- 
fice de  f;li  errori  de'  Monotclili.  Ma  Platone  , 
c  non  Olimpio ,  era  tuttavia  esarco  ,    ed   egli 
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fu  che  accolse  Pirro  in  Ravenna.  S'  egli  poi 
avesse  que' protesi  ordini  in  favore  del  xMono- 
telismo  ,  si  può  dubitarne  ,  per  cpiel  che  di- 
remo air  anno  seguente.  Appena  si  seppe  a 
Roma  l' iniquità  di  Pirro  ,  forse  per  qualche 
dichiarazione  da  lui  insolentemente  pubblicata, 
che  Teodoro  papa  ranno  un  concilio,  in  cui, 
per  attestato  di  Teofane  (i),  d'Anastasio  Bi- 
bliotecario (2)  e  d'  altri ,  egli  fu  snlenneniente 
deposto  e  condennato,  e  con  un  rito  non  più 
udito ,  per  cui  si  svegliò  un  sacro  orrore  in 
tutto  quel  venerando  consesso.  Cioè  portatosi 
il  pontefice  al  sepolcro  di  san  Pietro  Apostolo 
nel  Vaticano  ,  e  fattosi  dare  il  sacrosanto  calice 
consecrato ,  stillò  nel  calamaio  alcune  goccie  del 
sangue  del  Signore,  e  con  quell'inchiostro  sot- 
toscrisse di  propria  mano  la  deposizione  e  con- 
danna di  Pirro,  traditor  della  Fede.  Trnovasi 
questo  rito  (  suggelto  per  altro  a  molte  rifles- 
sioni )  praticato  dipoi  dal  Contilio  ottavo  uni- 
versale in  Costantinopoli,  allorché  fu  condan- 
nato Fozio  intruso  in  quel  patriarcato.  Sappiamo 
parimente  da  Anastasio  e  da  gli  Atti  del  Con- 
cilio Lateranense  che  papa  Teodoro  ,  vcggendo 
pertinace  ne' suoi  errori  Paolo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  profferì  anche  contra  di  lui  la 
scomunica;  ma  non  sappiamo  già  ch'egli  con- 
dennasse  ancora  il  Tipo  di  Costante  Augusto, 
siccome  accuratamente  dimostra  il  Pagi.  Ora 
intorno  a  questo  Tipo  è  da  dire  ,  consistere 
esso  in  un  editto ,  pubblicato  verso  il  fine  di 

(i)  Tlieoplian.  in  Clironogr. 
(2)  Anaslas.  iu  Tlicjdoi'. 
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questo  anno  da  esso  iinperadore  (i)  ,  in  cui 
sotto  pretesto  di  quetar  le  turbolenze  insorte 
nella  Chiesa  di  Dio  per  cagion  della  contro- 
versia intorno  alle  due  volontà  di  Cristo  Signor 
nostro  ,  comandò  clic  a  ninno  da  lì  innanzi 
fosse  lecito  il  disputar  di  questo  argomento  , 
né  sostenere  una  o  due  volontà  ed  operazioni, 
sotto  pena  a  i  vescovi,  clierici,  monaci  e  laici 
di  perdere  le  lor  dignità,  se  non  ubbidivano. 
Parve  a  tutta  prima  ad  alcuni  plausibile  questo 
ripiego ,  ma  non  così  parve  alla  santa  Sede 
Romana,  ed  a  chiunque  uudriva  un  vero  zelo 
per  r  indennità  della  vera  dottrina  della  Chiesa. 
Ciò  che  ne  avvenne  ,  si  accennerà  fra  poco. 
Intanto  poco  ci  volle  a  conoscere  che  l' im- 
peradore  ad  istigazione  di  Paolo  patriarca  di 
Costantinopoli  si  lasciò  condurre  alla  pubbli- 
cazion  di  questo  editto;  e  però  centra  di  esso 
Paolo  andò  dipoi ,  siccome  abbiam  detto  ,  a 
scaricarsi  il  giusto  sdegno  della  Sede  Apostolica 
e  de' vescovi  cattolici.  Ma  mentre  l'inipcradore 
impiega\a  così  il  suo  tempo  e  i  suoi  jjensieri 
intorno  alle  liti  ecclesiastiche  con  offesa  di  Dio 
e  pregiudizio  della  Fede  ortodossa ,  seguitavano 
a  perdersi  le  provincie  cristiane  del  romano 
imperio.  Scrive  Teofane  (2),  e  seco  va  d'ac- 
cordo Elmacino  (3),  che  in  (piest'anno  Mua- 
via  ,  generale  di  Osmano  principe  de'Sarareni^ 
con  una  flotta  di  mille  e  settecento  legni  tra 
piccioli  e  glandi  fece  una  discesa  nelF isola  di 


(1)  A<l:i  Ccjncilii   I. atei. incus,  sub  Su  Martino. 
{^)  T  lic()|)li.  in  (Ilii'on. 
(5)  hluiuc.  lib.    I .  e.  4 
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Cipri ,  occupò  la  città  di  Costanza ,  sottomise 
tutta  r  isola  e  la  devastò.  Udito  poi  che  Ca- 
corizo ,  cameriere  e  capitano  delViiiiperadore, 
veniva  con  uua  potente  armata  di  (ireci,  con- 
dusse la  sua  flotta  verso  Arado  isola  della 
Scria  ,  e  si  pose  all'  assedio  di  quella  terra , 
adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per 
espugnarla.  S'avvisò  di  mandare  un  vescovo, 
appellato  Romarico ,  per  esortargli  alla  resa 
con  patti  assai  vantaggiosi ,  altrimenti  a  far  loro 
di  grandi  minacele.  Entrò  quel  vescovo  nella 
terra:  ma  que' cittadini  noi  lasciarono  più  uscir 
fuori.  Arrivato  poi  che  fu  il  verno  ,  Muavia 
si  ritirò  ,  e  se  n'  andò  colla  sua  gente  a  Da- 
masco. Scrive  Elmacino  che  Muavia  per  due 
anni  tirò  tributo  dall'isola  di  Cipri:  segno  pro- 
babilmente eh'  essa  non  restò  poi  in  potere 
de'  Saraceni.  Seguita  a  dire  il  medesimo  sto- 
rico  che  Osmano  inviò  Abdala  suo  generale 
nella  Corasana  ,  dove  s' impadronirono  i  Sara- 
ceni di  varie  città  ,  come  Naisaburo  ,  Arata , 
Tusa ,  Abrima  ed  altre ,  con  arrivar  tìno  a 
bere  acqua  del  fiume  Balca.  Questo  fiume 
mette  neir  Eufrate  ,  e  pare  che  qui  si  parli 
di  qualche  provincia  nella  Mesopotamia  ,  non 
peranche  presa  almen  tutta  in  addietro  da  i 
Saraceìii. 
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Aimo  di  Cristo  649.  Indizione  VII. 
di  Martino  papa   i. 
di  Costantino,  flelto  Costante  imp.  g. 
di  RoTARi  /'e   14. 

Fu  quest'  anno  \  ullimo  della  vita  di  papa 
Teodoro ,  il  quale  dopo  aver  sostenuta  con 
tutto  vigore  e  decoro  la  dottrina  della  Chiesa , 
passò  a  ricevere  il  premio  delle  sue  fatiche 
nel  dì  i3  di  maggio.  Cadde  l'elezione  del  suc- 
cessore in  Martino  da  Todi,  diesi  crede  con- 
secrato  nel  giorno  quinto  di  luglio.  Dalla  Let- 
tera XV  d' esso  papa  abbastanza  si  conosce 
che  il  clero  romano  non  volle  aspettar  1'  as- 
senso dell'  imperadore  per  consecrarlo ,  e  però 
col  tempo  pretesero  i  Greci  eh'  egli  ifregula- 
riter  et  sine  lege  Episcopatum  subvipuisset ,  e 
gli  fecero  la  fiera  persecuzione  che  a  suo  tempo 
vedremo.  Questo  pontefice  ,  uno  de' più  riguar- 
tlevoli  e  vigorosi  che  s'abbia  mai  avuto  la  se- 
dia di  san  Pietro,  ancorché  sapesse  la  pena  in- 
timata da  Costante  Augusto  nel  suo  Tipo,  pure 
nulla  inliniitlilii ,  anzi  maggiormente  acceso  di 
'zelo,  intimò  tosto  un  concilio  di  vescovi  d'Ita- 
lia ,  al  quale  fu  dato  principio  nel  dì  5  di  ot- 
tobre dell'anno  presente  nella  sagristia  della 
JJasilica  Lateranense  (i).  V  intervennero  cento 
e  cinque  vescovi  dell'Italia,  Sicilia  e  Sardegna. 
Al  non  vedere  ha  essi  l'arcivescovo  di  Milano, 
e  niuno  de' suoi  suHìaganci ,  immaginò  il  car- 
dinal Baronio  che  il  re  Rotali  ariano  impedisse 

(1)  Ltvbbcr  Concitìoi.  tom.  4- 
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loro  r  intervenirvi.  Risponde  il  Pagi  ,  clie  es- 
sendo morto  tre  anni  prima  Rolari,  questi  non 
potè  vietar  loro  1'  andarvi  ;  e  che  la  cagione 
è  tuttavia  occulta  dcH'  esser  eglino  mancati  a 
quel  concilio.  Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo 
in  questi  tempi.  Veggendosi  poi  tanti  altri 
vescovi  de'  ducati  di  Beneveuto  ,  Spoleti  e 
Toscana  ,  sudditi  de'  Longobardi ,  che  assiste- 
rono liberamente  a  quel  .concilio ,  parrebbe 
piuttosto  da  dire  che  per  qualche  altra  ca- 
gione non  fossero  venuti  que'  vescovi ,  e  non 
per  divieto  del  re  Rotari.  Mauro  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  perch'  era  impedito  ,  vi  mandò  , 
oltre  a  i  suoi  deputati,  anche  i  vescovi  suoi 
suffraganei  con  una  bella  lettera  ,  portante  la 
condanna  de'  Monoteliti.  Il  che  è  ben  da  no- 
tare ,  perchè  vedremo  questo  medesimo  arci- 
vescovo dopo  alcun  tempo  ribello  alla  santa 
Sede,  e  sì  perchè  non  si  sa  intendere,  come 
venga  supposto  che  1'  esarco  di  Ravenna  pa- 
trocinasse il  Monotelismo ,  e  poi  permettesse 
die  quell'arcivescovo  co' prelati  della  sua  di- 
pendenza concorresse  a  condennarlo.  Vi  inter- 
venne anche  Massimo  patriarca  Aquileiense , 
cioè  il  Gradense  ,  ma  non  già  V  Aquileien- 
se ,  o  sia  Foroiuliense  ,  perchè  era  risorto  lo 
scisma  per  la  lite  de  i  tre  Capitoli.  Ora  nel 
suddetto  celebre  Concilio  Laleranense  fu  a 
pieni  voti  condennato  1'  errore  de'  Monoteliti , 
r  Ectesi  dell'  imperadore  Eraclio  ,  e  il  Tipo 
deir  imperador  Costante  (  chiamato  ivi  Co- 
stantino ),  e  proferita  scomunica  centra  chi 
non  iscomunicava  e  rigettava  Ciro  Alessan- 
drino, ScrgiO;  Pirro  e  Paolo  CostautinopoUtani. 
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Fu  in  questi  tempi  inviato  esarco  nuovo  in  Ita- 
lia,  cioè  Olimpio  cameriere  dell' ini peradore  ; 
attestandolo  chiaramente  Anastasio  Biblioteca- 
rio (i).  Gli  fu  data  commissione  da  esso  Co- 
stante Augusto  ,  a  tenore  de'  consiglj  di  Paolo 
patriarca  ,  di   portar  seco  il  Tipo    già  pubbli- 
calo, per  farlo  approvare  e  sottoscrivere  da  i 
vescovi  d'Italia,  e  da  gli  altri  Italiani  sudditi 
suoi.  Che  se  gli  riusciva  di  persuadere  all'eser- 
cito imperiale  d'Italia  di  accettare  esso  Tipo, 
allora ,  secondo  il  consiglio  a  lui  dato  da  Pla- 
tone   glorioso  patrizio ,  (  che    cessò    d'  essere 
esarco  )  mettesse  le  mani  addosso    a  Martino 
(  cioè  al  papa  )  che  era  stalo  apocrisario  della 
Sede  apostolica  in    Costantinopoli.  Se    poi    si 
trovavano  opposizioni  all'  accettazione  del  Ti- 
po,   creduto  ortodosso  dall'imperadore,  allora 
Olimpio  dissimulasse ,  finché  potesse  avere  un 
suilicienle  esercito  di  Romani  e  Ravennati  da 
poter  eseguire  colla  forza  ciò  che  non  si  po- 
teva   ottener    colle    buone    e    colle    minaccie. 
Yenne  dunque  l' esarco  Ohmpio    a    Roma,    e 
trovò  appunto  che  si  celebrava  da  papa  Mar- 
tino il  Concilio  Latcranense  ;  e    studiossi  ben 
egli  di  dare  esecuzione  a  quanto  gli  avea  co- 
mandalo l'imperadore,  con  tentar  anche  uno 
scisma  :  ma  non  mancò  vigore   ne    i    ministri 
di  Dio  e  nel  loro  capo ,  né  unione  del  popolo 
fedele  romano  col  pontefice  ;   di  maniera  che 
per  quante  arti  e  nianeggi  costui  usasse ,  non 
solauieule  niuno  sottoscrisse  T  imperiai   Tipo, 
ma    continuò   l' anatema    profferito    centra    di 

(i)  AuRbtas.  Sibliothec.  in  S.  Martino. 
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esso  dal  papa  e  da  i  padri.  In  quest'anno  poi 
abbiani  da  Teofane  (i)  che  Muavia  generale 
de' Saraceni  tornò  colle  sue  masnade  all'isola 
d'Arado  conlisua  alla  Soria .  e  costrinse  sii 
abitanti  di  quella  città  dopo  un  fiero  assedio 
a  rendersi ,  salve  le  persone.  Rovesciò  a  terra 
quel  Barbaro  la  città ,  devastò  tutta  l' isola 
con  cidurla  disabitata  :  nel  quale  stato  era 
tuttavia  a'  tempi  di  Teofane ,  che  fiorì  nel- 
Tanno  790. 

Anno  di  Cristo  65o.  Indizione  Vili, 
di  Martino  papa  2. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  io. 
di  RoTARi  re   i5. 

Giacché  non  si  sa  l' anno  preciso  di  un 
fatto  di  Griinoaldo  duca  di  Benevento  ,  sarà 
lecito  a  me  il  riferirlo  sotto  il  presente.  Ven- 
nero (dice  Paolo  Diacono)  i  Greci  per  ispo- 
gliare  de'  suoi  tesori  la  basilica  di  San  i\li- 
cliele .  posta  nel  monte  Gargano  della  Puglia, 
ed  oggidì  nella  Capitanala  (2).  Era  quel  paese 
dipendenza  del  ducato  di  Benevento  :  però  il 
duca  Grimoaldo  al  primo  avviso  del  loro  ten- 
tativo salì  a  cavallo ,  e  con  quanti  armati 
potè  in  fretta  raccogliere  ,  fu  loro  addosso  , 
di  maniera  che  in  vece  di  portar  via  il  te- 
soro ,  lasciarono  essi  quivi  le  loro  vite.  Mi 
maraviglio   io    di  Camillo    Pellegrino  (3)    che 

(i)  Tlieopli.  in  Clironogr. 

(7.)  Pnulus    Dìaconus    de    Gcst.    Langobard.    lib.    4- 
e.  4^. 

(5)  Peregrinius  dt  Finib.  Ducat.  Benevent. 
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metta  qui  in  dubbio  1'  autorità  di  Paolo  Dia- 
cono   per  la    troppo  buona    opinione    eh'  egli 
aveva  de' Greci,  credendoli  incapaci  di  questo 
attentato ,    siccome  Cattolici ,  e  stimando  che 
piuttosto    i   Longobardi   Ariani ,    i  quali    sac- 
cheggiarono tempo  fa  il  monistero  Gasinense, 
avran  dato  il  sacco  al  tempio  di  San  Michele 
nel    monte  Gargano.   Ma  non   doveva  ignorar 
questo  valentuomo  di  che   tempra  fossero  al- 
lora i  Greci.  Se    poco  fa  abbiam  veduto  che 
spogliarono   il    gran    tesoro    della    patriarcale 
Lateranense  in  Roma  stessa ,  loro  sottoposta  ; 
se    vedremo    che    enormi    iniquità    commisero 
fra   poco  contra    dello  stesso   romano    ponte- 
fice ,  capo  visibile  della  Chiesa  di  Dio  ;    e  fi- 
nalmente se  intenderemo    gli  orridi  saccheggi 
fatti    dal    medesimo    Costante    imperadore    in 
Italia   e    Sicilia   a    i  suoi    popoli  e    alle  chiese 
del  suo  dominio  :    potremo  poi    credere  inca- 
paci   i    Greci    di    svaligiare    una    basilica    del 
paese  nemico?  Che  se  i  Longobardi  ne' primi 
anni  dopo  la  lor  venuta  in  Italia ,  cioè  prima 
di    unìanizzarsi    e    incivilirsi    nel    dolce    clima 
d'Italia,  arrivali  a  Monte  Casino ,  desertarono 
quel  sacro  luogo  ,    vanamente  si    può  inferire 
che    da    h  a    moltissimi  anni    seguitassero    ad 
operar    del    medesimo    tenore.  Benché    alcuni 
di  quei  re  e  moltissimi  di  quella   nazione  tut- 
tavia  professassero    l' Arianismo  ,    pure  anciie 
essi   veneravano  i  Santi,  e  rispettavano  i  luo- 
glii  sacri  non  meno  suoi  clie  de"  Cattolici  posti 
sotto  il  loio  dominio.  Anzi  si  dee  notare  che 
essi    ebbero  una    speziai  divozione    all'Arcan- 
gelo san  Michele ,    e  al  pari  de  i    re  Franchi 
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il  presero  per  protettore  della  loro  nazione. 
Però  nelle  monete  de  i  re  longobardi  e  de 
i  duchi  di  Benevento  nell'uno  de'lati  hi  vede 
r  immagine  d"  esso  Arcangelo ,  al  quale  ezian- 
dio la  pietà  de  i  re  longobardi  (  e  non  già 
Costantino  il  Grande ,  come  buonamente  si 
figurano  alcuni  storici  pavesi  )  eresse  in  Pavi.i 
la  magnifica  basilica  ,  appellata  oggidì  di  San 
Michele  maggiore.  Sotto  quest'  anno ,  o  pure 
nel  seguente,  Teofane  (i)  racconta  che  i 
Saraceni  entrarono  nella  provincia  deirisauria, 
fecero  quivi  un  gran  macello  di  Cristiani ,  e 
cinque  mila  ne  condussero  schiavi. 

Anno  di  Cristo  65 1 .  Iiidizione  IX. 
di  Martino  papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante  »?i/J.  11. 
di  R0TAR1  re   16. 

Non  si  sa  in  qual  anno  accadessero  le  mu- 
tazioni di  governo  ne  i  ducati  del  Friuli  e  di 
Spuleti.  Solamente  abbiamo  da  Paolo  Diacono , 
che  regnando  Costante  imperadore ,  da  lui 
appellato  Costantino,  nipote  d'Eraclio  Augu- 
sto, venne  a  morte  Grasolfo  duca  del  Friuli, 
zio  paterno  di  Grimoaldo  duca  di  Benevento , 
e  che  in  quel  ducato  succedette  Agone.  Si- 
milmente terminò  i  suoi  giorni  Teodelapio 
duca  di  Spoleti,  e  fu  conferito  quel  ducato  ad 
Attone.  Questo  nome  di  Attone  è  il  medesimo 
che  Azzo  ,  o  Azzone ,  celebralissiino  ne  gli 
antichissimi    antenati    della    serenissima    Casa 

(i)  TLeopli,  in  Chronog. 
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d' Esle.  Bernardino  de' conti  di  Campelìo  (i) 
nelle  sue  Storie  di  Sjìoleti  crede  che  ad  Ariolfo 
duca  di  quella  provincia  succedesse  Teodela- 
pio  I  circa  Tanno  6o3.  Poscia  circa  l'anno  6^0 
fosse  crealo  duca  di  Spoleti  Grimoaldo,  e  che 
circa  l'anno  609  Teotlelapio  II  cominciasse  a 
reggere  quel  ducato.  Mu  altro  ci  vuole  che 
Volfango  Lazio,  autore  del  secolo  decimosesto, 
per  provare  che  si^no  slati  al  mondo  e  duchi 
di  Spoleli  quel  Grimoaldo  e  quel  Toodelapio 
Secondo.  Paolo  Diacono ,  clic  ne  sapea  ben 
più  del  Lazio,  altro  Teodelapio  non  conobbe 
se  non  il  succeduto  ad  Ariolfo,  uè  ebbe  con- 
tezza alcuna  di  quel  Grimoaldo.  E  va  d'ac- 
cordo con  Paolo  Diacono  l' aulico  Catalogo 
da  me  (2)  pubblicalo  avanti  alla  Cronica  del 
Monistero  Farfense.  Però  ^^uando  non  com- 
pariscano documenti  migliori,  s' hanno  da  le- 
vare i  suddctli  due  personaggi  dal  ruolo  de 
i  duchi  di  Sjìoleli.  Lo  stesso  è  da  dire  di 
Camillo  Libi  (3),  che  nelle  Storie  di  Came- 
rino ci  fa  veder  Zotoae  duca  di  Spoleti  e  di 
Camerino ,  succeduto  a  Teodelapio.  Attone , 
e  non  Zolone  ,  fu  il  nome  del  successore  di 
Teodela|)io.  E  ignoto  per  altro  il  tempo  in 
cui  sì  il  suddetto  Agone  diede  principio  al 
suo  governo  «lei  l'^iuli ,  che  Attone  al  suo  di 
Spoleti.  Ma  giacché  noi  seppe  Paolo  Diacono, 
né  pur  si  \>m)  esigere  che  io  lo  sappia.  Riuscì 


(0  Tampel.  Istor,  SjioIpI.  Iib.   is. 

(2)  Renna  Italie.  Srriptor.  p.Tit.  2.  tom.  2. 

(5)  Lilii  Slor.  di  Camerino  lib.  4- 
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in  qucsTanno  ai  Saraceni  d'occupare  inltMa- 
menle  il  regno  della  Persia,  perchè  il  re  Ja- 
sdegirde  j    appellato  Ormisda,    ultimo  de  i  re 
persiani ,    che    s' era    finora    preservato    nelle 
Provincie    settentrionali    di    quel    regno    dalla 
loro  inondazione,  terminò  la  carriera  de' suoi 
giorni  :    il  che    diede  campo    a  i  Monsulmani 
Saraceni    d'ingoiare  il   resto.  Racconta    Paolo 
Diacono  (1)  che  ne' tempi  di  Costante,  detto 
Costantino  ,    imperadore ,    Cesara  regina    de  i 
Persiani   in  ahito    privato  fuggì  a  Costantino- 
poli e  si    fece  battezzare.  Che    il  re   suo  ma- 
rito ne  mandò  in  traccia  ,    e  che  fu  scoperta 
in    Costantinopoli    da'  suoi    ambasciatori  ;    ma 
ch'ella  non  volle    tornare  in  Persia,    se  il  re 
suo  consorte  non  abbracciava  la  Fede  di  Cri- 
sto. Venne  il  re  a  Costantinopoli  con  sessanta 
mila    de'  suoi ,   e    tutti   presero    il   Battesimo  , 
avendo    l' imperadore  tenuto    esso  re  al  sacro 
fonte  :    dopo    di  che    carichi    di  regali    se    ne 
tornarono  al  loro  paese.  Le  circostanze  di  uQ 
lai  fatto  han  tutta  la  ciera  di  una   favola  po- 
polare, bevuta  da  Paolo  Diacono;  e  tanto  più 
che  di  una  sì  riguardevol  avventura  non  par- 
lano   gli    autori    greci  ;    e    Fredcgario  (2)    la 
rapporta  bensì  anch' egli,  ma  la  mette  all'an- 
no   588    e    a'  tempi  di    Maurizio    imperadore. 
Perciò    il    cardinal   Baronio ,    il  Pagi    ed    altri 
l'hanno  tenuta  per  una  fola:  per  tale  la  tengo 
anch'io.    Tuttavia  se    mai  bricciolo    di    veiità 
si    potesse    qui    immaginare,    a    questi    tempi 

(1)  Paulus  Diaconuà  lib.  4 

(A  Fredegarius  in  Cliroa.  cap.  9. 
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non  disdirebbe  la  conversione  del  re  e  della 
regina  de'  Persiani  alla  religione  di  Cristo , 
perdi'  essi  allora  si  trovavano  in  una  somma 
depressione,  e  potrebbe  essere  cbe  si  unissero 
per  via  di  stretti  nodi  coU'imperador  Costante 
contro  de'  comuni  lor  nemici ,  voglio  dire  de 
i  Saraceni ,  usurpatori  di  tante  provincie  sì 
de'  Cristiani  cbe  de'  Persiani.  Par  diflìcile  che 
di  peso  fosse  inventata  questa  favola,  e  scritta 
da  autori  anticbi  senza  qualcbe  principio  di 
verità. 

Anno  di  Cristo  6j2.  Indizione  X. 
di  Martino  papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  12. 
di  RoDOALDO  re  i. 

Sigeberto  istorico  (i)  rapporta  all' anno  646 
la  morte  di  Rotari  re  de'  Longobardi  :  Ermanno 
Contratto  (2)  la  riferisce  all'  anno  647.  Ma  se 
è  vero  ,  come  Paolo  Diacono  racconta  ,  cb'egli 
regnò  anni  sedici  e  mesi  quattro  ,  e  se  nel- 
r  anno  643  ,  per  quanto  s'  è  veduto  ,  correva 
r  anno  ottavo  del  suo  regno  ,  viene  a  cader, 
la  sua  morte  nclT  anno  presente.  Tutto- 
ché .\riaiH) ,  fu  seppellito  il  suo  cadavero 
presso  la  basilica  di  San  Giovanni  Balista  in 
Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno 
scdlerato  il  suo  avello,  fu  spogliato  di  tutti  i 
suoi  ornamenti.  A  costui  apparve  san  Giovan- 
ni, sgridandolo  per  questo    misfatto,    perchè 

(i)  Sif;clii>rUis  in  Cliron. 

(2)  Itcniiaiiniis  Coulractus  in  CUron.- 
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sebbene  Rotari  non  tcnea  la  vera  Fede ,  j)ure 
era  raccomandato  a  lui,  e  in  pena  gì' inliiuò 
che  non  sarebbe  mai  più  entrato  nella  sua 
basilica.  E  cosi  avvenne.  ()uando  tentava  d'en- 
trarvi ,  quasi  che  uno  gli  nieltesse  la  spada 
alla  gola  ,  gli  bisognava  retrocedere.  Paolo  Dia- 
cono è  quegli  che  racconta  il  fatto ,  e  giura 
d' averlo  inteso  da  chi  1'  avea  veduto.  Noi 
siara  dispensati  dal  crederlo  ;  e  pare  anche 
strallo  che  san  Giovanni  Batista,  beato  in  cie- 
lo ,  si  prendesse  tal  cura  del  sepolcro  di  un 
principe  eretico  ,  condcnnato  da  Dio  alle  pene 
infernali.  Intanto  Rotari  ebbe  per  successore 
nel  regno  RudoaUlo  suo  figliuolo ,  delle  cui 
azioni  nulla  è  a  noi  pervenuto,  perchè  poco 
o  nulla  ne  seppe  anche  Paolo  Diacono  (i). 
Scrisse  egli  bensì  che  Rodoaldo  prese  per  mo- 
glie Guudeberga  figliuola  del  re  Agih-lfo  e 
della  regina  Teudelimla.  Poscia  aggiugne  che 
Guudeberga  ,  ad  imitaiion  di  sua  madre  fon- 
datrice della  b.isilica  di  san  Giovanni  Batista 
in  Monza,  fondò  anch'ella  in  Pavia  una  ba- 
silica in  onore  del  medesimo  Piecursore ,  e 
mirabilmente  larricchl  di  ornamenti  d'oro  e 
d'argento  e  di  preziosi  arredi,  con  essere  poi 
stata  seppellita  ivi  al  tempo  della  sua  morte. 
Finalmente  scrive  che  questa  regina  venne  ac- 
cusata d'  adulterio  al  re  suo  consf)rte.  In  di- 
fesa della  di  lei  castità  uno  de  i  di  lei  servi  per 
nome  Carello  fece  istairza  al  re  ,  ed  ottenne 
di  poter  fare  duello  coli' accusatore ,  il  quale 
restò  ucciso  nel  campo  in    faccia    di  tutto  il 

(0   Paulus  Diaconus  lib.  /\.  e.  ^,    ' 

MuiUToni.  Jivi.  Fol.  yi.  i8 
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popolo.  Questo  servì ,  secondo  la  sciocca  opi- 
nione di  que'  tempi ,  a  dichiarar  innocente  la 
regina ,  a  cui  perciò  fu  restituito  il  grado  ed 
ondre  primiero.  Ma  bisogna  qui  che  il    buon 
Paolo  Diacono  si  contenti  di  udire  eli''  egh  si 
è  ingannato  all'ingrosso.  Siccome  prima  d'ora 
fu  diligentemente  osservato    dal    cardinal    Ba- 
ronio  (i),  e  poscia    dal  Pagi  (2),    non    può 
sussistere     che    Gundeberga     figliuola    del    re 
Agilolfo   fosse    presa    per    mogUe    dal  re    Ro- 
doaldo,  perchè,  siccome  s'è  veduto  disopra 
coir  autorità  di  Fredegario    scrittore    piiì    an- 
tico (  ed  «nche  contemporaneo  d' essa  Gunde- 
berga ,  se  vogliam  credere  a  i  letterali    fran- 
zesi  )  ,  questa  principessa  fu  maritata  in  prime 
n  zze  con  Arioaldo  duca    di    Torino,    creato 
p  scia  re  de"  Longobarili  nelT  anno  GiS.  Passò 
dipoi ,  per  attestato  del  medesimo  storico ,  alle 
secondo  nttzze  col  re  Rotari    nell'anno    636, 
e  per  conseguente  non  potè  esser    moglie  di 
Rodoaldo  re  ,  figliuolo  d'  esso  Rotari.  Certo  si 
può  diibitar  dell'età  di  Fredegario;    ma    non 
par  già  che  si   possa  dubitare  della  di   lui  as- 
serzione intorno  a  i  niatrimonj  di  Gundeber- 
ga. E  per  conto  <Ipir  accusa  conira    la  di    lei 
oneslà  ,  e  del  duello  per  cagion  d'  essa  fatto  , 
meglio  è  attenersi  allo    storico  franzese ,    che 
lo  dice  avveuulo  a' tempi   di  Arioaldo,  e  non 
già  per  iinpulazion   d'ailidlerio,    ma  per  altro 
motivo,  siccome  abbiaiu  deito  all'anno  629, 
6^2  e  641. 


(1)  Haron.  AnnaJ.  Ecrl.  ad  Ann.  659. 
(?)  Vasiu»    <-»it-  Baron 
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Circa  questi  tempi  (se  pur  non  fu  nell'anno 
susseguente),  per  attestato  di  Teofane  (i), 
Pasagiiato  patrizio  deli'Anuenia  si  ribellò  al- 
rimj)erador  Costante,  e  fece  lega  col  lìgli nolo 
di  Miiavia  generale  de' Saraceni.  Corse  Tim- 
peradore  a  Cesarea  di  Cappadocia ,  per  essere 
più  alla  portriti  di  soccorrere  quel  paese;  ma 
veggeudo  disperato  il  caso ,  se  ne  tornò  as- 
sai malcontento  a  Costantinopoli.  Abbiamo 
ancora  da  Anastasio  Bibliotecario  (3)  un  fat- 
to, taciuto  da  gii  altri  storici,  ma  assai  im- 
porUuile  per  le  cose  d'Italia:  cioè  che  i  Sa- 
raceni prima  d'ora  aveano  fatta  un'irruzione 
ili  Sicilia,  ed  ivi  fissatoli  piede;  perlocchè  fu 
spedito  ordine  ad  Olimpio  esarco  d  Italia  di 
passar  con  una  il.jtta  colà  per  iscacciarne  quei 
ribildi.  Era  tornato  dianzi  que^to  esarco  a 
Ro  na  con  segreta  incumbenza  di  mettere  le 
matii  addosso  al  buon  papa  Martino,  e  certo 
BOI)  trviasciò  arie  e  diligenza  alcuna  per  ese- 
guire l'empio  disi'gno.  Ma  conoscendo  perico- 
loso questo  alteiiltito  ,  a  cagion  dell'  amore  e 
rispetttj  professato  ad  esso  vicario  di  Cristo 
non  mea  l.i!  po[)olo  che  dall'  esercito  roma- 
no ,  aiidurono  a  voto  le  sue  trame,  ancorché 
lungo  te:apo  si  fermasse  in  Roma.  Ricorse  in 
fine  al  tr:idimento  ,  e  fingendo  un  divoto  de- 
siderio d'essere  comunicato  per  mano  del  me- 
desimo santo  papa ,  si  portò  a  tal  fine  alla 
Biessa  solennemente  celebrata  da  lui  in  Santa 
Maria  Maggiore.  Avea  commissione  una  delle 
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(i)  Tlieopb.  in  Clironogr. 

(2)  Anasta».  13ibIiolLiecar.  iu  Vit.  S.  Martiai. 
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guardie  dell'  esarco  ,  allorché  il  pontefice  se 
gli  accostava  per  dargli  la  sacra  particola , 
di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  permise  così 
orrendo  eccesso  ;  perciocché  rairacolosaraentt 
quello  sgherro  non  vide  né  quando  il  ponte- 
fice diede  la  pace  ,  né  quando  porse  la  co- 
munione air  esarco  :  cosa  eh'  egli  dipoi  attestò 
con  giuramento  a  varie  persone.  Vcggeudo 
adunque  Olimpio  che  la  mano  di  Dio  era  in 
favore  del  santo  pontefice  ,  riconobbe  il  suo 
fallo,  ed  accordatosi  seco,  gli  rivelò  tutto 
quanto  era  slato  ordmjto  a  lui  dall' impera- 
dore ,  e  da  lui  tentato  fino  a  quel  tempo.  Si 
era  con  ciò  rimessa  la  pace  in  Koma ,  quando 
arrivò  ordine  a  qui  sto  esarco  di  launar  l'e- 
sercito ,  e  di  passare  con  esso  in  Sicilia  per 
pr  ccurar  di  sloggiarne  i  perfidi  Saraceni.  Vi 
andò  egli  3  ma  per  sua  mala  ventura  v'andò, 
percliè  r  esercito  suo  restò  sconfitto  ,  ed  egli 
appresso  per  l'affanno  e  per  una  malattia  so- 
pragiunlagli  pagò  l' indispensabil  tributo  della 
natura.  E  qui  convien  osservare ,  come  si  ha 
dalla  Relazione  (i)  dell'  empia  persecuzione 
che  vedremo  fitta  a  papa  Martino,  fra  gli  al- 
tri falsi  reali  apposti  a  quel  buon  pontefice, 
esservi  stato  ancur  questo,  cioè  ch'egli  avea 
congiurala  con  Olinqjio  la  rovina  dcH'impe- 
radore  ,  e  però  Dorolco  patrizio  della  Cilicia 
giidò  che  esso  papa  Martino  solus  subvertit 
et  pinliclit  itnivcrsinii  Ociit/cn/crn  et  delent ; 
et  i\'i^cra  iinìiis  coiisilii  fnil  cuin  Olìmpio,  et 
ininiiciis   Loniicida    linpeiatoris    et    RomaiKjLe 

(i)  Labbc  Coucilior.  lom.  6.  p,  68. 
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vrbanitatis.  Sicché  la  pace  falla  fra  lui  e  Tesarco 
Olimpio,  e  la  ro^la  dell' esercito  imperiale  in 
Sicilia  diventarono  doliui  dell' ollirao  papa: 
che  per  allro  non  si  sa  che  alcinio  in  Italia 
in  questi  tempi  si  sollevasse  contra  dell' im- 
peradore.  Iniqui  Greci  !  non  si  può  qui  non 
esclamare,  e  di  lunga  mano  più  iniqui,  per 
quello  che  racconleremo  nell'  anno  susseguen- 
te. Dico  così ,  acciocché  il  lettore  sempre  più 
venga  scorgendo  che  i  Longobardi ,  tanto  vil- 
laneggiati da  alcuni  scrittori ,  erano  ben  dive- 
nuti padroni  migliori  e  re  più  discreti  che  i 
Greci. 

jénno  di  Cristo  653.  Indizione  XI. 
di  Martino  papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  i3. 
di  Ariderto  re   1. 

Per  le  ragioni  addotte  dal  P.  Pagi  (i)  , 
succedette  in  quest'anno  la  lagrimevol  scena 
di  san  Martino  papa,  e  non  glìi  nell'anno  65o, 
come  si  figurò  il  porporato  Annalista.  O  sul 
fine  deir  anno  precedente ,  o  nel  principio  di 
questo,  fu  mandato  a  Ravenna  il  nuovo  esarco 
d'Italia  Giovanni  Calliopa.  Ch'egli  prima  avesse 
esercitata  questa  carica  ,  si  può  tuttavia  dubi- 
tare col  suddetto  cardinal  Baronio  ,  ancorché 
Anastasio  lo  dica.  Gik  covava  l' imperador 
Costante  non  poco  fiele  contra  del  sommo 
pontefice  Martino ,  percliè  senza  il  suo  con- 
sentimento era  seguita  la  di  lui  consecrazione. 

(i)  Pagius  Crit.  Bai'OD, 
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Crebbe  poi  a  dismisura  l'od,!©  da  che  ria- 
U'epido  papa  nel  Concilio  LaLeraneiise  avea 
profferita  solenne  sentenza  contro  il  Monote- 
lismo ,  contro  il  Tipo  dello  stesso  Costante 
imperadore ,  e  contro  i  patriarchi  di  Costcìn- 
tinopoli  protettori  di  quella  eresia.  Paolo  al- 
lora patriarca  non  lasciava  di  soflìar  nel  fuo- 
co. Però  venne  il  novello  esarco  ,  conducendo 
seco  r  psercito  ravennate ,  e  con  ordine  ri- 
soluto di  far  prigione  il  papa.  A  questo  effetto 
egli  giunse  a  Roma  nel  dì  i5  di  giugno  del- 
l'anno presente.  Ben  sapeva  il  pontefice  quel 
che  si  macchinava  contro  la  di  lui  persona  j 
ma  egli  sera  già  disposto  a  soll'erir  tutto. 
Mandò  ad  incontrarlo  alcuni  del  clero ,  giac- 
ché non  potè  egli  muoversi,  per  essere  infermo 
fin  dall'ottobre  antecedente  (i).  Non  trovando 
r  esarco  fra  essi  il  papa  ,  disse  loro  che  vo- 
leva ben  esser  egli  ad  adorarlo ,  cioè  ad  in- 
chinarlo; ma  che  stanco  del  viaggio  non  pe- 
lea per  allora.  Fu  messo  il  concerto  per  la 
domenica  seguente  nella  Basilica  Costantinia- 
na .  o  sia  Lateranense ,  ma  l' esarco  per  so- 
spetto che  vi  concorresse  troppo  popolo,  si 
a.stenno  iV.iW  andarn.  Mandò  poi  a  dire  nel 
seguente  lunedi  al  papa ,  che  avendo  inteso 
come  egli  avea  fatta  adunanza  d'armi,  d'ar- 
mati e  di  sassi  nel  palazzo  Lateranense ,  gli 
Iacea  sapere  ,  ciò  not)  essere  né  necessario  , 
ne  bene.  Allora  il  papa  volle  che  que' mede- 
simi messi  audiissoro  a  chiarirsene  con  visitar 
tutto  il  palazzo;  e  nulla  in  f.illi  vi  trovarono. 

(1)   Marlin.  PP.  Epist.   1'.  Conrilior.  tom.  6. 
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Avea  fatto  portare  esso  pontefice  il  suo  letto 
davanti  «ll'allaie  della  basilica ,  eJ  ivi  giaceva 
malato.  Poco  stette  ad  arrivar  colà  l' esarco 
Gdliopa  col  suo  esercito,  armato  di  lanòie, 
spade  e  scudi ,  con  archi  tesi ,  facendo  nu 
t-MTÌl)il  rumore.  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine 
cell'imperadore,  in  cui  si  facea  sapere  al  clero 
tlie  Martino,  siccome  juipa  intruso,  era  de- 
posto ,  e  che  però  si  venisse  all'  elezione  di 
un  altro.  Ciò  non  succedette  per  allora ,  e 
sjiernva  anche  il  buon  papa  che  non  succede- 
rebbe ,  perchè ,  dice  eyli  in  una  lettera  a 
Teodoro,  nella  lontananza  del  pontefice  tocca 
air  arcidiacono ,  all'arciprete  e  al  primicerio 
di  far  le  veci  del  papa.  Avrebbe  voluto  il 
clero  opporsi  ;  ma  il  santo  papa  ,  che  prima 
aveva  abborrilo  ogni  preparamento  di  difesa, 
ed  avrebbe  voluto  morir  dieci  volte  piuttosto 
che  dar  occasione  ad  omicidj ,  ordinò  che  niuu 
si  movesse.  Fu  condotto  fuor  di  chiesa  ;  e 
perchè  il  clero  ben  s"  avvide  che  sì  empia 
persecuzione  veniva  dalle  controversie  insorte 
per  la  Fede ,  gridò  alto  :  Sin  scomunicato  cfd 
diri  o  crederà  che  papa  Martino  abbia  imi' 
tato  o  sia  per  mutare  un  sol  puntino  nella 
Fede  ,  e  clii  fino  alla  morte  non  sarà  costante 
nella  Fede  Ortodossa.  Allora  l' esarco,  ben 
intendendo  che  mira  avessero  queste  parole , 
immautinente  rispose,  che  la  stessa  Fede  pro- 
fessata d,i  i  liomani  la  professava  anch'  egli. 
Non  ostante  la  licenza  data  al  pontefice  di 
condur  seco  chi  gli  era  più  a  grado  (al  che 
molti  s'erano  esibiti,  ed  aveano  già  imbarcali 
i  loro  arnesi  )  ,  egli  fu  segretamente  la  uolté 
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del  dì  19  di  luglio  menalo  in  barca  ,  senza 
lasciargli  prendere  seco  se  non  sei  famigli  e 
un  bicchiere.  S'incamminarono  per  mare  a 
Miseiio  ,  indi  in  Calabria  ,  e  dopo  aver  fati) 
scala  in  varie  isole  per  tre  mesi ,  arrivarono 
finalmente  a  quella  di  Nasso  neirArcipelago, 
dove  si  fermarono  per  molti  altri  mesi.  Una 
continua  disenteria ,  una  somma  debolezza  e 
svogliatezza  di  .stomaco  affliggevano  il  santo 
pontefice ,  a  cui  non  fu  mai  permesso  di  smon- 
tare in  terra.  La  nave  gli  serviva  di  prigione. 
Venivano  i  sacerdoti  ed  altri  fedeli  di  quella 
contrada  a  visitarlo  e  consolarlo;  gli  portavano 
anche  regali  di  varie  sorte;  ma  le  sue  guar- 
die sul  volto  suo  rapivano  tutto ,  e  stiapazza- 
vano  quella  gente  pia  con  dire  che  era  ne- 
mico dell' imperadore  chiunque  ])ortava  amors 
a  costui.  Tale  era  lo  stato  dell' innocente  e 
paziente  pontefice  ,  che  non  si  può  intendere 
senza  fremere  conlra  \'  empietà  e  prepotenza 
di  chi  ordinò  e  di  clii  esegui  tanta  crudeltà 
e  vilipendio  di  un  romano  pontefice  sì  vene- 
rato da  tutta  la  Chiesa  di  Dio.  Per  quanto 
s'ha  da  Paolo  Diacono,  Piadoaldo  re  de' Lon- 
gobardi regnò  cìjujìie  anni  e  se/te  giorni.  Per 
conseguente  dovrejjiie  prolung;srsi  la  vita  sua 
fino  all'anno  G.")-.  I\Ia  perchè  Ariberto  suo 
successore  tenne  il  regno  nove  armi ,  e  con- 
vien  mettere,  per  le  ragioni  che  diremo,  il 
principio  del  regno  di  (irimoahlo  all' anno  6t)2  , 
perciò  convien  dire  o  che  Paolo,  il  quale 
Teramente  poco  o  nulla  scjipe  di  Piadoaldo, 
sbagliò  ;  o  pure  che  esso  Hadoaldo  regnasse 
aol  padre  la  maggior  parto  di  questo  tempo, 
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tome  sospettò  il  padre  Bacchini  (i);  o  final- 
mente che  sia  guasto  il  testo  di  Paolo,  e  clie 
iurece  di  qiiinquc  rcgnavcntt  annis,  s'abbia 
quivi  da  leggere  quiìique  rcgnavcrat  meiisilms, 
come  giudiciosanieiite  immaginò  il  signor  Sassi 
bibliotecario  dell'Ambrosiana.  In  fatti  nel!' an- 
tichissima Cronichctta  Longobardica,  da  me 
data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane  ,  si 
legge  :  Rodoald  rcgìia^it  mensihus  vi.  Perciò 
tengo  io  per  verisimile  che  nell  anno  presente 
egli  terminasse  la  vita  e  il  corto  suo  regno. 
Fu  violenta  la  morte  sua,  perchè  venne  uc- 
ciso dal  marito  di  una  donna  alla  quale  egli 
aveva  usata  violenza.  In  luogo  suo  fu  susti- 
tuilo  Ariherto  ,  figliuolo  di  Gundoaldo  duca, 
cioè  di  un  fratello  della  buona  regina  Teode- 
linda  :  con  che  passò  lo  scettro  de' Longobardi 
in  un  personaggio  di  nazion  Bavarese;  il  che 
è  da  notare.  Era  Ariherto  buon  Ciitlolico  ;  e 
però  da  che  i  Longobardi  non  ebbero  ditfi- 
cultà  ad  eleggerlo  per  l<ro  regnante,  par  ben 
cre(hbile  che  la  maggior  parte  d'essi  avesse 
•ramai  abbracciala  la  rehj>ione  cattolica- 


(i)  fticchinius  in  Nolis  ad  Agnell.  tona.  i.  Rer.  Itar 
licar. 
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Anno  di  Cristo  654-  Indizione  XII. 
di  Martino  papa  6. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.i\. 
di  Ariberto  re  2. 

Dalla  Relazione  (i),  che  tuttavia  esiste,  de 
i  travagli  di  san  Martino  papa ,  noi  ricaviamo 
ch'egli  fu  condotto  dall'isola  di  Nasso  a  Co- 
stantinopoli, dove  giunse  nel  dì  l'y  di  set- 
tembre dell'  anno  presente.  Quivi  fu  messo  ia 
carcere,  e  vi  stette  tre  mesi,  senza  poter 
parlare  a  chichessia.  Nel  dì  ic)  di  decem- 
bre  dal  sacellario,  o  sia  fiscale,  o  sia  teso- 
riere di  corte ,  fu  posto  all'  esame  ,  e  prodotti 
gli  accusatori  suoi.  A  clii  ha  la  forza  ,  e  vuol 
fare  una  segreta  vendetta  ,  non  mancano  mai 
prelesti  per  palliare  col  manto  della  giustizia 
r  iniquo  suo  talento.  Le  vere  cagioni  di  si 
empia  persecuzione  centra  del  santo  ponte- 
fice già  le  abbiam  vedute;  ma  si  guardavano 
bene  gli  scaltri  ministri  imperiali  di  mettere  in 
campo  la  di  lui  consecrazione  e  la  condanna  del 
Monotelismo.  Le  calunniose  accuse  consistevano 
in  dire  eh'  egli  avesse  congiurato  con  Olimpio 
esarco  contra  dell' imperadore  ,  e  tenuta  corri- 
.spondenza  co  i  Saraceni  in  danno  dello  Stato; 
il  che  ri  fa  co'ighiclturare  che  a  lui  imputas- 
sero infin  la  calata  di  que' Barbari  in  Sicilia. 
Ri<licole  imputazioni.  Se  il  buon  papa  avesse 
luiilrito  di  questi  disegni  ,  non  avea  che  da 
intendersi    co    i    Longobardi    confinanti    nella 

(i)  Labbc  Concilior.  toui.   {.  pag.  O-j- 
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Toscana,  e  ne' ducati  di  Benevento  e  Spole! i. 
Avrebbono  ben  essi  saputo  profittar  di  sì  bella 
occasione  per  sostenere  il  papa  e  nuocere  al- 
l'imperadore.  Rispose  il  papa,  che  se  Olimpio 
avea  mancato  al  suo  dovere ,  non  avea  certo 
un  romano  pontefice  foi-za  da  resistergli.  E 
perch'  egli  volle  fiir  menzione  del  Tipo  impe- 
riale portato  a  Roma ,  Troilo  prefetto  T  in- 
terruppe ,  dicendo  che  qui  non  si  trattava  di 
Fede,  ma  di  delitti  di  Slato;  soggiugnendo  ; 
Noi  slam  tutti  Cristiatìi  ed  OrtoJossi ,  tanto 
noi ,  guanto  i  Romani.  Replicò  allora  il  pon- 
tefice: Piacesse  a  Dio;  ma  al  tribunale  di  Dio 
ve  ne  diinaiulerò  io  conto  un  giorno.  In  quanto 
a  i  Saraceni ,  protestò  di  non  aver  mai  scritte 
lettere  a  que' nemici  del  Cristianesimo,  né 
lor  mandato  danaro:  solamente  avea  data  qual- 
che limosina  a  i  servi  di  Dio  che  venivano 
da  quelle  parti  ,  ma  non  mai  a  i  Saraceni. 
Gli  fu  parimente  opp'isto  d'avere  sparlato 
della  beatissima  \  ergine  ^hnia.  Di  questo  mis- 
fatto gli  Eulichiani  Mo;  oteliti  solcano  incol- 
pare i  Cattolici,  quasiché  questi  fossero  Ne- 
storiani.  Ma  il  papa  pronunziò  tosto  scomunica 
centra  chi  non  uisorava  la  santissima  Madre 
di  Dio  sopra  ogni  ;dlra  creatura  ,  a  riserva 
del  suo  divino  Figliuolo.  Poi  vcggendo  che 
gli  empj  ministri  segviitavano  a  mettere  in 
campo  SI  mendicale  e  slombate  accuse  ,  li  .scon- 
giurò di  far  presto  quel  che  intendeano  di 
fare  .  perchè  così  gli  proccurerebbom  una  giau 
ricompensa  in  cielo.  Levossi  il  sacellario ,  e 
recò  air  imperadore  l'avviso  dell'esame:  po- 
scia   ritornato  ,    fece    portare    nel    pubbhco 
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cortile  ,  dove  era  gran  folla  di  popolo ,  il  papa 
in  una  sedia  ,  perchè  a  cagione  della  sua  in- 
fermità non  potea  camminare .  e  né  pur  te- 
nersi ritto  in  piedi.  Quivi  dalle  guardie  gli 
fu  levalo  il  pallio  archiepiscopale,  il  mantello 
con  tutti  gli  altri  abiti ,  in  guisa  che  rimase 
quasi  nudo.  Poscia  postogli  un  collare  di  ferro 
al  collo ,  il  trassero  fuori  del  palazzo ,  me- 
nandolo per  mezzo  alla  città  ,  come  conden- 
nato  alla  morie.  Egli  con  volto  sereno  softe- 
riva  tante  ingiurie ,  e  la  maggior  parte  del 
popolo  spettatore  piangeva  e  gemeva  a  così 
indegno  spettacolo.  Fu  condotto  in  prigione, 
e  lasciato  senza  fuoco ,  benché  allora  si  fa- 
cesse sentire  un  freddo  intollerabile.  Le  donne 
nondimeno  del  guardiano  mosse  a  compas- 
sione il  posero  in  letto  ,  e  il  coprirono  bene 
con  panni  ,  acciocché  si  riscaldasse  5  ma  egli 
fino  alla  sera  non  potè  parlare. 

Nel  giorno  seguente  Y  imperadore  fu  a  vi- 
sitare il  patriarca  P.iolo,  che  era  gravemente 
malato ,  e  gli  raccontò  quanto  era  avvenuto 
del  papa.  Allora  Paolo  volgendosi  verso  la 
parete  ,  disse  :  Oiiiìc  !  questo  ancora  per  ac- 
crescere la  mia  coiulunna!  Interrogato  da  Co- 
stante, perchè  parlasse  così,  rispose,  essere 
ben  cosa  deploiahile  il  trattare  in  tal  forma  chi 
era  rouiano  poulciice.  E  j)oscia  scongiurollo 
di  non  farne  di  piiì  ,  che  troppo  ancor  .s'  era 
fatto.  Morì  da  11  a  poco  il  patriarca  Paolo  ,  e 
trattossi  di  dargli  |)er  sui;cessore  Pirro  già 
deposto.  Ma  perciocché  da  molti  gli  era  op- 
posto il  mcmori^ile  da  lui  tempo  fa  esibito 
in  Roma  al  papa^  in  cui  condcunava  l'errore 


ANNO  vn.iv  285 

de'Monoleliti,  ed  egli  sparse  voce  che  aveva 
ciò  fallo  per  violenza  usata  con  lui,  dopo  otto 
giorni  Demostene  notaio  del  sacellario  fu  in- 
viato alla  prigione  ,  per  esaminar  su  questo 
punto  il  papa.  Egli  rispose  con  gran  fermez- 
za ,  e  citò  i  testimoni  die  Pirro  spontanea- 
mente l'avea  fatto  ,  né  gli  era  stato  usato  alcun 
mal  trattamento.  Poi  si  raccomandò  che  sbri- 
gassero r  affare  della  sua  vita  ,  ma  che  sapes- 
sero eh'  egli  non  comunicava  colla  Chiesa  di 
Costantinopoli.  Fino  al  dì  8  del  mese  di  set- 
tembre era  stato  costante  il  clero  romano  hx 
non  voler  eleggere  alcun  papa  ,  ancorché  Tim- 
peradore  tenesse  per  deposto  Martino ,  e  loro 
avesse  intimata  1"  elezione  di  un  altro.  Ma  o 
sia  che  le  istanze  e  minacele  de'  ministri  im- 
periali soperchiassero  la  loro  costanza  ;  o  pure  j 
come  è  piià  probabile,  che  temessero  di  veder 
comparire  a  Roma  qualche  Eretico  invialo  dal- 
1  imperadore  ad  occupar  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro :  finalmente  nel  dì  suddetto  elessero  papa 
Eugenio  di  nazione  Romano ,  personaggio  di 
gran  benignità  e  di  santi  costumi  ,  il  quale 
mandò  tosto  i  suoi  apocrisarj  a  Custaiilinopoh. 
Ma  questi  si  lasciarono  quasi  imbrogliare  da 
ì  ripieghi  inventali  da  i  Monolehti.  In  questo 
medesimo  anno  ancora  fu  condotto  prigione 
a  Costantinopoli  san  Massimo  abbate ,  quello 
stesso  che  disputò  con  Pirro  già  patriarca,  e 
che  ito  a  Roma  ,  era  divenuto  il  braccio  de- 
stro del  santo  ponteGce  Martino.  Da  Roma 
anch'  egli  fu  nell'  anno  precedente  tratto  per 
forza  e  perseguitato  poscia  per  più  anni  non 
per  altro  delitto  ^  se  non  perchè  fu  uno  de  i 
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più  forti  atleti  tlellu  Cliiesa  di  Dio  centra  de  i 
i\I(jnoteliti ,  aiicoroliè  ridioolosaniente  fosse  im- 
putata a  lui  la  perdita  dell' Egitto,  della  Pen- 
tapoli  e  dellAlfiica,  provincie  prese  da  i  vSa- 
raceni.  Nel  mese  ancora  di  aprile  di  quest'anno 
Costante  iinperadore  dicliiarò  Augusto  e  col- 
lega nell'imperio  Costantino,  chiamato  per  so- 
pranome Pogonuto  ,  cioè  Barbato,  suo  figliuol 
primogenito.  Fu  eziandio  presa  l'isola  di  Rodi 
da  Muavia  generale  de' Saracini  (i).  Dicesi 
die  il  suo  rairabil  colosso ,  che  era  durato  in 
piedi  per  mille  e  trecento  sessanta  anni ,  fu 
allora  abbattuto  ;  e  che  di  quel  bronzo  un 
Giudeo  di  Edcssa,  che  lo  comperò,  ne  caricò 
novecento  cammelli.  L'andare  adagio  a  credere 
certe  maravigliose  cose  narrate  da  gli  scrittori 
antichi ,  se  lontane  da  i  lor  tempi  ,  pare  che 
sia  in  obbligo  di  chi  desidera  di  non  essere 
iogamiato. 

^itno  di  Cristo  655.  Indizione  XIII. 
di  Eugenio  papa   i. 
di  Costantino,  detto  Costante  j'w/>.  i5. 
di  Aribf.rto  re  3. 

Stette  in  prigione  il  santo  pontefice  Martino 
sino  al  di  i3  di  marzo  del  presente  anno,  e 
di  là  preso  ed  imbarcato ,  segretamente  fu 
condotto  alla  città  di  Chersona  ,  o  Cliersonesa , 
luogo  destinato  pel  suo  esilio  nel  Chcrsoneso^ 
o  sia  nella  penisola  oggidì  appellata  la  Crimea. 
Dalle  lettere  eh'  egli  scrisse    in   quest'  anno  si 

(i)  TLeopli.  iu  Chi'onog. 
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conoscono  i  gravi  patimenti  suoi  si  per  le  con- 
tinuale malattie  ,  come  per  la  mancanza  di 
tutte  le  cose  ,  anche  di  quelle  che  sono  ne- 
cessarie al  vitto.  Ma  finalmente  venne  Iddio 
a  visitarlo  ,  cioè  a  trarlo  dalle  miserie  del 
mondo  presente  ,  per  coronare  e  ricompensare 
nell'  altro  Y  ammirabile  sua  costanza  nel  so- 
stenere la  vera  Fede,  e  Pegual  sua  pazienza 
in  sopportar  tiuiti  travagli  ,  per  gli  quali  la 
Chiesa  Latina  V  ha  sempre  onorato  ed  onora 
qual  glorioso  .Martire,  e  la  Greca  qual  insigne 
Confessore.  Succedette  la  njorte  sua  nel  di  16 
di  settembre  del  presente  anno,  benché  Teo- 
fane la  rapporti  più  tardi  :  ma  si  celebra  la 
festa  sua  nel  di  12  di  novembre  ,  giorno  in 
cui  trasferito  il  suo  sacro  corpo  a  Ruma,  ebbe 
onorata  sepoltura.  Crede  il  cardinal  Baronio  che 
dopo  la  sua  morte  fosse  convalidata  l'elezion 
di  Eugenio  papa  suo  successore  con  un  con- 
senso nuovo  del  clero.  Ma  di  ciò  niun  vestigio 
resta  nella  storia  antica.  Certo  è  che  Eugenio 
fu  eletto  e  riconosciuto  per  vero  papa  nell"  anno 
precedente;  e  quantunque  ragion  voglia,  che 
finché  visse  san  Martino,  salibia  esso  da  te- 
nere per  non  decaduto  dal  pontificalo,  pure-la 
stranezza  e  lo  sconcerto  di  questi  tempi  fece 
passar  per  legittima  l  elezione  e  consecrazìonn 
di  papa  Eugenio  anche  vivente  san  Martino. 
A  Pa.^lo  patriarca  di  Costantinopoli  defunto 
fu  finalmente  sustiluito  in  quella  chiesa  Pirro 
dianzi  deposto.  Ma  costui  non  godè  se  non 
quattro  mesi  e  ventitré  giorni  della  .sua  for- 
tuna ,  perchè  fu  chiamalo  da  Dio  al  lendi- 
piento  de' conti.  Dopo  lui  entrò  in  quella  sedia 
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patriarcale  Pietro  prete  della  medesima  chiesa , 
che  la  governò  dodici  anni  e  sette  mesi.  A 
quest'anno  ancora  può  essere  che  appartenga 
ciò  che  narra  Teofane  dopo  la  morte  di  Paolo 
patriarca:  cioè  che  Mnavia  general  de' Saraceni 
fece  un  gran  jMeparaniento  di  navi  e  d'armali 
per  procedere  alla  volta  di  Costantinopoli.  L'im- 
perador  Costante  anch' egli  con  una  buona  flotta 
andò  ne'  porti  della  Licia  ,  e  quivi  arrivato  che 
fu  il  nemico  ,  attaccò  seco  battaglia.  Vi  fu  gran 
sangue,  ma  iidlne  la  peggio  toccò  a  i  Cristia- 
ni 5  e  r  imperadore ,  se  non  era  l' accortezza 
d' un  valoroso  Cristiano  ,  che  trattolo  fuori 
della  capitana,  e  messolo  travestito  in  un'al- 
tra nave  ,  gli  diede  campo  di  salvarsi  colla 
fuga,  egli  cadeva  nelle  mani  d'essi  Saraceni, 
che  a  forza  d'armi  sottomisero  poco  appresso 
la  medesima  capitana. 

Anno  di  Cristo  656.   Indizione  XIV. 

di  Eugenio  papa  2. 

di  Costantino,  detto  Costante //»/j.i6. 

di  Ariberto  re  4- 

Abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (i)  che 
il  novello  patriarca  di  Costantinopoli  Pietro 
inviò  in  quest'anno  a  papa  Eugenio,  secondo  il 
costume,  l'avviso  della  sua  assunzione  a  quella 
cattedra,  ed  insieme  l'esposizion  della  sua  cre- 
denza. Ma  era  rjuesta  conccputa  con  termini  mollo 
.«curi  ,  cioè  colla  condanna  bensì  di  tulle  le 
eresie  e  di  tutti  gli  Eietici  ,  ma  con  ÌBchivare 

^1)  AnasUi.  Biblietli.  in  Eugco.  l. 
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furbescamente  la  controversia  delle  due  vo- 
lontà che  la  Chiesa  Romana  maestra  dell'al- 
tre riconosceva  nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
ed  avevano  anche  riconosciuto  i  Santi  Padri. 
Non  il  solo  clero ,  ma ,  quel  che  è  più  da 
ammirare,  anche  il  popolo  romano,  zelante 
per  la  conservazione  della  vera  dottrina ,  fece 
una  specie  di  sollevazione,  con  rigettare  stre- 
pitosamente la  lettera  sinodica  d'esso  patriarca. 
Erano  si  gli  uni  che  gli  altri  disgustati  forte 
contra  de'  patriarchi  di  CostantinopoU ,  ben 
conoscendo  che  loro  si  doveva  attribuire ,  se 
non  la  nascita,  almeno  il  fomento  e  l'ingran- 
dimento dell'eresia  de' Monoteli  li,  e  che  dalla 
loro  istigazione  erano  proceduti  tutti  gli  stra- 
pazzi e  le  crudeltà  usate  dall'  imperador  Co- 
stante al  santo  e  dignissimo  pontefice  Martino. 
E  se  non  fosse  stata  questa  persuasione  in 
Roma  ,  è  da  credere  che  non  avrebbe  avuta 
la  Sede  Apostolica  tanta  pazienza  verso  di  un 
Augusto  persecutore  della  Chiesa  e  del  capo 
visibile  d'essa.  Andà  tanto  innanzi  la  commo- 
zion  del  clero  e  popolo  suddetto ,  che  non 
permisero  a  papa  Eugenio  di  celebrar  messa 
nella  basilica  di  Santa  Maria  al  Presepio ,  og- 
gidì Santa  Maria  Maggiore  ,  finché  non  si  fu 
obbligato  di  non  accettar  la  lettera  suddetta 
dal  patriarca  Pietro.  Volle  in  quest'  anno  Id- 
dio rintuzzare  alquanto  la  superbia  de'  Sara- 
ceni ,  e  frenare  il  corso  impetuoso  delle  con- 
quiste che  oramai  minacciavano  l' Italia  stessa  y 
e  le  Provincie  che  restavano  in  Oriente  del 
romano  imperio.  Perciocché  il  loro  califa  ,  o 
sia  principe  Osmano ,  o  sia  Otmano ,  per 
Muratori,  y^nn.  F'ol.  VL  ig 
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relazion  di  Teofane  (i)  e  di  Elmacino  (2),  fa 
ucciso  da    i  suoi  :    per  la  qual    morte  nacque 
gran  divisione  fra    que' Barbari.  Ali  genero  di 
Maometto    era    sostenuto    per    succedere    nel 
califato  da  i  Monsulmani,  cioè  Arabi  e  Sara- 
ceni (ieW  Arabia  e  della  Persia  5   e  véramente 
dopo    avere  abbattuta    la  fazion  de    i  parenti 
ed    amici  d' Olmano ,    ebbe  il    principato.  Ma 
Mviavia    col  favore  de    i  Saraceni    della  Soria 
e  dell'Egitto  prese  l'armi,  e  dispulò  F  impe- 
rio   air  altro  ,    con  essere    durata  gran    tempo 
quella    guerra  civile    fra  loro.    Di  questi    fatti 
olii    fosse    curioso ,    non    ha    che    da    leggere 
l'antico  Elmacino  nella  sua  Storia  Saracenica, 
e  massimamente  il    moderno  Erbelol  franzese 
nella  sua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più 
diffusamente    dell"  altro  ne  tratta.  Tali  dissen- 
sioni fra    quc' popoli,    divenuti  oramai  il  ter- 
rore   dell'  Asia   e  dell'  Europa  ,    lasciarono  per 
qualche  tempo    respirare  il  romano    imperio , 
e  può   essere  che  i  Greci  e  Romani  si  preva- 
lessero   di    questa    congiuntura    per    cacciarli 
fuori  di  Sicilia,  giacché  non  apparisce  che  da 
lì  innanzi  avessero  signoria  alcuna  in  quell'  i- 
sola.  Terminò    in  quest'  anno    il  corso   di  sua 
vita  Sigeberto  re  de' Franchi,  con  lasciar  dopo 
di  sé    un    picciolo    figliuolo  ,    appellalo  Dago- 
berlo    li  ,    eh"  egli    raccomandò    alla    cura    di 
Grimoaldo  ,    suo    maggiordomo ,    cioè    ad    un 
infedele  e  tratlitore ,   il  quale  usurpò  al  legit- 
timo  signore  la  corona    per  metterla  in  testa 

(1)  Tlieoj.Ii.  in  riu-onoRr. 

f:i)  tlinacimis  Hi»lor.  6aracen.  lil).   i.  cap.  /f. 


ANNO    DCI-VI  3gl 

a  ChiKleberto  suo  figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò 
di  buona  moneta.  Preso  egli  da  Clodoveo  U 
re  di  Parigi,  finì  ne  i  tormenti  la  vita,  e  fu 
deposto  il  ili  lui  figliuolo.  Mancò  di  vita  poco 
dipoi  esso  Clodoveo  li ,  e  pervenne  il  regno 
a  Clotario  III  di  lui  figliuolo. 

Aimo  di  Cristo  657.  Indizione  XV. 
di  VITAMA^o  papa    \. 
di  Costantino,  detto  Costante  iinp.  17, 
di  Ariberto  re  5. 


Nel  primo  giorno  di  giugno  di  quest'  anno 
venne  a  morte  papa  Eugenio ,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chiesa  Romana  per  due  anni ,  otto 
mesi  e  ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  la 
sede  pontificia  un  mese  e  ventinove  giorni , 
e  finalmente  fu  consecrato  papa  Vitaliano , 
nativo  di  Segna  ,  città  episcopale  della  Cara- 
pania.  Abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (i) 
ch'egli  spedì  tosto  i  suoi  apocrisarj  a  Costan- 
tinopoli, per  significare  la  sua  assunzione  al 
papato  a  i  due  imperadori  Costante  e  Co- 
stantino. Siccome  papa  Eugenio  non  avea 
scritto  a  Paolo  allora  patriarca  di  Costanti- 
nopoli ,  così  né  pur  egli  pare  che  scrivesse  a 
Pietro  succeduto  nel  governo  di  quella  chiesa. 
Non  ben  apparisce  come  si  contenessero  il 
pontefice  Vitaliano  e  i  suoi  nunzj ,  per  conto 
delle  controversie  della  Fede  coli'  imperador 
Costante  protettore    de'  Monoteliti.  SolamentQ 

(i)  Annsta':.  in  Vìtalian. 
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sappiamo  da  Anastasio  eli' esso  pontefice  re- 
gnlam  ecclesiasticam  et  vigoi-ern,  iii  mos  erat, 
ornili  modo  coiiscn'a^nt  ;  siccome  ancora  che 
il  suddetto  imperadoie  fece  buona  ciera  a  i 
ministri  pontificj  ,  confermò  i  privilegj  alla 
santa  Chiesa  Romana ,  e  mandò  per  gh  me- 
desimi a  donare  a  San  Pietro  di  Roma  il 
libro  de' Vangeh  ,  legato  cun  tavole  d' oro  ^ 
tempestate  di  gemme  bianche  di  mirabil  gran- 
dezza. Contendevano  intanto  per  V  imperio 
saracenico  Ali  e  Muavia.  I  due  loro  nemici 
eserciti,  come  s' ha  da  Teofane  (i),  furono 
a  fronte  presso  l'Eufrate.  Muavia  generale  ve- 
terano ebbe  l' accortezza  di  occupar  le  rive 
di  quel  fiume  ;  rimasto  superiore  in  un  con- 
flitto ,  lasciò  che  per  la  sete  .si  disfacesse  il 
resto  dell'armata  nemica.  Elmacino  scrive  (2) 
che  seguirono  fra  questi  due  rivali  assaissime 
altre  zufi'e  ,  che  si  trattò  d'aggiustamento,  e 
furono  scelti  gli  arbitri;  ma  che  in  fine  la 
spada  fu  quella  che  decise 

jénno  di  Cristo  658.  Indizione  /. 
di  Vitaliano  papa  2. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  18. 
di  Ariberto  re  6. 

Le  dissensioni  che  bollivano  fra  i  principi 
de' Saraceni,  diedero  campo  in  «picst' anno 
air  imperadore    Costante  ,   per    quanto    vien 


(i)  Tlieoph.  in  Clironogr. 
(■)  tluiuc.  lib.   I.  cap.  4- 
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raccontato  da  Teofane  (i),di  passar  coll'eser- 
cito  suo  ne'  paesi  posseduti  da  gli  Sciavi ,  o 
vogliam  dire  Schiavoni  ,  che  ne  gli  anni  ad- 
dietro aveano  danneggiato  cotanto  le  provin* 
eie  del  romano  imperio.  Se  si  ha  da  prestar 
fede  a  quello  storico,  che  solo  ci  dà  lume 
per  gli  avvenimenti  della  Grecia  in  questi 
tempi ,  a  lui  riuscì  di  soggiogare  il  loro  pae- 
«e  ,  e  di  condor  via  una  gran  copia  di  pri- 
gioni. Ma  si  stenterà  a  credere  eh'  egli  sot- 
tomettesse al  suo  dominio  que' Barbari,  da 
che  noi  li  troveremo  più  vigorosi  che  mai , 
andando  innanzi.  Forse  tolse  loro  qualche 
parte  delle  lor  contrade ,  ma  non  già  tutto 
il  regno  loro.  Lasciò  scritto  il  medesimo  sto- 
rico che  in  quest'  anno  esso  imperador  Co- 
stante ,  ad  istigazione  de'  Monoleìiti ,  fece  ta- 
gliar la  lingua  a  san  Massimo  abbate,  cioè 
a  quell'infaticabile  e  glorioso  campione  che 
in  questi  tempi  fu  il  flagello  de  i  Monoteliti, 
e  valentissimo  difensore  della  vera  dottrina 
della  Chiesa.  Ma  il  Pagi  pretende  che  ciò  succe- 
desse molto  più  tardi.  Elmacino  poi  (2)  ci  fa  sa- 
pere che  fu  disputato  forte  in  quest'anno  tra  i  due 
pretendenti  Saraceni  il  possesso  dell'Egitto,  e 
che  in  fine  riuscì  a  Muavia  di  abbattere  in  quelle 
parti  gli  ufiziah  di  Ali ,  e  di  diventarne  padrone  : 
il  che  si  dee  intendere  fatto  anche  della  Pa- 
lestina. Né  si  legge  che  l' imperador  Costante 
fin  qui  profittasse  punto  del  tempo  propizio 
che  gli  offeriva  la  fortuna  di  poter  ricuperare 

(i)  Tlieojili.  in  Clironogr. 

(2)  Eluiaciuus  lib.  1.  cap.  f^.  pag.  58. 
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alcuno  de'  tanti  paesi  occupali  al  greco  iinj)c- 
lio  dalla  nazione  arabica.  Solamente  all'anno 
seguente  l'addormentato  principe  si  dovette 
svegliare. 

Anno  di  Cristo  659.  Indizione  II. 
di  Vitaliano  papa  3. 
di  Costantino,  detto  CosTAJN TE //«/3.  ig. 
di  Ariberto  re  7. 

Ebbe  timore  in  questi  tempi  Muavia ,  cioè 
uno  de' principi  contendenti  dell'imperio  sa- 
racenico ,  e  padron  della  Soria  e  dell' Egitto, 
che  l' imperador  Costante  potesse  assalirlo  alle 
spalle,  quando  egli  si  tro\ava  cotanto  impe- 
gnato nella  guerra  col  suo  oppositore  AH  3  e 
però  s' indusse  a  chieder  jiace  da  esso  Augu- 
sto,  con  obbligarsi  di  pagargli  ogni  giorno 
dell'anno  mille  nummi,  un  cavallo  ed  un 
servo.  Ma  se  è  vero  ciò  che  scrive  Cedre- 
no  (i),  questa  pace  non  fu  accettala  da  Co- 
stante. Abbiamo  poi  da  gli  Atti  del  Conciho 
sesto  ecumenico  (2)  che  in  quesl'  anno  dal 
medesimo  imperador  Coitanle  furono  dichia- 
rali Cesari  i  due  suoi  figliuoli  Evaclio  e  Ti- 
berio. Il  cardinal  Baronio  (3),  che  sotto  que- 
st'anno ,  cioè  fuor  di  sito  ,  rapporta  la  morte 
di  Rodoaldo  re  de'  Longobardi  ,  con  dire 
succeduto  a  lui  nel  trono  il  re  .\riberto  ,  fa 
sapere  a  i  lettori  che  i  re  longobardi  essendo 


(1)  Cedi  Oli.  in  .\riii;ilib. 

(2)  Ada  .SmioJì   V(.  Ad.   l'j. 

(5)  £jrou.   Aiin.il.   Lccl.  ad  Ann.  659. 
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tutta\ia  Ariani,  davano  molto  Ja  fare  a  i  ve- 
scovi cattolici  che  dif'eudeano  la  religion  cat- 
tolica. Fra  questi,  dice  egli,  spezialmente  si 
distinsero  Giovanni  per  sopranome  chiamato  il 
Buono ,  arcivescovo  di  Milano ,  e  Giovanni  ve- 
scovo di  Bergamo,  che  andavano  concordi  in  so- 
stener la  Fede  cattolica.  L' mi  d'essi,  cioè  il  se- 
condo, in  sì  fatto  combattimento  si  guadagnò  la 
gloria  del  martirio ,  come  s'  ha  dalle  memo- 
rie di  quella  chiesa ,  non  restando  però  gli 
atti  del  suo  martirio.  L'altro,  ancorché  non 
conseguisse  la  corona  de'  martiri  ,  pur  meritò 
d'essere  scritto  nel  catalogo  de' Santi.  Della 
santità  di  questi  due  vescovi  slam  d'accordo 
col  cardinale  Annalista  :  il  l'esto  è  tutto  im- 
maginazione. In  questi  tempi  il  re  de'  Longo- 
bardi Ariberto ,  al  pari  della  buona  regina 
Teodelinda  sua  zia  paterna ,  professava  la  re- 
ligion cattolica  •,  né  si  sa  per  documento  al- 
cuno autentico  che  da  i  re  longobardi  fosse 
fatta  la  menoma  persecuzione  a  i  vescovi  o  fe- 
deli della  Chiesa  cattolica.  San  Giovanni  Buòno 
tranquillamente  governò  il  suo  gregge  Am- 
brosiano ,  ne  resta  memoria  che  alcuno  o 
l'inquietasse,  o  gli  torcesse  un  capello.  Di 
Giovanni  vescovo  di  Bergamo  ,  siccome  ve- 
dremo ,  come  di  un  •prelato  santo ,  parla 
Paolo  Diacono  ,  ma  niun  alt'  o  riscontro  de- 
gno d'attenzione  si  ha  per  crederlo  morto 
martire.  Il  Muzio  ,  che  ce  ne  diede  la  storia , 
i'abbricoUa  col  suo  cervello,  inventore  d'al- 
tre imposture.  E  chiunque  legge  la  farra- 
gine delle  Storie  di  Bergamo  di  Fra  Celestino 
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cappuccino  (1),  truova  non  rade  volte  un 
miscuglio  di  tavole  ,  e  di  cose  solamente  im- 
maginate ma  non  provate.  Quel  eh' è  piiì, 
non  s' accorse  egli ,  né  s' accorsero  altri  scrit- 
tori di  quella  cittk ,  che  il  fondanunilo  del 
martirio  di  quel  santo  vescovo  fu  preso  dalla 
seguente  iscrizione ,  che  dicono  trovata  uel- 
r  antica  cattedrale  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  JOANKES 
EPS.    QVI   VIXIT    AKN.   ].    M,   XXII. 
DP.  SV.  K.  D.  IND.  mi.  IMPER.     . 
IVSTWIAJfO^ 

Benché  v'  abbia  de  gli  spropositi ,  e  spezial- 
mente in  quegli  anni  e  mesi ,  pure  si  può  cre- 
dere ,  che  leggendo  sub  Kalendis  Decenibris 
(  r  Ughelli  (2)  legge  XII.  Kal.  Decemb.  )  si 
possa  riferir  la  morte  di  san  Giovanni  vescovo 
bergamasco  all'  anno  di  Cristo  690 ,  nel  cui 
dicembre  correva  l'indizione  quarta,  e  regnava 
Giustiniano  II  ;  e  si  sa  da  Paolo  Diacono  che 
appunto  in  que' tempi  visse  il  vescovo  suddet- 
to. Fra  Celestino  di  suo  capriccio  andò  a  sognare 
un  altro  san  Giovanni  vescovo  attempi  di  Giu- 
stiniano I  Augusto ,  per  moltiplicare  i  Santi 
alla  sua  chiesa.  E  i*i  oltre  ricavò  dalle  due 
lettere  B.M.  ch'egli  era  stato  Beatus  Martyr. 
Ma,  siccome  osservò  anche  a' suoi  tempi  l'Ughel- 
li,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire,  se 
non  Boìue  Memoria'  ;  e  però  Santo  sì ,  ma  non 

(1)  Celestii).  Istor.  di  BeiT^ain.  Part.  II.  lib.   14. 

(2)  IJghell.  tom.  4-  ''•''    Sacr,  in  Episcoi).  Bcrgom. 
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Martire ,  è  da  dire  quel  glorioso  vescovo  ,  ui 
cui  tornerà  occasion  di  parlare  più  abbasso  ; 
né  luogo  resta  ad  imputare  a  questi  re  longo- 
bardi persecuzione  alcuna  della  Cliiesa  cattolica. 

^nno  di  Cristo  660.  Indizione  V. 
di  ViTAtUNO  papa  4- 
di  Costantino  ,  detto  Costante //«^.  20. 
di  Ariberto  re  f.. 

Fin  quando  vivea  Paolo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  r  imperador  Costante  fece  per 
forza  ordinar  diacono  Teodosio  suo  fratello. 
In  quest'anno  poi  (la  cagione  o  pretesto  nou 
si  sa),  per  attestato  di  Teofane  (i),  di  Ce- 
dreno  (2) ,  di  Zonara  (3) ,  esso  imperadore 
barbaramente  gli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Ce- 
dreno  die  Costante  più  volte  avea  preso  alla 
sacra  mensa  il  calice  del  sangue  del  Signoro 
dalle  mani  d'esso  suo  fratello  diacono.  Dopo 
averlo  fatto  auimazzare  ,  dormendo  gli  parca 
spesso  di  veliere  il  medesimo  cbe  gli  porgeva 
un  calice  pieno  di  sangue  con  dirgli  :  Bevi , 
fratello.  Quest'orrida  immaginazione  impresse 
tal  terrore  in  capo  air imperadore,  aggiuntovi 
ancora  l'odio  del  popolo  per  Tempia  tirannia 
usata  verso  il  santo  pontefice  Martino ,  per  la 
protezion  dell'  eresia  de'  Monoteliti  ,  e  per  la 
morte  iniquamente  data  al  suddetto  suo  fra- 
tello ,  che  s' indusse  poi   alla   risoluzione    clic 


(i)  Tbeoph.  in  Cbronogp, 

(2)  Cedron,  in  Annal, 

(3)  Zonar.  in  Hi^tor. 
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riferiremo  di  sotto  all' anno  663.  Abbiamola 
Teufùne  e  da  Elmacino  che  sotto  il  presente 
anno,  dopo  essere  seguita  una  specie  di  pice 
fia  Ali  califa  de' Saraceni  e  Muavia  suo  com- 
petitore ,  esso   Ali    fu   proditoriamente   ucciso 
<la  i  suoi.  Fedeli  spezialmente  a  costui  erano 
i  Saraceni  della  Persia ,  e  di  qui  ebbe  origine 
lo  scisma  e  Fodio  che  tuttavia  dura  de  i  Per- 
siani seguaci   della  scita  d'esso  Ali  contro  gli 
altri  Maomettani  seguaci  della  setta  di  Omaro 
e  di  Muavia  ,  quali  oggidì  sono  i    Turchi   ed 
altri  popoli  dell'Indie,   professando  ben  tutte 
quelle    nazioni    la    superstizione    maomettana , 
ma  trattando  1' una  l'altra  col  nome    di  Ere- 
tici ,  secondo  la  diversità  delle  sette.  Fu  suc- 
cessore di  Ali  Aseno   suo    figliuolo  ;    ma    non 
durò  che  sei  mesi  il    suo    principato ,   perchè 
sopra  fatto  dalle   forze  di  Muavia,  rinunziò  al- 
l'imperio: con  che  esso  Muavia     rimase  inte- 
ramente signore    della    vasta    monarchia    de   i 
Saraceni   con  danno  della  Cristianità ,  siccome 
vedremo.  Die  perfezione  in  questi  tempi  Ari- 
berto  re  callolico    de'  Longobardi  alla    chiesa 
di  San  Salvatore    (i),  da  lui   fabbricata   fuori 
della    porla    occidentale    di    Pavia ,    appellata 
Marenga  ;  1'  arricchì  di  preziosi  ornamenti  ,    e 
nobilmente  ancora  la   dotò.   Quivi  poi  la  santa 
imperadrice  Adelaide  nel  secolo  decimo  edificò 
un  insigne  mouistero  di  Benedettini.  Credette 
il  padre   Mabillone    (i)  diversa  questa   chiesa  , 
Iattura  del  re  Aribcrto  ,  dall'  altra  ,  dove  ora  è 


(i)  Paiilus  Uiuroii.  lil).   4-  cap.   5o. 

{2)  MabiH.  AniKil.  D?n«tiit.  lib.   i8.  n.  aG. 
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il  raonislero  suddetto.  Ma  certo  è  ,  per  con- 
senso anche  de  gli  .storici  pavesi  ,  essere  la 
stessa,  ed  io  il  inoslrcrò  quivi  seppellito.  Quivi 
ancora  si  tiene  che  esistesse  un  palazzo  de  i 
re  longobardi. 

Anno  di  Cristo  &^\.  Indizione  IV. 
di  Vitaliano  papa  5. 
di  Costantino  ,  dello  Costante  imp.  2  \ . 
di  Bertarido  e  Godeberto  re   i. 

A  quest  anno  riferisce  Teofane  il  principio 
dello  scisma  spettante  alla  superstizione  mao- 
mettana ,  di  cui  abbiam  parlato  di  sopra.  Egli 
scrive  che  saltò  fuori  l'eresia  de  gli  Arabi, 
chiamala  de'Carurgili.  Che  Muavia  si  oppose 
e.  domò  chiunque  la  professava,  con  aver 
maltrattato  quei  che  abitavano  nella  Persia  , 
e  al  contrario  colmali  d'onori  e  benefìz)  quei 
che  abitavano  nella  Soria  ,  come  attaccati  alla 
.sua  setta  ,  cioè  a  quella  di  Omaro ,  contraria 
a  quella  di  Al;.  Consistevano  le  dissensioni  di 
costoro  nelle  diversith  delle  interpretazioni 
date  all'Alcorano.  Se  crediamo  a  gli  scrittori 
ferraresi,  circa  questi  tempi  fa  creato  il  primq 
vescovo  di  Ferrara  Marino  da  papa  Vitaliano , 
essendo  slata  trasportata  colà  la  sedia  episco- 
pale che  in  addietro  era  nella  terra  di  Vico- 
habentia  ,  o  sia  Vigovenza.  Il  Sigonio  (1) 
accenna  e  l' Ughelli  (2)  rapporta  la  Bolla 
dell'istituzione  d'esso  vescovato,  data  da  esso 

(i)  Sii»on.  de  Regn.  Italix-  lib.  3. 

(2)  Ughull.  Ital.  S;icr.  tom.  r>..  in  Episcop.  Ferrar. 
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papa,  coir  approvazione  dell' iinperador  Co- 
stanlino  ,  da  cui  si  raccoglie  che  già  Ferrara 
portava  il  nome  di  città,  e  il  suo  territorio 
vien  detto  Ducato  di  Ferrara.  Leggonsi  pari- 
mente ivi  i  privilegi  conceduti  non  meno  dal 
papa  che  dallo  stesso  imperadore  sì  alla  chiesa 
che  al  popolo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  aste- 
nersi lo  stesso  Ughelli  dal  mettere  in  dubbio 
la  legittimità  di  quel  documento  ,  privo  delle 
sue  note  cronologiche  ;  e  doveva  egli  piutto- 
sto dire,  esser  quello  una  delle  più  ridicolose 
imposture  de'  secoli  barbari  ,  a  dimostrare  la 
di  cui  falsità  sarebbe  malamente  impiegato  il 
tempo  e  la  parola.  Per  altro  non  è  improba- 
bile che  in  questi  tempi  Ferrara  cominciasse 
a  formare  i  primi  lineamenti  del  suo  corpo, 
perchè  a  poco  a  poco  si  andavano  seccando 
e  ristrignendo  le  sterminate  paludi ,  che  occu- 
pavano tutto  quel  che  ora  è  territorio  di  Fer- 
rara ,  cagionate  dal  Po  e  da  altri  fiumi  allora 
sregolati  e  senz'  argini.  Ma  siccome  vedremo 
verso  il  fine  di  questo  secolo  in  ragionando 
dell'esarcato  di  Ravenna,  né  pur  allora  Fer- 
rara dovea  fare  figura  akiina.  E  nel  Concilio 
Romano  dell'anno  6jc)  forso  intervenne  il  ve- 
scovo di  ^icoavenza,  ma  non  già  di  Ferrara. 
Correndo  1'  anno  nono  del  regno  di  Ariberto 
re  de' Longobardi ,  Bavarese  di  nazione,  vciuie 
la  morte  a  levargli  lo  scettro  di  mano.  Fu 
posto  il  .suo  cadavere  nella  chiesa  di  San  Sai 
vatore,  da  lui  fabbricata  fuori  della  porta  oc- 
cidentale di  Pavia  ,  siccome  apparirà  dall' iscri- 
zione che  porterò  più  abbasso  (i).  Lasciò  dopo 

(i)  Paulus  Draconus  lib.  .\.  e,  55. 
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di  sè  due  giovani    figliuoli ,    Bertavido    o    sia 
Pertanto ,    e    Godeberlo    o    sia    Guiideberto , 
che  volle  egualmente  eredi    e    successori    nel 
regno,  con  averlo  diviso  in  due  parli,    e    as- 
segnata a  ciascuno  la  sua.  Fece  Godeberto  la 
sua  residenza  in  Pavia  ,    Bertarido  in  Milano. 
Né  s'avvide  il  buon    re    eli" egli    lasciava  a    i 
figliuoli  un  gran  seminario  di  liti  e  d'  odj.  A 
Bertarido    primogenito    dovette    dispiacere   di 
mirar  uguagliato  a  sè  il    fratello    minore ,    né 
mancavano  persone  maligne  che   accendevano 
il  fuoco.  Controversie  ancora  dovettero  insor- 
gere per  gli  confini.  Però  la    pazza    discordia 
entrò  tosto  a  sconvolgere  gli  animi  de  i   due 
re  fratelli ,  con  istudiarsi  cadami  d' essi  occu- 
pare la  parte  deir  altro.  Dove  andasse  a    ter- 
minar  questa    funesta    divisione ,    lo  vedremo 
neir  anno  venturo.  Secondo  i  conti  del  Sigo- 
nio ,  sino  a  quest'  anno  condusse    i    giorni   di 
sua  vita  Grasolfo  duca  del  Friuli.    Onde   egli 
abbia  presi  i    fondamenti    di    tal    cronologia  , 
noi  so  dire ,  perchè  presso  gli  antichi  non  ne 
veggo  vestigio.  A  me  in  oltre  par  difficile  che 
esso  Grasolfo ,    quando    fosse    vero    che    egli 
succedesse  nell'anno  6ii,  come  pare  che  ac- 
cenni Paolo  Diacono ,  in  quel  ducato  ,  prolun- 
gasse il  suo  vivere  sino  al  presente  anno  66 1. 
E    tanto    meno    sarebbe    ciò    da    credere ,    se 
questo  Grasolfo  fosse  stato  quel  medesimo  di 
cui  parlò  Romano    esarco    in    una    lettera   da 
noi  citata  di  sopra  all'anno  5go ,  come  parve 
che  stimasse  il  padre  de    Rubeis  (i):    al  che 

(i)  De  Bubeis  Monuraent.  Eccl.  Aquilejens.  cap.  34- 
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io  non  so  acconsentire ,  perchè  in  esso  anno  5go 
quel  Grasolfo  avea  già  un  figliuolo  appellato 
Gisolfo ,  e  questi  era  duca  del  Friuli.  Quel 
che  è  certo  ,  siccome  abbiamo  da  Paolo  ,  il 
duca  Grasolfo  ebbe  per  successore  in  quel 
ducalo  Agone,  e  verisimilmente  molti  anni 
prima  del  presente. 

.-/«wo  di  Cristo  662.  Indizione  V. 
di  ViTAMANO  papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante  w/y».  22. 
di  Grimoaldo  re   i . 

Era  malcontento  l' imperadore  Costante  del 
suo  soggiorno  in  Costantinopoli  ,  dove  cono- 
sceva d' essere  incorso  per  le  indegne  sue 
azioni  nell'odio  di  tutti.  Forse  anche  egli  te- 
meva che  non  fosse  sicura  la  sua  vita  in  quella 
dominante.  Perciò  prese  la  determinazione  di 
ritirarsi  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (i) 
ch'egli  in  questo  medesimo  anno  uscì  di  quella 
città,  seco  portando  il  meglio  de' suoi  arredi) 
e  voce  correva  eh'  egli  venisse  in  Italia  per 
passare  il  resto  de'  suoi  giorni  in  Roma.  Da 
che  se  ne  fu  pari  ito  ,  mandò  gente  a  prender 
la  moglie  e  i  suoi  tre  figliuoli  Costantino , 
Eraclio  e  Tiberio  ,  con  p<Misiero  di  condurli 
seco.  Ma  il  senato  di  Costantinopoli  e  il  po- 
polo vi  si  oppose.  Loro  non  dispiaceva  già 
la  lontananza  d'un  imperadore,  in  cui  tanto 
possesso  aveano  preso  i  vizj  ',  ma  non  potoa 
già  lor  piacere  il  veder  aifatto  priva  di  corte 

(1)  Tlico^il.'.  in  Quonog. 
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la  regale  loro  città,  con  pericolo  clic  in  al- 
tro loiilaiio  paese  si  venisse  a  stabilir  per 
sempre  la  residenza  de  gli  Augusti.  Però  non 
permisero  che  quc'  principi  tenessero  dietro  al 
padre.  In  quest'anno  fu  chiamato  da  Dio  a 
niiclior  vita  il  santo  abbate  Massimo ,  di  cui 
più  volte  s'è  parlato  di  sopra,  glorioso  difen- 
sore della  Chiesa  cattolica  non  men  colla  voce 
che  con  gli  scritti ,  e  conseguì  il  titolo  di 
Martire  per  la  fiera  persecuzione  a  lui  fatta 
dair  imperador  Costante  ,  per  cui  ordine  dianzi 
gli  era  stata  taghata  la  lingua.  Andarono  poi 
tanto  innanzi  i  dissapori  e  le  niniicizie  sve- 
gliate fra  i  due  re  novelli  Bertarido  e  Gode- 
berlo  ,  che  si  venne  all'  armi ,  ansanti  amen- 
due  di  detronizzare  l'uà  l'altro.  Può  essere 
che  Godeberto  si  sentisse  men  forte  e  in  ne- 
cessità di  soccorso ,  ed  in  fatti  sei  proccnrò. 
Cluamalo  a  sé  Garibaldo  duca  di  Torino  ,  lo 
spedì  a  Griraoaldo  duca  di  Benevento  ,  prin- 
cipe di  gran  valore ,  per  pregarlo  di  venire 
in  aiuto  suo  contra  del  fratello  Bertarido ,  con 
promettergli  in  moglie  una  sua  sorella.  Andò 
Garibaldo,  ma  l'infedeltà  e  l'ambizione  si  ac- 
cordarono insieme  per  produrre  un  effetto 
tutto  opposto  air  espettazione  di  Godeberto: 
cioè  r  iniquo  ambasciatore ,  in  vece  di  eseguir 
fedelmente  la  commissione  del  suo  signore , 
persuase  a  Grimoaldo  di  farsi  egli  re  ,  giac- 
ché il  regno  pativa  ed  era  per  patir  troppo 
sotto  due  re  giovanetti  ,  inesperti ,  e  sì  acca- 
niti Tun  contra  dell' altro  ;  laddove  egli  ma- 
turo d'età  e  di  senno,  e  principe  bellicoso, 
era  allo    a   ben    governarlo    e    rimetterlo    in 
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buon  sistema.  Piacque  il  canto  di  questa  si- 
rena all'  ambizioso  Grimoaldo  .  e  senza  perdere 
tempo,  lasci  nulo  Romoaldo  suo  figliuolo  al 
governo  di  quel  ducato,  e  messa  insieme  una 
forte  armata,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Grimoaldo  è  spropositatamente  chiamato  da 
Sigeberto  (i)  ,  storico  tanto  apprezzalo  dal 
Pagi ,  Dux  Taurinaciwn.  La  sua  venuta  a 
Pavia  è  da  lui  e  dal  Sigonio  (2)  riferita  al- 
l'anno 661;  il  che  non  può  stare,  discor- 
dando ciò  dalle  note  cronologiche  delle  leggi 
d^  esso  Grimoaldo ,  delle  quali  parleremo  al- 
l'anno 668.  Crede  esso  Pagi  che  la  mossa  del 
medesimo  Grimoaldo  succedesse  nell'  anno 
precedente  6G0.  Forse  è  più  probabile  nel 
presente  ,  quando  sussista  la  morte  di  Ari- 
berto  nell'  anno  precedente  ,  e  che  dopo  la 
di  lui  morte  passasse  un  anno  e  tre  mesi  (3), 
prima  che  Grimoaldo  usurpasse  il  trono  de"  Lon- 
gobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trasimondo 
conte  di  Capua,  dandogli  ordine  espresso  di 
proccurargh  ,  in  passando  per  le  città  del  du- 
cato di  Spoleti  e  della  Toscana  ,  quanti  amici 
e  partigiani  egli  poteva  ,  per  eflcttuare  il  con- 
ceputo  disegno.  Non  mancò  di  farlo  Trasi- 
mondo, e  niesso  anch' egli  insieme  un  buon 
corpo  di  gente,  tutto  di.sposto  a' suoi  voleri, 
si  presentò  con  questo  rinforzo  a  Grimoaldo, 
ailorcliè  dalla  Toscana  calò  nella  via  Emilia , 


(1)  Sigebertiis  in  Cliron. 

{x)  Sigiin.  (Ir  Regno  Italia". 

(5)  l'uulus  Uiaiouu^  lib.  5.  e.  53. 
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probabilmente  verso  Modena  o  Reggio.  Inol- 
tratasi quest'  armata  a  Piacenza ,  allora  Gri- 
nioaldo  mandò  innanzi  il  traditor  Garibaldo  , 
per  avvisare  il  re  Godeberto  clie  a  momenti 
aneli' egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo. 
Fu  consiirlialo  il  re  di  dar    allosjrio    nel    suo 

o  CO 

proprio  palazzo  al  ben  venuto  duca  di  Bene- 
vento 5  poscia  prima  che  si  abboccassero  in- 
sieme ,  l'infedel  Garibaldo  susurrò  nelF  orec- 
chio al  re  de  i  sospetti  contra  di  Grimoaldo , 
e  poi  gli  disse,  che  non  era  se  non  bene 
ch'egli  sotto  panni  portasse  l'armatura  per 
tutti  i  bisogni  che  potessero  occorrere.  Al- 
trettanto fece  con  Grimoaldo,  facendogli  cre- 
dere che  il  re  voleva  ammazzarlo  :  cosa  non- 
diniei/o  difficile  a  credere ,  perchè  Grimoaldo 
già  aveva  ordinata  la  trama  ,  né  v'  era  biso- 
gno di  fingere  questi  sospetti  per  conto  suo. 
Il  fatto  sta ,  che  abboccatisi  i  due  principi , 
Grimoaldo  in  abbracciare  il  re ,  sentendo  ch'egli 
portava  l'armatura  indosso,  e  prevalendosi  di 
questo  pretesto ,  sguainò  la  spada  e  1'  uccise. 
Dopo  di  che  occupò  la  sua  reggia.  Restò  dello 
svenato  re  Godeberto  un  figliuolo  per  nome 
Ragimberto,  o  Ragumberto  ,  fanciullo  di  poca 
età  ,  che  i  servidori  fedeli  a  suo  padre  misero 
in  salvo  e  segretamente  allevarono.  Grimoaldo 
non  ne  fece  caso  dipoi,  né  il  perseguitò  a 
cagione  della  sua  tenera  età.  Bertarido  re  di 
Milano  air  avviso  di  quanto  era  accaduto  al 
fratello ,  preso  da  giusta  paura ,  o  pure  da 
viltà  d'  animo ,  con  tanta  fretta  si  diede  alla 
fuga  ,  che  lasciò  indietro  la  regina  Rodelinda 
sua  consorte ,  e  un  picciolo  figliuolo  per  nome 
MujuxoRi,  Ami.  YoL  VI.  20 
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Cuniberto  ,  che  caildcio  nelle  mani  di  Gfiniloal- 
do,  e  furono  mandati  in  esilio  a  Benevento. 
Dappoiché  Giimoaldo  fu  divenuto  padron  di 
Milano  ,  non  ebbe  difUcullà  a  farsi  proclamare 
re  de'  Longobardi  nella  dieta  di  Pavia  -,  e  per 
maggiornienle  assodarsi  nel  rej;no  ,  volle  an- 
che aver  per  moglie  la  sorella  delT  ucciso  Go- 
deberto,  a  lui  promessa  ne' patti ,  sì  infedel- 
mente da  lui  eseguiti.  Quindi  rimandò  al  suo 
parse  le  milizie  beneventane ,  colla  forza  delle 
quali  avea  consegnito  il  regno  ,  né  verso  d'esse 
fu  scarso  di  regali.  Parte  nondimeno  seco  ne 
ritenne  per  sua  guardia  e  sicurezza  ,  e  a  que- 
sti donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro 
ricompensa.  Intanto  il  fuggito  re  Berlarido  si 
ricoverò  presso  Cacano  re  de  gli  Avari ,  o  sia 
de  gli  Unni ,  signore  della  Pannonia. 

ylnno  di  Cristo  663.  Indizione  VI. 
di  Vitaliano  papa  ■j. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.  iZ. 
di  (ìrimoaldo  re  2. 

Al  presente  anno  rapportò  il  cardinal  Ba- 
ronio  (1),  e  dopo  lui  (Camillo  Pellegrino  (3), 
il  principio  del  regno  di  Grimoaldo.  Ma  sa- 
pendo noi  da  J^iolo  Diacono  (.3)  che  succe- 
dette r  assecho  di  Benevento  prima  che  Pim- 
perador  Costante  venisse  a  Roma ,  ed  essendo 
egli  arrivalo  a  Pioma  nel  dì  cinque  di  luglio  di 


(1)  Baron.  in  Anii:i!.  Eccl.  ad  lume  Ann. 
(1)  J'(.'icfj;riiiiiis  (le  J'iiiib.  Durai.  Beiieveiil. 
(5)  Paulo»  Diacoii.  lih,  5.  cap.   11. 
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nuesl'anno,  coricinlo  1  indizione  sesta,  dopo 
essere  stato  presso  Benevento ,  come  troviamo 
asserito  anche  da  Anastasio  (i)  :  per  conse- 
gnenle  bisogna  supporre  che  Grimoaldo  nel 
precedente  anno  662  dopo  il  mese  di  luglio 
occupasse  il  regno  de'I-ongobardi  (  al  che  oc- 
corse non  poco  tempo  )  ,  e  che  nel  presente 
poi  venisse  da  Pavia  in  soccorso  dell'  assediata 
suddetta  città  di  Benevento.  Convien  duncpie 
sapere  clic  V  iniperador  Costante ,  uscito  di 
Costantinopoli  nell'almo  addietro,  al  compa- 
rire della  prÌHiavcra  prosegui  la  sua  naviga- 
zione sino  ad  Atene,  e  di  là  poi  venne  a  Ta- 
ranto. Quivi  inteso  come  Grimoaldo  con  essersi 
portato  a  Pavia  aveu  lasciato  con  poche  forze 
Benevento ,  e  al  suo  governo  Ronioaldo ,  gio- 
vane poco  pratico  nel  raestier  della  guerra  , 
s' avvisò  che  questo  fosse  il  tempo  propizio 
per  iscacciar  di  colà  i  Longobardi.  Perciò  colle 
truppe  cheseco  avca  condotto,  e  co  i  presidj 
di  varie  città  marittime  a  lui  sottoposte,  e  con 
quanti  soldati  potò  trarre  dalla  Sicilia  ,  deter- 
minò di  passare  all'  assedio  di  Benevento.  Prima 
di  farlo,  narra  Paolo  Diacono  (2)  ch'egli  volle 
consultare  intorno  a  questa  impresa  un  santo 
romito  che  era  in  concetto  di  predir  le  cose 
avvenire.  Parlò  con  lui  ,  dimandandogli  se  gli 
riuscirebbe  di  abbattere  i  Longobardi.  Prese 
tempo  il  buon  servo  di  Dio  per  far  prima 
orazione  ,  e  la  seguente  mattina  gli  rispose 
che  per  ora  la  gente  longobardica  non  potea 

(i)  Amstas.  Biblioth.  in  Vitalian. 
(^)  l'uulus  Diacon.  lil).  5.  cap,  6v 
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essere  vintn  ,  perchè  una  regina  venuta  da 
straniero  paese  (  cioè  Teodeliiida  )  avea  nel 
regno  longohartlico  fabbricata  una  basilica  in 
onore  di  san  Giovanni  Balista,  il  quale  con- 
tinuamente colla  sua  inlercession  presso  Dio 
proteggeva  la  nazion  longobarda.  Ma  che  ver- 
rebbe un  di  che  i  Longobardi  non  farebbono 
più  conto  di  quel  sacro  luogo  ,  ed  allora  ar- 
riverebbe la  rovina  di  quella  nazione.  Il  che , 
soggiugne  esso  Paolo  Diacono ,  s' è  in  falli 
verificalo  a"  mici  giorni ,  perchè  avanti  che 
succedesse  \  estinzione  del  regno  de'  Longo- 
bardi ,  co'  miei  occhi  ho  veduto  quella  stessa 
basilica ,  esistente  in  Monza  ,  data  in  preda  a 
vili  persone,  e  posti  al  governo  d'essa  sacer- 
doti indegni  el  adulteri  ,  perchè  non  più  a 
gente  di  merito  ,  ma  solamente  a  chi  più  da- 
naro spendeva  ,  era  conferito  quel  vencrabil 
luogo.  Ora  l' imporador  Costante  con  tutto  il 
suo  sforzo  uscito  di  Taranto,  ostilmente  entrò 
nel  Ducato  Beneventano ,  e  prese  quante  città 
ile' Longobardi  incontrò  per  cammino.  Trovò 
resistenza  a  Lucerla  (  oggidì  Nocera  )  città  ric- 
chissima della  Puglia  in  que"  tempi  :  però  con- 
venne a  forza  d"  armi  e  d  assedio  espugnarla. 
Impadronitosene  ,  sfogò  il  suo  sdegno  conlra 
d'essa  con  guastarla  e  diroccarla  sino  a  i  fon- 
damenti. Intraprese  anche  P  assedio  di  Ache- 
ronzia  (  oggidì  Acercnza  )  ;  ma  per  la  fcute 
situazione  non  potò  sottomcllerla.  Passò  di  là 
sotto  Benevento  ,  ed  asstdioUo  con  tutto  il  suo 
esercito.  A  i  piimi  movimeuli  d(>l  nemico  impe- 
radorc  ,  RomoaMo  ,  ligliuolo  del  re  Grimoal- 
do ,  già  da  lui  dichiarato  duca  di  Benevento, 
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itiviiS  a  Pavia  Sesualdo  suo  balio  a  pregare 
il  padre  ,  che  il  più  sollecitamente  che  po- 
tesse,  accorresse  in  aiuto  di  lui  e  de' suoi 
Beneventani.  Non  perde  tempo  Grimoaldo ,  e 
iHunala  tosto  una  potente  armata,  si  mise  in 
viaggio  alla  volta  di  Benevento.  Ma  per  istrada 
moltissimi  de"  Longobardi  dcsertarono  ,  e  se 
ne  tornarono  alle  lor  case,  persuadendosi  che 
Grimoaldo  ,  con  avere  spogliato  il  regal  pa- 
lazzo di  Pavia ,  pii^i  non  fosse  per  ritornare 
iu  quelle  contrade. 

In  questo  mentre  1"  iraperadore  con  tutte 
le  macchine  da  guerra  continuava  vigorosa- 
mente r  assedio  intrapreso  ;  ma  il  duca  Ro- 
moaldo  ,  tuttoché  giovinetto  ,  faceva  una  ga- 
gliarda difesa.  Non  era  tale  la  guarnigione 
oli'  egli  potesse  azzardarsi  ad  uscire  in  campo 
per  tentar  la  sorte  d' una  battaglia  ;  contut- 
tociò  in  compagnia  de'  pii'i  bravi  giovani  ficea 
delle  frequenti  sortite  ,  uccidendo  non  pochi 
de'  nemici ,  e  tenendoli  in  quasi  continuo  al- 
larma. Allorché  Grimoaldo  suo  padre  ,  cam- 
minando a  gran  giornate  ,  cominciò  ad  acco- 
starsi a  i  confini  del  Ducato  Beneventano , 
spedì  innanzi  il  suddetto  balio  di  suo  figliuolo^ 
acciocché  cautamente  penetrando  nella  città 
assediata  ,  incoraggisse  i  difensori  colla  sicu- 
rezza dell'  imminente  soccorso.  Ma  Sesualdo 
.sfortunatamente  cadde  in  mano  de' Greci,  che 
da  lui  seppero  come  il  re  Grimoaldo  veniva 
a  far  loro  una  visita.  Di  più  non  ci  volle 
perchè  Y  imperador  Costante  trattasse  subito 
aggiustamento  col  duca  Romoaldo ,  per  potersi 
ritirar  con  vantaggio  da  quell'impresa.  Fu  falla 
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la  capitolazione,  e  data  a  Coatanle  per  ostagf^lo 
una  sorella  di  esso  duca  per  nome  Gisa  (Gisela, 
o  Gisla,  credo  io  nome  usato  fra' Longobardi  ) , 
la  qual  poscia  non  potè  più  rivedere  i  suoi,  es- 
ibendo mancata  di  vita  nel  venire  dalla  Sici- 
lia ,  o  neir  andarvi.  Non  esprime  Paolo  Dia- 
cono che  patti  seguissero  ;  nta  sembra  che  si 
ricavi  dalla  Vita  di  san  Barbato  vescovo  di 
quella  città  ,  rapportata  dall' Ughelli  (i)  ,  che 
fosse  pagata  da  Romoaldo  a  Costante  una 
buona  somma  «1'  oro  e  d'  argento  e  di  pietre 
preziose.  Certo  la  sorella  data  in  ostaggio  può 
far  conghietturare  che  fu  accordata  qualche 
somma  di  danaro  ad  esso  imperadore ,  da  pa- 
garsi con  un  respiro  di  tempo.  Aggiugne  suc- 
cessivamejite  Paolo  Diacono  che  l' imperadore 
fece  condurre  sotto  le  mura  il  suddetto  Se- 
sualdo  ,  con  intimargli  di  far  sapere  a  gli  as- 
sediati che  Grimoaldo  non  polca  venire  in 
lor  aiuto  ;  cosa  eh*  egli  promise  d'  eseguire. 
Dimandò  egli  di  parlare  con  Romoaldo,  che 
in  fretta  comparve  sulle  mura.  Allora  Sesualdo 
gli  disse  che  tenesse  forte  ,  né  avesse  paura  , 
perchè  s' avvicinava  il  poderoso  soccorso  del 
padre  già  pervenuto  al  fiume  Sangro  ;  e  che 
.solamente  gli  raccomandava  di  aver  cura  e 
compassione  di  sua  moglie  e  de'suoi  figliuoli, 
ben  sapendo  che  la  perfida  nazione  de'  Greci 
noi  Liscerebbe  sopravivere.  Tanto  in  fatti  av- 
venne. Non  sì  tiislo  ebbe!  iinito  di  dir  queste  pa- 
role j  che  per  ordine  dell'  imperadore  tagliato 

(i)  L'glicll.  It.d.    .Siirr.  Ioni.   f\.  in    Ardiiepiscoii.  Ce 
ncvoiit. 
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gli  fu  il  c.ipo ,  e  questo  con  una  petricra 
gitlato  nella  città.  Un  principe  magnanimo 
non  avrebbe  op>Ta(o  cosi.  Portata  essa  testa 
al  duca  Komoaldo,  con  calde  lagrime  e  baci 
fu  da  lui  ricevuta  ,  e  in  un  degno  sepolcro 
dipoi  riposta.  Non  si  sa  ben  intendere  come 
seguisse  questo  fatto.  Percbè  se  prima  di  con- 
rbiiider  la  pace,  Sesualdo  parlò  con  Romoaldo, 
questi  non  avea  bisogno  di  far  capitolazioni  , 
)iè  di  comperare  con  sì  grave  pagamento  e 
coir  ostaggio  della  sorella  la  liberazion  della 
città.  Se  poi  dappoicliè  era  seguita  la  pace  , 
non  v'era  più  bisogno  di  far  credere  a  Ro- 
moaldo  cb'egli  non  dovea  sperare  soccorso. 
Non  volendo  poi  l' impcradore  aspettar  1'  ar- 
rivo del  re  Grimoaldo,  levato  il  campo,  s'in- 
viò alla  volta  di  Napoli  ;  ma  nel  passaggio 
del  fiume  Calore  gli  fu  addosso  con  un  di- 
staccamento Mitlola ,  o  sia  Micola  conte  di 
(lapua,  clie  gli  diede  una  buona  pelata  in  un 
luogo  appellato  tuttavia  a'  tempi  di  Paolo 
Diacono  la  Pugna ,  o  sia  la  Battaglia.  Ma  se 
era  seguita  pace  ,  come  poi  seguitavano  le 
ostilità  ?  Il  dirsi  poi  dallo  storico  cbe  fosse 
allora  conte,  cioè  governatore  di  Capua ,  quel 
Mittola  ,  quando  all'anno  precedente  vedemmo 
Trasimondo  conte  di  quella  città  ,  ci  chiama 
ad  avvertire  ciò  cbe  il  medesimo  Paolo  narra 
j)iù  di  sotto  con  dire ,  cbe  da  che  Grimoaldo 
ebbe  liberato  Benevento  da  i  Greci  ,  prima 
<ii  tornarsene  a  Pavia,  dichiarò  duca  di  Spo- 
leti  Trasimondo  ,  dianzi  conte  di  Capua  ,  in 
premio  d'averlo  ben  servito  ad  acquistare  il 
regno ,    giacché    per   la  morte    di  Aitone    era 
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restato  vacante  quel  ducato.  E  per  maggior- 
mente obbligarselo,  gli  diede  per  raoglie  un'al- 
tra sua  figliuola,  di  cui  non  sappiamo  il  nome. 
Però  a  quest'  anno  appartiene  questo  nuovo 
duca  di  Spoleti  ;  e  forse  Paolo  per  anticipa- 
zione appellò  Mittola  conte  di  Capua. 

Abbiamo  poi  dal  medesimo  storico  (i),  che 
posta  in  sicuro  la  persona  dell'  imperadore  in 
Napoli,  allora  uno  de' suoi  grandi,  appellato 
Saburro,  dimandò  la  grazia  ad  esso  Augusto 
di  poter  andare  a  combattere  col  duca  Ro- 
moaldo ,  promettendosi  una  sicura  vittoria  di 
lui.  Fu  esaudito  ,  et  andò.  Ancor  questo  può 
far  sospettare  che  non  sussista  la  pace  sud- 
detta. A  quest'  avviso  il  re  Grimoaldo  volle 
in  persona  uscire  colla  sua  armata  a  provare 
il  valore  de' Greci;  ma  il  duca  Romoaldo  tanto 
il  pregò  die  lasciasse  a  lui  l'impresa,  che  l'ot- 
tenne. E  presa  seco  parte  dell'armata  paterna, 
con  tutti  i  suoi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la 
quale  fu  con  vigore  sostenuta  lungamente  da 
ambe  le  parli.  Ma  avendo  uno  de' Longobardi 
appellato  Amalongo  ,  che  portava  il  Conto , 
cioè  lo  stendardo  regale ,  con  quello  a  due 
inani  perco.sso  un  Greco,  levatolo  di  sella  ed 
alzatolo  con  esso  sopra  il  suo  capo ,  il  terrore 
a  questa  vista  saltò  addosso  a  i  Greci,  i  quali 
presero  incontaneiitc  la  fuga,  e  d' essi  fu  fatta 
una  grande  strage.  Se  ne  ritornò  Saburro  sver- 
gognalo all'  imperadore  ,  e  Homoaldo  tutto  lieto 
e  glorioso  al  re  suo  padre.  Ma  il  racconto  di 
questa  battaglia  e  vittoria  è  acconjpagnato  da 

(i)  Paulus  Diucoiius  lili.  5.  e.  io. 
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Paolo  Diacono  con  un  ut  fei^ur  :  segno  che 
non  ne  era  ben  certo.  E  veramente  par  cosa 
da  non  digerire  sì  facilmente  quella  galanteri;i 
di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco  ,  o  vivo 
o  morto  ch'ai  fosse.  Certamente  il  buon  Paolo 
non  è  avaro  di  lodi  alla  nazion  sua  longobar- 
da. Qui  poi  non  si  dee  tacere  quel  che  abbiamo 
dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  san  Barbato 
vescovo  di  Benevento.  Professavano  bene  i 
Longobardi  Benevenlaiii  la  legge  di  Cristo , 
e  prendevano  il  sacro  battesimo  ,  ma  ritene- 
vano tuttavia  de  i  riti  gentileschi,  come  lun- 
gamente ancora  fecero  i  popoli  Franchi:  cioè 
aveano  in  uso  di  adorar  la  vipera ,  di  cui  cia- 
scuno tenea  l' immagine  in  casa  sua.  Regnava 
eziandio  fra  loro  una  superstizione  ,  consistente 
in  riguardare  per  cosa  sacra  un  albero,  acni 
pare  che  facessero  de' sagrifizj  o  de' voti.  At- 
taccavano anche  a  i  suoi  rami  un  pezzo  di 
cuoio  ,  e  correndo  a  briglia  sciolta  a  cavallo, 
pittavano  all'indietro  de  i  dardi  a  quel  cuoio; 
e  beato  chi  ne  poteva  staccare  un  pezzetto  ; 
egli  sei  manicava  con  gran  divozione.  Barbato 
non  poranche  vescovo  predicò  più  volte  con- 
Ira  di  queste  superstizioni  ;  ma  predicò  indarno. 
Venne  poi  l'assedio  di  Benevento:  allora  piii 
che  mai  san  Barbato  si  scaldò  in  questo  affa- 
re, di  maniera  che  il  duca  Romoaldo  promise 
di  estirparle ,  se  Dio  gli  facea  grazia  di  salvare 
la  città  da  c[uel  pericolo  :  del  che  si  fece  mal- 
levadore Barliato.  Perciò  appena  fu  sciolto  l'as- 
sedio ,  che  il  servo  di  Dio,  presa  un' accetta , 
corse  a  tagliar  l'albero  sacrilego  fin  dalle  ra- 
dici ,  e  coprì  il  sito  di    terra.  Fu    poi    creato 
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san  Barbalo  vescovo  di  Benevento  ;  e  sapiUo 
che  il  duca  in  un  suo  gabinetto  seguitava  a 
tcner  l'idolo  della  vipera  ,  aspettò  eh' egli  an- 
dasse alla  caccia,  e  portatosi  a  Teoderada  mo- 
glie d'  esso  duca  ,  principessa  veramente  cat- 
tolica e  pia,  tanto  disse  che  si  fece  consegnar 
«[uell'idolo  d'oro,  ed  immediatamente  rottolo, 
ne  fece  fare  un  calice  e  una  patena  di  mirabil 
grandezza ,  e  placò  dipoi  n)iracolosamente  il 
duca  pel  furio  piamente  a  lui  fatto.  S' ha  nella 
stessa  Vita  ,  che  san  Barbato  ricusò  il  dono 
di  molli  poderi,  esibitogli  dal  duca  Romoaldo, 
e  solamente  gli  dimandò  che  fosse  sottoposta 
ed  unita  alla  chiesa  di  Benevento  quella  di 
Siponto  coir  insigne  Grolla  di  san  Michele  nel 
monte  Gargano ,  che  si  trovavano  in  questi 
tempi  deserte,  verisimilmente  perchè  saccheg- 
giale da  i  Greci  :  il  che  gli  fu  accordalo.  E 
di  questa  unione  si  truovano  sicure  memorie 
da  lì  innanzi.  Ma  non  è  già  sicuro  documento 
di  ciù  una  Bolla  di  Vitaliano  papa ,  pubblicata 
dall' Ughclli  (i)j  e  indirizzala  iitvc/Y«r/m//no 
Domino  carissimo  Beneventance  Ecch'sice  Epi- 
scopo ;  che  così  non  lianno  mai  parlalo  i  papi 
.scrivendo  a  i  vescovi.  Dicesi  anche  d.xla  III.  Kal. 
Februarii ,  Ponti ficatus  Anno  primo ,  Indicf io- 
ite  XI.  Questa  indizione  denota  l'anno  668, 
nel  quale  indubitata  cosa  è  che  non  correva 
l'anno  primo  del  pontificato  di  papa  Vitalia- 
no: ne  allora  i  papi  lasciavano  nella  penna  gli 
anni  dill"  imp^radoro,  com(>  ivi  si  osserva. 
Passò  dipoi  l'impcrador  Costante  da  Napoli 

(i)  UgUcll.  hai.  Siici-,  t.  4-  '"•  Kpisc.  Beneveiit. 
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a    Roma,    e    sappiamo    da    Anaslasio    (i)  che 
arrivò    colà    noi    nicrcoUli ,    f^iorno    quinto    di 
luglio.  Gli   andò  inconUo    papa    Vitaliano    co! 
clero  sci  miglia  fuoii  della    città  ,    e    fatte    le 
accoglienze ,  il  condusse  nel    giorno    stesso    a 
San  Pietro ,    dove  fece    orazione   e    lasciò    un 
dono.  Nel  sabbato  approsso    si  portò  a  Santa 
Maria  Maggiore ,  dove  praticò  lo  slesso.  Nelli 
domenica  seguente  procoy.sionalmente  con  tutto 
r  esercito  suo  tornò    al    Vaticano  ,    essendogli 
uscito  incontro  tutto  il  cleto  con  doppieri  ac- 
cesi.   In    quella  sacia    basilica   si  cantò  messa 
solenne  ,  e  T  inqieradore    fece   1'  oblazione    di 
un  pallio  tessuto  d'oro  e  di  seta.  Nel  sabbato 
.susseguente  si  trasferì  alla   Patriarcale  Lalera- 
nense,  e  quivi  pranzò  nella  basilica  di  Giulio. 
Dopo  dodici  dì  di  permanenza  in  Roma,  Co- 
stante Augusto  .si  congedò  dal  papa,  e  niiscsi 
in  viaggio  alla   volta  di  Napoli ,  con  aver  prima 
levato  da  quella  regina  delle  città  lutti  i  bronzi 
che  le  servivano  d'ornamento,  e  tolte    inlìno 
le  tegole  di  bronzo  ,  onde  era  coperta  la  chiesa 
di  Santa  Maria  a  i  Martiri ,  cioè  la  Rotonda. 
Passò  a  Na|)oli ,  e  quindi  per  terra  fino  a  Reg- 
gio di  Calabria.  Prima  che  terminasse  l'anno, 
mise  piede  in  Sicilia  ,  e  prese  ad  abitare  nella 
città  di   Siracusa.  Poche  parole  ha  sotto  que- 
st'anno Teofane  (2);  ma  ci  danno  abbastanza 
a   conoscere    di    grandi   sciagure    accadute    iii 
Oriente  al  romano  imperio ,  perchè  gli  Arabi , 
cioè  i  Saraceni    devastarono    molte    provincie 

(1)  Anastas.  in  Vitalian.  Paulus  Diaconus lib.  5.  e.  II. 

(2)  Tlj(.-op|j.   iu   Cljronogr, 
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cristiane ,  e  condussero  in  ischiavltù  un'  ira- 
mensa  quantità  di  persone.  Se  crediamo  al 
Sigonio  (i),  Agone  crealo  duca  del  Friuli 
nell'anno  66 1  ,  terminò  la  sua  vita  nell'anno 
presente,  e  fu  conceduto  quel  ducato  a  Lupo. 
Àia  il  Sigonio  si  fece  tal  cronologia  sulle  dita, 
poiché  per  conto  del  tempo  nulla  si  ricava 
da  Paolo  Diacono.  Sembra  più  verisimile  che 
Agone  molto  prima  avesse  quel  governo ,  e 
fors'  anche  ebbe  Lupo  per  successore  prima 
dell'anno  presente. 

ylnno  di  Cristo  664-  Indizione  VII. 
di  Vitaliano  papa  8. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.  i^. 
di  Griiuoaldo  re  3. 

Tornato  che  fu  il  re  Grimoaldo  a  Pavia  . 
ebbe  finalmente  notizia  che  il  fussito  re  Ber- 
tarido  s' era  rifugiato  nella  Pannonia  ,  o  sia 
iieir  Ungheria  presso  di  Cacano ,  cioè  piesso 
il  re  de  gli  Unni  Avari ,  signore  di  quelle  con- 
trade. Spedì  tosto  colà  ambasciatori  per  far 
sapere  ad  esso  Cacano ,  che  s' egli  pensava  di 
voler  ritenere  Bertarido  nel  suo  regno  .  dichia- 
rava spirata  la  pace  fra  lui  e  i  Longobardi. 
Doveano  allora  portare  gì'  interessi  di  Cacano 
che  non  fosse  bene  di  romperla  con  Grimoal- 
do :  però  chiamato  Bertarido ,  gì'  intimò  che 
andasse  dovunque  gli  piacesse  ,  perchè  a  ca- 
gione di  lui  non  voleva  nemioizia  né  guerra 
co    i   Longobardi  j   e    bisognò    che    Bertarido 

(i)  Sigon.  de  Regno  Itali». 
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slog[jinsse.  Adriano  \alesio,  e  poscia  il  patire 
Mabilloue  scoprirono  una  particolarità  di  que- 
sto fatto,  che  merita  ben  d'essere  ancor  qui 
registrata.   Siccome  s'ha  dalla  Vita  di  san  Vil- 
frido  arcivescovo  di  Jorch ,   scritta    da  Eiilio 
Stefano    autore    contemporaneo  ,    e    stampata 
dal  suddetto  Mahillonc   (i),  quel  prelato  cac- 
ciato   di    casa ,    volendo    venire    a  Roma  nel- 
l'anno  6-9,  passò  per  Francia,  ed  ai-rivò  ad 
Berchtcrnin  Regein  Campanhe  ,   viriim   hiitni- 
leiii  et  qidetum ,  et  trementein   serniones    Dei. 
Acutamente  avvertirono  que'  valentuomini ,  per 
le  cose  che  seguitano,  parlarsi  qui  di  Bercte- 
rit ,  o  sia  Bertarido  re   de'  Longobardi ,    dap- 
poiché egli  ebbe  ricuperato  il  regno ,  siccome 
vedremo;  né  saprei  dire  perchè    chiamato    re 
della  Campania,  se  forse  non  fosse  perch' egli 
comandava  nella  gran  pianura  e  campagna  della 
Lombardia.   Ora  il  buon  re  Bertarido   disse  al 
santo  arcivescovo  che    erano    venute    persone 
appo.sta  dalla  gran  Bretagna  con  esibirgli  de  i 
grossi  regali ,  s'  egli  il  faceva  prigione  ,  ed  im- 
pediva  che  non  andasse  a  Roma.  Ma    eh'  egli 
udita  sì  iniqua  dimanda  ,  loro   avea   risposto  : 
In  mia  gioventii   anch'  io   cacciato    dalla    mia 
patria ,  andai  ramingo ,  e  cercai  e  trovai  ri- 
covero presso  un  certo  re  de  gli  Unni  di  setta 
Pagano ,  il  qiude  con  giuramento  fatto  al  suo 
falso   Dio  si  obbligò    di   non    darmi   giammai 
in  mano  de'  miei  nemici ,  né  di  tradirmi.  Dopo 
qualc/ie  tempo  vennero  i  messi  de' miei  nemici , 
e  promisero  con  giuramento   di   dare    a   quel 

(i)  Mabill.  Scccul.  Beiiedictin.  t.  4-  T.  I.  pag.  691. 
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re  un  moggio  pieno  di  soldi  d' oro ,  se  niettei'a 
me  in  loro  potere ,  per  levarmi  poi  la  vita. 
Al  che  il  re  rispose:  il//  aspetterei  tosto  la 
morte  da  gli  Dii ,  se  commettessi  questa  ini- 
quità ,  e  calpestassi  il  giuramento  fatto  alle 
mie  Deità.  Ora  quanto  più  io ,  che  conosco 
e  venero  il  vero  Dio ,  debbo  star  lungi  da  tal 
jììis fatto?  Io  non  darei  l'anima  mia  per  gua- 
tìagnar  tutto  il  mondo.  Così  un  re  longol^ardo  , 
il  quale  fece  dipoi  mille  carezze  al  piissimo 
arcivescovo  ,  e  con  buona  scorta  il  lece  ac- 
compagnar tino  a  Roma.  Ciò  succedette  nel- 
r  anno  679.  Tornando  ora  a  Ijtrtarido  ,  che 
era  stato  licenziato  dal  re  Cacano ,  non  sa- 
]iendo  egli  dove  volgere  i  passi  per  assicurarsi 
la  vita,  prese  una  strana  risoluzione  (i),  e  fu 
di  venire  a  mettersi  in  mano  delio  stesso  suo 
nemico ,  cioè  del  re  Griraoaldo ,  giacché  la 
fama  portava  eh"  egli  fosse  un  principe  clemen- 
tissimo,  avvisandosi  che  gli  permellerebhe  di 
passar  il  resto  (\e  suoi  giorni  con  qualche 
«onvenevol  comodità  in  vita  pri\ala.  Arrivato 
a  Lodi,  mandò  innanzi  Onoltb  suo  fidatissimo 
•servitore,  per  far  sai)ere  a  Grimoaldo  la  sua 
venuta,  e  aver  da  lui  le  necessarie  sicurezze. 
Lieto  Grimoaldo  per  questa  nuova  ,  generosa- 
jiH'ule  rispose  c-he  venisse  pur<",  promeltendo- 
gh  in  parola  di  re  dn;  niun  male  gli  farebbe. 
Venne  Bertarido,  volle  inginocchiarsi;  ma  Gri- 
moaldo ablnaccialolo  come  fratello  il  baciò, 
e  con  giuramento  l' assicurò  che  sarebbe  da 
li  innanzi  salvo  e  ben  trattato  da  lui.    Gli  fu 

(1)  Paiilub  Diacoii.  lib.  5.  cup.  2. 
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assegnalo  un  palagio  e  tutto  quel  che  j^li  oc- 
correva per  uu  .siguoril  trattamento.  Ma  sop- 
pesi appena  nella  città  1'  arrivo  di  Bertarido  , 
che  i  cittadini  conlinuaroiio  a  folla  a  laif^li 
delle  visite  ;  né  mancarono  poi  persone  ma- 
ligne che  rappresentarono  a  Grimoaldo,  come 
egli  era  alla  vigilia  di  perdere  il  regno ,  se  piìi 
lungamente  lasciava  in  vita  Bertarido.  Non 
cadde  in  terra  il  consiglio. 

Grimoaldo  in  quella  stessa  sera  niandij  delle 
regalate  vivande  e  de' preziosi  vini  a  Bertari- 
do, acciocché  facendo  banchetto  e  largamente 
bevendo  s' ubbriacasse ,  con  pensiero  poi  di 
fargli  qualche  brutta  festa  dappoicliè  fosse  ito 
a  dormire.  Ma  Bertarido  destramente  avver- 
tito da  un  suo  famiglio  di  quel  che  si  mani- 
polava ,  mostrando  di  bere  spessissimo  del 
vino  alla  salute  del  re,  non  bevve  se  non 
acqua,  portatagli  in  un  bicchiero  d'argento. 
Ritiratosi  poi  in  camera,  e  notificato  quanto 
occorreva  ad  Onolfo  e  al  suo  guardarobiere  , 
nomini  fidalissirai ,  si  consigliarono  di  quel 
che  s'aveva  a  fare  in  si  brutto  frangente. 
Quand"  ecco  arrivar  le  guardie  del  re ,  che 
cinsero  tutto  il  palagio.  Onolfo  allora,  avendo 
fatto  vestir  Bertarido  in  abito  da  schiavo  ,  e 
messogli  sulle  spalle  un  materazzo  co  i  panni 
da  letto  e  una  pelle  d' orso ,  sei  mandò  in- 
nanzi ,  ingiuriandolo  e  regalandolo  anche  di  ba- 
stonate. Arrivato  alle  guardie  ,  che  gli  diman- 
darono che  musica  era  quella?  Eh,  rispose, 
questo  hnasculzoìie  in  av^-a  preparato  ila  dor- 
mire in  camera  di  qiiell'  ubbriaconc  di  Ber- 
tarido ,  che  roiìfa  là   annegato    nel    iino.    Io 
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non  vo'  star  più  con  quel  pazzo.  A  casa  mia, 
a  casa  mia.  11  lasciarono  andare  ;  ed  egli  con- 
dotto il  padrone  al  niui'O  della  città  dalla 
parte  del  Ticino  ,  con  ima  fune  calò  giù  lui 
ed  alcuno  de' suoi  famigli.  Bertarido  con  quella 
compagnia ,  avendo  trovalo  de  i  cavalli  alla 
pastura  ,  su  quelli  montalo  ,  colla  maggior 
fretta  possibile  marciò  alla  città  d'Asti,  dove 
avea  di  molti  amici  ,  di  là  poi  passò  a  Tori- 
no, e  poscia  felicemente  arrivò  nel  paese  della 
Francia.  Dappoiché  fu  uscito  Bertarido  della 
sua  camera,  vi  si  chiuse  dentro  il  guardaro- 
biere. Mandò  il  re  Grimoaldo  a  dire  alle  guar- 
die che  gli  conducessero  al  palazzo  Bertarido, 
e  però  picchiarono  all'  uscio.  Rispose  di  den- 
tro il  guardarobiere,  raccomandandosi  che  per 
carità  lasciassero  dormire  anche  un  poco  il 
padrone  ,  perchè  ora  sì  collo  dal  vino  ,  che 
non  si  sarebbe  potuto  reggere  in  piedi.  Por- 
tata al  re  questa  risposta ,  replicò  che  non 
tardassero  ad  eseguir  gli  ordini;  e  però  veg- 
gendo  che  il  guardarobiere  andava  temporeg- 
giando per  non  aprire,  forzarono  essi  la  por- 
ta,  e  cominciarono  a  cercare  per  tulli  i  bu- 
chi ,  dove  fosse  Bertarido.  Non  trovandolo , 
in  fine  il  guardarobiere  fu  obbligalo  a  sco- 
prire che  era  fuggilo.  Furibondi  allora  i  sol- 
dati se  gli  avventarono ,  e  presolo  po' capelli, 
il  trassero  alla  presenza  del  re  (irimoaldo , 
come  consapevole  di  quella  fuga  e  degnissimo 
di  morto.  Grimoaldo,  dopo  avere  ordinalo 
che  il  lasciassero  ,  volle  da  lui  intendere  la 
maniora  tenuta  da  Bertarido  per  isoapparo.  E 
saputala  ,  bi  rivolse  a  i  suoi ,    chiedendo  lorp 
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cosa  si  meritava  un  uomo  tale  che  avea  ser- 
vito a  dclutltre  gli  ordini  suoi?  .Mille  lunnenti 
e  la  morte ,  risposero  tutti.  Ma  Grimoaldo 
principe  magnaniaio  allora  replicò  :  Per  Dio, 
che  costui  lìieritti  premio  ,  percfiè  non  hei 
a\fiUo  (IHJlcidth  di  espor  la  siui  vita  per  sul- 
i'ure  il  padrone.  Ed  in  fatti  l'arrolò  tosto  fra 
i  suoi  guardarobieri,  avvertendolo  di  avere 
pel  nuovo  padrone  quella  stessa  fedeltà  che 
aveva  avuto  per  Berta;  ido,  e  promettendogli 
perciò  di  molti  comodi.  \  olle  poi  sapere  che 
l'osse  divenuto  di  Onolfo  ,  e  gli  fu  detto  che 
s^  eia  ritirato  in  sacrato  nella  basilica  di  San 
Michele  Arcangelo.  Allldatolo  sulla  sua  pa- 
rola ,  il  fece  venire  a  palazzo ,  ed  inteso  da 
lui  tutto  il  filo  della  fuga,  il  commendò  forte, 
e  non  solamente  il  mise  in  libertà ,  ma  gli 
concedette  ancora  il  godimento  di  quanti  heai 
a  lui  si  appartenevano.  Nulladinieno  poco  tempo 
passò,  che  capitato  Oiiolfo  in  corte,  il  re  gli 
dimandò  come  se  la  passava  ?  Candidamente  ' 
rispose  che  amerebbe  più  di  morire  con  Ber- 
tarido,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle 
delizie.  Chiamato  allora  il  guardarobiere,  volle 
udire  di  che  sentimeiito  egli  fosse.  Pvispose 
anch'  egli  del  medesimo  tenore.  Grimoaldo 
con  gran  benignità  gli  ascollò,  e  poscia  or- 
dinò ad  Onolfo  che  prendesse  quanto  gli  pia- 
ceva de' suoi  servi,  cavalli  e  massarizie,  e  che 
gli  permetteva  di  andarsene.  Diede  la  stessa 
licenza  al  guardarobiere:  ed  amendue  fatto  un 
buon  bagaglio,  ed  avute  buone  scorte  dal  re, 
allegramente  se  n'andarono  in  Francia  a  tro- 
vare il  loro  amatissimo  padrone  BertariJo. 
MuRATOJu.  Jnn,  Fol,  FI,  2.1 
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Per  queste  ai-Joni  gloriose,  degne  d'esser  pa- 
ragonate a  quelle  de'  più  illii.stri  Romani ,  è 
da  lodar  Grimoaldo,  se  non  che  egli  portava 
seco  la  macchia  di  avere  proditoriamente  usur- 
pato il  regno  altrui. 

Anno  di  Cristo  665.  Indizione  Vili. 
di  Vitaliano  papa  g. 
di  Costantino,  detto  Costante /wp.  25. 
di  Grimoaldo  re  4- 

Baccogliesi  da  Beda  (i)  che  nel  presente 
anno  inlieri  molto  la  pestilenza  in  Italia  ,  e 
per  questo  malore  l'ambasciatore  de  i  re  di 
Inghilterra  con  quasi  tutli  i  suoi  domestici 
lasciò  la  vita  in  Roma.  A  questo  medesimo 
amo  pai-  che  si  possa  riferire  la  guerra  mossa 
da  i  re  Franchi  al  re  Grimoaldo.  Dovette 
Beitarido  fuggito  in  Francia  così  ben  perorare 
la  causa  sua  presso  di  Clolario  III  re  di  Pa- 
rigi e  della  borgogna,  con  esporre  l'usurpa- 
zione ingiusta  a  lui  fatta  da  Grimoaldo,  e  la 
facilità  che  vi  sarebbe  di  rimetterlo  sul  trono, 
stante  il  gran  numero  de' suoi  partigiani,  qua- 
lora esso  Clotario  prendesse  la  sua  prolezione 
e  spedisse  un  esercito  in  Italia ,  che  quel  re 
s' indusse  a  muover  guerra  a  Grimoaldo.  En- 
trò Tarmala  fraiizcse  per  la  parte  della  Pro- 
venza nel  l'iomoutc ,  ed  arrivò  iìii  presso  alla 
città  (T  .\sti.  L'accorto  (ìrimoaldo  uscito  an- 
ch'egli  in  campagna  colla  sua  armala,  fermò 
i  nemici  in  quel  territorio ,  e  quivi  si  accampò. 

(i)  Beda  Uibl.  Anjjl.  lib.  /j.  e.  i. 
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Era  principe  sagace,  e  sapca  le  furberie  della 
guerra.  Un  dopo  pranzo  liiigendo  un  panico 
tenore,  levò  ali' iin|)rovviso  il  campo,  e  ri- 
tirossi  con  lasciar  indietru  le  tende  e  buona 
parte  del  bagaglio,  e  spezialmente  una  quan- 
tità prodigiosa  di  cibi  e  vini  di  buon  polso. 
Caddero  i  Franzesi  nella  rete.  Accortisi  della 
di  lui  fuga  ,  diedero  il  sacco  al  campo  ,  e 
trovato  sì  buon  preparamento  di  mangiare  e 
di  bere,  fecero  gran  gozzoviglia  e  si  abbor- 
raccbiarono  in  maniera ,  die  quasi  tutti  ub- 
briaclii  si  diedero  in  preda  al  sonno  Ma  non 
fu  sì  tosto  passata  la  mezza  notte  ,  clie  Gri- 
nioaldo  voltala  faccia ,  quando  men  sei  ere- 
ticano ,  venne  a  far  loro  pagar  lo  scotto. 
Tanta  strage  ne  fece,  (;be  a  pochi  riuscì  di 
portar  salva  la  pelle  alle  lor  case.  Il  luogo 
dove  seguì  questo  macello  de' Franchi,  Paolo 
Diacono  scrive  che  a' suoi  dì  si  appellava  Rio, 
ed  era  poco  lungi  dalla  città  d' Asti.  Stava 
il. tanto  finiperador  Costante  in  Siracusa.  Si 
erano  a  tutta  prima  immaginati  i  Sicihani 
che  la  buona  ventura  fosse  venuta  a  trovarli, 
in  mirando  piantata  la  sedia  imperiale  nella 
lor  isola.  Si  disingannarono  ben  tosto.  Io  non 
so ,  >,c  perchè  questo  principe  era  d' inclina- 
zii;n  troppo  cattiva,  o  pure  perchè  la  neces- 
sità r  aslrignesse  ,  per  non  poter  tirare  da 
Costantinopoli  e  dalF  Oriente  alcun  danaro  e 
sti.ssidio  pel  grandioso  suo  manlenimenlo  , 
egli  si  desse  a  far  delle  insopportabili  ava- 
nie    a  que' popoli.  Sì  Anastasio  (i)  che  Paolo 

(i)  Anast.  in  Vitalian.  ' 
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Diacono  (i)  ci  assicurano  aver  egli  talmente 
afililli  gli  abitanti  e  possessoii  de' beni  nelle 
Provincie  di  Calabria  ,  Sicilia  ,  Sardegna  ed 
Affrica  con  gabelle ,  capitazioni  e  viaggi  di 
navi,  die  non  s'era  a  memoria  d'uomini  si- 
mil  flagello  giammai  patito.  Restavano  sepa- 
rale le  megli  da  i  maiiti  ,  i  figliuoli  da  i 
genitori;  in  una  parola,  arrivarono  tant" oltre 
i  malanni  ,  cbe  non  restava  più  speranza  di 
poter  vivere  alla  gente  Né  già  andarono  i 
luoglii  sacri  esenti  da  cpiesta  leni|)esta ,  per- 
cli'  egli  spogliò  tutte  le  cinese  de'  loro  sacri 
vasi  e  de' loro  tesori.  Teofane  (2),  tuttoché 
autor  greco,  nota  anch' egli,  forse  sotto  fanno 
precedente  ,  tanti  essere  stali  gli  aggravj  de  i 
poveri  Siciliani,  che  molti  disperati  scappando 
andarono  a  fissar  la  loro  abitazione  a  Dama- 
sco :  il  che  a  taluno  potrebbe  sembrar  cosa 
strana  ,  perchè  i  Saraceni  signoreggiavano  in 
quella  città.  Ma  ouc'pojioli  non  si  attentavano 
più  a  dimorai-  in  paese  dove  comandasse  un 
sì  scellerato  non   imperador  ,  ma  tiranno. 

Anno  di  Cristo  GQ>Q>.  Indizione  IX. 
di  Vitaliano  papa   io. 
di  Costantino,  detto  Costante  imp.  26. 
di  Grimoaldo  re  5. 

Ciacche  non  si  sa  a  qnal  anno  precisamente 
s' abl'iano    a    la^iporlare    i    fatti    del    Friuli  j 

(i)  PauIdS  Diaron.  lib.   5.  e.   ji. 
{^i)  'ilitopli.   in  (jiuonogr. 
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riferiti  da  Paolo  Diacono  (i)  circa  questi  lem- 
pi  .  mi  prendo  la  libertà  di  farne  qui  men- 
zione. Morto  clic  fu  ne' tempi  addietro  Agone 
duca  del  Friuli  ,  la  cui  abitazione  in  Cividal 
di  Friuli  tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono 
esisteva,  chiamata  la  Casa  di  Agone ,  fu  con- 
ferito ,  siccome  dicemmo  ,  quel  ducato  a  Lu- 
po ,  nomo  di  pessimo  talento.  Costui  un  giorno 
all'improvviso  con  un  corpo  di  cavalleria  fece 
una  sorpresa  ali  isola  di  Grado ,  poco  lontana 
da  Aquileia ,  passando  per  una  strada  fatta  a 
mano  ,  che  dalla  terra  ferma  arrivava  colà, 
la  quale  par  ben  dilTiLile  a  credersi .  come 
notò  il  padre  de  Rubeis  (2).  DLia  quell'isola 
sotloposla  airimperadore .  ed  ivi  dimorava  il 
patriarca  cattolico  d"Aquileia  ,  appellato  Gra- 
dense.  Diede  Luj)o  il  sacco  a  quella  chiesa  ,  e 
ne  portò  via  tutto  il  tesoro.  Allorché  poi  do- 
vette Grimoaldo  portarsi  al  soccorso  di  Bene- 
vento assediato,  lasciò  in  Pavia  come  viceré 
e  comnidante  questo  Lupo  ,  i  cui  fatti  egre- 
giamente corrispondevano  al  nome  ,  e  gli  rac- 
comandò il  suo  palagio.  Commise  Lupo  in  tal 
congiuntura  non  poche  insolenze  in  (piella  cit- 
tà,  perchè  si  lusingava  che  Grimoaldo  non 
avesse  più  a  tornare;  ma  s'ingannò.  Tornò 
Grimoaldo:  e  Lupo  temendo  il  gastigo  de'suoi 
reati  ,  si  ritirò  nel  Friuli  ,  dove  diede  princi- 
pio ad  una  ribellione  contra  del  suo  sovrano. 
Crede  il  suddetto  padre  de  Rubeis  accaduto  ciò 
ncU  anno  0'ò\.  Grimoaldo,  che  non  amava  mollo 

(O  Paulus  Diaconus  llb.  5.  e.    tn. 

(a)  De  Rubeis  ÌMuuumcnt.  Ecd.  Aquikiens.  cap.  55. 


326  ATJNAI.I     I)' ITALIA 

d'intraprendere  una  guerra  civile  di  Longo- 
bardi contra  Longobardi,  perchè  non  si  fidava 
del  popolo  suo  ,  segretamente  mosse  Cacano 
re  de  gli  Unni  Avari,  afRnchè  venisse  dal- 
l'Ungheria a  gastigare  costui.  A  man  baciate 
abbracciò  Cacano  l'assunto,  e  con  un  formi- 
dabil  esercito  giunse  ad  un  luogo  appellato 
Fiume,  intorno  al  quale  lascerò  che  disputino 
gli  eruditi  Furlani.  Qiiivi  se  gli  fece  a'dila- 
mente  incontro  il  duca  Lupo ,  e ,  per  quanto 
raccontarono  a  Paolo  Diacono  (i)  alcuni  vec- 
chi che  s'erano  h  ovati  presenti  a  quella 
tragpdia  ,  operò  di  molte  prodezze  contro 
que' Burberi ,  co' quali  per  tre  giorni  tre  volte 
attaccò  battaglia  con  esito  felice.  Nella  prima 
li  sconfisse  ,  con  restar  solamente  feriti  idcuni 
de' suoi.  Nella  seconda  furono  ahpianti  de" suoi 
feriti  e  morti  ,  ma  con  assaissima  strage  de 
gli  Avari.  Nella  terza  ancorchc  molti  Longo- 
bardi restassero  feriti  e  morti,  pur  diede  la 
rotta  all'immenso  esercito  di  Cacano,  e  ne 
riportò  un  ricco  bottino.  Ma  raccoltisi  i  Bar- 
bari ,  verniero  nel  quarto  giorno  sì  sternjina- 
tamcntc  nddosso  a  Lupo  ,  che  la  sua  gente 
diede  alle  gand)c,  ed  egli  amando  più  tosto 
di  morir  diedi  fuggire,  dopo  aver  date  quante 
pruove  potè  del  suo  valore  ,  lasciò  sul  campo 
la  vita.  I  fuggitivi  Fiiilani  si  ritirarono  nelle 
castella  più  forti  per  quivi  fai-  difesa  ,  con 
abbandonar  la  campagnit  alla  discrezion  de  gli 
Avari ,  i  quali  diedero  il  sacco  a  tutto  il  pae- 
se ,  e  parecchi  luoghi  consumarono  col  fuoco. 

(i)   l'auliis  Diacor.iLs  lilj.  j.  inj).    ig. 
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Ora  avellilo  abbastanza  operato  a  tenore  de 
i  desiderj  del  re  Griiuoaldo,  questi  fece  loro 
intendere  che  oramai  cessassero  di  guastar 
quella  provincia,  e  se  n'andassero  con  Dio. 
Ma  qucfiT  infedeli  non  T  iutendeano  così.  La 
risposta  che  spedirono  per  gli  loro  ambascia- 
tori a  Grinioaldo,  fu,  che  aveano  preso  il 
Friuli  a  forza  darmi,  e  che  sei  voleaiio  rite- 
ner per  loro.  S'accorse  allora  Griiuoaldo  di 
essersi  tirala  la  serpe  in  seno;  tullavia  sic- 
come principe  animoso  adunò  in  fretta  (pianti 
comballenti  potè,  per  cacciar  coloro  dal  triuli 
colle  cattive,  giacché  colle  buone  più  non  si 
poteva  ,  e  andò  ad  accamparsi  a  fronte  de  i 
nemici.  Vennero  per  parlare  con  lui  altri  am- 
basciatori di  Cacano  ,  ed  egli  seppe  ben  pre- 
valersi della  loro  venuta.  Era  picciolo  T  eser- 
cito longobardo;  ma  l'accorto  re  tenen.li  a 
bada  con  parole  per  varj  giorni  (piegli  amba- 
sciatori,  ogni  dì  dava  la  mostra  alle  sue  genti, 
e  facendo  prendere  varj  abiti  e  diver^<e  armi 
alle  truppe  già  vedute  ,  quasiché  ogni  dì  so- 
prag^iu^nessero  de  i  nuovi  reggimenti  ,  più 
volte  fece  mirare  a  que* Barbati  sotto  diversi 
a-ipetti  le  medesime  milizie,  in  guisa  che  co- 
loro rimasero  convinti  della  innumerabil  ar- 
mata de'Longobardi.  Allora  Grimoaldo  fatti 
venire  a  sé  gli  ambasciatori:  Or  bene,  disse, 
rifi'ri'e  a  Cacano ,  che  se  non  la  sbriga  di 
ijrnnnene  a  casa  ,  con  tutta  qiiesta  gran 
moltitii-line ,  die  voi  co'  vostr'  occhi  avete  ve^ 
liuto,  io  verrò  tosto  a  insegnargli  la  strada. 
Di  pia  non  occorse.  Cacano  avvertito  del  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  ,  decampò  ,  e  toniOb;ieue 
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al  SUO  paese.  Tentò  dipoi  Varuefrido  figlinolo 
di  Lupo  di  succedere  in  luogo  del  padre 
nel  ducato  df'l  Friuli  ;  ma  conoscendo  di 
non  aver  forze  da  contrastare  col  re  Gri- 
moaJdo  ,  ricorse  a  gli  Sciavi,  o  vogliam  dire 
Schiavoni  nella  Carintia ,  ed  ebbe  tal  rinforzo 
di  quella  gente,  cbe  si  figurava  già  di  poter 
olteiiere  il  suo  intento.  Ma  pervenuto  ài  ca- 
stello di  Neniaso  poco  lontano  da  Cividale , 
quivi  dal  forte  esercito  de' Fuilani  perde  colla 
speranza  del  ducato  aucbe  la  vita.  Fu  dunque 
creato  duca  del  Friuli  Vettari  ,  oriondo  della 
città  di  Vicenza,  uomo  di  gran  benignità,  che 
soavemente  governò  dipoi  quel  paese. 

Prima  di  questi  tempi  cominciò  ,  e  spezial- 
mente prese  vigore  nell'anno  presente  lo  sci- 
sma della  Chiesa  di  Ravenna.  Abbiam  veduto 
con  quanta  st)mmpssioiic  e  prontezza  Mauro 
arcivescovo  di  (piella  città  intervenne  per  mezzo 
de' suoi  deputali  al  Concilio  Laleranense  sotto 
san  Marlin,»  pjipa  nelT  anno  G^g.  Ma  questo 
uomo,  accef-alo  dall'ambizione,  cominciò  da 
lì  innanzi  a  negare  1'  ubbidienza  dovuta  a  i 
sommi  pontefici,  e  praticata  da  tutti  i  suoi 
antecessori  (i).  La  permanenza  de  gli  esarciii 
d'Italia  in  Ravenna,  quasiché  quella  fosse  di- 
venuta rapo  dell'Italia,  servi  ad  esaltar  la  su- 
j)erbia  di  ipiesto  prelato,  e  a  cercar  lAuloce- 
lalia  ,  o  sia  V  indipendenza  da  qualsivoglia 
Chiesa  superiore ,  con  trasgression  manifesta 
«le  i   Canoni  del    da    tulli    veneralo    Concilio 


(i)    Af;nrll.   in   \'iln    IMmni    toni.  a.  Rcr.    lul.  Rubcus 
lliitor,  Ruvunnat.  lil>.  /j- 
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primo  ecumenico  Niceno.  Racconta  Agnello  (i), 
che  scrisse  circa  l'anno  di  disio  840  le  Vite 
tle'  Vescovi  Raveniiiiti  ,  autore  per  altro  ma- 
Jafletto  verso  la  Sode  A|)Ostolica  lloniana,  <'he 
il  papa  (senza  fallo  Vitaliano)  mandò  a  Ra- 
venna de  i  legati  por  intimare  a  Mauro  arci- 
vescovo la  sommessime,  alla  quale  c^V\  era 
tenuto  verso  il  romano  ponlolice.  Rispose 
Mauro  insolentemente  di  maravigliarsi  di  que- 
sto, perchè  era  segu  lo  accordo  IVa  loro  <.li 
iicn  inquietare  T  un  li'ltro,  e  d'aver  egli  so- 
pra ciò  una  scrittura  sott'scritta  dal  medesimo 
papa.  Rapportata  al  pontciìco  questa  risposta  , 
scrisse  a  Mauro,  clie  se  quanto  prima  nou 
veniva  a  Roiua .  lo  scomunicava.  Diede  allora 
nelle  smanie  l  iniquo  arcivescovo  ,  e  presa  la 
penna  ,  scrisse  una  lettera  simile,  in  cui  an- 
ch' egli  scomunicava  il  papa.  Fu  portata  a 
Roma  questa  insolcutissima  lettera  ,  e  lettala, 
il  pontefice  in  collera  la  gittò  per  terra,  e  poi 
la  fece  raccogliere.  Quin.li  portò  le  sue  do- 
glianze allimpcrador  Closlante,  pregandolo  di 
ridurre  al  dovere  il  temerario  arcivescovo. 
Ma  nell>  stesso  tempo  scrisse  anche  Mauro 
aUiniporadore  ,  ìmploranilo  il  di  lui  patroci- 
nio alle  sue  pretensioni.  Costante  ,  che  altre 
vie  non  seppe  mai  battere  se  non  quelle  del- 
l' iniquitii ,  piuttosto  che  soddisfare  alle  giu- 
ste dimande  del  papa,  volle  sostenere  l'eccesso 
scandaloso  dell'arcivescovo.  Resta  tultaAÌa  il 
diploma  da  lui  scritto  ad  e.sso  Mauro  ,  cavato 
da     un    codice    manuscritto    della    Biblioteca 

(1)  Agnoli,  tora.  2.  Rcr.  hai. 
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Estense,  dove  gli  sigiiifioa  di  aver  dati  degli 
ordini  in  favor:;  di  Ini  a  Gregorio  sno  esarco: 
il  che  ci  fa  conoscere  che  a  Teodoro  Galliopa 
era  sncceduto  questo  nuovo  esarco  Gregorio. 
Poscia  dichiara  e  delermina  che  la  Chiesa 
Ravennate  sia  esente  in  avvenire  da  ogni  su- 
periore ecclesiastico,  e  spezialmente  dall'au- 
torità del  patriarca  di  Roma  aulica  ,  di  modo 
che  goda  il  privilegio  dellAulocefalia.  11  di- 
ploma è  dato  Kaleiid.  Mart.  Syracusa.  Impe- 
raìitibiis  D omini s  iiìstris  piissiinis  perpetids 
Augustis  ,  Constiiìitino  mnjore  Imperatore  , 
(il  che  fa  sempre  più  conoscere  che  il  suo 
nome  vero  era  Costantino,  benché  l'uso  abbia 
ottenuto  di  chiamarlo  Costante)  Anno  XXV 
(che  tuttavia  correa  nel  marzo  del  presente 
anno },  et  post  Cnnsulatnni  ejus  Anno  XI III 
(s'  ha  da  scrivere  XXITIJ  ntcpie  novo  Const  vi- 
tina ,  Heraclio ,  et  Tiberio ,  a  Deo  canseiva- 
tis  Filiis ,  Constantini  qiiidem  Anno  XI III. 
Heraclio  autem ,  et  Tiberio  ylnno  VII.  Con- 
corrono tutti  questi  caratteri  a  indicar  Tanno 
presente ,  e  sempre  più  convincono  i  lettori 
essersi  ancor  qui  troppo  sconciamente  abusato 
della  sua  autorità  l' imperador  Costante ,  non 
appartenendo  a  lui  il  mutar  l'ordine  della 
gerarchia  ecclesiastica  stabilito  da  gli  Aposto- 
li,  e  regolato  da  i  concilj  generali  della  Chiesa 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capace  quest'em- 
pio ed  infelice  Augusto  ? 
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Anno  di  Cristo  GG7.  Indizione  X. 
di  Vitaliano  papa    11. 
di  Costantino  ,  dello  Costante imp.  3-. 
di  Grimo  ALDO  re  6. 

Circa  questi  tempi  il  re  Grimoaldo  diede 
per  moglie  a  Romoaldo  duca  di  Benevento  , 
suo  figliuolo  ,  Teoderada ,  figliuola  di  Lupo 
pih  duca  del  Friuli  (i)  ,  che  gli  parloii  j)OÌ 
tre  figliuoli  ,  cioè  Grimoaldo  II  e  Gisolfo 
(  amenduni  col  tempo  furono  duchi  di  Bene- 
vento ) ,  ed  Arichi  ,  o  sia  Arigiso.  Veudicossi 
ancora  di  tulli  coloro  che  ncllandaro  ad  esso 
Benevento  in  soccorso  del  figli u:  lo  l'avevano 
abbandonalo.  Ma  sopra  tutto  b  ubarica  fu  la 
sua  vendetta  contro  la  città  del  Foro  di  Po- 
pilio  ,  oggidì  Forlimpopoli  .  peroliè  quel  po- 
polo ,  sottoposto  air  esarco  di  Ravenna,  avca 
fatto  de  gF  insulti  non  solamente  a  lui  nel 
viaggio  alla  volta  di  Bciicveuto  ,  ma  molt' al- 
tre fiate  a  i  suoi  messi  i.ell  andare  e  venire 
da  Benevento.  Per  l'A'pe  di  Bardine,  cioè 
per  la  via  di  Pculremoli ,  senza  che  se  n'ac- 
corgessero i  Ravennati,  condusse  egli  le  sue 
truppe  in  Toscana  in  tempo  di  quaresima  , 
e  poi  nel  sabbaio  santo  piombò  addosso  a 
quella  misera  città  ,  nel  tempo  appunto  che 
secondo  T  uso  d' allora  si  faceva  il  solenne 
Battesimo  de  i  fanciulli  nella  chiesa  tnaggiorc. 
A  pochi,  o  a  ninno  perdonò  rimmianità  di 
que' soldati  j    con  aver    fino    svenali  5  diaconi 

(s)  Paulus  Diacoims  lib.  5.  e.  aS. 
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che  ballezzavano  i  fanciulli.  Tale  in  somma 
fu  la  strage  di  quel  popolo  e  il  guasto  della 
città ,  die  pochissiuii  abitatori  vi  restavano 
a'  tempi  di  Paolo  Diacono  :  crudeltà  degna 
d" eterna  infauiia.  Portava  per  altro  il  re  Gri- 
moaldo  sommo  odio  a  i  Greci  e  sudditi  del- 
l' imperadore  ,  perchè  sotto  la  buona  fede 
avessero  tradito  ed  ucciso  i  suoi  due  fratelli 
Tasone,  duca  del  Friuli,  e  Caccone.  E  questa 
fu  la  ca;;;ione  ,  che  quantunque  la  città  di 
Opitergio ,  ognidì  appellata  Oiierzo  ,  fosse  già 
ridotta  sotto  il  dominio  de' Longobardi,  pure 
perchè  ivi  era  succeduta  la  morte  de'  suoi 
fratelli  suddelli.  la  fece  distru£j2;ere  da  i  fun- 
damenli,  e  p.irtì  poi  quel  territorio,  assegnan- 
done una  parte  a  Cividal  di  Friuii ,  un'altra 
a  Trivigi  e  la  terza  a  Ceneda. 


'o' 


Anno  di  Cristo  G68.  Indizione  XI. 
di  ^  ITALIANO  papa    12. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  1. 
di  (ÌRiMOALDO  re  7. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  di  Co- 
stantino, che  noi  sogliamo  appellare  Costante 
imperadore.  L'odio  universale  de' popoli  che 
egli  s'era  gu;i(lngnato  coli"  immense  sue  estor- 
sioni ed  angherie  lor  fatte ,  e  il  discredito  in 
cui  ora  por  le  sue  empie  azioni,  diedero  moto 
ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui.  Però 
sul  fine  di  settembre  dell'anno  presente,  es- 
sendo gVii  in  corso  T  indizione  xu,  come  ab- 
biamo da  Anastasio  Bibliotecario  (i)  ,  da  Paolo. 

(i)  Ànastas.  in  Vitulian. 
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Diacono  (i)  e  Ha  'leol'iiiie  (2)  ,  trovandosi 
ej;li  nel  bagno  in  Siracusa  ,  fu  quivi  da  un 
Andrea  fifjliuol  di  Truilo  ucciso.  Entrati  gli 
uomini  della  sua  corte  ,  il  trovarono  senza 
■vita,  e  diedero  sepoltura  al  suo  corpo.  Dopo 
di  che  un  certo  ^lizi/.io  (così  lo  cliiaoia  Teo- 
fane ) ,  o  pur  Mecezio  (  come  lia  Paolo  Dia- 
cono) si  fece  proclamar  imperadore.  Teofane 
scrive  eli* egli  fu  f(.r/.ato  a  prendere  limperio, 
essendo  gi<  vane  di  bellissimo  aspetto ,  e  di 
uaziune  Armeno  ;  e  })ur  coidessa  eh'  egli  era 
de' congiurati.  Giuntii  a  Coslaiifiiiopoli  la  nuova 
di  questo  successo  ,  Costantino  suo  primoge- 
nito ,  dichiarato  già  imperadore  dal  padre 
nell'anno  65  J,  prese  le  redini  del  governo. 
Era  egli  assai  gi<. vinello;  ma  perciocché  dopo 
r  improsa  di  Sicilia  tornò  a  Costaiilino]>oli 
colla  barba  che  gli  spuntava  sul  volto  (3)  , 
perciò  ebbe  il  sopranonie  di  Pogonato ,  cioè 
Barbalo.  Diedesi  in  quest'anno  esso  giovane 
Augusto  a  far  quanti  preparamenti  poteva  , 
si  j)cr  vendicar  la  morte  del  padre,  che  per 
liberar  l'imperio  dal  tiranno  Mecezio,  e  nel- 
l'anno vegnente,  siccome  vedremo,  gli  riuscì 
felicemente  l'inqjresa.  Fu  questo  principe  di 
religione  e  di  costumi  diverso  dal  padre.  In 
quest'  anno  ancora  il  re  Grimoaldo  fece  una 
giunta  d"  alcune  leggi  a  quelle  del  re  Rotari. 
Dal  Prologo  (4)  si  veggono  pubblicate  yJnno 
Deo  prnpitio  Regni  mei  Sext.o ,  Mense  Julio, 

(i)  Paiilus  Diaconus  lih.  5.  e.   ii. 

(3)  TIicopli.   in  (liroiioyr. 
{'j)  Zonar.  in   Annal. 

(4)  Legcs  LangoLaid.  tom,  2.  Rei.  Ital. 
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ImUctione  XI ,  e  per  conseguente  in  questo 
anno-  Dovea  già  aver  preso  un  gran  possesso 
fra  i  Longobardi  l'enijic  abuso  de' duelli,  non 
già  per  besliale  appenlo  di  vendetta  o  per 
puntigli ,  come  si  usava  ne  gli  ultimi  secoli 
addietro,  ma  per  indagare  con  questa  barbara 
invenzione  il  giudizio  di  Dio  intorna  alla  ve- 
rità o  falsità  de  i  delitti  ,  o  alla  giustizia  o 
ingiustizia  delle  pretensioni.  Qualcbe  freno  vi 
mise  il  re  Grimoaldo  con  ordinare ,  cbe  se 
costava  che  un  uomo  libero  per  trent'  anni 
fosse  vivuto  in  islato  tale,  ncm  potesse  alcuno 
slidarlo  al  duello  in  vigore  di  qualche  preten- 
sione che  costui  fosse  suo  servo,  cioè  schiavo. 
Però  bastava  che  quest'  uomo  adducesse  da- 
vanti a  i  giudici  i  testimoni  del  possesso  della 
libertà  duiante  lo  spazio  d' essi  trent'  anni  , 
j)cr  esentarsi  da  ogni  altra  molestia.  Lo  stesso 
fu  decretalo  in  favore  di  chi  provava  d'  aver 
posseduto  per  lo  suddetto  spazio  di  tempo 
case ,  servi  e  terre.  AH'  incontro  alle  mogli 
siccusate  d'aver  operato  contro  l'onore  e  la 
vita  de'  mariti ,  era  permesso  di  giustificarsi 
col  giuramento  ,  o  }>ur  col  combattimento  : 
nel  qual  caso  la  doima  sceglieva  un  campione 
o  sia  combattente  per  la  parte  sua.  Non  parlo 
dell'altre  leggi,  nelle  quali  è  prescritto  che 
dee  pagarsi  da  i  padroni  per  gli  delitti  de  i 
servi  ;  e  qual  pena  si  desse  a  chi  lasciata  la 
moglie  sua  ,  un'  altra  ne  prendeva  ;  o  pure  alle 
donne  che  prculeviiuo  per  marito  eh»  avea 
già  moglie  ,  tuttoché  informale  dello  stalo  di 
c[uell'  uomo.  In  quest'  anno  Teodoro  numaoo 
j^reco  j     poscia    arcivescovo     Doroverncuse  , 
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o  sia  di  Canturlìeiì ,  In  inviato  in  Inghillerra 
da  papa  Vitaliano  (i)  ,  ed  è  quel  medesimo 
che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i  Canoni 
Penitenziali,  mi.'^e  in  credilo  le  lettere  latine 
e  greche  in  qiie"  paesi  ,  ed  allevò  de  i  valenti' 
discepoli,  con  i.slHbilire  ancora  il  canto  ec- 
clesiastico in  quelle  chiese.  Pn.babilmente  si 
prevalse  de  gli  sconcerti  accaduti  in  SiciHa 
Roraoaldo  duca  di  Benevento  ,  per  vendicarsi 
del  già  ucciso  Gustante  Augusto,  e  venilergli 
la  pariglia  dell'  insulto  già  latto  a  Benevento. 
Noi  sappiamo  da  Paolo  Diacono  (2),  eh' egli 
rannata  una  buona  armata,  si  ])ortò  all'assedio 
della  città  di  Taranto,  e  cotanto  la  combattè 
che  la  forzò  alla  resa.  Altretlanlo  fece  di 
quella  di  Brindisi:  con  che  aggnuise  tutti  quei 
contorni ,  cioè  un  buon  tratto  di  paese  al  suo 
Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo  66>).  Indizione  XII. 
di  Vitaliano  papa    i3. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  2. 
di  Grimoaldo  ì'e  b. 

Premendo  all'  imperador  Costantino  Pogo- 
nato il  fuoco  nato  in  Sicilia  per  la  tiranniu 
di  Mecezio,  ammassò  quanta  gente  potè  (3), 
facendone  venire  dall"  Istna  ,  dall  Italia  ,  dalla 
Sardegna  e  dall'  Afl'rica  ,  perchè  essa  durava 
tuttavia  alla  divozion   dell'  imperio.    Venne  lo 

(1)  Beda  Histor.  Angl.  lib.  4-  cap.   1 
(■2)   l'iiulns  Diai  oniis  lib.  6.  cap.   i. 
(5)  Id.  lib.  5.  e.  la. 
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stesso  giovane  AugusLo  :n  persona  a  questa 
impresa  con  una  poderosa  flotta.  Fu  dunque 
presa  Siracusa  ,  trucidato  il  (iranno  Mecezio  , 
e  il  suo  cupo  con  quelli  di  molti  altri  portato 
a  Costantinopoli.  In  questa  maniera  restò  estinto 
il  fuoco  clie  s'era  accesu  in  queste  parti,  senza 
che  si  leifi^a  che  i  Lonu;obardi  continuassero 
a  prevalersene  m^tggiormente  in  loro  vantag- 
gio. Ciò  fatto,  Timperadure  se  ne  tornò  lieto 
alla  sua  residenza  di  Costantinopoli.  Ma  pro- 
b;«bilraente  Mecezio,  prima  che  gli  arrivasse 
addosso  sì  gran  tempesta ,  avea  fatto  ricorso 
per  aiuto  a  i  Saraceni.  Benché  costoro  non 
venissero  a  tempo  per  soccorrerlo ,  pure  si  sa 
tla  Anastasio  (i)  e  da  Paolo  Diacono  (2)  che 
air  improvviso  con  molte  navi  arrivarono  in 
Sicilia,  eiUrarono  in  Siracusa,  e  misero  a  fil 
di  spada  queir  infelice  popolo  ,  con  essersene 
salvali  pochi  col  favor  della  fuga.  Pare  ezian- 
dio che  scorressero  pel  resto  dell'  isola ,  com- 
mettendo gli  atti  della  medesima  crudeltà  da- 
pertutto  :  ma  questo  non  è  certo.  Per  attestato 
ancora  del  cardinal  Baronio  (3)  e  del  P.  Mahil- 
lone  (4)  :  "fi  •'''^"i  sicuri  documenti  di  un  tale 
eccidio  una  lettera  scritta  da  i  monaci  Bene- 
dettini di  Messina  a  i  monaci  Ramaui  ahit;inli 
uel  Laterano,  nò  una  lettera  di  papa  Vitaliano 
a  i  medesimi  monaci  Messinesi:  dalla  prima 
delle  (juali  vien  detto  che  Messina  e  novau- 
tollo  altre  città  e  ville  della  Sicilia  erano  state 

(r)  Atiastas.  in  Adeodat. 

(/)  Paul.  Diac.  lib.  ■■).  o.   i5. 

(5)  naroM.   Anrial.   Eccl. 

(4)  Mabill.  Aiuial.  UcDijdict.  Ub.  i5  in  fiue^ 
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saccheggiate  e  date  alle  fiamme  da  1  Saraceni. 
Asportarono  in  queir  occasione  i  Barbari  tutti 
i  bronzi  che  l'imperador  Costante  a vea  rubato 
a  i  Romani ,  e  se  ne  tornarono  ad  Alessandria. 
Abbiamo  da  Teofane  (1)  cke  in  questo  me- 
desimo anno  1"  imperador  Costantino  diede  il 
titolo  d' Augusti  e  dichiarò  suoi  colleghi  nel- 
l'imperio i  due  suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio. 
Privò  di  vita  Giustiniano  patrizio  padre  di  Ger- 
mano ,  che  fu  poi  patriarca  di  Costantinopoli , 
e  fece  entrare  lo  stesso  Germano  nel  ruolo 
de  gli  eunuchi.  Il  perchè  ,  non  lo  dice  la 
storia. 

Alino  di  Cristo  670.  Indizione  XIII. 
di  Vitaliano  papa   14. 
di  Costantino  Vo^onaXo  imperadore  3. 
di  Grimoaldo  re  g. 

Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona  parte 
de  gli  avvenimenti,  senza  specificarne  Tanno  , 
perchè  né  pur  egli  dovea  saperlo ,  si  può  ri- 
ferire qui  un  fatto  di  Vettari  duca  del  Friu- 
li. (2)  Avendo  gli  Schiavoni  dominanti  nella 
vicina  Carintia  inteso  eh'  egli  era  andato  a 
Pavia,  raunata  una  gran  moltitudine  di  gente , 
Tennero  fin  presso  a  Cividal  di  Friuli ,  e  si 
accamparono  in  un  luogo  chiamato  Brossa.  Per 
buona  ventura  accadde  che  Vettari  sbrigatosi 
in  poco  tempo  da  Pavia  ,  quando  niun  se 
r  aspettava ,  arrivò  la  sera  innanzi  a   Cividale, 

(i)  Theopb.  in  Cbron. 

(a)  Paul.  Diacon.  Ilb.   5.  e.  23. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  VI.  22 
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Né  SÌ  tosto  ebbe  intesa  la  venuta  de  gli  Schia- 
vonijche  presi  seco  venticinque  cavalli,  andò 
a  liconosceili:  ed  arrivato  al  ponte  del  fiume 
Natisene ,  oltre  al  quale  s' erano  attendati  i  Bar- 
bari ,  Ili  da  loro  osservato  ;  e  perchè  era  con 
sì  pochi  compagni ,  motteggiato  con  dire  :  f^e- 
deté  là  il  patriarca  che  vien  cantra  di  noi  co 
i  stioi  cherici.  11  duca   allora   levatosi   l' elmo 
di  capo  j  e    facendo    vedere    a    i   Barbari    chi 
egli  era  (  e  ben   lo   conoscevano  ) ,    mise   tal 
terrore  in  costoro  ,  che  essendo    corso  il  suo 
nome  per  tutto  il  cajnpo,  quasiché  egli  fosse 
per  assalirli  con    un    formidabile   esercito  ,    si 
diedero  a  una  precipitosa  fuga.    E    fin    qui  si 
può    menar   buono    il    suo    racconto    al    buon 
Paolo.  Ma    egU    ci    vuol    far   ridere    con    una 
slargata  romanzesca,  che  dipoi  soggiugne,  con 
dire  che    Vetta  ri  con    que'  pochi    compagni  si 
scagliò  loro  addosso ,    e  ne  fece  una  tal  bec- 
cheria 5  che  di  cinque    mila    uomini  ,    appena 
pochi   col  favor  delie  gambe  portarono  alle  lor 
case  la  trista  nuova  di  tanta  disgrazia.    Tiene 
il  padre  Pagi  che  in  quest'  anno    Clotario  HI 
re  de' Franchi  nella  Neustria  e  Borgogna  giù - 
gnessc    all'  ultimo    de'  suoi    giorni.    Per    poco 
tenqio  regnò  dopo  lui    Tcoderico  II,  il   quale 
per  forza  prese  la    chericale   tonsura.    Childe- 
rico  fratello  di    ('.iotario    divenne    padrone   di 
tutta  la  monarchia   franzese.  Ma  da    lì    a  non 
molto  non  solo  a  lui  tolto    fa    il   regno  ,    ma 
anche  la  vita.  AlIorA  il  dej)Osto  Teoderico  ri- 
pigliò il  regno.  La  storia  de' Franchi  scarseggia 
mollo  di  notizie  in    qucsli    tempi.    Ma    se    al- 
l' italiana  non  restassero  que'  pochi   lumi   die 
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ha  raccolto  Paolo  Diacono ,  noi  resteremmo 
anche  più  de'  Franzcsi  al  buio  ,  mancando  a 
Jioi  le  Vite  de' Santi,  de' vescovi  e  de  gli  ot- 
timi monaci  italiani  d'allora ,  laddove  non  po- 
che de' loro  paesi  ne  scrissero  essi  Franchi  e 
j^r Inglesi,  non  già  jjerchè  allora  anche  l'Ilaliii 
non  nndrisse  de'  buoni  prelati  e  molti  servi 
di  Dio,  ma  perchè  ri;:noranza  avea  qui  preso 
troppo  piede,  o  pure  perchè  le  guerre  nostre 
civili  han  fatto  perdere  gran  copia  di  antiche 
memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane  che  circa 
questi  tempi  i  Saraceni  fecero  un'  incursione 
nelle  provincie  dell'AlTrica  tuttavia  sottoposte 
al  romano  imperio  ,  e  corse  voce  che  aves- 
sero condotte  in  ischiavitù  ottanta  mila  perso- 
ne. Avea  bensì ,  come  abbiamo  detto  ,  V  im- 
perador  Costantino  conferito  il  titolo  imperiale 
a  i  due  suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio;  ma,  per 
quanto  si  può  conoscere ,  consisteva  nella  sohi 
apparenza  la  lor  dignità,  perciocché  l'autorità 
e  il  comando  risedeva  tutto  in  esso  Costantino. 
Nell'esercito  a  Crisopoli  vi  furono  più  persone 
che  pubblicamente  gridarono  :  Noi  crediamo 
nelle  tre  Persone  della  Trinità  :  audiaino  an- 
clie  a  coronar  trc-iinpcradori  ;  segno  che  la 
coronazione  era  il  più  importante  requisito 
per  esercitar  co  i  fatti  V  imperiale  autorità. 
Giunsero  queste  parole  all'  orecchio  di  Co- 
stantino ,  che  forte  se  ne  turbò.  Fatti  perei» 
venire  i  capi  di  costoro  a  Costantinopoli  sotto 
pretesto  th  voler  soddisfare  a  i  lor  desiderj  , 
li  fece  pendere  tutti  dalle  forche,  ed  insegnò 
d  gli  altri  il  rispetto  dovuto  a  i  sovrani.  Per- 
cliè  nondimeno  si  seppe ,    o    solamente    corse 
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il  sospetto  die  da  i  suddelti  suoi  fratelli  avesse 
avuta  origine  quel  sedizioso  progetto ,  fece  ad 
amendue  tagliare  il  naso.  Ma  quest'ultima  bar- 
bara azione  non  sembra  appartenere  all'  anno 
presente  ;  perchè  ,  siccome  lo  stesso  Teofane 
racconta  all'anno  l'ò  di  Costantino  ,  allora  egli 
solamente  rimosse  i  fratelli  dall'  imperio  ;  né 
sembra  molto  probabile  che  se  in  quest'anno 
avesse  lor  fatto  un  sì  brutto  sfregio  ,  eglino 
avessero  tuttavia  continuato  nell'  onore  pri- 
miero. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  di  Paolo 
Diacono  (i)    Alzeco  ,   o    sia    Alzecone ,    duca 
de' Bulgari,  senza  sapersene  il  perchè^  uscito 
colla  gente  a  lui  suggetta  dal  suo  paese  con- 
finante al  Danubio  ,  venne  con  tutta    pace    a 
trovare  il    re    Grimoaldo ,    esibendosi    al    suo 
servigio,  e  pregandolo  di  dargli  qualche  con- 
trada ,  dove  potesse  abitar  co'  suoi.  Grimoaldo 
l'inviò  al   figliuolo  Romoaldo  duca    di    Bene- 
vento, incaricandolo  di  trovargli    sito  a    pro- 
posito. Egli  in  fitti  diede  a  lui  ed  a' suoi  per 
luogo  d'abitazione  il  paese  tin  allora  deserto 
di  Supino ,  Boiano  ed  Isernia  ,  ed    altre  città 
co  i  lor  territorj  ,  e  con  gitnisdizione    signo- 
rile in  esse  ,  dipendente  nondimeno  dal  duca 
di  Benevento  ,  con  avergli  mutato  il  nome  di 
Duca  in    (piello    di    Gaslaldo ,    e([uivalentc    a 
quello  di  governatore  o  conte ,  acciocchò  non 
sembrasse  eguaio  col  nome  di    Duca   al  duca 
suo    sovrano.     Paolo    Diacono     racconta    che 
a'suoi,    dì  ,    cioè    cento    anni    dopo  ,  quella 

{i)  Pdulus  niaconus  lib.  5,  e.  29. 
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nazione  ,  luflochè  sapesse  parlare  la  lingua  vol- 
gare (li  (juel  paese ,  pure  non  avea  peranche 
dismesso  l'uso  della  natia  lingua  bulgara.  Teo- 
fane (1)  nell'anno  xi  di  Costantino  Pogoua- 
to  ,  e  Niceforo  (2)  toccano  questo  punto 
anch'essi,  dicendo  ,  che  regnando  l'  imperador 
Costante,  Crovato  re  de' Bulgari  lasciò  dopo 
di  sé  cinque  figliuoli ,  con  ordine  che  stessero 
imiti  insieme.  Ma  non  andò  molto  che  si  di- 
visero ,  e  chi  in  questa ,  chi  in  quella  parte 
andò  colla  sua  gente.  Il  più  picciolo  di  que'  fra- 
telli venne  in  Italia  nella  Pentapoli ,  e  pas- 
sato a  Ravenna  ,  rimase  suggetto  all'  imperio 
de'  Cristiani ,  e  pagava  tributo  a  i  Romani. 
Potrebbe  essere  che  Alzeco  prima  si  presen- 
tasse all'  esarco  di  Ravenna  con  offerirsi  a  i 
di  lui  servigj  ;  ma  che  non  trovandosi  dove 
dar  ricetto  a  tanta  gente,  egU  s'indirizzasse  al  re 
Grimoaldo,  che  l'inviò  al  figliuolo  Romoaldo. 
Certamente  a  Paolo  qui  è  dovuta  maggior 
credenza  che  a  gli  storici  greci.  Scrive  poi  il 
medesimo  Paolo  che  in  questi  tempi  (  non 
sappiamo ,  se  nel  presente ,  o  nel  seguente 
anno)  il  regno  de' Franchi  venne  in  mano  di 
Dagoberto  U,  il  quale  dopo  essere  stato  per 
pili  anni  esule  e  in  grandi  miserie ,  confinato 
in  Irlanda  per  l'iniquità  di  Grimoaldo  fran- 
zese  suo  maggiordomo  ,  finalmente  richiamato 
da'suoi,  ricuperò  il  perduto  regno.  Non  fa 
pigro  il  re  Grimoaldo  a  spedirgli  de  gli  am- 
Lasciatori  per   congratularsi   seco,    e    in   tale 

(1)  Tlieoph.  in  Chronogr. 
(a)  ^'icepll.  ia  Cluon. 
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occasione  fu  giurata  da  ambedue  le  parti  una 
buona  amistà  e  pace.  Trovavasi  allora  in  Fran- 
cia in  bassa  fortuna  il  già  fuggilo  re  de' Lon- 
gobardi Bertarido ,  e  temendo  de  gli  anda- 
menti di  quegli  ambasciatori  ,  perchè  ben 
consapevole  delF accortezza  del  re  Grimoaldo  , 
che  gli  teneva  continuamente  gli  occhi  ad- 
dosso e  spie  d' intorno  ,  non  gli  parendo  più 
buon'aria  quella  di  Francia,  prese  segreta- 
mente la  risoluzione  di  ritirarsene  e  di  scap- 
pare nella  gran  Bretagna,  per  cercar  quivi 
ricovero  presso  il  re  de  gli  Anglosassoni.  Gran 
disputa  è  stata  fra  gli  eruditi  franzesi  intorno 
all'anno  in  cui  Dagoberto  li  ricuperò  il  re- 
gno. Ne  han  trattato  Adriano  Valesio ,  il  Coin- 
zio  ,  e  i  padri  Mubillone,  Enschenio  e  Pagi. 
Sostiene  T  ultimo  di  questi  che  quel  principe 
solamente  nell'anno  6^3  tornò  in  Francia j  e 
perchè  il  Mabillone  si  serve  del  racconto  gik 
riferito  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  ve- 
dere esso  Dagoberto  regnante  in  Francia  prima 
della  morte  del  re  Grimoaldo  succeduta  nel- 
V  anno  seguente  67 1  ,  tiene  il  Pagi  che  in  ciò 
si  sia  ingannato  lo  storico  italiano,  come  mal 
informato  de  gli  affari  stranieri  della  Francia. 
Ma  non  par  già  che  quel  critico  porti  sì  sode 
pruovo  da  atterrar  qui  l'autorità  di  Paolo ,  il 
quale  solamente  cent'anni  dopo  scrisse  questi 
avvenimenti;  e  massimamente  confessando  tutti 
i  letterati  restaie  la  storia  di  Francia  in  que- 
sti tempi  involta  in  molte  tenebre.  Senibra 
non  improbabile,  che  mancato  di  vita  Clola- 
rio  III  re  in  quest'anno  senza  |>role ,  ed 
essendo    insorti    de    i    gravi    torbidi    per    la 
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successione,  DagoLerlo  corresse  al  rumore,  ed 
ottenesse  tuia  parie  della  iiionarcliia.  Ermanno 
Contratto  (i)  mette  la  morte  di  questo  Da- 
goberto  nell'anno  6745  ^  però  va  d'accordo 
con  Paolo  Diacono.  Fosse  nondimeno  quello, 
o  altro  re  de'  Franchi  ,  con  cui  il  re  Gri- 
moaldo  strignesse  una  buona  lega,  a  noi  ba- 
sta di  sapere  che  Bcrtarido  non  si  trovando 
gicmo  in  Francia  ,  s' inviò  alla  volta  delF In- 
ghilterra. 

Anno  di  Cristo  67 1 .  Indizione  XIV. 
di  Vitaliano  papa   i5. 
di  Costantino  Pogonato  irtìperadore  4- 
di  Bertarido  re   i. 

S' avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  re  Gri- 
iBoaldo  in  qucst'  anno  (2).  Da  11  a  nove  giorni 
stando  nel  suo  palazzo  ,  e  tirando  Varco  con 
quanta  forza  potea  ,  volendo  colpire  una  co- 
lomba, se  gli  riaprì  malamente  la  vena,  e  questa 
ferita  bastò  a  levarlo  di  vita  dopo  nove  anni 
di  regno.  Corse  voce  che  fossero  adoperati 
da  i  medici  medicamenti  avvelenati  in  curar- 
lo, e  che  in  tal  maniera  il  mandassero  per  le 
poste  all'altro  mondo.  Fu  principe  temuto  da 
tutti ,  gagliardo  di  corpo ,  arditissimo  nelle 
imprese ,  calvo  di  capo  ;  nudriva  una  bella 
barba  ,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari.  Tiensi 
ch'egli  seguitasse  la  religion  cattolica  ,  e  gli 
scrittori  bergamaschi  attribuiscono  a  Giovanni 

(i)  Ermannus  Contractus  in  Cliron.  edit.  Urstis. 
(2)  Paulus  Diuc.  lib.  5.  e.  35. 
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vescovo  santo  di  quella  città  la  di  lui  con- 
versione al  Catlolicisnio  ,  ma  senza  acidume 
pruova  alcuna  cavata  dajr  antichità.  Quello  che 
è  certo,  per  testimonianza  di  Paolo  Diacono, 
egli  fabbricò  in  Pavia  la  basilica  di  Santo 
Ambrosio  :  dal  che  fondatamente  deduce  il 
cardinal  Baronie  ch'egli  dovette  essere  buon 
Cattolico  :  altrimenti  non  avrebbe  onorato  in 
questa  forma  santo  Ambrosio,  impugnatore 
perpetuo  de  gli  Ariani.  Restò  di  lui  e  della 
figliuola  del  re  Ariberto  ,  già  presa  per  moglie, 
un  figliuolo,  appellato  Garibaldo,  in  età  pue- 
rile. Questi  fu  proclamato  re  de' Longobardi. 
Torniamo  ora  a  Bertarido ,  da  noi  poco  fa 
veduto  fuggitivo  ,  per  cercare  ricovero  in  In- 
ghilterra. S'era  egli  imbarcato  sulle  coste  di 
Francia ,  ed  appena  sciolte  le  vele  ,  s' era  al- 
quanto slargata  in  mare  la  nave ,  quando  una 
persona  dal  lido  ad  alta  voce  dimandò ,  se 
quivi  era  Bertarido  ?  Fu  risposto  di  sì.  Allora 
replicò  quel  tale  :  Fategli  sapere  die  se  ne 
torni  a  casa  sua,  perchè  ha  tre  giorni  che 
Grimoaldo  ha  finito  di  vivere.  Balzò  il  cuore 
in  petto  a  Bertarido  alTudir  questa  nuova  ,  e 
ordinò  tosto  che  il  legno  approdasse  di  nuovo 
al  lido,  per  trovar  la  persona  die  avea  gri- 
dato ,  ed  informarsi  meglio  di  questo  favore- 
vol  avviso.  Ma  quando  lii  in  terra ,  non  vide 
■persona  alcuna.  Però  immaginamlo  essere  quella 
«lata  una  voce  di  Dio,  e  non  de  gli  uomini, 
determinò  di  venirsene  sena'  altro  in  Italia. 
Mandò  innanzi  persona  che  spiasse  lo  stato 
delle  cose,  e  fosse  poi  ad  inconlrarlo  in  luogo 
determinalo  a  i   conliui  dell"  Italia ,  per    quiti 
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premiere  le  sue  misure.  Ma  giunto  Berlarido 
colà  ,  vi  trovò  non  solamente  il  suo  messo  , 
ma  eziandio  lutti  t;li  ufiziali  della  rogai  corte, 
e  r  apparato  convenevole  pel  ricevimento  di 
un  re,  ed  accorsa  gran  moltitudine  di  Longo- 
bardi ,  che  tutti  con  lagrime  e  lesta  incredi- 
bile accolsero  Y  antico  loro  signore ,  dopo  nove 
anni  d'esilio  felicemente  tornato  alla  patria 
e  al  regno.  E  non  è  da  maravigliarsene.  Non 
fu  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i  Longo- 
bardi ,  sì  perchè  usurpatore  dell'altrui  corona  , 
e  sì  perchè  uomo  vendicativo,  e  che  col  ri- 
gore più  che  coir  amore  s'era  sempre  man- 
tenuto sul  trono.  All'  incontro  ,  per  attestato 
di  Paolo  Diacono  j  Bertarido  era  principe  amo- 
revolissimo ,  buon  Cattolico ,  dotato  di  rara 
pietà  ,  osservantissimo  della  giustizia  ,  e  sopra 
tutto  limosinicre  ed  amator  de' poveri.  Le  sue 
disgrazie  aveano  contribuito  non  poco  a  ren- 
derlo misericordioso  ed  umile  :  virtù  che  di 
raro  s' imparano  nella  sola  sublime  felicita  e 
fortuna.  S' accorda  questo  elogio  a  noi  lasciato 
da  Paolo  con  quanto  abbiamo  inteso  di  sopra 
all'anno  C64  dalla  Vita  di  san  Vilfrido  arci- 
vescovo di  Jorch,  scritta  da  Eddio  Stefano. 
Pertanto  tre  mesi  dopo  la  morte  di  Grimoaldo, 
Bertarido  o  sia  Pertarito ,  figliuolo  del  re  Ariber- 
to,d'  origine  Bavarese,  per  consenso  de' Longo- 
bardi risalì  sul  trono  ;  ed  immediatamente  spe- 
diti messi  a  Benevento ,  fece  di  colà  tornare 
a  Pavia  la  regina  Rodelinda  sua  moglie  col 
figliuolo  Cuniberto  ,  che  furono  senza  difficultà 
rilasciali  dal  duca  Romoaldo.  Del  fanciullo 
Garibaldo ,  lasciato  re  dal  re  Grimoaldo    suo 
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padre,  altro  non  sappiamo,  se  non  che  fu 
deposto  )  ma  è  ben  da  credere  che  non  man- 
casse un  buon  trattamento  da  U  innanzi  né 
a  lui  né  a  sua  madre  ,  se  vivea  tuttavia ,  per- 
chè questa  infine  era  sorella  ed  egli  nipote 
di  Bcrtarido.  Si  potrebbe  credere  che  il  pic- 
ciolo principe  fosse  mandato  a  Benevento  ; 
ma  pili  verisimile  e  più  conforme  alla  poli- 
tica pare  che  meglio  si  giudicasse  il  custo- 
dirlo in  qualche  fortezza.  Altra  menaoria  non 
resta  di  lui. 

Anno  di  Cristo  672.  Indizione  XV. 
di  Adeodato  papa    i. 
di  Costantino  Pogonato  impertidore  5. 
di  Bertarido  re  2. 

In  quest'afono  ( fors' anche  nel  precedente) 
cominciarono  le  tribulazioni  di  Costantinopo- 
li, perchè  i  Saraceni,  che  già  divoravano  co 
i  desidcrj  tutto  l' imperio  romano ,  secondo 
Teofane  (1),  prepararono  una  poderosa  ar- 
mata navale  con  risoluzione  di  tentar  l'aqtii- 
sto  di  quella  vegal  città:  avuta  la  quale,  sa- 
rebbe venuto  meno  tutto  l' imperio  cristiano 
dell'  Oriente.  Non  mancavano  loro  Cristiani  ri- 
negati che  maggiormente  gli  animavano  all'im- 
presa ,  come  per  disgrazia  nostra  né  pur  man- 
cano oggidì  al  gran  Turco.  Svernarono  nella 
Cilicia  per  essere  pronti  ad  inoltrarsi  nella 
primavera  ventura.  Intanto  l' imperador  Co- 
stantino ,  a  cui  non  era    ignoto  il  disegno  di 

(1)  Tbcoph.  in  €hrou. 
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quella  perCila  gente,  attese  anch' egli  a  pie- 
iminirsi  conlra  de' loro  sforzi,  con  adunar 
uenle,  fabbricar  navi  e  niaccbine.  e  tlisporn^ 
tutto  quel  che  occorreva  per  la  difesa.  In 
quest'anno,  per  quanto  crede  il  P.  Pagi ,  nel 
dì  2"^  di  gennaio  diede  fine  al  suo  pontificato 
e  alla  sua  vita  il  sommo  |)ontefice  Vitaliano  , 
dopo  aver  governala  la  Chiesa  di  Dio  per 
quattordici  anni  e  mezzo  con  molla  lode.  Nel 
dì  poscia  3  2  di  aprile  ebbe  per  successore 
nella  cattedra  di  san  Pietro,  Adeodato  di  na- 
zione Romano  .  già  monaco  nel  monislero  di 
Sanl'Erasmo  nel  monte  Celio.  Nell'anno  61  5 
noi  vedemmo  Deusdedit,  il  cui  nome  in  so- 
stanza non  è  diverso  da  quest'altro.  Tultavia 
non  ho  osato  di  chiamarlo  Secondo.  In  que- 
st'anno ancora,  o  nel  precedente  malamente 
compiè  il  coi"so  di  sua  vita  Mauro  arcivescovo 
di  Ravenna ,  perchi  morì  Scismatico  e  sco- 
municato dalla  Sede  Apostolica.  Lasciò  scrilto 
Agnello  storico  Ravennate  (1)  che  questo  am- 
Liicioso  preluto  prima  di  morire  adunati  i  suoi 
preti ,  piangendo  dimandò  loro  perdono.  Cre- 
derà il  lettore  per  gli  misfatti  della  sua  su- 
perbia: ma  non  è  così.  Seguitò  poscia  a  dire 
ch'egli  «ra  vicino  a  pagare  il  tributo  della 
natura  ,  e  che  gli  esortava  di  non  tornare 
sotto  il  giogo  de' Romani.  Che  però  si  eleg- 
gessero un  pastore  ,  e  il  facessero  consecrare 
da  i  vescovi  della  provincia  ,  e  poscia  diman- 
dassero air  imperadore  il  pallio  :  quasiché  il 
dixitto  di  darlo  ,  riserbato  al  romano  pontefice, 

(i)  Agnell.  Vit.  Episc.  Ravcnnat.  tom.  2.  Ref.  Ital- 
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fosse  passalo  ne  gì'  imperadori.  Con  que- 
sti scismatici  sentimenti  lini  di  vivere  1'  arci- 
vescovo Mauro,  a  cui  fu  data  sepoltura  ni 
un'  arca ,  davanti  alla  quale  era  una  tavola 
di  porfido ,  al  dire  d' Agnello  ,  lucidissimo 
nella  superficie  a  guisa  di  uno  specchio  ,  in 
maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo ,  vi 
poteva  vedere  gli  uomini ,  animali  e  uccelli 
che  vi  fossero  passati  dinanzi.  Come  ciò  possa 
essere  del  porfido ,  lascerò  considerarlo  a  i 
periti.  Aggiugne  lo  stesso  storico  che  a' suoi 
di  passando  Lotario  imperador  per  Ravenna 
(  forse  neir anno  824),  ordinò  che  quella  ta- 
vola levata  di  là ,  e  bene  stivata  con  lana  in 
una  cassa  di  legno  ,  fosse  mandala  in  Fran- 
cia ,  per  servire  di  mensa  all'  altare  di  san 
Sebastiano.  Ebbe  commissione  lo  stesso  Agnello 
da  Petronace  arcivescovo  di  andar  colà,  e  di 
assistere,  acciocché  i  muratori  balordamente 
lavorando  non  la  rompessero  >  Ma  egli  per 
dolore  e  rabbia  di  vedere  spogliar  la  sua  pa- 
tria delle  cose  preziose  ,  se  ne  andò  in  tutt'  al- 
tra parte.  A  Mauro  succedette  Reparato  , 
monaco  prima  nel  monistero  di  Santo  Apol- 
linare, poscia  abbate,  e  quindi  vicedomino 
della  Chiesa  Ravennate  :  nomo  che  si  fece 
consecrar  da  tre  vescovi  senza  il  beneplacito 
della  santa  Sede,  e  tenne  saldo  lo  scisma, 
per  quanto  potè  ;  ma  in  fine  ,  siccome  dire- 
mo ,  si  umiliò  all'  ubbidienza  del  sommo  pou- 
tetìce. 
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Anno  di  Cristo  673.  Indizione  I. 
di  Adeodato  papa  1. 
di  Costantino  Pogonato  ìinperadore  6.- 
di  Bertarido  re  3. 

Finalmente  in  quest'anno,  correndo  il  mese 
d'  aprile  ,  il  formidabile  stuolo  de'  Saraceni  si 
presentò  davanti  a  Costantinopoli,  e  ne  formò 
l'assedio.  L'imperador  Costantino  (i)  s'accinse 
con  tutto  vigore  alla  difesa  ,  né  passava  giorno 
che  non  seguisse  qualche  baruffa  fra  le  sue 
navi  e  quelle  de'  nemici.  Aveva  egli  delle  ga- 
leotte che  portavano  caldaie  di  pece,  e  d'al- 
tri bitumi  ardenti,  e  sifoni,  co' quali  si  gittava 
fuoco  ne'  legni  infedeli.  Seguirono  questi  com- 
battimenti sino  al  settembre,  nel  quale  i  Sa- 
raceni ,  poco  avendo  profittato  con  tutti  i  lore 
sforzi  ,  levarono  l' ancore  per  andare  a  sver- 
nare in  pace  altrove.  Pervenuti  alla  città  di 
Cizico ,  e  presala ,  quivi  passarono  il  verno. 
In  quest'  anno  Childerico  re  de'  Franchi ,  a 
noi  noto  solamente  per  le  sue  biasimevoli 
azioni  j  essendo  caduto  in  odio  de'  suoi  ,  alla 
caccia  fu  da  uno  d'ossi  privato  di  vita.  Restò 
del  pari  trucidata  la  regina  Bilichilde  sua  mo- 
glie. Può  essere  eziandio  che  in  questi  mede- 
simi tempi  nel  mese  di  marzo  si  mirasse  in 
cielo  queir  iride  o  sia  arco  celeste  che  viene 
accennata  da  i  suddetti  storici  e  dall'  autore 
della  Miscella  (2)  ,  e  recò  tal  terrore ,  che  si 


(1)  Theopli.  in  Clironog.   Cedren.  in  Annal. 

(2)  Hist.  Misceli,  lib.   19. 
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cominciò  a  temere  il  fine  del  mondo.  Ma  co- 
me ?  (la  quando  in  qua  Farco  baleno  fa  paura 
alle  genti  ?  Ma  quello  non  fu  già  il  naturale 
ed  usitato.  Fu  una  specie  di  terribile  e  disu- 
sata cometa  ;  e  però  indusse  la  costernazione 
ne' popoli.  Raccontano  ancora  gli  scrittori  cbe 
provossi  una  fiera  mortalità  in  quest'anno  nel- 
l'Egitto; ma  non  è  da  maravigliarsene,  perchè 
quei  regno  anche  oggidì  è  facilmente  suggello 
a  così  fiero  flagello.  E  di  là  per  lo  più  soleva 
ne' precedenti  secoli  passare  in  Italia  quel  ma- 
lore ,  e  passerebbe  anche  oggidì,  se  non  aves- 
sero tnialmente  aperti  gli  occhi  gl'Italiani,  ed 
inventate  precauzioni  e  saggi  rigori  per  custo- 
dirsi illesi. 

Anno  di  Cri.sto  674.  Tncìì-Jonc  II. 
di  AnEOPATo  papa   '^. 
di  Costantino  Pogonalo  imperadore  7. 
di  Bertarido  Ye  /\. 

Nulla  ci  somministra  di  nuovo  in  questi 
tempi  la  storia  d' Italia  ;  ma  il  .suo  stesso  si- 
lenzio ci  fa  intendere  la  mirabil  quiete  e  fe- 
licità che  god(;vano  allora  sotto  il  pacifico 
goverfio  del  bu(;n  re  Bertarido  i  popoli  ita- 
liani. Lasciava  egli  in  pace  i  Romani ,  né  ad 
altro  attendeva  che  a  reggere  con  giusli/Ja  0 
eoavità  i  suoi  sudditi,  e  a  dar  loro  nuovi  esem- 
pli di  pietà  ,  siccome  principe  cattolico  e  ri- 
nomato pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento 
di  credere  che  sotto  di  lui  il  resto  do'Longo- 
bardi  Ariani  si  riducesse  al  grembo  della  vera 
Chiesa.  E  tanto  più  dew  dirsi  felice  allora  ed 
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invidiabile  lo  slato  deir Italia,  perchè  gli  altri 
paesi  dell' Europa  provavano  de  i  fieri  disa- 
stri. Tornarono  nell'  aprile  di  quest'  anno  i 
Saraceni  con  tiitle  le  lor  forze  all'  assedio  di 
Costantinopoli ,  e  quivi  stettero  anche  tutta 
la  slate ,  con  dare  de  i  frequenti  assalti  o  alle 
mura  o  alle  navi  cristiane  ;  per  lo  che  tutto 
V  imperio  orientale  si  trovava  in  grandi  angu- 
stie e  guai.  Peggio  stava  la  monarchia  fran- 
zcse  ,  perchè  caduta  in  mano  di  re  o  neghit- 
tosi o  viziosi,  e  piena  di  guerre  civili,  e  per 
conseguente  d' iniquità  e  di  prepotenza.  Ciò 
fu  cagione  che  molte  provincie  dell'  Austrasia  , 
come  la  Baviera  ,  l'Alemagna  ,  la  Turingia  ,  ed 
altri  paesi  si  sottraessero  dall'ubbidienza  dei 
re  Franchi ,  e  crebbe  in  esse  l'  idolatria  con 
altri  disordini.  Il  regno  delle  Spagne ,  tuttoché 
governato  da  Vamba  re  piissimo  e  Cattolico 
de'  Goti ,  ebbe  nella  Gallia  Narbonense  ,  o  sia 
nella  Linguadoca,  tuttavia  sottoposta  in  questi 
tempi  ad  essi  Goti,  de' gravi  sconvolgimenti , 
per  gli  tiranni  ivi  insorti  e  spalleggiati  da  i 
vicini  Franchi.  Fu  astretto  il  buon  re  Vamba 
a  far  guerra,  ed  assistito  dal  cielo,  riportò  va- 
rie vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  (i). 
La  sola  Italia  godeva  in  essi  tempi  un  cielo 
sereno  mercè  dell'ottima  re  che  ne  aveva  il 
governo,  e  tutto  faceva  per  guadagnarsi  l'a- 
more di  Dio  e  de' suoi  popoh. 


(i)  Julian.  Toletanus  in  GUronico. 
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Anno  di  Cristo  670.  Indizione  III. 
di  Adeodato  papa  ^. 
di  Costantino  Poi^onato  imperadore  8. 
di  Bertarido  re  5. 

Circa  questi  tempi  il  piissimo  re  de' Lon- 
gobardi Bertarido  fabbricò  in  Pavia  un  moni- 
stero  di  sacre  vergini  da  quella  parte  del  fiume 
Ticino  (i),  dove  egli  c;\lato  per  le  mura, 
ebbe  la  sorte  di  fuggir  l'ira  e  il  mal  pen- 
siero del  re  Giimoaldo.  Può  essere  che  la 
sua  fuga  succedesse  nel  giorno  festivo  di  sant'A- 
gata, o  pur  nella  sua  vigilia,  come  credono  gli 
scrittori  pavesi ,  e  però  dedicò  quel  sacro  luogo 
a  Dio  suo  liberatore  in  onore  di  quella  santa  ver- 
gine e  martire.  Esiste  lutlavia  esso  monistero  ap- 
pellato Nuovo  e  Monistero  Regio  per  piiì  secoli, 
ed  oggidì  Monistero  di  Sant'Agata  in  Mon- 
te, abitato  già  da  monacbe  Benedettine,  ed 
ora  dalle  Conventuali  di  santa  Chiara.  Nel 
presente  anno  ancora  tornarono  i  Saraceni 
all'assedio  di  Costantinopoli,  ed  ostinatamente 
quivi  si  fermarono  fino  al  settembre ,  tuttoché 
nulla  profittassero ,  anzi  riportassero  più  per- 
cosse dalla  bravura  de' Greci.  Forse  ancora 
appartiene  a  questi  tempi  la  battaglia  navale 
che  il  buon  Vamba  re  de'  Goti  in  Ispagna 
fece  con  un'  altra  annata  navale  di  dngento 
e  settanta  navi  di  Saraceni ,  passati  ad  infe- 
star la    Spagna    (2).  Meritò   la  sua    pietà  ,  di 

(i)  Paul.  Diacon.  lih.  ').  e.  54. 
(2)  Luca£  TudbUìiis  in  CLron. 
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riportarne  vittoria  culla  total  disfatta  e  rovina 
della  flotta  nemica.  Dalla  Vita  di  santo  Au- 
doeno  vescovo  di  Roano,  scritta  da  Fridego- 
do  (i),  noi  impariamo  quanta  fosse  la  di- 
vozione de' popoli  anciie  più  lontani  al  sepol- 
cro de" santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  de  gli 
altri  Martiri  in  Roma.  Volle  il  santo  vescovo 
venire  in  quest'anno  alla  visita  di  que' celebri 
santuarj  ;  ne  sì  tosto  fu  risaputo  questo  suo  dise- 
gno ,  che  moltissima  gente  pia  concorse  a  lui, 
portandogli  non  pochi  pesi  d'oro  e  d" argen- 
to ,  con  pregarlo  di  offerirli  al  corpo  de  i 
santi  Apostoli  e  Martiri  pel  riscatto  de' loro 
peccati ,  e  di  dispensarne  anche  a  i  poveri 
una  parte  colle  sue  proprie  mani,  a  fin  di 
avvalorare  le  loro  preghiere  presso  Dio.  Ese- 
gui puntualmente  il  piissimo  pastore  le  lor 
commissioni ,  giunto  che  fu  a  Roma  ,  dove 
lasciò  un  gran  concetto  della  sua  rara  pietà 
e  pia  munificenza.  Era  in  questi  tempi  una 
gran  rendita  alle  chiese  di  Roma  il  concorso 
de'  pellegrini    e  le  loro  oblazioni. 

Armo  di  Cristo  676.  Indizione  IV. 
di  Dono  papa   i. 

di  Costantino  Pogonato  imperadore  9. 
di  Bertarido  re  5. 

Nel  dì  26  di  giugno  terminò  la  carriera 
de'  suoi  giorni  papa  Adeodato ,  pontefice  be- 
nignissimo  ,  pieno  d' umiltà  ,  caritativo  massi- 
mamente  verso    i    poveri    e  liberale    verso  il 

(i)  Fridegodus  in  Vita  S    Audoeiii. 

Muratori.  Ann.  Voi.  VI.  ^3 
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clero,  al  quale  diede  la  Roga,  cioè  il  regalo 
solito  a  darsi  da' suoi  predecessori;  ma  con 
averne  accresciuta  di  molto  la  misura.  Nota 
Anastasio  (i)  che  dopo  la  sua  morte  vennero 
tante  pioggie  e  caddero  tanti  fulmini ,  che 
niun  si  ricordava  d'aver  mai  provato  un  so- 
migliante flagello  ;  perchè  durarono  tanto , 
che  non  si  poteva  battere  il  grano  ;  e  i  le- 
gumi tornarono  a  nascere  nelle  campagne,  e 
restarono  morti  de  gli  uomini  e  delle  bestie 
da  i  fulmini.  Fuor  di  sito  fece  menzione  Paolo 
Diacono  (2)  di  questa  medesima  sciagura,  e, 
quel  che  è  peggio ,  guastoUa  con  una  spro- 
positata giunta ,  se  pure  a  lui  si  dee  attribui- 
re; perciocché  scrive  che  innumerabili  mi- 
g'-aia  d'uomini  e  di  animali  furono  uccise  da 
i  fulmini.  Avea  tanto  senno  Paolo  Diacono 
da  non  credere  uè  vero  né  verisimile  un  sì 
terribil  macello  venuto  da'  fulmini  ;  e  però 
usiamogH  la  carità  di  credere  fatta  da  altri 
questa  giunta  al  testo  suo.  Vien  rapportata 
una  Bolla  del  suddetto  papa  Adeodato  (3) 
in  favore  del  monistero  di  San  Martino 
di  Turs  ,  in  cui  lo  esenta  dalla  giurisdi- 
zione de'  vescovi ,  con  protestar  nondimeno 
che  l'uso  e  la  tradizione  della  Sede  Aposto- 
lica era  di  non  sottrarre  i  monisteri  dall'  ub- 
bidienza e  dal  goi'erno  de' vescovi ,  e  che  in- 
tanto s'è  indotto  a  concedere  questo  privilegio, 
in  quanto  ha  conosciuto  che  lo  stesso  vescovo 


(i)  Anastas.  in  Aclcodat. 

{■i>  l'auliis  Dìai'onui)  lib.  5.  e.  54. 

(3)  Labbe  Cuncilior.  tura.  /\. 
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di  Turs  Crodberlo  ha  accordata  la  libertà  ed 
esenzione  ad  esso  luoiiistero.  Parole  che  soq 
da  notare  ,  per  giudicare  delia  legittimità  d'altri 
privilegj  che  si  dicono  conceduti  in  questi 
tempi.  Il  saggio  cardinal  Baronio ,  facendo 
menzione  del  suddetto  documento,  osserva  che 
per  isperienza  si  doveva  essere  conosciuto  che 
questa  indipendenza  de'  monaci  noceva  più 
tosto  alla  disciplina  ed  osservanza  monastica; 
e  che  san  Bernardo  disapprovò  l'usanza  in- 
trodotta di  esentare  i  monaci  dall'  ubbidire 
a  i  vescovi ,  e  che  uè  pur  piacque  a  san 
Francesco  d'Assisi  una  tale  indipendenza  de 
i  suoi  frati  ;  ma  che  fu  guasto  il  suo  disegno 
da  frate  Elia,  personaggio  condotto  dallo 
spirito  non  di  Dio ,  ma  della  carne.  Intorno 
a  questo  privilegio  di  papa  Adeodato  insor- 
sero ne  gU  anni  addietro  contese  fra  i  lette- 
rati francesi ,  che  io  tralascio  ,  e  certo  v'  ha 
gran  ragione  di  dubitare  della  legittimità  del 
medesimo.  Ad  Adeodato  succedette  nella  cat- 
tedra pontificia  Dono  di  nazione  Romano.  Dal 
P.  Pagi  vieu  creduto  che  la  sua  cousecrazione 
seguisse  nel  dì  primo  di  novembre  dell'anno 
presente,  nel  quale  i  Saraceni  continuarono 
i  loro  sforzi  contra  la  città  di  Costantinopoli; 
ma  senza  guadagnar  terreno. 
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Anno  di  Cristo  6-7.  Indizione  V. 
di  Dono  papa  2. 

dì  Costantino  Pogonato  imperadore  io. 
di  Bertarido  re  7. 

Mal  sofferendo  il  pontefice  Dono  che  la 
chiesa  di  Ravenna  si  fusse  sottratta  dall'  ub- 
bidienza della  Sede  Apostolica  ,  in  quest'  anno 
finalmente  ottenne  l'intento  suo,  con  ridurre 
al  dovere  quelT  arcivescovo  Reparato.  Ne  siamo 
assicurati  da  Anastasio  Bibliotecario  (i),  che 
scrive  essere  tornata  quella  chiesa  a  ricono- 
scere la  superiorità  del  pitpa  ,  dopo  aver  hu- 
drito  ne  gli  anni  precedenti  delle  pretensioni 
di  primato.  Si  dee  credere  che  il  sommo 
pontefice  ricorresse  per  questo  affare  all'im- 
perador  Costantino,  il  quale,  siccome  prin- 
cipe veramente  cattolico  e  di  buone  massime  , 
forzò  l'arcivescovo  a  chinar  l'ambiziosa  testa. 
E  qui  è  da  notare  ciò  che  lasciò  scritto  Agnello 
Ravennate  nella  Vita  di  questo  arcivescovo  (2): 
cioè  eh'  egli  andò  alla  corte  imperiale  di  Co- 
stantinopoli,  ed  impetrò  quanto  seppe  diman- 
dare dall'  iniperador  Costantino  ,  e  spezialmente 
l' esenzione  del  suo  clero  dalle  contribuzioni 
e  gabelle;  e  che  tutti  i  contadini  che  lavora- 
vano le  terre  della  »'ua  cliiesa  ,  e  i  suoi  mu- 
ratori e  il  suo  crocifero  fossero  esenti  dalla 
podestà  de' giudici  secolari  e    de    gli    esattori 


(1)  Anastas.  in  Doni  Vit. 

(^)  A^nell.  in  Vit.  £piòcuj)cr.  Bavennat.  tom.a^Rer. 
Ital. 
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pubblici,  e  sottoposti  solamente  alVarcivesco- 
YO.  Fu  eziandio    decretato    che    l'arcivescovo 
eletto  di  Ravenna  ,    pattandosi    a    Roma    per 
essere  quivi  consecrato ,    non  fosse    tenuto    a 
dimorar  colà  pia  di  otto   giorni:    segno    che 
dianzi  si  doveano  stiracchiar  le  consecrazioni 
di  quegli  arcivescovi  in  Roma.  Questo  parlare 
d'Agnello  fa  chiiramente    comprendere    T  ag- 
giustamento suddetto  ,  e  dee  essere  un  errore 
del  suo  testo  il   soggiugnere  appresso  che  Re- 
parato non  si  sottomise  aìV  autor ith  del  papa , 
mentre  le  parole  siiddetto    pruovano    tutto    il 
contrario.   Aggiugne  Anastasio  che  poco  dopo 
questo    aggiustamento     il     suddetto     Reparato 
diede  fine  a'  suoi  giorni.  Ebbe  per  successore 
Teodoro,  il  quale,  perchè  si   fece  consecrare 
in  Roma,  come  [ler  più  secoli  s'era  costumato 
in  addietro ,  incorse  nell'  odio  del  suo    clero  : 
Agnello  stesso  dice  molte  parole  in  suo   vitu- 
perio ,    bencbè    si    serva    d' altri    pretesti    per 
iscreditarlo.    Anastasio    notò    (i)    die    questo 
Teodoro  si  presentò  davanti  a    papa  Agatone 
verisimilmeite  nelP  anno  seguente.   Mi  sia  le- 
cito il  rapportare  al  presente    la    fabbrica    di 
un  nuovo  tempio  fatto  dalla  regina    Rodelin- 
da ,  maglie  del  re  B:!rtarido ,  fuori    di    Pavia. 
Opera   maravigliosa  ,  dice  Paolo  Diacono  (a) , 
e  nobilitata  da  stupendi  ornamenti.  Fu    chia- 
mata Bisilica  di  Santa  Maria  alle  Pertiche;  e 
tal  denominazione  veinie  a  quel  sacro  luogo , 
per  attestato    del    medesimo    storico ,    perchè 

(i)  An.ist.  in  Vita  AgDtboiiis. 

(a)  Pauliu  Diaconu»  Itb.  5.  e.  34.. 
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quivi  era  un  insigne  cemeterio ,  dove  i  nobili 
longobardi  amavano  per  divozione  d'  essere 
seppelliti.  Cbe  se  accadeva  che  taluno  de' suoi 
morisse  in  guerra,  o  in  altra  parte ,  alzavano 
delle  pertiche,  cioè  delle  travi  sopra  que' se- 
polcri ,  con  una  colomba  di  legno  in  cima , 
tenente  il  becco  rivolto  a  quella  parte  dove 
il  suo  parente  od  amico  era  morto.  Con  qual- 
che segno  od  iscrizione  si  distinguevano  quei 
sepolcri,  acciocché  ognun  potesse  riconoscere 
il  suo.  Lo  Spelta  storico  pavese  di  questi  ul- 
timi secoli  pretende  che  quel  tempio  fosse 
fabbricato  prima  della  venuta  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  servisse  a  gl'idoli.  Tutti  sogni. 
Paolo  chiaramente  scrive  che  Rodelinda  lo 
fabbricò  di  pianta  ;  né  presso  il  jiadre  Romual- 
do (i)  veggo  bastanti  ragioni  per  fiirci  cre- 
dere che  quella  regina  edificasse  una  chiesa 
col  monisterfl,  posseduto  oggidì  dalle  mona- 
che Cisterciensi. 

In  quesl'  anno  crede  Camillo  Pellegrino  (3) 
che  finisse  di  vivere  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento, dopo  aver  governato  per  lo  spazio  di 
sedici  anni  quel  ducato  (i).  Egli  ebbe ,  sic- 
come dicemmo  altrove,  per  moglie  Tcodera- 
da  ,  la  qiial  fuori  della  città  th  Benevento  fab- 
bricò la  basilica  di  San  Pietro  Apostolo ,  ed 
unitamente  un  insigne  monislero  di  sacre  ver- 
gini. Lasciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre  figliuoli 


(i)  Roinnaldiis  Papin  Siirra  p.    lo.'f. 

(1)  Pere^riii.  Ilist.   Piiiioi|).  l.angobard.  tom.  2.  Rcr. 
Hai. 

(5)  P.iiilus  Diwc.  lilj.  6.  e.   I. 
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Maschi,  cioè  Giituoiildo  II,  Gisolfo  ed  Ali- 
tili, o  sia  Arigiso.  Il  primo  d'essi  fu  duca  di 
Benevento  immediatamente  dopo  la  morte  del 
f-sdre ,  ed  ebbe  per  moglie  Vigilinda,  o  sia 
Vinilinda,  figliuola  del  re  Berlarido  e  sorella 
di  Cuniberto,  che  fu  re  anch' esso:  segno  che 
era  seguila  buona  pace  fra  esso  re  Bertarido 
e  il  duca  di  Benevento.  Ma  vedremo  all'anno  ^oa 
che  questa  cronologia  non  si  accorda  con  Ana- 
stasio Bibliotecario.  Seguitando  intanto  qui 
dietro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (i) ,  dico 
che  circa  questi  tempi  succedette  il  trasporto 
in  Francia  de'  sacri  corpi  ili  san  Benedetto  e 
di  santa  Scolastica.  Era  rimasto  il  inonistero 
di  monte  Casino  a' primi  tempi  della  venuta 
de*  Longobardi  nella  Campania  preda  del  loro 
furore.  Se  v'  abitasse  più  alcun  monaco  ,  non 
si  sa.  Ben  sappiamo  che  mal  custoditi ,  se 
non  anche  negletti ,  restavano  in  quella  soli- 
tudine i  lor  sepolcri.  Servì  la  negligenza  de  i 
monaci  italiani  per  far  animo  e  voglia  a  i 
monaci  franzesi  di  vcnii-  a  cercare  que' sacri 
depositi.  Dicono  che  Agiolfo  monaco  del  mo- 
nistero  Floriacense  ,  o  sia  di  Fleury  ,  con 
alcuni  compagni  fu  spedito  per  questo  in  Ita- 
lia ;  e  che  andato  a  monte  Casino  sotto  pre- 
testo di  far  quivi  orazione  ,  la  notte  estrasse 
da  quelle  rovine  i  due  sacri  corpi ,  e  se  li 
portò  in  Francia ,  con  ritenere  quel  di  san 
Benedetto  in  Fleury,  e  ripor  quello  di  santa 
Scolastica  nella  città  del  Mans.  Abbiamo  varie 
antiche  relazioni  di  tal    traslazione,    ma    non 

(i)  Paul.  Diacon.  Lb.  G.  cap.  2, 
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contemporanee  ,  e  vi  son  raccontati  varj  mi- 
racoli, non  senza  delle  contrarietà  e  circostan- 
ze, le  quali  non  siam  tenuti  a  credere  per 
vere,  ed  anzi  sembrano  far  poco  onore  alla 
fedeltà  de' monaci  d'allora.  Comunque  sia, 
chi  de  gl'Italiani  ha  voluto  negar  questo  fat- 
to ,  ha  contra  di  sé  la  chiara  testimonianza 
di  Paolo  Diacono,  che  visse  e  scrisse  solamente 
nel  secolo  dopo.  Quanto  al  tempo .  il  cardinal 
Baronio  ne  parla  all'anno  664.  Il  Coinzio  fran- 
zese  crede  accaduto  il  trasporto  molto  più 
tardi,  cioè  nell'anno  673.  Ma  i  padri  Mabil- 
lone  e  Pagi  lo  riferiscono  a  i  tempi  di  Cio- 
doveo  n,  e  però  all'anno  653,  o  pure  al 
susseguente.  Ma  in  fine  il  punto  più  sostanziale 
si  è  di  sapeie  se  nel  secolo  susseguente  fos- 
sero o  non  fossero  restituite  a  monte  Casino 
quelle  sacre  reliquie:  del  che  hanno  acremente 
disputato  i  Benedettini  Casinensi  co  i  Franze- 
5Ì ,  p;iIliando  si  fattamente  le  cose ,  che  non 
si  sa  a  qual  parte  credere.  Di  ciò  diremo 
qualche  altra  cosa  al  suo  tempo.  Seguitò  poi 
ancora  per  quest'anno  la  guerra  de' Saraceni 
contro  la  città  di  Costantinopoli,  che  fu  col 
solito   valore    preservala  e  difesa. 

Anno  dì  CnisTO  67 S.  Lidizione  VI. 
di  Agatone  pn/m   1 . 
di  Costantino  Pogonato  iinperadore  1 1. 
di  BFRTARino  re  S. 
di  Cuniberto  re   i. 

Fino  a  questi    tempi ,    cioè    per  sette   anni 
^ra  durala  la  guerra  e  pcrsecuzion  fatta    alla 
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città  di  Costantinopoli  da  i  Saraceni  ,  e  sos- 
tenuta con  immortal  bravura  da  i  Crisliaul. 
Da  .sì  ostinata  gara  altro  non  riportarono 
que'  Barbari  ,  se  non  una  gran  perdita  della 
lor  gente  e  delle  lor  navi ,  ron  aver  la  di- 
vina protezione  assistilo  sempre  a  i  suoi  Fe- 
deli ,  ed  obbligati  finalmente  in  quest'  anno 
gì'  Infedeli  a  ritirarsi.  Cominciò  ad  usarsi  in 
questa  occasione  da  i  Ciistiani  il  fuoco  gie- 
co  (i),  cbe  si  gittava  ne  i  legni  nemici,  uè 
si  poteva  smorzare  coli' acqua.  Portata  loro 
ne  fu  r  invenzione  da  un  certo  Calliuico  , 
che  deserto  da  Eliopoli  citlk  dell'  Egitto , 
uomo  di  mirabile  industria  in  manipolar  simili 
fiiochi.  Cedrcno  scrive  (2)  cbe  a'  suoi  dì  vi- 
vea  Lampro  ,  discendente  da  esso  Calliuico , 
e  valentissimo  foghista  anch' egli.  Con  questo 
micidial  fuoco  riuscì  a' Cristiani  di  bruciar 
molte  navi  nemiche ,  e  gli  uomini  vivi  che  in 
esse  si  trovavano.  Parlila  da  Costantinopoli 
con  vergogna  la  flotta  de" Saraceni,  fu  sorpresa 
verso  il  Sileo  da  um  Rm  midabil  tempesta  di 
mare,  cbe  parte  sommerse  di  quelle  navi,  e 
parte  ne  condusse  a  fracass-irsi  ne  gli  scogli. 
Fu  siniilniente  ali  arcata  batt-iglia  in  terra  da 
i  capitani  cesarei  Floro ,  Pelrona  e  Ci|)riano  ; 
e  vi  restarono  estinti  sul  campo  trenta  mila 
di  quegl' Infedeli.  Queste  percosse,  e  la  sol- 
levazione de' Maroniti  cristiani,  che  creato  un 
principe,  occuparono  il  monte  Libano  con  tutti 
i  suoi  contorni,  e    fecero    felicemente    alcuni 

(t)  Tlieoiib.  in  Clironog. 
{2)  Cedren.  ìu  Àunal. 
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fatti  d'anni  co  i  Saraceni,  obbligarono  in  Gne 
Muavia  lor  califa ,  o  sia  principe ,  a  trattar 
di  pace  coli' iinperador  Costantino.  Spedito 
dunque  da  esso  Augusto  a  tale  effetto  in  Soria 
Giovanni  patrizio  per  sopranome  Pitsigaude  , 
o  Pizzicoda  ,  personaggio  di  rara  destrezza  e 
sperienza  ne  gli  affari  politici ,  conchiuse  co 
i  Saraceni  una  pace  gloriosa  e  vantaggiosa 
air  imperio  romano  per  anni  trenta  ,  con  es- 
sersi obbligati  quc' Maomettani  a  pagare  an- 
nualmente all' imperadore  tre  mila  libre  d'oro, 
restituire  cinquanta  schiavi  e  dare  cinquanta 
generosi  cavalli.  Cagion  fu  questa  pace  che 
Cacano  re  de  gli  Avari  signore  delF  Unghe- 
ria ,  e  lutti  gli  altri  Barbari  situati  all'  occi- 
dente e  settentrione  di  Costantinopoli  si  affret- 
tassero a  mandare  ambasciatori  all'  imperador 
Costantino ,  sotto  colore  di  rallegrarsi  della 
buona  riuscita  delle  sue  imprese  ,  ma  in  fatti 
per  confermar  cadauno  con  lui  la  pace  :  tutti 
frutti  del  credito  ch'egli  s'era  acquistato  nella 
guerra  de' Saraceni.  I  soli  Bulgaii,  popoli  della 
Palude  Meotide  ,  che  s' erano  ne'  tempi  ad- 
dietro venuti  a  piantar  di  qua  dal  Danubio 
nel  pae.se  oggidì  chiamato  la  Bulgaria ,  segui- 
tavano ad  inquietare  la  Tracia  ,  e  bisognò 
comperar  da  essi  la  pace  con  promettere  loro 
un  annuo  regalo.  Dopo  ciò  il  buon  impera- 
dore s'applicò  ardentemente  a  proccurar  an- 
che la  pace  della  Chiesa ,  sconvolta  da  gli 
errori  e  fautori  del  Monotelismo;  e  ben  co- 
noscendo il  rispetto  che  si  doveva  alla  prima 
sede  ,  e  al  romano  pontefice  capo  visibile 
della  Chiesa  santa,  fccriss*  una  lettera  a  papa 
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Dono  ,  per  seco  concertare  un  general  conci- 
lio da  tenersi  in  Costantinopoli.  Ma  questa 
lettera  non  trovò  più  vivo  questo  piissimo 
pcwilefice  .  che  nel  dì  undicesimo  d'aprile  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  ^nta.  In  suo  luogo 
succedette  papa  Agatone ,  già  monaco  ,  di 
nazion  Siciliano,  il  quale  con  un  riguardcvol 
treno  di  virtù  salì  sul  trono  pontificio.  Que- 
sti ,  essendo  venuto  a  Roma  san  Vilfrido  ar- 
civescovo di  Jorcli  (i),  caccialo  dalla  sua  se- 
dia ,  raunò  nel  presente  anno  un  concilio  nella 
Basilica  Laleranense ,  e  proposta  la  sua  causa, 
decretò  che  dovesse  riaver  la  sua  chiesa.  E 
fu  appunto  in  tale  occasione  che  quel  santo 
arcivescovo,  per  la  persecuzione  a  lui  mossa 
in  andando  a  Roma  .  fu  sì  onoratamente  ac- 
colto dal  re  Bertardo  in  Pavia  .  siccome  os- 
servammo all'anno  G6/\.  Era  questo  Y  ottavo 
anno  in  cui  esso  re  Berl;irido  pacificamente 
regnava  sopra  i  Longohardi ,  quando  pensò 
di  assicurare  il  regno  a  ("uniberlo  suo  figliuo- 
lo (2).  Però  convocala  la  dieta  generale , 
quivi  col  consenso  de"  p(  poli  dichiarò  re  e 
suo  colIesTa  esso  suo  fichunio.  A  me  nondi- 
meno  dà  fastidio  uno  strumento  fallo  in  Luc- 
ca ,  e  da  me  rapportalo  altrove  con  queste 
note  (3)  :  Stib  Die  Tertìodccimo  Kaìcndar. 
Februari arimi  per  Imlict'nmc  Tcrtimlccimn  , 
Bcguaiite  Doninis  nostris  Pcrtliarit ,  et  Cuni- 
pert ,    viris    ExccUciitissiniìs   lìegibus ,     Jnno 


(1)  Eilfliiis  Stephanus  in  Vita  S.  AVilfridi. 

(2)  Pauhis  Di.icon    de  Gcst.  I  augobard.  lib.  5.  e.  35. 
(5)  Aiiiiq.  Italie.  Bisseit.  LXV. 
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^licissiniìs  Regni  eoriun  Tertiodecimo  ,  et 
Quinto  :  c\oè  neHanno  685.  Se  tali  noie  fossero 
sicure  ,  in  qnest'  anno  Cuniberto  non  avrebbe 
coaiinciato  ari  essere  re  ,  né  camminerebbe 
ben  la  cronologia  di  Bertarido.  Ma  discor- 
dando questo  documento  da  un  altro  che  ac- 
cennerò all'  anno  688 ,  vo  credendo  corso 
errore  nell'  indizione ,  e  che  s' abbia  a  leggere 
Indictione  Undecima,  errore  provenuto  dalla 
vicinanza  di  Die  Tertiodecimo.  Circa  questi 
tempi  a  Vettari  duca  del  Friuli  succedette  nel 
ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (i) 
non  rapporta  azione  alcuna  ;  ma  dopo  averne 
fatta  menzione ,  immediatamente  soggiugne , 
che  essendo  egli  ^  non  si  sa  quando ,  man- 
cato di  vita ,  fu  creato  duca  d  d  Friuli  Ro- 
doaldo.  A  quest'  anno  il  Pagi  riferisce  la  morte 
di  Dagoberto  II  re  de'  Franchi ,  ucciso  per 
congiura  di  Ebroino,  già  maggiordomo  ,  e  di 
alcuni  vescovi.  La  porzione  a  lui  spettante 
del  regno  pervenne  al  re  Teoderico  III.  Ma 
Ermanno  Contratto  ,  siccome  accennammo  di 
sopra,  mette  il  fine  di  esso  Dagoberto  al- 
l' anno  67  4- 


(t)  Paulus  Diacon.  lib.  5.  e,  34 
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Anno  di  Cristo  G79.  Indizione  VII. 
di  Agatone  papa  2. 
(//Costantino  Pogonato /m/>eraJore  12. 
di  Bertarido  /r  g. 
di  Cuniberto  re  3. 

Essendo  già  stabilito  che  si  tenesse  un  con- 
eilio  generale  in  Oriente  per  mettere  fine  alla 
discordia  originata  da  gli  errori  de'Monoteliti, 
i  vescovi  occidentali ,  che  per  la  troppa  lon- 
tananza non  vi  poteano  intervenire  in  persona 
senza  lor  grave  incomodo,  si  studiarono  d'in- 
tervenirvi co  i  loro  voti.  Perciò  da  Mansueto 
arcivescovo  santo  di  Milano  fu  celebrato  un 
concilio  provinciale ,  dove  intervennero  i  suoi 
sufFraganei  ,  e  quivi  fu  dichiarata  la  sentenza 
della  Chiesa  cattolica  intorno  alle  due  vo- 
lontà in  Cristo.  Leggesi  tuttavia  ne  gli  Atti 
del  Concilio  sesto  gener<de  (i)  la  lettera  scritta 
da  esso  santo  arcivescovo  alF  imperador  Co- 
stantino a  nome  del  sinodo  qjur  in  hoc  ma- 
gna Regia  Urbe  convenit ,  cioè  in  Milano  ,  e 
quivi  meritano  attenzione  le  seguenti  parole  : 
Nos  miteni  onincs ,  qui  siibjèlicissimis  et  Chri- 
stianissimis ,  et  a  Deo  cmtodiendis  Principibus 
nostris  Doniinis  Perthaiit ,  et  Cunibert ,  prce- 
cellentissimis  Re  gibus ,  Christiana:  Religionis 
amatoribiis  (  vivimus  )  una  cwn  eorum  sancta 
dei'otione ,  ec.  Di  qui  intendiamo  che  già  Cu- 
niberto era  stato  proclamatole,  e  ch'eghuon 
meno  che  Bertarido  suo    padre    professava  la 

(1)  Labbe  Concilior.  tona.  6. 
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religion  cattolica,  ed  anclie  zelo  per  la  custo- 
dia della  medesiaia.  Paolo  Diacono  (i)  facendo 
menzione  nel  Concilio  sesto  ecumenico ,  scrive 
che  Damiano  vescovo  di  Pavia  sotto  nome  di 
Mansueto  arcivescovo  di  Milano  scrisse  una 
lettera  molto  utile  ,  di  cui  fu  fatto  gran  conto 
nel  suddetto  concilio.  Osservò  il  cardinal  Ba- 
ronio  (2) ,  che  essendo  intervenuto  Anastasio 
vescovo  di  Pavia  in  quest'  anno  al  Concilio 
Romano ,  di  cui  parleremo ,  non  potè  per  con- 
seguente esser  allora  Damiano  vescovo  di  Pa- 
via. Saggiamente  rispose  a  questa  difficultà  il 
Pagi,  che  quella  lettera  dovette  essere  scritta 
da  Damiano  tuttavia  prete.  Ma  perciocché  egli 
da  11  a  non  molto  succedette  ad  Anastasio 
nella  cattedra  di  Pavia  ,  però  con  un  lecito 
anacronismo  potè  Paolo  appellarlo  vescovo  di 
Pavia.  Furono  anche  celebrati  de  i  concilj  in 
Francia  e  in  Inghilterra  per  questa  medesima 
cagione.  Ma  il  più  celebre  e  numeroso  fu  il 
tenuto  in  Roma  da  papa  Agatone  nel  martedì 
di  Pasqua  a  dì  5  d'aprile  dell'anno  corrente, 
in  cui  furono  destinati  i  legati  della  santa  Sede 
al  Concilio  sesto  ecumenico  ,  che  s' avea  da 
tenere  in  Costantinopoli.  Esiste  ne  gli  Atti 
del  medesimo  concilio  generale  la  prolissa  let- 
tera del  papa  a  Costantino  maggiore  impera- 
dore,  e  ad  Eraclio  e  Tiberio  Augusti  di  lui 
fratelli ,  in  cui  è  sposta  la  credenza  della  Sede 
Apostolica  e  di  tutte  le  chiese  dell'  Occidente 
intorno  alle  due  nature  unite,  ma  non  confuse, 

(i)  Paulus  Diacon.  lil).  C.  e.  4- 
(a)  liaron.  in  Murtyiulogio. 
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in  Cristo,  e  alle  due  volontà  distinte,  ma 
non  discordi.  Ed  è  spezialmente  da  notare  che 
il  papa  fa  scusa  per  aver  mandato  de  i  le- 
gati, quali  secondo  il  difetto  di  questi  tempi 
e  la  qualità  di  una  provincia  servile  s'erano  po- 
tuti trovare,  cioè  Abondanzio  vescovo  di  Pater- 
no, Giovanni  vescovo  di  Porto,  e  Giovanni  ve- 
scovo di  Reggio  in  Calabria  .  legati  del  Concilio 
Romano  ;  e  Teodoro  e  Giorgio  Preti,  e  Giovanni 
diacono,  legati  del  medesimo  papa.  Imperocché 
(  dice  esso  pontefice  )  qiuil  piena  icienza  c/elle 
divine  scritture  si  può  ritrovar  in  persone  poste 
in  medio  Gentium  ,  e  clic  colla  Jaticn  c/elle  lor 
mani  soiio  astretti  a  procacciarsi  il  pane  gior~ 
naliere  ?  Il  che  ci  fa  intendere  l' ignoranza  e 
la  depression  delle  buone  lettere  ,  già  intro- 
dotta in  Italia  per  P  occupazione  fattane  da  i 
Longobardi.  Ma  non  segue  per  questo  che  man- 
casse nelle  chiese  d' Italia  ,  e  massimamente 
nella  Romana ,  maestra  dell'  altre  ,  la  scienza 
della  vera  dottrina  di  Cristo.  Perciocché ,  sic- 
come soggiugne  il  santo  pontefice  ,  la  Sede 
Apostolica  e  le  altre  chiese  sapevano  e  tene- 
vano salda  la  tradizione;  e  se  non  erano  gran 
dottori  per  disputare  e  parlar  con  eloquenza 
e  pura  latinità ,  pure  studiavano  ed  impara- 
vano ciò  che  già  i  santi  Padri  aveano  scritto 
intorno  a  i  dogmi  della  Fede  :  il  clie  solo  è 
sempre  bastato  e  basterà  per  impedir  le  na- 
scenti eresie,  e  per  atterrar  le  già  nate:  benché 
sia  sempre  da  desiderare  che  nella  Chiesa  di  Dio 
abbondi  insieme  coU'eloquenza  e  coir  erudizione 
quella  teologia  che  può  rendere  ragione  de  i 
dogmi  di  cui  furono  sì  ben  provveduti  iianti 
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Padri.  In  fatti  la  lettera  sinodale  scritta  dal 
papa  e  dal  Concilio  contiene  un  nobde  e  va- 
sto apparato  in  quel  che  avevano  dianzi  scritto 
i  santi  Padri  intorno  alla  quistione  delle  due 
volontà;  e  questa  piincipaltuente  servi  a  coa- 
dennare  nel  general  concilio  il  Monotelisino. 
Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e 
venticinque  vescovi  d'Italia  e  Sicilia,  e  fra 
questi  i  metropolitani  di  Milano  ,  Ravenna  e 
Grado.  Era  allora  arcivescovo  di  Ravenna 
Teodoro,  di  cui  sparla  forte  nella  di  lui  Vita 
Agnello  Ravennate,  con  dire  (i)  ch'egli  tolse 
al  suo  clero  la  quarta  della  chiesa  ,  cioè  la 
quarta  parte  di  tutte  le  rendite  della  chiesa 
di  Ravenna ,  destinate  secondo  i  canoni  al 
mantenimento  de  i  sacri  ministri ,  inducendoli 
a  contentarsi  d' un  annuo  regalo.  Abolì  ancora 
le  consuetudini  dell'  arcivescovo  Ecclesio ,  e 
fraudolenteniente  abbruciò  tutte  le  carte  che 
ne  parlavano.  Irritato  il  clero  da  questo  mai 
trattamento ,  nella  vigilia  del  Natale  segre- 
tameute  passò  tutto  a  Classe  con  pensiero  di 
celebrar  ivi  i  sacri  ufizj  ,  e  di  non  voler  piii 
riconoscere  per  pastore  chi  fla  loro  era  cre- 
duto un  lupo.  La  mattina  per  tempo  manilo 
l'arcivescovo  ad  invitare  il  clero  ,  perchè  in- 
tervenisse alla  cappella  che  si  dovea  tenere 
nella  gran  festa.  Ninno  se  ne  trovò.  Udito  che 
s'erano  ritirati  a  Classe  nella  basilica  di  Santo 
Apollinare  ,  speilì  colìi  «le  i  nobili  per  pla- 
caili  e  ricondurli.  Prorupjie  il  clero  in  lamenti 
e  lagrime  ,    e  stette   saldo  nel    suo  proposito. 

(i)  Agni'll,  Vit.  Episc.  Ravenn.  toin.  2.  Rcr.  Ita(. 
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Disperalo  l'arcivescovo  per  questo  scabroso 
avvenimento .  ricorse  a  Teodoro  patrizio  ed 
esarco  ,  pregandolo  d' iiiterporsi  per  la  pace. 
Mandò  egli  a  Classe  a  tal  effetto  alcuni  de  i 
suoi  ufiziali  ;  ma  inutilmente  v'andarono.  Il 
clero,  più  risoluto  clic  mai,  si  lasciò  inten- 
dere che  se  fino  a  nona  santo  Apollinare 
non  provvedeva  ,  volcano  ricorrere  a  Roma. 
Portata  ([iiesta  nuova  air  arcivescovo  Teodoro, 
tanto  più  crebbe  la  sua  paura  ,  e  quasi  but- 
tatosi a'  piedi  dell'  esarco  ,  lo  scongiurò  di 
voler  egli  in  persona  portarsi  a  Classe  per 
ammansare  il  clero  e  ridurlo  alla  città.  Fece 
tosto  r esarco  insellare  i  cavalli,  e  ito  a  Classe ^ 
coH  sì  buone  parole  e  promesse  di  correggere 
gli  abusi  loro  parlò  ,  che  gì'  indusse  a  ritor- 
nare in  Ravenna ,  dove  si  cantò  la  messa  e 
il  vespro.  Nel  giorno  seguente  poi  tanto  si 
adoperò  ,  che  convinto  Y  arcivescovo  rilasciò 
al  suo  clero  tutte  le  rendite,  onori  e  dignità 
loro  spettanti  fin  da'  tempi  antichi  ,  e  si  sta- 
bilirono varj  capitoli  di  concordia  che  dura- 
rono sotto  ancora  gh  arcivescovi  susseguenti. 
Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  dopa  l'ar- 
civescovo Teodoro  fu  chiamato  a  Roma  dal 
pontefice  Agatone  per  assistere  al  Concilio 
Romano ,  e  eh'  egli  rinunziò  alla  pretension 
dell'  Autocefalia  ,  e  che  con  papa  Leone  suc- 
ccssor  d'Agatone  fece  un  accordo,  per  cui 
restava  dichiarato  che  gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna non  si  fermassero  più  d'otto  giorni  in 
Roma  al  tempo  della  loro  consccrazione  :  nò 
avessero  altra  obbligazione  d'andar  altre  volle 
a  Roma ,  bastando  che  mandassero  ogni  anaa 
MuaAToat.  .iiin.  Fai.  VI.  24 
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colà  ad  incliinai-  il  sommo  pontefice  ,  e  a  ri- 
conoscere   la    santa  Sede ,    uno    de'  sacerdoti. 
Agnello    storico  ,    pieno  di  fiele  contro  la  su- 
periorità   de'  papi ,    va  lacerando    la  memoria 
di  questo  arcivescovo  Teodoro  ;    ma  fors'  egli 
non  ebbe  altro  reato  che  quello  d'aver  adem- 
piuto il  suo  dovere  verso  la  Sede  Apostolica, 
e  rinunziato  alla  matta  pretensione  dello   sci- 
smatico  Mauro  suo    antecessore.    Già    abbiani 
veduto    di    sopra    all'  anno  666    che  Gregorio 
esarco    d'Italia  era  succeduto  a  Teodoro  Cal- 
liopa  in    quell'impiego.    Girolamo    Rossi  (i), 
che    non  avverti   nella  serie  de    gli  esarchi  il 
suddetto  Gregorio  ,  .avendo    poi  trovato    che 
nell'anno  precedente  Teodoro  esarco  acquetò 
la  solleVazion  del  clero  di  Ravenna  contra  del 
loro  arcivescovo,  s'immaginò  ch'esso  Teodoro 
Calliopa  continuasse  nel  governo  fino  a  questi 
giorni.    Ma    qnesto    Teodoro    fu    diverso    dal 
Calliopa  ,  e  non  già   empio  come  il  Calliopa. 
Confessa    lo  storico  Agnello    che  egli    edilicò 
in  Ravenna   il  monistero  di  San  Teodoro  vi- 
cino   alla  chiesa    di  san    Martino  Confessore  , 
chiamala  Cceltim  nitrcum,  e  già  fabbricata  dal 
re  Teoderico.  Donò  Ire  calici  d'  oro  alla  cat- 
tedrale. Alzò  unitamente  coli' arcivescovo  Teo- 
doro la  chiesa  di  Sin  Paolo,  che  era  divenula 
sinagoga    de'  Giudei.    Pose    sopra    1'  altare    di 
Santa  Maria  alle   Blacheine    un   padiglione    di 
porpora  preziosissima,  dove  si  mirava  efllgiata 
la    creazione    del  mondo.    Aveva    egli  in    uso 
agni    di  di    visitar  questa  chicia,    ed  iu    essa 

(i)  Hicronyaius  Rubeu3  Histor.  Raveun.  lib,  4- 
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fu  dipoi  seppellito  insieme  con  Agata  sua  con- 
sorte. Sotto  questo  esarco  ,  per  attestato  del 
medesimo  Agnello ,  cominciò  a  farsi  conoscere 
in  Ravenna  Giovanuiccio,  così  chiamato  per 
la  pìcciola  sua  statura.  Morì  all'  esarco  Teo- 
doro il  suo  segretario;  ed  essendo  egli  perciò 
in  affanno ,  percliè  non  sapea  dove  trovar 
persona  eguale  atta  a  scrivere  le  lettere  im- 
periali, gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato  e 
sommamente  lodato  questo  Giovanniccio,  come 
uomo  di  gran  sapere ,  di  rara  onoratezza  e 
prudenza,  nobile  di  nascita,  e  che  aveva  un 
bel  carattere.  Sei  kce  venir  davanti  ;  ma  gua- 
tata la  di  lui  picciolezza,  e  la  sparutezza  del 
volto,  se  ne  rise  in  suo  cuore,  e  disse  a  quei 
nobili  Ravennati  che  V  avevano  introdotto  :  È 
questi  il  suggetto  che  m'avete  proposto  per  la. 
carica  di  segretario?  Ne  ha  pur  la  poca  cicra. 
Gli  risposero  che  ne  facesse  la  pruova.  Fece 
portare  una  lettera  a  lui  scritta  in  gieco  dal- 
l'imperadore;  e  Giovanniccio,  fattagli  una  pro- 
fonda riverenza ,  gli  dimandò  ,  se  comandava 
che  la  leggesse  in  greco ,  o  in  latino ,  perchè 
egualmente  possedeva  T  una  e  f  altra  lingua. 
Allora  l' esarco  si  fece  dare  una  scrittura  la- 
tina ,  e  gli  disse  che  la  leggesse  in  greco.  Ed 
egli  prontamente  eseguì  il  comando.  Fu  dun- 
que preso  al  suo  servigio  dall' esarco  Teodoro. 
Dopo  tre  anni  venne  allo  stesso  esarco  un 
ordine  d' inviar  alla  corte  colui  che  gli  scri- 
veva le  lettere,  e  l' esarco  vi  mandò  Giovan- 
niccio ,  il  quale  dato  saggio  del  suo  ammira- 
bil  sapere ,  non  tardò  ad  avere  una  delle  prime 
dignità  d'essa  corte  imperiale. 
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Anno  di  Cristo  680.  Indizione  fili. 
di  Agatone  papa  3. 
di  Costantino  Pogonato /wyuerrtrfore  i3. 
di  Bertarido  re   10. 
di  Cuniberto  re  3. 

Fu  in  quest'anno  a  dì  5  di  novembre  aperto 
il  sacro  ecumenico  Concilio  sesto ,  tenuto  in 
Costantinopoli  nella  sacristia  del  sacro  palazzo 
in  Trullo,  cioè  sotto  la  cupola  maestosa  che 
era  in  queir  edifizio.  Furono  nelle  prime  ses- 
sioni prodotte  le  lettere  di  papa  Agatone  e 
del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  vo- 
lontà in  Cristo,  e  Macario  patriarca  d'Antio- 
chia produsse  anch' egli  i  passi  de' santi  Padri, 
creduti  favorevoli  a  i  Monoteliti.  Cinque  ses- 
sioni si  fecero,  e  con  esse  si  terminò  l'anno , 
ma  non  già  il  concilio,  le  cui  sessioni  furono 
differite  sino  al  prossimo  venturo  febbraio.  In 
quest'anno,  per  attestato  di  Anastasio  Biblio- 
tecario (i)  ,  un'  orrida  pestilenza  afflisse  di 
molto  la  città  di  Roma  ,  e  si  provò  il  flagello 
medesimo  anche  in  Pavia.  E  perciocché  chiun- 
que potè  se  ne  fuggi  alla  campagna  e  a  i  mon- 
ti ,  nelle  piazze  della  spopolata  città  di  Pavia 
si  vide  crescere  l'erba.  Fu  rivelato  a  una  per- 
sona che  non  cesserebbe  quella  micidial  ma- 
lattia tinche  non  fosse  posto  nella  basilica  di 
San  Pietro  ad  ^'incula  un  altare  a  san  Seba- 
stiano. Furono  in  fatti  d.dla  città  di  Roma 
portate    le    reliquie    di    san    Sebastiano ,    ed 

(1)  Allatta;,  in  Agntliunc.  , 
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alzatogli  un    altare    nella  sudflella  basìlica    di 
San  Pietro  ;  ed  allora  cessò  la  peste.  Così  Paolo 
Diacono  (1),  le  cui  parole  lian  data  occasione' 
ad  una  disputa  ,  pretendendo  il  S'gonio  (:?)  e 
il  cardinal  Baronie   (3)  che  nella  Basilica  Ro- 
mana di  San  Pietro  fl(i  f^incula  si  ergesse  quel- 
l'altare,   e    air  incontro    gli   scrittori    pavesi, 
che  ciò  succedesse  nella  chiesa  parrocchiale  tut- 
tavia esistente  in  Pavia  di  San  Pietro  ad  Vin- 
cuht.  E  veramente  i   testi  di  Paolo  dicono  che 
le  reliquie  di  san   Sebastiano    furono    portate 
ab  Urbe  Roma,  e  non  gìk  ad  Urbem  Romam . 
come  immaginò  il  cardinal  Baronio  che  s'ab- 
bia quivi  a  scrivere.  Potrebbe  essere  che  circa 
questi  tempi  accadesse  ciò  che  narra    il    sud- 
detto Paolo  (4)  di  Alachi ,  o  sia  Alachiso  duca 
di  Trento.  Governava  il  buon  re  Bertarido  col 
re  Cuniberto  suo  figliuolo  il  regno   longobar- 
dico con  tutta  amorevolezza  e    giustizia  ,    fa- 
cendo godere  ad  ognuno  un"  invidiabil  pace  e 
tranquillità ,  quando  il  suddetto  Alachi    turbò 
questo  sereno  con  accendere  da  lì  innanzi  uu 
grande  incendio  che  costò  la  vita    ad    assais- 
sima  gente.  Nacquero  contese  fra  lui  e  il  con- 
te, o  sia    governatore    della    Baviera,   la    cui 
giurisdizione  si  stendeva  allora  pel  Tirolo  fino 
alla  terra  di    Bolzano.    Si    venne    all'armi,    e 
riuscì  ad  Alachi  di  dare  una    gran    rotta    a    i 
Bavaresi.  Per  questa  fortunata  azione  salì  forte 
costui  in  superbia,  di  maniera  che    cominciò 

(1)  Pauliis  Diaconus  lib.  6.  cap.  5; 
{?.)  Sigon.  de  Regn.  Itaiix  lib.   2. 
(5)  Baron.  Annal.  Eccl. 
(4)  Paiilus  Uiaconus  lib.  5.  e.  36. 
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a  cozzare  col  proprio  ve  ,  e  ribellatosi  coMra 
di  lui,  si  fortificò  in  Trento.  Portossi  in  per- 
sona il  re  Berlarido  con  armata  mano  per 
gastigare  l'insolenza  e  fellonia  di  costili,  e 
r  assediò  in  Trento.  Ma  uscito  un  dì  all'  im- 
provviso fuor  della  città  Alachi  con  tutta  la 
sua  guarnigione,  sì  furiosamente  si  scagliò  so- 
pra r  esercito  regale  ,  che  obbligò  lo  stesso 
re  a  menar  ben  le  gambe.  Era  Alaclii  amato 
non  poco  dal  re  Cuniberto ,  a  cagion  massi- 
mamente del  suo  valore  :  e  ciò  gli  giovò  non 
poco;  che  frappostosi  il  medesimo  figlio  ap- 
presso il  re  suo  padre,  tanto  fece  che  gli 
ottenne  il  perdono,  e  rimiselo  in  sua  grazia  : 
cosa  nondimeno  mal  volentieri  fatta  da  Ber- 
larido, pèrche  ben  conosceva  il  mal  umore 
ed  inquieto  genio  di  costui ,  e  desiderava  di 
risparmiare  al  figliuolo  e  a  i  popoli  qualche 
gran  malanno ,  siccome  col  tempo  avvenne. 
Fu  più  volte  perciò  in  pensiero  d'ucciderlo; 
ma  Ciuiiberto,  che  si  figurava  in  Alachi  una 
Koda  fedeltà  per  l'avvenire,  sempre  gì' impedì 
il  farlo;  anzi  non  rifinò  mai  di  supplicare  per 
lui,  finché  gli  ottenne  anche  il  ducato,  o  sia 
governo  di  Brescia ,  contuttoché  reclamasse 
il  padre  con  dire  al  figliuolo  ch'egli  andava 
cercando  il  proprio  malanno,  e  di  aggiugnere 
Iena  ad  un  nemico  e  traditore.  In  fatti ,  dice 
Paolo  ,  la  città  di  Brescia  conteneva  e  sem- 
pre ha  contenuto  nel  suo  seno  una  gran  mol- 
titudine (li  nobili  longobardi  ;  e  Berlarido , 
siccome  principe  vecchio  e  di  molta  sperien- 
za  ,  scorgeva  ,  che  vedendosi  sempre  più  po- 
tente Alachi,  potrebbe  un  giorno  costar  caro 
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ai  tìgìinolo  questo  accrescimento  di  potenza. 
Yetlreino  a  suo  tempo  cli'egli  non  s'inp;annò 
ne' suoi  timori.  Fabbricò  in  questi  tempi  esso 
re  Bertarido  nella  città  di  Pavia  la  porta  vi- 
cina al  palazzo  ,  chiamata  Plalinense  o  Pala- 
tincnse,  opera  di  suntuosa  e  mirabile  struttu- 
ra ,  per  quanto  comportava  il  sapere  di  questi 
tempi,  che  era  troppo  declinato  dal  buon 
gusto  de' saggi  Romani.  Secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino ,  diede  fine  a'  suoi  giorni 
in  quest'anno  Grimoaldo  II  duca  di  Beneven- 
to,  e  a  lui  succedette  in  quel  ducato  Gisolfo 
suo  minor  fratello  ,  il  qual  ebbe  per  moglie 
Viniberta,  o  sia  Guiniberla,  che  gli  partorì 
Roraoaldo  II.  Scrive  in  fatti  Paolo  Diacono  (i)  , 
ch'egli  tenne  quel  ducato  solamente  tre  anni. 
Ma  discordando  questa  cronologia  da  Anasta- 
sio Bibliotecario,  ne  parleremo  all'anno  702. 

Anna  di  Cristo  681.  Indizione  IX. 
di  Agatone  papa  4- 
di  Costantino  Pogonato //7?pc'/vTc/ore  14. 
di  Bertarido  re    11. 
di  Cuniberto  re  4- 

Furono  ripigliate  nel  dì  12  di  febbraio  del 
presente  anno  le  sessioni  del  Concilio  sesto 
generale  in  Costantinopoli  (2).  Macario  pa- 
triarca d'Antiochia  era  il  principal  sostegno 
«lei  partito  de'Monoteliti.  Costui  avca  prodotto 
ima  gran  filza  di  passi  presi  da  i  santi  Padri 

(1)  Paulus  Diacomis  lih.  6.  cv.   2. 
(a)  Labbe  Coucilior.  toin.  4- 
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per  provare  una  sola  volontà  in  Crislo  nostro 
Signore.  Ma  avendo  reclamato  i  legati  di  papa 
Agatone ,    cioè    Teodoro     e    Giorgio    preti    e 
Giovanni    diacono,  con  dire  che   que' passi  o 
erano  adulterati,    o  mal    intesi,    perchè  stac- 
cati   da  altre    necessarie  parole ,    o  pur   detti 
della  volontà  competente    alla   Trinità  Santis- 
sima, ma  non  già  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato  j 
veramente  alle  pruovc  comparve  che  così  era. 
Fu  dipoi  prodotta  la  lettera  di  papa  Agatone, 
trovati  i  passi    de' santi  Padri    in  essa  addotti 
per  chiaramente    comprovanti  le   due  volontà 
in  Cristo  j    e  però    Giorgio    patriarca    di    Co- 
stantinopoli ,    che  dianzi    era  in    lega  con    gli 
Eretici  ,  ravvedutosi  a  questa  luce  ,   con  tutti 
i  suoi   sufiiaganei  si    dichiarò  per   la  dottrina 
della    santa    Romana    Chiesa.    Macario    Antio- 
cheno stette  fermo  e  pertinace  nella  credenza 
de'  Monotelili  ,     e    però    fu    deposto.    Quindi 
passarono  i  Padri    a  condennare    anche  i  de- 
funti vescovi    che  aveano  sostenuto    il  Mono- 
telismo  ,  e  questi  furono  Ciro  patriarca  d'  A- 
iessandria  ,    Sergio  ,    Pirro  ,    Pietro    e    Paolo 
patriarchi    di  Costantinopoli.    Ne  gli  Atti   che 
abbiamo  di  questo  Concilio  ,    ed  in  altre  an- 
tiche memorie  ,    si  truova  ancora  condennato 
papa    Onorio ,    che    mancò    di    vita ,   siccome 
vedianino  ,    nell'  aimo  658.    Intorno    a   questo 
punto  :   cioè  se  sia   vera  una   lai  condanna  ,  o 
se  sieno   stati  alterati  i  testi  ,    o  pure  perchè 
fosse    mischiata  in    essa  sentenza    la  memoria 
di  questo  per  altro  si  liguardevol  papa,  hanno 
disputalo  non  poco  i  cardinah   Baronio  e  iìcl- 
larmino  ,    e    vai)    letterati    franzesi ,    fra' quali 
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ukinianìenlc  il  Pagi  e  monsignor  Bossuet  ve- 
scovo di  Meaux.  Non  è  del  presente  mio  isti- 
tuto d'entrare  in  si  f;ilte  qiiislioni.  A  noi  basti 
di  sapere  che  se  il  nome  di  papa  Onorio  entrò 
in  quella  sentenza  ,  certo  non  fu  perdi'  egli 
veramente  insegnasse  o  tenesse  l'eresia  de'Mo- 
noteliti,  ma  solamente  perchè  usando  di  troppa 
connivenza  ,  non  la  riprovò  ,  né  s'  ingegnò  di 
strozzarla  su  i  principj  ,  avendo  certamente 
questa  sua  maniera  d'operare  dato  un  gran 
coraggio  a  i  fautori  di  quegli  errori. 

In  questo  medesimo  anno  abbiamo  «la  Teo- 
fane (i)  ,  che  scoperta  da  Costantino  impe- 
radore  qualche  trama  d'Eraclio  e  Tiberio  suoi 
fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudizio 
della  sua  autorità ,  li  degradò.  Fin  qui  nelle 
date  de  gli  Atti  pubblici  si  veggono  registrati 
dopo  gli  anni  d'esso  Costantino  quelli  ancora 
de'  suddetti  suoi  frateUi.  Da  qui  innanzi  non 
vi  s'incontra  più  il  loro  nome.  Godevano  bensì 
del  titolo  d'Angusti,  ma  non  doveauo  impac- 
ciarsi nel  governo.  Il  solo  Costantino  era  con- 
siderato come  Imperador  i\Iaggiore  ^  ed  essi 
probabilmente  non  erano  conlenti  di  questa 
misura  d  onore.  Abbiam  veduto  all'anno  670 
che  questo  imperadore  per  certa  cospirazione 
scoperta  in  favore  di  questi  due  suoi  fratelli 
fece  loro  tagliar  il  naso.  A  me  si  rende  veri- 
simile che  solamente  in  quest'anno  succedesse 
la  cospirazione  e  lo  sfregio  fatto  al  loro  vol- 
to ,  e  insieme  la  lor  deposizione.  Dopo  di 
che  1"  imperador  Costantino  dichiarò  Augusto 

(i)  Theophan.  in  Cbronogr. 
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e  suo  collega  nell' imperio  Giustiniano  II  suo 
iigliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  un  atto  lodevolissimo  di 
questo  cattolico  imperadore  in  favor  della 
Chiesa  Romana.  Fin  da  i  tempi  de  i  re  goti 
fu  introdotto  T  abuso  che  il  papa  nuovo  elet- 
to ,  prima  d' essere  consecrato  ,  pagasse  una 
somma  di  danaro  al  re  e  imperadore.  Forse 
erano  tre  mila  soldi  d'oro.  Giustiniano  e  gli 
altri  imperadori  greci  trovarono  introdotta 
questa  utile  iniquità  ,  e  la  continuarono  sotto 
varj  colori ,  che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio 
imperadore  Costantino  Barbato  quegli  fu  che 
da  questa  indebita  avania  esentò  la  santa  Sede 
Romana ,  con  tener  saldo  nondimeno ,  per 
attestato  del  medesimo  Anastasio ,  che  mo- 
rendo un  papa  ,  fosse  ben  lecito  al  clero , 
nobili  e  popolo  romano  di  eleggere  il  suc- 
cessore ,  ma  questi  non  potesse  essere  consecrato 
senza  T  approvazione  in  iscritto  dell' imperado- 
re j  secondochè  portava  V  antica  consuetudine. 
Crede  il  padre  Pagi  che  per  qualche  tempo 
addietro  gli  esarchi  godessero  V  autorità  di 
confermar  reiezione  del  nuovo  papa  senza  ri- 
correre alla  corte.  Di  ciò  io  non  ho  veduto 
buone  pruove  per  gli  tempi  addietro. 


(i)  Anastas.  ia  Agbatone. 
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Jìino  di  Cristo  G82.  Indizione  X. 
di  Lf.one  II  papa   i. 
di  CosTANTOo  Pogonato/m/:je/Wo/'e  i5. 
di  Bertarido  re   12. 
di  Cuniberto  re  5. 

Fu  quest'anno  T  ultimo    della    vita  di   papa 
Agatone,  sapendosi    eh"  egli    fu    chiamato    da 
Dio  ne'  primi  giorni  di  gennaio.  Le  sue  virtù 
e  i  benefizj  prestati  alla  Chiesa  di  Dio  meri-  - 
larono  ch'egli   fosse  messo  nel  ruolo  de' San- 
ti.   Per    più    mesi    stcte    vacante    la    cattedra 
apostolica  ,  e  finalmente   Leone  II    di    nazion 
Siciliano,  personaggio  di  non  minori  doti  or- 
nato ,  fu  consecrato  papa  ,  per   quanto    crede 
il  Pagi,  nel  dì    i'^   d'agosto.  Il  cardinal  Baro- 
nio,  il  padre  Papebrocchio  ed  altri  hanno  sli- 
mato più  tardi.  Ma  io  mi  soglio  qui  attenere 
all'esame    fatto,   il    meglio    che    s'è    potuto, 
della  Cronologia  Pontificia  dal  suddetto  padre 
Pagi.  Nota  Anastasio  Bibliotecario  (i)  ch'egli 
fu  consecrato  da  tre  vescovi ,  cioè  da  Andrea 
Ostiense,  Giovainii  Portuense  e  Piacentino  di 
Veletri ,  perchè  vacava  allora  la  chiesa    d'Al- 
bano. Queste  parole  di  Anastasio  diedero  ansa 
al  Sigonio  (2)  di  credere  che  in  addietro  l'uso 
fosse  che  il  solo  vescovo  d'Ostia  consecrasse 
il  papa  novello.  Ma  il  padre  Mabillone  ed  al- 
tri   bau    diuioslrato    che    anche    i   precedenti 
papi     furono    consecrati    da    tre    vescovi.    E 

(i)  Ansslas.  in  Leone  li. 
(a)  Sigon.  de  Regno  Italiae. 
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sapendo  noi  che  Ire  vescovi  intervenivano  alla 
consecrazione  de' metropolitani,  quanto  più  dee 
ciò  credersi  del  romano  pontefice?    Conviene 
ora  udire  l'elogio  lasciatoci    da   Anastasio    di 
esso  papa  Leone.  Era  ,  dice  egli ,    uomo  elo- 
quentissimo  e    sufficientemente    istruito    nelle 
divine  Scritture:  egualmente  perito  della  latina 
che  della  greca  lingua  ;  ben  addottrinato   nel 
canto    ecclesiastico    e    nella    salmodia-,  sottile 
interprete  de  i  sensi  delle  sacre  Lettere  3   che 
con  grazia  e  pulizia  di  dire  e  con  grave  fer- 
vore esponeva  al    popolo    la    parola    di    Dio , 
ed  esortava  tutti  all'amore  e  alla  pratica  delle 
buon'  opere  ;  amatore  de'  poveri  ,   al    soccorso 
de' quali  con  sollec'ita  cura  continuamente  at- 
tendeva. Abbiam  già  parlato  di  sopra  di  Teo- 
doro arcivescovo  di    Ravenna    (chiamato    per 
errore  Teodosio  dall' Ughelli) ,    e    come    egli 
sotto  papa  Leone  II  compose  le  differenze  in- 
sorte colla  Sede  Apostolica  per  la  vana  preten- 
sione dell'Antocefaiia ,  o  sia   dell'indipendenza 
dal  romano  pontefice.  Ora  il  suddetto  Anasta- 
sio nella  Vita    d'esso    papa   Leone    anch' egli 
osserva  che  a'  tempi  di  lui ,  in  vigore    di    un 
ordine  e  decreto    del   clemenlissimo    principe 
Costantino  Augusto,  fu  restituita  sotto  T ordi- 
nazione   del    romano    pontefice    la    chiesa    di 
Ravenna  ,  di  modo  che  ogni  nuovo  arcivescovo 
in  quella  chiesa    eletto   avesse    da    passare    a 
Roma,  per  esser  ivi  consecrato  secondo  l'au- 
tica  consuetudine.  Ma  perchè  si  doveva  esser 
introdotta  un'altra  consuetudine  che  dispiaceva 
a  i  Ravennati  ,  cioè  che  il  loro  novello  arci- 
vescovo pagava  una  somma  di  danaro  in  Roma 
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pef  otlenere  il  pAìio ,  dal  santo  pontefice 
Leone  con  un  cìecrelo  ,  posto  iiell' archivio 
della  Chiesa  Romana,  restò  abolito  quest'nso, 
od  abuso.  Ordinò  poscia  il  saggio  papa  che 
nella  chiesa  di  Ravenna  non  si  potesse  cele- 
brare anniversario,  né  messa  da  morto  per 
l'arcivescovo  Mauro,  siccome  persona  che 
pertinace  nello  scisma  era  passata  all'  altro 
mondo;  e  per  tagliar  la  radice  a  gli  scandali 
in  avvenire  ,  volle  che  fosse  restituito  e  lace- 
rato r  iniquo  diploma  dell'Aulocefalia  ,  che 
esso  Mauro  avea  carpito  all'imperador  Costan- 
tino ,  detto  Costante  ,  nimico  della  santa 
Sede. 

Anno  dì  Cristo  683.  Indizione  XI. 
Sede  vacante. 

di  Costantino  Pogonato  imperadore  1 6. 
di  Bertarido  re    1 3. 
di  Cuniberto  re  6. 

Secondo  le  pruove  addotte  dal  padre  Pagi, 
sul  principio  di  luglio  del  presente  anno  giunse 
al  fine  de' suoi  giorni  Leone  11  papa.  Intorno 
al  principio  e  fine  di  questo  pontefice  hanno 
disputato  non  poco  i  letterati.  Quel  che  è 
certo  ,  ebbe  ben  corta  durata  il  suo  pontifi- 
cato ;  ma  tali  e  tante  dovettero  essere  le  di 
lui  virtù ,  che  meritò  d' essere  aggregato  al 
catalogo  de' Santi.  Si  celebra  nella  Chiesa  di 
Dio  la  sua  festa  nel  dì  28  di  giugno.  Ma 
questo  giorno,  se  vogliam  credere  al  suddetto 
Pagi,  non  è  quel  della  sua  morte,  credendolo 
egli  passato  alla  gloria    de' Beati    nel   dì  3    di 
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luglio.  Stette  poi  vacante  la  cattedra    di    San 
Pietro  undici  mesi  e  Ventidue  giorni,  per  quanto 
abbiamo    da    varj    testi    d'Anastasio  (i):  però 
all'anno  susseguente  appartiene    la    consecra- 
zion  del  suo  successore.  Bencliè  sia  attorniala 
da  molte  tenebre  l'origine  dell'insigne  moni- 
stero  di  Santa  Muria  di  Farfa    nella    Sabina  , 
compreso  una  volta  nel  ducato  di    Spoleti ,  e 
però  solLoposto  a  i  principi  longobardi  j    tut- 
tavia dopo  il  padre  Mabillonc  (3)  sarà  lecito 
anche  a  me  il  parlarne  in  questo  sito.  Credcsi 
per  un'  oscura  tradizione  che  fin  prima    della 
venuta  de' Longobardi  in  Italia  quel  sacro  luogo 
fosse    edificalo  ,    e    poscia    distrutto  ,   quando 
giunsero  in  quelle  parti  i  nuovi  ospiti  Longo- 
bardi ,  spiranti  allora  solamente  crudeltà.  Verso 
questi  tempi  poi  capitalo  colà  Tommaso  prete 
di  Morienna ,  uomo  di  gran  santità ,    si    sentì 
incoraggilo  da  Dio  a  rimcllere  in  piedi  quel- 
l^ibbandoiialo  monislero.  Ma  forse   più    tardi 
accadde  la  sua  restaurazione,  da  che  sappiamo 
che    Faroaldo    II    tinca    di    Spoleti ,    il    quale 
governò  da  lì  a  qualche  tempo  quel    ducato, 
fu  il  principal  prolellore  di    questa    fabbrica, 
e   vi  contribuì   con  vaij   cluni  e  spese.  L'aulica 
Cronica  (3)  di  quell'insigne  monislero  fu    da 
me  pubblicata   nella  Raccolta  de  gli    Scrittori 
delle  Cose  d'Italia.  A  (picsti  medesimi    tenq>i 
si  può    similmcnlc    riferire    un    abbozzo    della 
fondazione     d'   un    altro     non    mcn     celebre 


(1)  Anastiis.  in  Leone  II. 

(i)  Mubill.  Aiinnl,  Rctiedict.  lib.   15.  e.  20. 

(i)  Cluoii,  t'arftìusc:  Pait.  I!.  tata.  2.  Rcr.  Italie. 
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monislero  nel  ducalo  di  Benevento  e  nella  pro- 
vincia del  Sainiio,  appellato  di  San  Vincenzo 
ài  Volturno.  Tuttavia  la  fabbrica  ancora  di 
questo  pare  che  appartenga  al  principio  del 
secolo  susseguente ,  come  si  può  ricavare  dalla 
Cronica  d' esso  iiionistero  da  me  parimente 
data  alla  luce  (i).  Se  non  tutti  ,  almeno  la 
maggior  parte  de' Longobardi,  abiurato  lAria- 
nismo  e  F  idolatria ,  avevano  abbracciata  la 
religion  cattolica  ;  e  però  cominciò  il  mona- 
chismo a  rimettersi  nel  primiero  vigore  in 
Italia  con  lo  ristabiHnrento  de  gli  antichi  mo- 
nisterj  ,  e  colla  fondazion  di  nuovi,  ne' quali 
si  rimiravano  luminosi  fanali  di  pietà  e  santità 
cristiana.  Fioriva  in  questi  tempi  la  disciplina 
monastica  nella  Francia  ,  nell'  Inghilterra  e 
neir  Irlanda.  Servirono  quegli  esempU  a  rino- 
varla  in  Italia. 

.Inno  di  Cristo  684.  Indizione  XII. 
di  Benedetto  II  papa   i. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  17. 
di  Bertarido  ve   i^. 
di  Cuniberto  re  7. 

Era  stato  eletto  sommo  pontefice  Bene- 
detto Il  prete  di  nazione  Romano,  persona 
veterana  nella  milizia  ecclesiastica  e  studiosa 
delle  divine  Scritture  ,  amatore  de'  poveri , 
umile  ,  mansueto ,  paziente  e  liberale.  Si  crede 
ch'egli  fosse  consecrato  nel  dì  2G  di    giugno 

(i)  Cliion  Vultuniense  Pati.  II.  tom.  i.  Rer.  Ita« 
bear. 
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dell'  anno  corrente.  Abbiamo  da  Anastasio  Bi- 
bliotecai'io  (i)  che  l' imperador  Costantino 
mandò  a  Roma  i  malloni  (parola  che  tutta- 
via dura  nel  dialetto  modenese),  cioè  le  cioc- 
che de' capelli  de' suoi  figliuoli  Giustiniano  ed 
Eraclio  ,  che  furono  accolti  con  gran  solen- 
nità dal  clero  e  dall'esercito  romano.  Fonda- 
tamente slima  il  cardinal  Baronio  che  ciò  si- 
gnificasse l'offerire  essi  principi  in  figliuoli 
adottivi  al  romano  pontefice  :  degnazione  con- 
venevole a  quel  piissiuio  imperadore.  Ed  ili 
fatti  più  sotto  vedremo  che  Paolo  Diacono 
abbastanza  ci  fa  intendere  il  rito  di  questa 
figliolanza  praticato  in  questi  tempi.  Potrebbe 
ancora  significar  quest'  atto  la  sommessione  e 
ubbidienza  che  que'priucipi  protestavano  verso 
i  successori  di  san  Pietro,  a  guisa  de' servi 
a' quali  si  tagliavano  i  capelli.  Anche  i  Gen- 
tih  costumarono  di  tagliarsi  la  chioma  ,  e  di 
offerirla  a  i  loro  falsi  Dii ,  dichiarandosi  in 
tal  maniera  loro  servi.  Lo  stesso  Anastasio  al- 
trove (2)  scrive ,  tanta  essere  stala  la  divo- 
zione del  re  de' Bulgari  verso  la  santa  Chiesa 
Romana,  che  un  giorno  tagliatisi  i  capelli, 
e  datigli  a  i  messi  del  romano  pontefice  ,  si 
dichiarò  da  lì  iimanzi  servo  dopo  Dio  (K;l 
Beato  Pietro  e  «It-l  suo  vicario.  Di  questa  ado- 
zion  d'onore  è  da  veliere  una  dissertazione 
del  Du-Cange  (3).  Diede  il  medesimo  impe- 
rador Co-stantino  un  altro    nobil  contrassegno 


(i)  Anastas.  in  Bciicdiclo  II. 

(  •)   lei.   in   l'iafat.  iul   Condì.  Vili. 

(5)  Du-Canjje  Diiscitul.  WII.  ad /onvill. 
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della  sua  pietà  e  della  sua  venerazione  alla 
Chiesa  lìouiana.  Riusciva  troppo  gravoso  a 
quel  clero  il  tlover  aspellare  da  Costanti- 
nopoli ,  siccome  abbiamo  osservato  di  sopra , 
la  licenza  di  consecrare  il  nuovo  papa  elet- 
to, restando  con  ciò  per  più  mesi  vacante  la 
cattedra  roniana,  tuUocliè  T eletto  papa  eser- 
citasse in  quel  lenipo  ancora  non  lieve  auto- 
rità uel  governo  della  Chiesa.  Spedì  il  buon 
iniperadore  una  bella  patente  al  venerabii 
clero,  al  popolo  e  al  felicissimo  esercito  ro- 
mano ,  per  cui  concedeva  che  il  nuovo  pon- 
telice  etetto  si  potesse  immediatamente  con- 
serrare :  il  che  recò  somma  consolazione  a 
quella  gran  città. 

Anno  di  Cristo  685.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  V  papa   i. 
di  Gii'STiNiANO  II  iiìiperadore  i. 
di  Bertarido  re   i5. 
di  CuMBERTO  re  8. 

Lagrnmevole  riuscì  quest'anno  perla  morte 
del  piissimo  imperador  Costantino  Pogonato, 
o  sia  Barbato ,  succeduta  nel  principio  di 
settembie  j  e  tai\to  più  fu  essa  deplorabile, 
jjercliè  lasciò  successore  dell'  imperio ,  ma  non 
delle  sue  virtù ,  Giustiniano  II  suo  primoge- 
nito, già  dichiarato  Augusto  ne  gli  anni  ad- 
dietro. Era  questo  principe  appena  entrato 
nel  sedicesimo  anno  della  sua  ^tàj  e  però  ine- 
sperto nel  governo  de'j)opoli  tardò  poco  a 
sconvolgere  il  buon  ordine  lasciato  dal  pa- 
dre,  e  a  tii'are  addosso  a  se  e  a' suoi  liuddilì 

MuRATQfi^i.  Ann,  yoL  FI.  aS 
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delle  calamità  sonore.  Dietle  parimente  fine 
alla  breve  carriera  del  suo  pontificato  papa 
Benedetto  U  nel  dì  7  di  maggio  del  presente 
anno  ,  e  i  suoi  meriti  il  fecero  registrare  nel 
ruolo  de' Santi.  Dopo  due  mesi  e  quindici 
giorni  di  sede  vacante  fu  a  lui  suslituito  nella 
cattedra  di  San  Pietro  Giovanni  V  nato  in 
Scria,  uomo  di  petto,  scienziato  e  modera- 
tissimo in  tutte  le  sue  azioni  (i).  Egli  è  quel 
medesimo  Giovanni  diacono  che  fu  mandato 
da  papa  Agatone  j)er  uno  de' suoi  legati  al 
Concilio  sesto  ecumenico  ,  e  portò  seco  a 
Roma  gli  Atti  del  medesimo  concilio ,  ed  in 
oltre  gii  ordini  pressanti  dell'imperador  Co- 
stantino Pogonato,  perchè  fossero  restituiti  o 
e  iiservati  alla  Chiesa  Romana  i  varj  patri- 
nionj  che  ad  essa  appartenevano  nella  Sicilia 
e  Calabria,  se  pur  non  vuol  dire  lo  storico 
ch'esso  Augusto  esentò  que'patrinionj  da  una 
indebita  contribuzion  di  grano  ad  essi  impo- 
sta da  i  ministri  cesarei.  Secontlo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino  (2),  in  quest'anno  Gisolfo 
duca  di  Benevento  mosse  guena  alla  Campa- 
nia Romana.  Ma  ne  parlereui©  di  sotto  all'an- 
no 702. 


(i)  Anaetas.  Bibliotlier.  in  Jolian.  V. 
(2)  l'dcgrinins    Ilislor,  Piincij).    Langobard,  tom    3« 
Ber.  It,<lic. 
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/inno  di  Cristo  6%6.  Indizione  XIV. 
di  Co  NONE  papa   \. 
di  Giustiniano  II  iinperadore  i. 
di  Bertarido  re    16. 
di  Cuniberto  re  9. 

Condusse  papa  Giovanni  V  la  sua  vita 
fino  al  dì  2  di  agosto  di  quest'anno,  in  cui 
passò  a  miglior  vita.  Essendo  assai  vecchio, 
e  per  la  maggior  parte  del  suo  ponlilìcato 
stato  infermo  ,  non  potè  produrre  tutti  quei 
frutti  che  prometteva  la  di  lui  rara  abilità. 
Stette  vacante  la  sedia  di  San  Pietro  per  due 
mesi  e  dicidotto  giorni ,  perchè  il  nuovo  im- 
perador  Giustiniaiu)  dovette  rivocar  la  con- 
cessione l'atta  al  clero  romano  dal  padre  Au- 
gusto di  poter  tosto  dopo  1'  elezione  consecrare 
il  nuovo  papa  senza  dover  aspettarne  l' ap- 
provazione e  licenza  della  corte  imperiale.  Per- 
mise egli  nondimeno  che  dall'  esarco  di  Ra- 
venna si  potesse  approvare  l' elezion  del  novello 
pontefice  ,  per  non  perdere  tanto  tempo. 
In  fatti  ne  vedremo  delle  pruove  andando 
innynr/i  ,  e  1'  avvertì  anche  il  cardinal  Baro- 
nio.  l'raticavasi  in  questi  tempi  che  non  meno 
il  clero  che  il  popolo  e  i  militi,  o  sia  l'or- 
dine nobile  e  militare,  concorressero  tanto  in 
Roma  che  nelF  altre  città  all'  elezione  del  loro 
sacro  pastore.  Dovendosi  eleggere  il  nuovo 
papa  ,  insorse  qualche  divisione  fra  gli  eletto- 
ri. Inclinava  il  clero  nella  persona  di  Pietro 
arciprete,  l'esercito  in  quella  di  Teodoro 
prtle.  Avevano  i  militi    poste  le  guardie  alle 


388  ANNALI   d' ITALIA 

porle  della  Basilica  Laleianense  ,  perchè  il 
clero  non  v"  entrasse  ,  ed  essi  intanto  nella 
basilica  di  Santo  Stelano  laceano  la  lor  raunan- 
za.  E  perciocché  T  una  delle  parti  non  volea 
cedere  all'altra,  dopo  essere  andati  innanzi 
e  indietro  varj  pacieri  ,  ma  inutilmente  ,  fu 
proposto  di  eleggere  un  terzo  ,  ed  entrato 
il  clero  nella  Patriarcale  ,  diede  i  suoi  voti 
a  Cenone  prete  ,  nato  nella  Tracia  ,  allevato 
nella  Sicilia  ,  vecchio  di  venerando  aspetto, 
la  cui  vita  era  stata  sempre  religiosa  e  lon- 
tana dalle  brighe  secolaresche  ,  la  cui  lingua 
acconij)agnava  il  cuore ,  persona  di  un'  aurea 
semplicità  e  di  quieti  costumi.  Risaputasi  que- 
sta elezione  ,  concorsero  tosto  i  magistrati  del 
popolo  e  la  nobiltà  a  venerarlo.  Questa  unione 
del  clero  e  del  popolo  indusse  da  lì  a  pochi 
giorni  lutto  ancora  l' esercito  a  consentire  in 
esso  Conone ,  e  a  sottoscrivere  il  decreto  del- 
l' elezion  sua  :  dopo  di  che  tanto  essi  che  il 
clero  e  il  popolo  ne  spedirono  T  avviso  co  i 
loro  messi  a  Teodoro  esarco  d'Italia,  resi- 
dente in  Ravenna,  secondo  il  costume.  Sic- 
come apparirà  da  uno  strumento  dell'archivio 
archiepiscopale  di  Lucca  ,  che  accennerò  al- 
l' amio  688  ,  in  questi  tempi  si  Iruova  in  essa 
città  di  Lucca  un  Allonisino  duca ,  il  quale 
verisimiluiente  era  solamente  governatore  di 
quella  città  ,  e  non  già  della  Toscana ,  come 
pretende  il  Fiorentini,  (i). 

In  quest'anno,  per  attestato  di  Teofane  (2) 

(1)  l'iorcnlliii  Vii.  di  Matilde  lib.  3. 
(i)  Tliuu|)Laiic»  il)  Clirouogr, 
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e  di  Anastasio  (i),  seguì  una  pace  di  dieci 
anni  fra  l'iiiiperador  Giusliiiiaiio  e  Abimeleo 
Califa  o  sia  principe  de'  Saraceni.  Abbiamo 
da  Einiaciiio  (2^  che  in  questi  tempi  boHi- 
vano  delle  dissensioni  e  guerre  civili  ira  quella 
nazione.  Si  aggiunse  ancora  la  continua  ves- 
sazione clic  loro  dava  il  forte  popolo  de' Cri- 
stiani Mardaiti,  che  si  credono  i  Maroniti, 
abitanti  nel  monte  Libano  e  ne' contorni. 
Erano  questi  divenuti  formidabili  a  I  Saraceni 
per  le  molte  botte  lor  date  .  e  per  le  incur- 
sioni clie  continuamente  faceano  ne  i  loro 
paesi.  Perciò  Abimelec  trattò  di  pace  coli' im- 
peradore,  e  l'ottenne,  con  obbligarsi  di  pa- 
gargli ogni  anno  mille  soldi  d'oro,  e  un  ca- 
vallo è  uno  schiavo  ;  e  che  ugualmente  per 
l'avvenire  si  dividessero  fra  esso  imperadore 
e  il  principe  de' Saiaoeni  le  gabelle  di  Cipri, 
dell'Armenia  e  dellLberia,  perchè  tuttavia  in 
quelle  provincie  avevano  i  Saraceni  un  gran 
piede.  Parve  questo  un  bel  guadagno  dalla 
parte  imperiale  5  ma  una  condizion  troppo 
svantaggiosa  ,  che  recò  poi  incredibili  danni 
all'imperio  cristiano,  entrò  in  quella  pace;  e 
fu,  che  r  imperadore  mettesse  un  buon  freno 
a  i  Maroniti,  afluichè  più  non  inquietassero 
r  imperio  saraceiiico.  Giustiniano  per  soddis- 
fare a  questo  impegno,  levò  dal  Libano  do- 
dici mila  de'  più  valenti  Maroniti  colle  lor 
famiglie  ,  e  li  trasportò  in  Armenia ,  con  in- 
credibil  pregiudizio  de' suoi  Stati;    perciocché 

(i)  Anastas    in  Johann.  V. 
(3)  Etmacinui  Uùt.  iSaraccn. 
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laddove  prima  questo  feroce  popolo  teneva 
in  continuo  terrore  i  Saraceni,  e  colle  scor- 
rerie avea  ridotte  in  gran  povertà  e  come 
disabitate  moltissime  città  saraceniche  da  Mop- 
suestia  sino  alla  quarta  Armenia  ,  da  lì  in- 
nanzi la  potenza  de' Saraceni  non  avendo  più 
ostacolo ,  né  occupazione  in  quelle  parti  ,  si 
scaricò  sopra  l' altre  provincie  del  rumano 
imperio.  Aggiugne  Anastasio  Bibliotecario  (i), 
ed  anclic  Paolo  Diacono  (2)  ,  che  in  vigore 
di  questa  pace  Giustiniano  ricuperò  anche 
quella  parie  d'AfTrica  che  i  Saraceni  avevano 
usmpato  al  romano  imperio.  Di  ciò  non  parla 
Teofane.  Soggiugne  egli  bensì  che  Giustiniano 
operando  da  giovane  imprudente  ,  e  volendo 
senza  il  consiglio  de' vecchi  governar  egli  da 
sé  solo  ,  passò  ad  altre  risoluzioni  che  ridon- 
darono appresso  in  sommo  damio  dell'  imperio. 
Erasi  ribellata  la  Persia  ad  Abimclcc  ,  e  ne 
aveva  occupata  la  signoria  un  cerio  Mucaro. 
Anche  in  Damasco  era  seguita  una  rivolta. 
Giustiniano  al  vedere  così  imbrogliali  i  Sa- 
raceni, non  volle  piiì  stare  alla  pace  fatta. 
Pertanto  spedi  Leonzio  suo  generale  con  una 
armala  ,  il  quale  uccise  quanti  Arabi  trovò 
neHArmenia,  ricu|ierò  quella  provincia,  prese 
anche  l' Ibrria  ,  l'Albania,  la  Bulcacia  e  la 
Media;  e  rannata  una  gran  copia  di  tributi 
da  quelle  provincie,  mandò  un  immenso  te- 
soro air  impcradorc.  Tutti  doveano  diie  :  Oli 
bello!  Ma  col  tempo  s'avvidero  dell' impru- 
dente condotta  del  principe  loro. 

(1)  Amsfns.   in  J(ilinn.  V. 

{2)  Pallini  JJiitromi!)  lib.  C,  cap.   il. 
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Anno  di  Cristo  Q^-].  Indizione  XV. 
di  Sergio  papa   t. 
di  Giustiniano  II  imperadove  3. 
di  Bertakido  re   17. 
di  Cuniberto  re   io.  .        . 

Non  più  che  undici  mesi  governò  Cenone 
papa  la  Ciiiesa  di  Dio,  essendo  aneli' egli  op- 
presso dalla  vecchiaia  ,  e  per  lo  piij  infermo. 
Mancò  di  vita  nel  dì  21  di  settembre.  Un' im- 
prudenza viene  attribuita  a  questo  papa  da 
Anastasio  Bibliotecario  (v)  ,  per  non  essersi 
voluto  consigliare  col  clero  romano.  Cioè  , 
per  quanto  crede  il  cardinal  Baronio,  essendo 
morto  Teofane  patriarca  d'Antiochia,  esso  papa 
col  parere  di  jjersone  cattive  ordinò  in  suo 
luogo  Costantino  diacono  della  Chiesa  Siracu- 
sana ,  e  rettore  allora  del  patrimonio  della 
Chiesa  Romana  in  Sicilia ,  con  inviargli  a  tal 
effetto  il  pallio.  Ma  essendosi  questi  trovato 
uomo  rissoso  ,  ed  atto  solamente  a  fiir  na- 
scere e  a  fomentar  delle  discordie  ,  fu  cac- 
ciato in  prigione  da  i  ministri  dell'  impera- 
dore  che  governavano  la  Sicilia.  Il  cardinal 
Baronio  ha  seguitato  qui  un  testo  guasto  di 
Anastasio.  Non  ha  quello  storico  scritto  ex 
ìintnissiniie  malorwn  hominiun  Antiochice  Ec- 
clesiaaticoruin  ,  ma  sì  bene  et  antipathin  Ec- 
clesiiisticoruin.  Non  apparteneva  allora  a  i  papi 
r  ordinare  i  patriarchi  d'Antiochia.  Né  altro 
dice  Anastasio ,   se    non   che    Conons  costituì 

(1)  Anastas.  in  Conoue; 
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rettore  del  piitriiiionio  della  Chiesa  Romana  in 
Sicilia  quel  Costanliiio  che  fece  poi  sì  poca 
riuscita,  con  disonore  di  chi  F aveva  eletto  di 
sua  testa  ,  senza  prender  consiglio  dal  clero. 
In  quest'anno  ancora  essendo  mancato  di  vita 
in  Ravenna  Teodoro  esarco  ,  e  quivi  seppel- 
lito, siccome  di  sopra  ci  fece  sapere  Agnello, 
antichissimo  storico  delle  Vite  de  gli  Arcivescovi 
Ravennati,  Timperador  Giustiniano  mandò  ad 
esercitar  quella  carica  Giovanni  patrizio  per 
sopranome  Platyn.  Arrivò  egli  a  Ravenna , 
vivente  ancora  papa  Conone.  Trovavasi  in- 
fermo questo  pontefice ,  e  Pasquale  arcidia- 
cono, che  ansava  dietro  al  papato  (i),  spinto 
dalla  cieca  sua  ambizione  ,  inviò  incontanente 
persona  segreta  a  queslo  nuovo  esarco ,  per 
averlo  favorevole  nell'elezione,  con  adoperar 
anche  il  possente  incanto  tleiroio,  maledetto 
per  altro  in  sì  fatte  occasioni.  Non  ci  volle  di 
più  perchè  F  esarco  mandasse  ordine  a  gli  ufi- 
^  ziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma,  afiln- 
^  che  dopo  la  morte  del  papa ,  esso  arcidiacono 
venisse  eletto.  Pertanto  essendosi  rannate  il 
clero  e  popolo  per  eleggere  un  nuovo  pon- 
tefice ,  i  voli  di  una  parte  concorsero  ne 
persona  di  Pasipiale  ;  ma  quelli  d'  un'  altra  vo- 
ieano  papa  Teodoro  arciprete.  Quindi  nacque 
un  gagliardo  sci.sma.  Fu  \nù  <liligenle  Teodo- 
ro, ed  occupò  la  parie  interiore  del  palazzo 
patriarnilo  Ijiitcìanense  ;  Pasquale  si  fece  forte 
nella  j)arle  esteriore,  e  cadaun  partito  cercava 
la  maniera  di  prevalere  all'  altro.  Allora  i  più 

(i)  AiiasitHiì.  in  Canone. 


a 
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«afjgi  fra  ì  Romani,  cioè  i  principali  pubblici 
ministri  ed  ufiziali  della  milizia,  e  la  maggior 
parte  del  clero  con  una  copiosa  moltitudine 
di  cittadini  mal  soflTrendo  questa  scandalosa 
divisione  e  gara  ,  unitisi  insieme  se  n  anda- 
rono al  sacro  palazzo,  e  cpiivi  lungamente 
consultarono  intorno  alla  maniera  di  prov- 
vedervi 5  e  la  risoluzione  fu  di  eleggere  un 
terzo. 

Però  tutti  d'accordo  elessero  Sergio,  oriondo 
da  Antiochia  e  nato  in  Palermo,  allora  prete 
e  parroco  di  Santa  Susanna  alle  due  Case;  e 
presolo  di  mezzo  al  pcipolo  ,  il  menarono  nel- 
l'oratorio di  S.  Cesario  Martire,  che  era  in 
esso  sacro  palazzo ,  e  di  là  con  grandi  accla- 
mazioni per  forza  l' introdussero  nel  palazzo 
del  Laterano.  Appena  fu  egli  entralo  ,  che 
Teodojo  arciprete  si  quietò ,  e  corse  a  fargli 
riverenza  e  a  baciarlo.  iNon  così  Pasquale  ar- 
cidiacono. Rcsi.^tè  quanto  potè,  e  per  forza 
in  fine  pieno  di  confusione  andò  a  ricono- 
scerlo per  suo  signore.  \ìa  intanto  egli  aveva 
spedito  segretamente  avviso  di  quanto  succe- 
deva air  esarco  Giovanni,  scongiurandolo  di 
venire  a  Roma ,  j>erchè  si  lusingava  di  poter 
caipire  coll'aiuto  di  lui  quella  dignità  ,  di 
cui ,  per  le  marchine  simoniache ,  era  più  che 
indegno.  Andò  in  fatti  P  esarco  a  Roma  , 
e  così  celalamente  ,  che  la  nnlizia  romana 
non  ebbe  tempo  dandarlo  ad  incontrare  al 
luogo  solito .  ed  ayiprna  uscita  da  Roma  il 
vide  comparire,  \cdendo  1*  esarco  di  non  ]io- 
tere  smuovere  il  consenso  di  tutti  «ili  ordini 
•nella  persona  di  Sergio,  ne    restò    non    poco 
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amareggiato  ,  perchè  perdeva  cento  libre  d'  oro 
che  gli  erano  state  promesse  dall'  arcidiacono 
Pasquale.  Tuttavia  il  tristo  ritrovò  presto  il 
ripiego  di  non  voler  approvar  Y  elezione  ,  se 
non  gli  si  pagava  la  detta  somma.  E  benché 
Sergio  gridasse  che  non  si  dovea  questo  pa- 
gamento ,  pure  bisognò  prendere  i  candelieri 
e  le  corone  che  pendevano  al  sepolcro  di  san 
Pietro ,  e  impegnarle  e  saziar  colle  cento  li- 
bre d'oro  la  sacrilega  avarizia  di  questo  im- 
periai ministro.  L'arcidiacono  Pasquale  fu  poi 
da  lì  a  non  molto  tempo  processato  per  al- 
cuni incantesimi  e  sorlilegj  .  e  deposto  e  con- 
finato in  un  mnnistero,  dove  dopo  cinque 
anni  impenitente  morì.  In  quest'anno  l' im- 
perador  ,  Giustiniano  portatosi  noli' Armenia  , 
quivi  accolse  i  Maroniti,  levati  dal  monte  Li- 
bano, senza  accorgersi  d'aver  privato  del  più 
forte  baluardo  le  frouliere  del  suo  imperio  contra 
de' Saraceni.  Poscia  l'una  dietro  all'altra  molti- 
plicando le  imprudenze,  ruppe  la  pace  stabilita 
da  suo  padre  co'Bulgari.  Si  figurava  il  bald.m- 
zoso  giovane  principe  di  poter  con  facilità  sot- 
tomettere quel  popolo  ,  e  del  pari  i  confinanti 
Schiavoni  ;  e  a  questo  fine  fece  de  i  gagliardi 
preparamenti  per  Tanno  venturo.  Se  alle  sue 
idee  corrispondessero  gli  effetti  ,  in  breve  ce 
ne  chiariremo.  Provossi  nell'  anno  presente 
una  sì  fiera  carestia  nella  Soria  ,  che  moltis- 
simi di  ([nella  gente  vennero  a  rifugiarsi  nelle 
contiade  del  romano  itnporio  per  non  morire 
di  faiu''.  Tu  qiiest'  anno  p  MÌmcnle  Pippiuo  chia- 
mato il  Grosso,  o  pur  1' l'^rishdlo ,  dopo  una 
gran  rotta  data  a  Teoderico  li  re  de' Franchi, 
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s'impadronì  della  monarchia  fnuizese  sotto 
titolo  di  Mitggiordomo,  cioè  lasciando  a  i  re 
il  nome  e  T  apparenza  rrgale,  e  rilenendo  per 
sé  lutto  il  comando.  Cominciò  dunque  a  te- 
ner conliniiamenlp  delle  guardie  a  i  re  della 
schiatta  Merovingica ,  afiincliè  non  si  pren- 
dessero autorità  di  sorta  alcuna  ;  e  durò  qne- 
ta  usurpazione  ,  finché  ini  altro  Pippino  nipote 
di  questo  Pippino  passò  dall'essere  maggior- 
domo al  trono  regale  della  Francia  ,  siccome 
vedremo. 

Anno  di  Cristo  688.  Indizione  I. 
di  Sergio  papa  2. 
di  Giustiniano  II  imperndore  4- 
di  Cuniberto  /-e    11. 

Benché  Paolo  Diacono  (i)  scriva  clic  Ber- 
tarido  re  de' Longobardi  regnasse  J/Vf/o^o  ««- 
ni,  parte  solo  e  parte  col  figliuolo  Cuniber- 
to; pure  egli  stesso  avrà  prima  detto  che 
questo  principe  regnò  scio  per  sette  anni, 
e  che  Jìeìl'  ottavo  prese  per  collega  nel  regno 
esso  Cuniberto  ,  e  con  esso  lui  regnò  dicci 
anni.  Per  conseguente  diecisctte  pare  che 
sieno  stali  gli  anni  del  suo  regno  ,  e  dovrebbe 
egli  essere  giunto  a  morte  in  quesl'  anno  688. 
Pertanto  io  la  metto  qui  per  non  discordare 
da  esso  storico  5  e  tanto  più,  perchè  se  tal  morte 
succedf'tie  prima,  si  viene  ad  imbrogliar  la 
cronologia  de  i  re  susseguenti.  E  pure  gran 
ragione    c'è    di    dubitarne.    Imperciocché    in 

(1)  Paulus  Diaconut  lib.  6.  e.  57, 
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Lucca  si  conserva  un  diplouia  del  re  Cuni- 
berto suo  figliuolo  in  favore  del  inonislero  di 
San  Frediano ,  accennato  dal  Fioicntini  (i)  e 
distesamente  portato  dal  padre  Mahillone  (3) 
colle  seguenti  note:  Datimi  Ticini  in  Palatio 
nona  die  Mensis  Ncweinbr-is  ,  Anno  felicissimi 
Regni  nostri  nono  per  Indictione  Quintade- 
cima. Nel  novembre  dell'anno  686  correva 
Y  Indictione  Xf^  cominciata  nel  settembre.  Non 
è  mai  da  credere  che  se  Bertarido  fosse  stato 
vivo  in  quel  tempo,  il  figlio  Cuniberto  avesse 
fatto  un  diploma  senza  mettervi  in  fronte  il 
nome  del  padre  ^  che  tale  era  il  costume  ,  e 
così  conveniva ,  per  essere  Bertarido  il  vero 
regnante.  Per  ciò  par  quasi  certo  che  esso  re 
Bertarido  prima  del  novembre  dell'  anno  686 
fosse  mancato  di  vita.  Aggiungasi  ,  che  nel- 
rantichissima  Groniclielta  de  i  re  longobar- 
di ,  da  me  data  alia  luce  (3)  e  composta  circa 
l'anno  883  ,  si  legge  che  Bertiri  regnò  an- 
ni XVI  ■)  e  non  già  diecisette ,  o  dieciotto  , 
come  hanno  i  testi  di  Paolo  Diacono:  e  con- 
seguentemente viene  a  cader  la  morte  di  lui 
nei  suddetto  anno  686.  Comunque  sia ,  certa- 
mente credo  io  fuor  di  strada  il  Pagi  ,  che  la 
mette  nel!' anno  6yi.  Lasciando  io  intanto  al 
lettore  di  scegliere  quello  che  gli  par  meglio, 
dico  che  Bertarido  morì  ,  e  gli  fu  data  sepol- 
tura nella  basilica  del  -Sidvatore  ,  fondata 
fuori    di    Pavia   dal    re    Ai'iberto  suo     padre. 


(1)  Fiorentini   Mpinor.  di   M.ililde  lib  5.  p.  4- 

(2)  Miihill.   Ann  il.    lìcni'ilictin.   toin     I.   p.   107. 
(3}  AiUi(iuil.   lUiiic.  loin.  4-   P-  9Ì3. 
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Lasciò  questo  re  uiiii  memoria  onorevole  di 
sé  slesso  a"  posteri  ,  per  aver  l'alto  sedere  con 
seco  uel  trono  il  timore  di  Dio,  la  mansue- 
tudine e  r  umiltà.  In  falli  sollo  di  lui  gode- 
rono i  j)Oj)oli  un'  invidiabil  calma  e  tranquil- 
lità. Era  di  bella  statura  e  di  corpo  pieno. 
Rimase  solo  al  governo  del  regno  Cuniberto 
suo  figliuolo  ,  già  dicbiaralo  re  fin  1'  anno  6^8, 
che  in  bontà  e  benignità  d'animo  riuscì  non 
inferiore  al  padre,  se  non  che  sembra  clie  Cosse 
troppo  amatore  del  vino.  Egli  prese  per  moglie 
Ermelinda  figliuola  d' uno  de  i  re  anglo-sassoni 
dominanti  neir  Inghilterra.  La  feroce  nazione 
de'Bulgari  uscita  della  Tarlarla,  Unni  anch'essi, 
perchè  così  erano  chiamati  tutti  i  Tartari,  avea, 
siccome  accennai  di  sopra,  occupala  quella  parte 
di  paese  ch'era  abibila  da  gli  Scliiavoni  fra 
la  Pannonia  e  la  Tracia  di  qua  dal  Danubio  5 
e  tale  si  provò  la  sua  possanza  ,  ciie  Costan- 
tino Pogouato  Augusto  fu  asti  etto  a  coniperar 
da  essi  la  pace  con  promettere  un  annuo  do- 
nativo da  pagarsi  loro  da  lì  innanzi.  Ora  l'im- 
perador  Giustiniano  ,  pieno  di  spiriti  giovani- 
li ,  ma  non  iscortato  dalla  prudenza ,  virtù 
rara  ne'  giovani ,  volle  stuzzicar  questo  ve- 
spaio (i).  Pertanto  con  un  poderoso  esercito 
marciò  contro  alla  Bulgaria  nel  presente  anno. 
Sigeberto  (2),  seguitato  dal  padre  Pagi  (3), 
riferisce  questa  impresa  all'anno  seguente.  Se 
gli    fecero    incontro    que'  Barbari ,    e    furono 


(i)  Tlieopb.  in  Clironog. 

(2)  Sigcbertus  in  Chionico. 

(3)  Pagius  Ciit.  Barou, 
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ri  pulsali.  Continuò  Fimperadore  il  suo  viaggio 
fino  a  Salonichi,  con  raccorre  e  ridurre  in 
stio  potere  un  immenso  numero  di  Schiavo- 
ai  ,  prima  della  venuta  de'  Bulgari  dominanti 
in  quel  paese.  Parte  colla  forza  furono  presi , 
parte  se  gli  diedero  spontaneamente ,  non 
amando  il  giogo  de'Bulgari.  Inviò  Giustiniano 
tutta  questa  gente  ad  abitare  nell'Asia  di  là 
dall' Ellesponto  nella  Troade.  Ma  i  Bulgari, 
che  non  osavano  combattere  in  campagna 
aperta ,  aspettarono  a  i  passi  stretti  delle  mon- 
tagne che  l'imperadore  tornasse  indietro  ,  e 
quivi  assalito  l'esercito  cesareo,  colla  morte  e 
colle  ferite  d'  assaissinii ,  1'  angustiarono  tal- 
mente ,  che  lo  stesso  Augusto  stentò  non 
poco  ad  uscir  salvo  da  quel  pericolo.  Tornò 
in  quest'  anno  la  Persia  sotto  il  dominio  di 
Abimelec,  principe  de' Saraceni. 

Anno  dì  Cristo  68q.  Indizione.  II. 
di  Sergio  papa  3. 
di  Giustiniano  II  imperadore  5. 
di  Cuniberto  re    12. 

Venne  in  questi  tempi  a  Roma  Ceadvalla 
re  de  gli  Anglo-Sassoni  ucU'  Inghilterra  ,  riso- 
luto di  abbandonare  il  culto  de  gì'  idoli  e 
d'  abbracciare  la  santa  religione  di  Cristo. 
Per  attestato  di  Paolo  Diacono  (i),  egli  passò 
per  la  Lombardia  ,  e  fu  con  sonnna  magnifi- 
cenza accollo  dal  re  Cuniberto.  Già  dicemmo 

(1)  PauUis  Diacouus  lib.  6.  e.  i5. 
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che  Eimelinda  lìgliuola  d'uno  de  i  re  anglo- 
sassoni era  militala  iu  Cuniberto.  Non  è  pro- 
babile eh'  essa  avesse  per  padre  questo  re 
Sassone  ,  perchè  Cuniberto  principe  cattolico 
e  pio  non  avrebbe  preso  in  moglie  la  figliuola 
d'un  re  idolatra:  se  pure  queF  matrimonio 
non  seguì  dopo  la  venuta  di  Ccadvalla.  A  iene 
incolpato  Paolo  dal  Pagi  perchè  chiamasse 
Teodaldo  questo  re  Ceadvalla.  Ma  s' ingannò 
il  Pagi  per  non  aver  ben  consultato  i  mi- 
gliori testi  di  Paolo ,  dove  quel  re  è  appel- 
lato Ccdoaldus.  Beda  (i)  il  chiama  CeJiuild, 
e  nel  suo  epitafio  è  detto  Ceadual ,  e  più 
sotto  Cedonld ,  che  è  lo  stesso  nome  datogli 
da  Paolo ,  latinamente  espresso.  Ora  questo 
buon  re  ,  arrivato  che  fu  a  Roma  ,  ricevette 
il  sacro  Battesimo  dalle  mani  di  p;ipa  Sergio 
nel  sabbato  santo ,  e  gli  tu  posto  il  nome  di 
Pietro.  -Ma  infermatosi  poco  dappoi,  prima 
della  domenica  in  Albis  nel  di  20  d' aprile 
fu  chiamato  a  godere  del  premio  della  sua 
gloriosa  conversione.  Paolo  ne  rapporta  T  e- 
pitafio. 

Anno  di  Cristo  6go.  Indizione  III. 
di  Sergio  papa  4- 
di  Giustiniano  li  imperadore  6. 
di  Cuniberto  re   i3. 

Si   può    rapportare    a    quesl'  anno    la   ribel- 
lione di  Alachi  duca  di  Trento  e  <li  Brescia, 

(1)  Beda  Hist.  lib.  f).  cap.  7. 
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narrati»  da  Paolo  Diacono  (i).  Costui,  mo- 
stro d'ingralituJinc,  perchè  diineiitico  de' se- 
gnalati beiipfizj  a  lui  fatti  dal  re  Cuniberto, 
e  nulla  curjiilo  del  j^iurameuto  di  fedeltà  a 
lui  prestato  ,  era  gr  ni  tempo  che  macchinava 
di  occupare  fi  trono  regale.  GìUgiurato  per- 
ciò con  Aldi>ne  e  Grausone  ,  due  de'  più  po- 
tenti cittadini  di  Brescia  ,  e  con  altri  Longo- 
bardi ,  aspettò  che  Cuniberto  fosse  fuori  di 
Pavia,  e  alf improvviso  s'impadronì  del  pa- 
lazzo regale  e  di  quella  città ,  con  assumere 
il  titolo  di  Re.  Portata  questa  nuova  a  Cu- 
niberto, altro  ripiego  non  ebbe  per  allora 
che  di  rifugiarsi  nell'isola  del  Lago  di  Como, 
che  in  questi  tempi  era  una  delle  migliori 
fortezze.,  e  quivi  attese  a  fortihcarsi.  Grande 
fu  rafllizione  di  ciiiunque  amava  Cuniberto  , 
ma  spezialmente  di  tutte  le  persone  ecclesia- 
stiche, assai  informate  dell'odio  che  Alachi 
portava  al  clero.  Governava  in  questi  tempi 
la  chiesa  di  Pavia  Damiano  vescovo,  insigne 
per  la  santità  de'  suoi  costumi  ,  e  suinciente- 
mente  ornato  dell'  arti  liberali  :  pregio  allora 
assai  raro  in  Italia.  ()uesli  da  'he  intese  oc- 
cupata dal  tiranno  la  reggia,  affinchè  pei- sua 
trascuraggine  non  venisse  danno  alia  sua  chie- 
sa ,  spedì  a  fu'gli  riverenza  Tommaso  suo 
diacono  ,  uomo  saggio  e  buon  religioso  ,  man- 
dandogli ludlo  stesso  tempo  la  liencidizione 
della  sua  santa  Chiesa,  cioè  1'  i'iulogia  ,  o 
sia  il  Pan  benedetto.  Dura  questo  nome  di 
BcneJiziom    nel    suddetto    significalo     nella 


o 


(i)  Taulus  riaconus  liti.  5.  e.  58  ci  «eqiu 
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Garfagnaiia  provìncia  del  duca  di  Modena  di  là 
dairApenriino  ,  e  dura  anche  in  Modena ,  ma 
corrotto  e  mutato  in  quello  di  Bcndessòn. 
Saputo  che  ebbe  Alachi  essere  nell'antica- 
mera il  diacono,  siccome  uomo  pieno  di  mal 
talento  verso  i  preti  e  cherici ,  ^i  mandò  a 
fare  una  sporca  interrogazione ,  a  cui  savia- 
mente rispose  il  diacono.  Finalmente  fattolo 
entrare,  dopo  avergli  parlato  con  asprezza  di 
parole  e  motti  ingiuriosi  ,  il  licenziò.  Si  sparse 
per  tutto  il  clero  la  nuova  di  questo  inde- 
gno trattamento,  e  in  tutti  sorse  il  terrore  e 
la  paura  del  tiranno  ,  e  crebbe  il  desiderio 
che  tornasse  sul  trono  il  buon  re  Cuniberto. 
In  fatti  non  permise  Iddio  che  lungo  tempo 
durasse  questo  crudele  usurpatore  sul  trono. 
Ailuixjne  un  giorno  contando  Alachi  sopra 
una  tavola  de  i  soldi  d'oro,  gli  cadde  in  terra 
un  terzo  di  soldo.  Fu  presto  il  figliuolo  di 
Aldone  sopradelto  ,  fanciullo  di  tenera  età  e 
probabilmente  paggio  di  corte ,  a  raccoglier- 
lo, e  gliel  restituì.  Scappò  allora  detto  ad 
Alacln  verso  il  fanciullo:  Oh  tuo  Padre  ne 
ha  ben  parcccìù  di  questi ,  e  volendo  Iddio , 
non  andrà  molto  che  me  li  darà.  Tornato  la 
sera  il  fanciullo  a  casa,  interrogato  dal  pa- 
dre, che  parole  avesse  detto  in  quel  giorno 
il  re,  gli  riferì  il  motto  suddetto,  che  bastò 
ad  un  buono  intenditore  per  cercar  riparo 
alle  intenzioni  malvage  deif  ingrato  tiranno. 
Comunicato  l'affare  a  Grausone  suo  fratello, 
ne  concertarono  la  maniera  con  gli  amici,  e 
fu  questa.  Andati  a  trovar  Alachi ,  gli  rappre- 
sentarono che  la  ciltii  era  assai  quieta  ,  e  il 
Muiu.xoai.  Ann.  Fot.  FL  a6 
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prtjolo  tutto  fedele  ,  né  v'essere  da  temere 
di  queir ubbriacuiie  di  Cuniberto,  abbando- 
nalo da  ognuno  5  e  però  poter  egli  oramai 
uscir  fuori  alla  caccia  per  divertirsi  un  poco 
insieme  co' suoi  giovani  :  che  intanto  essi  con 
gli  altri  SHoi  fedeli  farebbono  buona  guardia 
alU  città  ,  con  promettergli  ancbe  di  dargli  in 
breve  la  testa  di  Cuniberto.  Tesa  non  fu  la 
rete  ind;trno. 

Alacbi  uscito  di  P.ivia,  se  n'andò  alla  va- 
stissima selva  del  iìume  ,  o  del  castello  ,  ap- 
pellato Urba  ,  oggidì  Orba ,  e  quivi  cominciò 
a  darsi  bel  tempo.  Intanto  Aldoue  e  Grausone 
tniveslili  andarono  al  lago  di  Como,  e  presa 
una  barca  si  jMesentarono  nell'isola  davanti 
al  le  Cuniberto,  e  prostrati  a' suoi  piedi  accu- 
sariyuo  il  loro  fallo ,  ne  espressero  il  penti- 
mento ,  e  dopo  avergli  raccontato  quanto  aveva 
il  linuiuo  iiKiccliinato  per  la  loro  rovina  ,  gli 
rivelarono  il  disegno  formato  per  riniellerlo 
sul  trono.  Pertanto  obbligatisi  con  forti  giu- 
ramenti, destinarono  il  giorno  in  cui  Cuni- 
berto avesse  da  comj)arire  a  Pavia  ,  dove  gli 
siirebbono  aperte  le  porte.  Così  fu  fatto.  Cu- 
niberto vi  fn  senza  ilinicultà  accolto,  e  por- 
tossi  a  dirittina  al  suo  palazzo.  Si  sparse,  per 
dir  così,  in  un  batter  d'occhio  per  tutta  la 
città  la  nuova  ;  e  i  cittadini  a  folla  ,  e  massi- 
mamente il  vescovo  e  i  sacerdoti  e  ichericij 
giovani  e  vecchi,  a  gara  lutti  volarono  colk, 
tutti  pieni  di  lagrinu'  e  irinestimabil  allegrez- 
za ,  senza  saziarsi  d'  abbracciarlo  e  di  ringra- 
ziar Dio  |i(  I  sm>  litorno.  Li  consolò,  e  baciò 
i  principali  il  buon  re  Cuniberto.  Non    tardò 
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ad  arrivare  ad  Alaclii  l'avviso  che  Aldone  e 
Gruiisoiie  aveano  niniteiuita  la  parola,  eoa 
aver  portato  non  la  lesta  sola  ,  ma  aiiclie  tulio 
il  corpo  di  Cuniberto  a  Pavia,  e  ch'esso  era 
nel  palazzo.  Allora  Alachi  saltò  nelle  furie 
conlra  Aldone  e  Grausone ,  e  senza  perdere 
tempo  venne  a  Piacenza ,  e  di  là  se  ne  tornò 
neil  Austria  ,  e  non  già  nell' Istria,  come  hanno 
alcuni  lesti  di  Paolo,  guasti  da  i  poco  pratici 
de  gli  usi  di  questi  tempi.  Perciocché  la  parie 
del  regno  longobardico  posta  fra  sellentrioue 
e  levante  era  tliianiala  allora  Austria ,  a  dif- 
ferenza della  parte  occidentale  delia  Lombar- 
dia che  si  chiamava  Neustria  :  nella  qual  guisa 
appunto  anche  i  Franchi  appellarono  Neu- 
stria ed  Austria  ,  o  sia  Austrasia  ,  due  parli 
del  vasto  loro  regno,  cioè  T  occidentale  e  l'o- 
rieutale.  Però  nelle  Leggi  de*  Longobardi  (i) 
noi  troviamo  la  .Seustria  e  l'Austria  ,  siccome 
anch'io  ho  dianzi  fatto  vedere  nelle  Annota- 
zioni alle  medesime  leggi. 

Arrivato  Alachi  nell'Austria  Longobardica, 
parte  colle  lusinghe  e  parte  colla  forza  trasse 
nel  suo  parlilo  le  città  per  dove  passava.  I 
Vicentini  a  tutta  prima  se  gli  opposero,  ma 
coU'armi  fece  lor  mutare  pensiero,  e  gli  unì 
seco  in  lega.  Giunse  a  Trivigi  ,  e  così  all'  al- 
tre città  di  quelle  contrade  ,  e  tutte  le  ebbe 
a' suoi  voleri.  Quindi  si  diede  a  raunare.un 
esercito  per  andar  centra  Cuniberto  5  e  perchè 
seppe  che  quei  di  Cividale  di  Friuli  s' erano 
mossi    per  essere  in  aiuto    d' esso  Cuniberto , 

(i)  Leges  Langobaid.  pari.   i.  totn.   i.  Rcr.  ItaLc. 
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portatosi  al  ponte  cklla  Livenza  distante  qua- 
rantotto miglia  da  Cividide  ,  di  mano  in 
mano  die  arrivava  quella  gente ,  la  forzava  a 
giurare  d"  essere  in  aiuto  suo  ,  senza  permet- 
tere che  alcuno  tornasse  indietro ,  e  potesse 
avvisar  gli  altri .  che  venivano ,  di  questa  fro- 
de. In  una  parola,  Alachi  con  tutta  rannata 
dell'Austria  Longobarda  s' incamminò  alla  volta 
di  Pavia  ;  ma  passato  il  fiume  Adda ,  trovò 
Cuniberto  che  gli  veniva  incontro  coli' esercito 
suo  ;  e  j)erò  nelle  campagne  di  Coronata  amen- 
due  le  armate,  l'una  in  l'accia  all'altra,  si 
accamparono.  Quel  silo  era  verso  Como ,  e 
non  già  presso  Pavia  ,  come  han  creduto  al- 
cuni scrittori  pavesi,  ed  oggidì  ancora  si  chiama 
Ciirnà.  Cuniberto,  che  voleva  risparmiare  il 
sa'gue  de' suoi,  mandò  a  sfidare  Alachi  ad  un 
duello  fra  lor  due  soli.  Ma  Alachi  non  vi 
consenti.  E  perchè  saltò  su  uno  de'  suoi  di 
nazione  Toscano,  che  disse  di  maravigliarsi 
come  un  signore  sì  bellicoso  e  forte  ricusasse 
di  battersi  con  Cuniberto,  Alachi  rispose  :  es- 
sere ben  Cuniberto  un  ubbriacone  e  scimuni- 
to ;  ma  che  nondimeno  si  ricordava  ,  quando 
amcndue  erano  giovanetti,  che  nel  palazzo  di 
Pavia  si  trovavano  de  i  castrati  di  straordina- 
ria grandezza ,  i  quali  Cuniberto  prendendoli 
per  la  lana  della  schiena  con  una  mano  ,  gli 
alzava  in  alto  :  cosa  che  non  poteva  far  esso 
Alachi.  Ciò  udito  ,  il  Toscano  gli  disse  ,  che 
s'egli  non  voleva  battersi  con  Cuniberto  ,  né 
pur  egli  intendeva  di  combattere  per  lui;  e 
detto  fatto  se  ne  scappò ,  e  andò  a  trovar 
Cuniberto,  a  cui  narrò  quanto  era  avvenuto. 
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Andata  la  sfiJa  della  general  battaglia ,  si  pre- 
pararono le    due    ariiMte   per    aCtVontarsi.    Ma 
prima  di    venire  air  assalto,    Zenone    diacono 
della   chiesa  di  Pavia,    custode    della    basilica 
di   San  Giovanni  Bdtisla ,  fabbricata  delia    re- 
gina Gnndiberga,  sìccomio  persoaa  che  amava 
teneramente  il  re    Cuniberto .   e    temeva    che 
restasse  morto  in   quelli   campai  giornata  ,  gli 
disse,  che  essendo   riposta  la  vita  di  tutti  nella 
salute  d'esso  re,    eì    avendosi    giusto    timore 
che  s'egli  per  disgrazia  perisse,    il  crudcl   ti- 
ranoo  dopo  mille  slrazj    le\  crebbe    a  tutti    la 
vita  ;    perciò  il  consigliava  di  cedere    a   lui   !e 
armi  e  la  sopravesta  sua ,  perchè  morendo  mi 
par  suo  ,  nulla  si  perderebbe  ,    e    campando  , 
ne    verrebbe  a  lui  più  gloria  per    aver    vinto 
col  mezzo  d'un    suo    servo.   Abborriva    Cuni- 
berto di  accettar  questo  consiglio  ;  ma  cotanto 
fu  scongiuralo  dalle  lagrime  e  preghiere  de  i 
suoi  più  fidi,  che  si  arrendè,  e  consegnò  tutte 
le  sue  armi    al    diacono ,  il    qiale    dimenlico 
del  suo  grado,  e  affascinato  da  un'imprudente 
carità,    comparve    alla    testa    dell'esercito;    e 
perdi'  era   della  stessa  statura  del  re ,   fu  cre- 
duto Cuniberto    da    tutti.    Si    atlacrò    duuque 
la  battaglia  con  gran   valore  dall'  una  e  A.xìV  al- 
tra parte.  Alacal ,  ben   conoscendo  la  certezza 
della  vittoria  ,  se   gli  riusciva  di  abbattere  Cu- 
niberto,  scopertolo,  con  tanto  sforzo  de' suoi 
Tassali,  che  lo   stese  morto  a  terra-,    ma  nel 
fargli  levar  l'elmo  per  tagliargli  il    capo,    ed 
alzarlo  sopra    nna  picca  .  trovò  d'  aver  ucciso 
non  Cuniberto,  ma   un  cbericoj  e  indiavolato 
sciamò  :   .-Jh  che   nulla    abbiam  fatto  Jlnoru  ; 
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ma  se  Dio  mi  dh  vittoria ,  fa  voto  d' empiere 
un  pózzo  di  nasi  ed  orecchie  di  cherici.  Que- 
sta cautela  di  tar  prendere  l' armi  regali  ad 
una  privata  persona,  allorché  si  andava  a  i 
cornila Itinicnti,  fu  poi  praticata  da  alcuni  re 
di  Sicilia.  La  voce  sj)arsa  della  morte  di  Cu- 
niberto fece  che  l'armata  sua  comincio  a  ri- 
tirarsi ,  ed  era  già  in  procinto  di  prendere  la 
fuga  ,  quando  Cuniberto  ,  alzatasi  la  visiera  ,  si 
fece  conoscere  al  suo  popolo ,  e  gli  rimise  in 
petto  il  coraggio.  S'era  arrestato  anche  l'eser- 
cito contrario ,  perchè  convinto  di  nulla  aver 
guadagnato.  Tornaronsi  dunque  ad  ordinar  le 
schiere  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  già  erano 
in  punto  per  menar  le  mani,  quando  Cuni- 
berto mandò  di  nuovo  a  dire  ad  Alachi  che 
non  permettesse  la  morte  di  tanta  gente ,  e 
volesse  piuttosto  combattere  con  lui  a  corpo 
a  corpo.  Esortavano  i  suoi  il  tiranno  ad  ac- 
cettar la  sfida;  ma  egli  rispose  che  mirava 
ne  gli  stendar  "  di  Cuniberto  l'immagine  di 
san  Michele  Arcangelo  ,  davanti  alla  quale  gli 
avea  prestato  giuramento  di  fedeltà.  Allora 
arditamente  gli  rispose  uno  de' suoi  :  ^'/g'wo/r , 
voi  per  paura  mirate  qtiello  stcìulardo  ;  ma 
tempo  non  è  più  di  far  queste  riflessioni.  Si 
ripigliò  dunque  la  battaglia,  e  grande  fu  il 
macello  da  auibodue  le  parti.  Ma  fmalnienle 
il  crudcl  tiranno  Alaihi  trafitto  da  più  colpi, 
stramazzò  motto  a  terra;  e  l'esercito  suo  per 
questo  si  diede  alla  fuga,  con  poco  utile  non- 
dimeno,  perchè  ijuei  che  avanz;irono  alle  sj)a- 
de .  trovarono  la  morie  nel  fiume  Adda.  A 
questa  giornata  dii^e  Paolo  Diacono  ^  per  onof 
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della  sua  pallia ,  die  non  si  trovarono  le  trii[)pe 
di  Cividal  fli  Friuli ,  perchè  avendo  per  forza 
prestato  il  giurainenlu  ad  Alaclii,non  vollero 
es.-ere  nò  in  aiuto  di  lui  nò  di  Cuniberto,  ed 
allorché  si  attaccò  la  mischia  ,  se  ne  andarono 
a  casa.  Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  re  Cuni- 
berto se  ne  tornò  tutto  lieto  e  con  trionfo  a 
Pavia,  dove  fece  fabbricare  un  suntuoso  se- 
polcro al  corpo  del  diacono  Zenone  davanti 
alla  porta  della  basilica  di  San  Giovanni  Ba- 
tista. 

Anno  di  CniSTO  61)  i.  Indizione  If^. 
di  Sergio  papa  5. 
di  Giustiniano  II  impcradore  7. 
di  Cuniberto  l'e   1^. 

Cominciò  in  quest'anno  Timperadore  Giu- 
stiniano col  suo  leggier  cervello  a  cercar 
pretesti  per  guastar  la  pace  già  stabilita  con 
onore  e  vantagt;io  del  romano  imper'o  co  i 
Saraceni.  Abimelec  loro  calila  o  sia  princi- 
pe, per  attestalo  di  Teofane  (i),  avea  già 
alterrali  tutti  i  suoi  ribelli;  ed  abbiamo  da 
Elmacino  (2)  che  nell"  ottobre  dell'anno  prece- 
dente egli  s'era  anche  impadronito  della  Mecca  , 
città  dell'Arabia  Felice,  dove,  se  crediamo  al 
padre  Pagi  (3)  ,  si  vede  il  sepolcro  di  Mao- 
metto. Ma  il  Pagi  qui  si  Lisciò  trasportar 
dalle  opinioni  del  volgo  ,  essendo    certo,  per 


(1)  Tlieoph.  in  Clironog. 

{1)  Elmacin.  Hist.  Sniacen. 

(^)  Pagius  Cvit.  Bjron.  ad  Lune  Annum. 
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relazion  de'  migliori ,  che  quel  famoso  impo- 
store nacque  bensì  nella  Mecca  :  motivo  per 
cui  quella  città  è  in  tanca  venerazione  presso 
i  Mousulmani  ;  ma  fu  poi  seppellito  in  Me- 
dina,  altra  città  deirArabia,  e  non  già  in  cassa 
di  ferro,  sostenuta  in  aria  dalla  calamita, 
come  han  le  favole  di  certi  viaggiatori.  Ora 
Abimelec  inclinava  a  conservar  la  pace  5  ma 
il  giovane  imperadcre  volea  pur  romperla. 
Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito 
in  danari  di  nuova  zecca ,  e  diversi  nel  conio 
da  i  precedenti ,  Giustiniano  ricusò  di  rice- 
verli, n  furbo  califa ,  mostrando  paura,  si 
raccomandava  perchè  la  pace  durasse,  e  fosse 
accettato  queir  oro;  e  l'imperadore  sempre 
più  alzava  la  testa,  credendo  quelle  preghiere 
iiiiliuole  di  debolezza.  Prese  anche  un'altra 
risoluzione  non  mono  stolta  dell'  altre.  Perchè 
i  popoli  deir  isola  di  Cipri  erano  troppo  espo- 
sti alle  incursioni  de'  Saraceni ,  gli  venne  in 
pensiero  di  trasportarli  tutti  altrove.  Una  gran 
copia  d'essi  perì  per  naufragio,  o  per  malat- 
tie •,  altri  co  i  loro  vescovi  fuiono  posti  nella 
provincia  dell  Ellesponto  ,  ed  alcuni  fuggendo 
.se  ne  tornarono  alle  lor  case,  leslando  con 
ciò  quella  felicissima  isola  alla  discrezion  de 
i  nemici  del  nome  cri.stiano.  Si  tiene  che  in 
quest"  anno  terminasse  i  giorni  del  suo  vivere 
'Teodoro  arcivescovo  di  Ixavenna  ,  che  ebbe  per 
successore  Damiano ,  il  quale  fu  consecralo 
in    Roma.    Agnello    scrittore    riavcnnalo  (i), 


(0  Aj^nL-ll.  Vit.  Epiicopor.   Ravcnnat.    tom.    2.  Rcr. 
Italie. 


novecento  anni  sono,  ed  dfscnve  per  nomo  <ii 
grande  umiltà  ,  mansuetudine,  e  si  dabbene, 
che  essendo  morto  un  fanciullo  infermo,  a 
lui  portato  dalla  madre,  perchè  il  cie.simas- 
f  e  ,  piegò  sì  istantemente  Dio,  che  il  re^su- 
6CÌIÒ  por  tanto  tempo  che  potè  dargli  la  Cre- 
sima. E  in  questi  giorni  tornò  a  Ravenna 
quel  Giovanniccio  di  cui  parlaumo  di  sepia 
all'  anno  679  ,  che  era  salito  a  i  primi  poiti 
nella  segretaria  imperiale,  e  fece  anroia  ri- 
splendere  la  sua  sapienza  per  tutta  l'Italia. 
Cessò  parimente  di  vivere  in  quest'anno  Teo- 
derico  IH  re  de"  Franchi  di  nome,  perchè  la 
regale  autorità  era  occupata  da  Fippino  il 
Grosso ,  hUG  maggiordenio.  PrcLabilnienlc  ìu 
quest'  anio  fu  da  i  Greci  tenuto  in  Costanti- 
nopoli il  Concilio  Triillano ,  perchè  celebrato 
nella  sala  della  cupola  dell'  imj  erial  jialaz- 
20 ,  dove  furono  latti  uk  Iti  cantili  e  deci-eli 
riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica ,  in  sup- 
plemento, diceaiio  essi.  de'Ccnciìj  generali 
quinto  e  sesto  .  ne'qiiali  niiin  canone  fu  pub- 
blicato intorno  alla  discij  lina.  Non  apparisce 
che  il  ron  ano  pontefice  mandasse  legati  ap- 
posta ben  istruiti  per  interveniie  a  quel  con- 
cilio ;  e  quantunque  Anastasio  (i)  scriva  che 
i  legati  della  Sede  Apostolica  v'  inlcr\ci;nero,  e 
ingannali  soltcsei isserò:  tuttavia  ftrdal;i»r<iite 
si  ciede  che  sotto  n«  me  di  Legati  in.lerda 
Anastasio  gli  or<linaij  ?|iiccii.-at  j  ,  responsali 
o  nun?j  vogliam  dire,  che  cgni  ponteiice  so- 
lca  tenere  alla    coite  imperiale    per  gli  afliìri 

(i)  Anaslas.  in  Vii.  Scrgii  I. 
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della  sua  Cliiesa  ,  che  non  avcano  l'autorità 
di  rappresentar  ne' conci! j  la  persona  del  capo 
visibile  della  Chiesa  di  Dio,  cioè  del  romano 
pontefice.  Comunque  sia ,  cosa  indubitata  è , 
che  inviati  a  Roma  per  ordine  dell' impera- 
dore  que'  canoni ,  con  essere  stato  lasciato 
nella  carta  il  sito  voto  dopo  la  sottoscrizion 
dell'  iraperadore ,  acciocché  il  papa  li  sotto- 
scrivesse in  primo  luogo,  e  avanti  alle  sotto- 
scrizioni gih  fatte  da  i  patriarchi  d'Oriente, 
papa  Sergio ,  pontefice  zelantissimo  ,  ricusò  di 
accettarli,  e  si  protestò  pil^i  tosto  pronto  a 
dar  la  vita  che  ad  approvarli.  E  ciò  perchè 
alcuni  di  que' canoni  erano  contrarj  alla  pura 
disciplina  della  Chiesa  Romana,  e  principal- 
mente quelli  di  permettere  di  ritener  le  mo- 
gli e  l'uso  loro  a  chi  era  oidiuato  prete,  e 
il  proibire  il  digiuno  del  sabbato ,  con  altre 
simili  determinazioni ,  che  i  Greci  dipoi  so- 
stennero, ma  non  ebbero  luogo  nelle  chiese 
d' Occidente.  Sopra  di  che  è  da  vedere  quanto 
lasciò  scritto  il  cardinal  Baronio  (i).  Certo  può 
dirsi  strana  cosa  che  non  si  sappia  ben  V  aimo 
di  quel  concilio  ,  e  ciie  gli  Atti  d' esso  né 
pure  anticamente  si  trovassero  ne  gli  arcliivi 
delli!  chiese  patriarcali  ,  di  maniera  che  a  i 
tempi  di  Anastasio  Bibliotecario  (2)  si  dubi- 
tava infuio  so  verainenle  tutti  i  patriarchi 
d'  Oriente  vi  fossero  intervenuti  j  e  par  certo 
diflicile  di  quello  d'Alessandria,  che  era  allora 
sotto  il  giogo  de' Saraceni. 

(i)  Baron.  Animi.  Ercl.  ad   Ami.  6c\x. 
(a)  Anastas.  in  Prxlal.  lul   Synoil.  VlIF. 
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Anno  di  Cristo  6g3.  Indizione  V. 
di  Sergio  papa  6. 
di  Giustiniano  li  imperadore  8. 
di  Cuniberto  re    i5. 

Giustiniano  Aiiguslo  più  che  Invasato  dalla 
voglia  e  speranza  di  tor  tialle  mai»  de'  Sara- 
ceni tante  provincie  occupate  al  romano  im- 
perio, in  questamio  finalmente  la  ruppe  con 
loro  (i).  Di  quegli  Schiavoni  ch'egli  aveva 
trasportati  in  Asia,  abili  all'armi,  ne  raunò 
ben  trenta  mila  ,  e  con  queste  ed  altre  squa- 
dre marciò  a  Sebastopoli  con  dar  princi{)io 
alla  guerra.  Mandarono  i  Saraceni  a  pregarlo 
di  pace  ,  protestando  che  Dio  vendicherebbe 
la  rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de' trat- 
tati ;  ma  trovarono  che  avea  turali  gli  orec- 
chi. Si  venne  dunque  all'  armi.  I  Saraceni 
condotti  dal  loro  generale,  appellato  Mao- 
metto ,  appesero  ad  una  lunga  asta  la  scrit- 
tura della  pace  .  e  la  fé:  ero  servir  di  penno- 
ne. Il  combattimento  fu  aspro,  e  a  tutta  prima 
toccò  la  peggio  a  i  Saraceni  (Niceforo  (2) 
scrive  il  contrario  )  :  ma  avendo  lo  scaltro  !or 
generale  invialo  sotto  maiio  al  cajiilan  degli 
Schiavoni  un  turcasso  pieno  di  soldi  d  oro , 
con  promesse  ancora  di  maggiori  vantaggi  l'in- 
ibisse a  disertare  con  venti  niii:i  de* suoi  ;  con 
che  restarono  lagli.tle  Tali  ali" esercito  cesa- 
reo. Porl.ito  inlanlo    a  Costanlinopoli  l'avviso 

(1)  Tlipopli.  in  riiroTinpir. 

(2)  iVice^il).  ili  CLi'oiiito. 
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die  il  romano  pontefice  (i)  avea  negato 
di  prestare  il  suo  assenno  ai  decreti  del  Con- 
cilio  TruUano ,  e  né  pur  s'era  degnato  di  leg- 
gerli, non  mancarono  i  Greci  d'attizzar  l'im- 
peradore  contra  del  buon  papa  Sergio ,  e 
durarono  ben  poca  fatica ,  percbè  egli  era 
già  incamminato  sulle  pedate  dell'avolo  cat- 
tivo ,  e  non  già  dell'ottimo  padre  suo.  In  di- 
spregio dunque  del  papa  mandò  egli  a  Roma 
uno  de'suoi  ufiziali  per  nome  Sergio,  che 
preso  Giovanni  vescovo  di  Porto  ,  e  Bonifazio 
consigliere  della  Sede  Apostolica,  quasiché  co 
i  lor  consigli  avessero  distolto  il  papa  dal- 
l'ubbidire  a  i  cenni  imperiali,  aniendue  li 
condusse  a  Costantinopoli.  Non  finì  qui  la 
faccenda.  Inviò  dipoi  Zacheria  ,  uno  delle 
sue  guardie,  che  ])ortava  ciera  di  capitano 
Spavento  ,  con  ordine  di  menar  lo  stesso  papa 
Sergio  alla  corte.  Ma  o  sia  eh'  egli  ,  perchè 
non  si  poteva  eseguire  sì  nero  disegno  senza 
un  forte  braccio  d'armati,  confidasse  ad  altri 
r  ordine  dell'iniquo  autore,  o  che  in  altra 
maniera  traspirasse  il  suo  mal  talento ,  Dio 
volle  che  si  movesse  il  cuor  de' soldati  stessi 
in  favore  del  vicario  suo  ,  e  die  a  tru])pe  ac- 
corressero fin  da  Ravenna  e  dalla  Penlapoli 
per  impedire  ogn'  insulto  che  si  volesse  far- 
gli. Zacheria  al  vi'dorc  questa  inaspettata 
scena,  tutto  sgomentato  gridava  che  si  ser- 
rassero le  porte  della  città  ;  ma  non  era  ascol- 
tato. Però  temendo  della  pelle,  tremante  si 
rifugiò  nella  camera  dello  slesso  papa ,  e  con 

(i)  Anastas.  in  Sergio  I. 
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lagrime  si  mise  a  pregare  il  santo  Padre  che 
avesse  piclà  di  lui  ,  uè  permeltesse  che  gli 
fosse  fatto  ollragj;io.  Entrato  intanto  l'esercito 
ravennate  per  la  porla  di  San  Pietro  ,  corse 
al  palazzi-  Laleranense  ,  ansante  di  vedere  il 
papa  ,  perch'  era  corsa  voce  che  la  notte  era 
slato  preso  ,  e  messo  in  nave  per  menarlo  in 
Levaiite.  Erano  chiuse  tutte  le  porte  del  pa- 
lazzo; minacciavano  i  soldati  con  alle  grida 
di  gittarle  per  terra,  se  non  si  aprivano;  e 
a  qul>^te  voci  lo  sgherro  Zacheria  corse  a 
nascondersi  sotto  il  letto  del  papa ,  lenendosi 
per  perduto  ;  se  non  che  il  papa  gli  fece  ani- 
mo, assicurandolo  che  non  gli  sarebbe  recata 
molestia  alcuna.  Aperte  le  porte ,  uscì  fuori  il 
pontefice  ,  e  lasciossi  vedere  alla  milizia  e  al 
popolo  ,  che  esultarono  in  rimirarlo  libero  e 
sano.  E  cessò  bene  la  loro  ansietà  e  foga  per 
le  buone  parole  del  papa;  ma  pei-  T  amore  e 
riverenza  loro  verso  la  santa  Sede  e  verso 
r  innocente  pontefice  non  vollero  desistere  dal 
far  le  gu  irdie  al  palazzo  ,  finché  non  videro 
uscir  di  Roma  quell'  em|)io  Zacheria  ,  che  se 
n'  andò  scornato  e  sonoramente  applaudito  da 
mille  villanie  della  plebe.  Potrebbe  essere  che 
succedesse  più  tardi  questa  scena  in  Roma  , 
cioè  o  neir  anno  seguente  ,  o  nell'altro  appres- 
so ,  perchè  Anastasio  aggiugne  che  nello  stesso 
tempo  per  gastigo  di  Dio  l'iniquo  imperadore 
fu  privato  del  regno  3  del  che  parleremo  fra 
poco. 
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Anno  (li  Cristo  Cg3.  Indizione  T^I. 
di  Sergio  papa  7. 
di  GusTI^'I\^'o  II  imperadore  9. 
di  Cuniberto  re    16. 

Nella  guerra  succeduta  fra  il  re  Cunib<»rto  e 
il  tiranno  Alachi  ,  quantunque  il  ducvto  del 
Friuli  vi  avesse  tanta  parte  ,  pure  Paolo  Dia- 
cono non  fa  menzione  alcuna  che  vi  fosse 
intricato  Rodoaldo  duca  di  (paella  contrada. 
Abbiamo  bensì  da  lui  (i)  che  dopo  quella 
guerra,  trovandosi  esso  Rudoaldo  luiit.ino  da 
Cividal  ilei  Friuli  sua  resilienza ,  Ansfrulo  del 
castello  Reunia  occupò  quella  città  col  suo 
ducato  *>enza  licenza  del  re  CuniI)erto.  Certi- 
ficato di  questa  sua  disavventura  Rodoaldo , 
se  ne  fuggi  in  Istria  ,  e  di  là  per  mare  pas- 
sato a  Ravenna  ,  andò  a  Pavia  al  re  Cuniber- 
to ,  per  implorare  il  suo  aiuto.  Ansfrido  ,  o 
sia  che  si  lasciasse  consigliar  dalla  superbia 
ed  ambizione  a  tentar  coso  più  grandi,  o  che 
non  volesse  arrendersi  a  gli  ordini  del  re, 
passò  ad  un'aperta  ribellione  conlra  di  lui. 
Ma  per  buona  ventura  fu  preso  in  Verona ,  e 
condotto  a  Pavia.  Cuniberto  gli  lece  cavar  gli 
occhi,  è  caccioUo  in  esilio.  Dopo  di  che  diede 
il  governo  del  ducato  del  Friidi  ad  un  fra- 
tello di  Roiloaldo ,  per  nome  Adone ,  o  sia 
Aldone,  ma  col  solo  titolo  di  Conservatore 
del  Luogo ,  ciuò  di  luogotenente ,  senza  sa- 
persi perchè  Rodoaldo  ne  restasse  escluso.  In 

(1)  Paulus  Diacon.  lih.  G.  e.    3. 
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qiK'st'  anno  i  Saraceni  ridussero  in  lor  potere 
J'Arniciii.i  ,  e  poro  liivenuli  più  orgogliosi  e 
crudeli ,  seguitarono  a  far  delle  scorrerie  per 
le  Provincie  del  romino  imperio  con  incredi- 
bil  danno  de  i  [)opoli.  Circa  questi  tempi  j 
per  attestato  del  sopra  mentovato  Paolo  Dia- 
cono (i)  ;  liorl  in  Pavia  Felice,  uomo  va- 
lente nell'arte  grammatica,  zio  paterno  di 
Flaviano ,  che  fu  poi  maestro  del  medesimo 
Paolo.  Era  egli  tanto  in  grazia  del  re  Cuni- 
berto ,  elle  ne  riportò  ,  oltre  ad  altri  riguar- 
devoli  doni ,  anche  Y  onorevol  regalo  di  un  ba- 
stone ornato  d'oro  e  d'argento.  Tenne  conto  lo 
storico  Paolo  di  questo  Httlo  ,  che  parrà  una 
minuzia  a  i  nostri  tempi ,  ma  in  que'  tempi  del- 
l'ignoranza anche  mi  solo  buon  grammatico  si 
teneva  per  una  rarità;  e  quesù  tali  poi  inse- 
gnavano non  solamente  la  lingua  latina  ,  che 
sempre  più  si  and.iva  corrompendo  presso  il 
popolo  e  prendeva  la  forma  della  volgare  ita- 
liana ,  ma  eziandio  spiegavano  i  migliori  au- 
tori latini  ,  e  davano  lezioni  di  (pielle  che 
appelliamo  Lettere  umane.  Arrivò  parimente  a 
questi  tempi  Giovanni  vescovo  di  Bergamo 
con  odore  di  gran  santità,  l-^gli  era  interve- 
nuto al  Concilio  Romano  dell' anno  6jg,  e  le 
Storie  di  Bergamo  racconlano  molte  cose  di 
lui,  ma  senza  essere  assistite  da  antichi  do- 
cumenti. Sappiamo  bensì  dal  suddetto  Paolo 
Diacono ,  che  essendo  slato  invitato  dal  re 
Cuniberto  ad  un  suo  convito,  gli  scappò 
detta  qualche  parola    di    cui    se   ne    offese    il 

(i)  Paulus  Placon.  lib.  6.  e.  ^  et  6- 
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re.  Ora  dovendo  egli  tornare  a  casa ,  Cuni- 
berto gli  f^^ce  apprestar  un  cavallo  indomito 
e  feroce  ,  solito  a  scuotere  di  sella  clìiiiiK|ue 
ardiva  di  cavalcarlo.  Ma  qiesta  bestia ,  allor- 
cbè  il  vescovo  vi  fn  montato  sopra,  divenne 
sì  piacevole  e  m-.»nsueta ,  che  a  guisa  d' una 
chinea  placidamente  il  condusse  al  suo  al- 
loggio. Ciò  risaputo  dal  re  ,  fu  cagione  che 
da  li  innanzi  onorasse  masrsiormenle  il  santo 
vescovo ,  con  donargli  ancora  lo  stesso  ca- 
vallo, ammansato  dal  toccamento  della  sua 
sacra  persona. 

Annodi  Cristo  69^.  Iiidjziong   VII. 

Ai  Sergio  ptpa  8. 

di  Giustiniano  II  imperadore    io. 

di  Cuniberto  re   17. 

Secondo  Teofane  (i)  e  Niceforo  (a)  ,  in 
quest'anno  fece  quanto  pot^  l'imprudente  e 
malvagio  imperador  Giustiniano  per  tirarsi 
addosso  l'odio  del  popolo  di  Costantinopoli. 
S'era  egli  dato  3  fabbricar  nal  pdazzo,  e  lo 
Jjiceva  cingere  di  muraglia  a  guisa  di  fortezza. 
Il  soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefana 
Persiano,  presidente  del  fi.>co  e  capo  de  gli 
eunuchi  ,  uomi  sanguinario  e  sommamente 
crudele,  che  adoperava  a  pin  non  posso  le 
ingiurie  e  il  bastone  contra  de'  poveri  operai , 
e  fece  lapidarne  alcuni  ancora  ile' capi.  Questa 
selvaggia  bestia,  ili   tempo    che    i' imperadore 

(i)  Theopli.  in  Clironogr. 
(1)  Mic4>U.  iu  Cliroo. 


ANNO   ccxriv  4' 7 

era  fiioi  i  della    città  ,    osò  di  staflilare ,  come 
si    fa    a    i    ragazzi,    la    s^tessa    Aiìastasia    Au- 
gusta ,    madre  d'esso  imperadore.  Oltre  a  ciò, 
Giustiniano    dichiarò  suo    generale    Logoteta , 
cioè    soprintendente  all'erario,  un  certo  Teo- 
dolo,  dianzi  monaco  ,   persona  parimente  im- 
pastata   di    crudeltà ,  che    attese  a    cavar   da- 
nari per  tutte  le  vie  e  sotto  varj  pretesti  dal 
popolo  ,  martirizzandone  molti    con  attaccarli 
alla  corda  ,  e  con  paglia  accesa  di  sotto    che 
col  fumo  li  tormentava.  Molto    tempo    prima 
aveva  egli  creato  un  prefetto  della  città,    di- 
ligente in  far  carcerare  le    persone,    con    la- 
sciarle poi  per  più  anni  murcir    nelle   prigio- 
ni. K  perchè  Callinico  palriarca  non  consentì 
alla  dislruzion  d'una  chiesa,  la  prese  eziandio 
centra  di  lui.  Nell'anno    presente    il  generale 
de'  Saraceni  Maometto  ,  servendosi  de  gli  Schia- 
voqì  deserta  li  che  erano  ben  pratici  del  pae- 
se ,  condusse  via  una  gran  quantità  di  prigioni 
dalle  Provincie    cristiane ,  e    nella   Soria  fece 
ini  immenso  macello  di  porci ,    bestie,    che  i 
Maomettani  hanno  in  abomùiazione  ,    essendo 
al  pari  de' Giudei  loro  ancora  vietato  il  man- 
giarne la  carne.  Intorno  a  questi  tempi  narra 
Paolo  Diacono  (i)  un   fatto    accaduto    al    re 
Cuniberto.  Stava  egli  trattando    nel    suo    pa- 
lazzo di  Pavia  eoi  suo  cavalleiizza  (Marpais 
nella  lingua  germanica  longobarda  )  di  tor  1;» 
J  vita    a    Grausone    ed  Aldone    potenti    fratelli 
Bresciani,  de' quali  ho  parlalo  di  sopra,  per- 
chè dopo  la  riheUione  d'Alachi  non  si  dovea 

(0  Paul  Diac.  lib,  6.  e.  6. 

MuiUTORi.  Jnn.  f^ol.  VI.  3"] 
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fidar  di  loro,  o  pure  perchè    avea    voglia    di' 
farne  una  sorda  vendelta.  Quando  eccoti    ve- 
nirsi a  posar  sulla  finestra  ,  presso  cui  la    di- 
scorrevano, un  moscone.  Cuniberto  ])reso  un 
coltello  ,  volendolo  uccidere ,  gli    tagliò   sola- 
mente un  piede.  In  questo  mentre    andavano 
a  corte  i  (lue  fratelli  suddetti ,    che  nulla  sa- 
pevano di  questa  trama  ,  e    trovandosi    vicini 
alla  basilica  di    San    Romano    Martire    presso 
al  paI"azzo,  s'incontrarono   in    uno    zoppo,    a 
cui  mancava  un  piede ,  il  quale  gh  avvisò  che 
se  andavano  a  trovare  il  re ,  era  sbrigata  per 
la  loro  vita.  E?si  perciò  immediatamente  scap- 
parono pieni  di  spavento  nella  suddetta  basi- 
lica ,  e  si  riiiigiarono  dietro    all'  altare.    Cuni- 
berto,   che    secondo    il    solito    gli    aspettava, 
non  veggendoli  comparire  ,    né  dimandò  con- 
to; e  saputo  ch'erano  corsi    in    sacrato,    eo- 
niinrlò  a  fare  mi  gran  rumore  contra  del  suo 
cavallerizzo ,  quasiché   egli    avesse    rivelalo    il 
segreto.  Ma  questo  gli  rispose,  che  da  che  si 
cominciò  a  parlar  di    queìl' affare  ,    non    s'era 
mai  mosso  di  sotto  a  gli  occhi  suoi ,  e    però 
non  poter  sussistere  che  ne  avesse  detta    pa- 
rola con  alcuno.  Allora   Cuniberto  mandò  per 
sapere  da  Aldone  e  Grausoue  il    motivo    per 
cui  s'erano  ritirati  nel  luogo  sacro.  Risposero , 
Jierchè  loro  (tia  stato  detto  che  il  re  macchi- 
nava   contro    la    loro    vita.    Tornò    a    mandar 
per  sapere  chi    avesse    lor    dato    un    sì    fatto 
avviso  ;  altrimenti   che   non  ispcrasscro  mai  la 
grazia  sua.    Coiilcssaronò    d'  averlo    inteso    da 
uno    zoppo  che  aveva  uni     gan)ba    di    legno. 
Allora    il    ic  Ciniiberlo  intose  che    la    mosca 
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a  cui  arca  tagliato  il  piede  ,  era  uno  Spirito 
maligno,  ilo  a  spiare  i  suoi  segreti  per  poi 
rivelarli.  Perciò  iminaiitenente  inviò  a  chiamare 
Ahlorie  e  Grausone  sotto  la  sua  rcal    parola  5 

f)alesò  loro  i  sospetti  o  motivi  avuti  di  far 
oro  del  male ,  e  da  lì  innanzi  li  tenne  per 
suoi  fedeli  sudditi.  Ilo  raccontato  questo  fat- 
to, come  sta  presso  Paolo  Diacono,  aflinchè  si 
conosca  la  semplicità  e  credulità  ,  effetti  del- 
l'ignoranza di  questi  tempi.  Allora  ci  volea 
poco  per  dare  ad  intendere ,  cioè  per  far  cre- 
dere alla  buona  gente  sopranaturali  gli  avve- 
nimenti n.ìturali ,  e,  quel  che  è  peggio,  cose 
vere  le  favole  stesse  anche  men  degne  di  fe- 
de. In  quest'anno,  se  vogliam  seguitare  Ca- 
millo Pellegrino ,  a  Gisolfo  I  duca  di  Bene- 
vento defunto  succedette  Romoaldo  II  nel 
ducato.  Il  Sigonio,  il  Bianchi  e  il  Sassi  rap- 
portano air  anno  61)7  la  morte  di  Gisolfo  e 
la  creazion  di  Romoaldo.  Io ,  seguendo  Ana- 
stasio Bibliotecario ,  ne  parlerò  più  abbasso. 
Circa  questi  medesimi  tempi ,  essendo  man- 
cato di  vita  Adone  o  A^done  luogotenente]  del 
ducato  del  Friuli  (i),  fu  creato  duca  di  quella 
contrada  Ferdolfo ,  nativo  dalle  parti  della 
Liguria  ,  nomo  altero  e  di  lingua  trojipo  lu- 
brica. Ma  forse  ciò  avvenne  nell'anno  seguen- 
te, restando  in  troppe  tenebre  involta  la  cro- 
nologia di  que'  duchi. 


(i)  Paulus  Diac.  lib.  6.  cap.  24- 
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Anno  di  Cristo  695.  Indizioìie  l^II. 
di  Sergio  papa  9. 
dì  Leonzio  imperndore   i'. 
di  Cuniberto  re  18. 

La  mala  condotta  di  Giustiniano  imperadore 
giunse  finalmente  in  quest'  anno  a  produrre 
de' gravi  sconcerti,  e  quasi  la  total  s*ia  rovi- 
na. Se  crediamo  a  Teofane  (i),  aveva  egli 
ordinato  a  Stefano  patrizio,  e  suo  generale, 
di  fare  una  notte  un  gran  macello  della  plebe 
di  Costantinopoli ,  e  che  cominciasse  dal  pa- 
triarca Callinico.  Niceforo  (2)  nulla  dice  di 
questo ,  e  potrebbe  essere  una  voce  sparsa 
dipoi  per  proccurare  di  giustificar  quanto  av- 
venne. Per  tre  anni  era  stato  detenuto  nelle 
carceri  Leonzio ,  generale  una  volta  dell'  ar- 
mata d'Oriente,  e  persona  di  gran  credito. 
All'improvviso  1" imperadore  il  liberò,  e  scioc- 
camente nello  stesso  tempo  gli  restituì  il  co- 
mando dell'armi,  con  farlo  partire  nel  mede- 
simo giorno  verso  l'esercito.  Si  fermò  Leonzio 
la  notte  a  Giulìanisio  Porto  di  Sofia,  dove 
prese  congedo  da'suoi  amici  ,  che  erano  accor.si 
a  congratularsi  e  ad  augurargli  il  buon  viag- 
gio. Fra  questi  erano  Paolo  di  Callistrata,  e 
Floro  di  Cappadocia ,  amenduc  monaci ,  dilet- 
tanti più  di  strologia  che  di  teologia,  i  quali 
più  volte  visitandolo  alla  prigione ,  gli  aveano 
predetto  che  diventerebbe  in  breve  imperadore. 

(1)  Tbeojib.  in  Clifonogr. 

(2)  Miceph.  in  Cliion. 
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A  questi  ilvolto  Leonzio  ,  dimando  loro ,  dove 
fossero  terminate  le  lor  predizioni,  quando 
il  miravano  andar  lungi  da  Costantinopoli  a 
cercar  non  un  trono ,  ma  bensì  la  morte.  Gli 
risposero ,  che  quello  era  appunto  il  tempo ,  e 
che  fattosi  coraggio ,  tenesse  lor  dietro.  Come 
entrasse  in  Costantinopoli  ,  se  pur  ne  era 
fuori ,  noi  dice  lo  storico.  Solamente  scrive 
che  Leonzio  ,  presi  seco  i  suoi  domestici  col- 
r  armi ,  andò  quella  notte  al  pretorio,  e  bus- 
sato alla  porta ,  come  se  1"  imperador  venisse 
per  sentenziar  alcuno  de' carcerati,  il  prefetto 
corse  in  fretta  ad  aprire  ;  ma  appena  uscito  , 
restò  preso  e  ben  legato  da  gli  uomini  di 
Leonzio.  Entrati  poi  dentro  ,  spalancarono  tutte 
le  carceri ,  dove  erano  moltissime  persone  nobili 
ed  avvezze  al  mestier  della  guerra ,  che  ivi 
da  sei  ed  anche  otto  anni  stavano  rinchiuse. 
Con  questo  numeroso  drappello  ,  provveduto 
in  breve  d'  armi  ,  corse  Leonzio  alla  piazza  ^ 
gridando  al  popolo  che  venisse  a  Santa  Sofia  , 
e  così  fece  proclamare  per  le  contrade  della 
città.  Corsero  a  migliaia  i  cittadini  colà  ,  ed 
intanto  Leonzio  co  i  nobili  scarcerati  fu  a 
trovare  il  patriarca  Callinico ,  a  cui  si  fece 
credere  il  pericolo  che  gli  sovrastava  ;  pregollo 
di  venire  al  tempio ,  e  che  gridasse  ad  alta 
voce:  Questo  e  il  giorno  fatto  dal  Signore, 
Tutto  fu  eseguito.  Fu  preso  Giustiniauo  ,  e 
condotto  la  mattina  nel  circo ,  quivi  gli  fu 
reciso  il  naso,  ma  non  già  la  lingua,  come 
ha  per  errore  il  testo  di  Teofine ,  e  la  pub- 
blica determinazione  fu  di  mandarlo  in  esilio, 
coufiuandolo  in  Ghersona    città  della  Crimea. 
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Teodoro  e  Stefano,  que' due  crudeli  mioislri 
de' quali  s'è  parlato  nell'anno  precedente,  re- 
starono vittima  del  finor  della  plebe,  e  bru- 
ciati vivi.  Terminò  la  tragedia  con  venire 
acclamato  imperadore  lo  stesso  Leonzio  juo- 
motor  del  tumulto.  Per  sentimento  del  Pa- 
gi (i),  morì  in  quest'anno  Clodoveo  III  re 
de'Franclii ,  e  gli  succedette  Childeberto  III 
suo  fiatello  ,  governando  intanto  la  monarcbia. 
franzese  Pippino  d'Eristallo  suo  maggiordomo. 

Sìlfio  di  Cristo  6g6.  Indizione  IX. 
di  Sergio  papa    io. 
di  Leonzio  imperaJoix  a. 
di  CiNiBERTo  re   ig. 

Vcrlsirailmcnte  in  quest'  anno  succedette  in 
Ravenna  una  fuiu'sta  avventura  ,  narrata  da 
Agnello  storico  (2")  di  quella  città,  che  fio- 
riva circa  l'anno  83o.  Era  un  costume  pazzo 
di  quel  popolo  ogni  domenica  e  festa  di  pre- 
retto di  uscir  dopo  il  [)ranzo  fuori  della  città 
dalle  varie  porte,  per  andare  a  combatter  fra 
loro.  V  andavano  giovani ,  vecchi  e  fanciul- 
li,  ed  anche  de  nobili  ,  e  vi  concorrevano 
ancor  delle  donne.  La  battaglia  consisteva  in 
tirarsi  de'snssi  colle  frombole.  Accadde  ch« 
un  di  si  sfidarono  ((uci  della  porta  Tiguriense 
e  quei  della  Posteria,  o  sia  pirciola  porta  di 
Sommo  Vico.  Restarono  superiori  i  primi,  e 


(i)  raj.;iii-  Crii.  Haron. 

(.>.)  AgiK'il,  Vit.  Episco^or.    Kavcnnat.    tom.  2.    Rer. 
Italie. 
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messi  in  fui^a  gli  avversar)  ,  gV  inseguirono 
con  tal  furia  ili  sassate .  che  ne  uccisero  mol- 
ti. Arrivati  i  fuggitisi  alla  Posteria,  la  chiu- 
sero :  ma  giuntivi  ancora  i  vincitori ,  la  git- 
tarono  per  terra,  e  trionfanti  jìoi  si  ridussero 
alle  lor  case.  Nella  seguente  domenica  usci- 
rono parimente  da  quelle  porte  i  giovani  a 
giocare  alla  ruzzola;  ma  tardarono  poco  a 
lasciare  il  giuoco  e  a  venire  a  battaglia.  Ado- 
perarono sassi,  bastoni  e  spade,  ed  assaissimi 
de' Posterlesi  rimasero  freddi  sul  campo;  e 
più  ve  ne  sarebhono  restati,  se  non  vi  fosse 
stato  r  uso  fra  loro  di  dar  quartiere  a  chiunque 
lo  chiedeva.  Agnello  scrive  che  quest'uso  di  la- 
sciar la  vita  e  non  dar  più  percosse  a  chi  suppli- 
chevole si  raccomandava,  durava  ancora  a' suoi 
tempi:  segno  che  non  s'erano  peranche  dismesse 
somiglianti  pericolose  e  spropositale  zuffe  ,  delle 
<piali  si  trovavano  pure  esempli  in  altre  cit- 
tà ,  e  durarono  poi  jier  più  secoli.  Per  que- 
ste perdite  saltò  in  cuore  a  i  Posterlesi  di 
farne  una  spaventosa  vendetta.  Finsero  pace 
ed  amicizia  ,  e  una  domenica ,  trovandosi 
il  popolo  alla  chiesa  Orsiana,  allorché,  lì- 
iiite  le  sacre  funzioni,  erano  tutti  per  andare 
a  pranzo ,  cadauno  de'  Posterlesi  con  belle 
parole  invitò  seco  a  desinare  alcuno  de'  Ti- 
guriensi,  per  maggiormente  assodar  l'amistà  fra 
Joro.  V'andarono  alla  buona  i  Tiguriensi,  chi 
in  questa  e  chi  in  quella  casa,  e  tutti  furono  in  di- 
verse maniere  pi'ivati  di  vita  ,  e  i  lor  cadaveri 
gitlali  nelle  cloache,  o  seppelliti  sotterra,  di 
modo  che  si  videro  mancar  tante  [)ersonp  ,  senza 
che  se  ne  sapesse  il  come.  Quindi  la  città  si 
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riempie  tulla  di  gemiti  ,  di  grida ,  e  spezial- 
mente di  tenore ,  perchè  la  disavventura  di 
quelli  teneva  iu  paura  ognuno.  Allora  il  santo 
arcivescovo  Damiano  intimò  per  tre  giorni  il 
digiuno  ,  e  una  processione  di  penitenza  ,  di- 
visa in  varj  cori.  Andava  egli  co  i  cherici  e 
monaci ,  tutti  vestiti  di  sacco ,  colle  teste  co- 
perte di  cenere  e  co  i  piedi  nudi.  Seguita- 
vano i  laici  sì  vecchi  che  giovani  e  fanciul- 
li ,  vestiti  di  cilicio  e  co  i  capelli  scarmigliati: 
poscia  le  donne  maritate,  le  vergini  e  le  ve- 
dove ,  tutte  senza  verun  prnamento  e  in  abito 
positivo.  Finalmente  i  poveri  formavano  l'ul- 
tima schiera  5  e  tutti  questi  cori  andavano  se- 
parati 1'  uno  dall'  altro  ,  quanto  è  un  mezzo 
tiro  di  pietra ,  recitando  salmi  di  penitenza  , 
e  implorando  la  misericordia  di  Dio.  Servirà 
tjuesto  racconlo  a  i  lettori  per  intendere  l'an- 
tichith  di  certi  usi  lodevoli  che  tuttavia  du- 
rano nella  Chiesa  «attolica.  Dopo  i  tre  giorni 
furono  scoperti  i  cadaveri  de'  Tiguriensi  uc- 
•cisi  ;  gasligati  a  dovere  i  traditori,  ed  anche 
le  lor  mogli  e  figliuoli',  e  le  case  tutte  di 
quel  rione  atterrate  ,  e  posto  il  nome  di 
Rione  de  gli  Assassini  a  quel  sito ,  nome  coiw 
servato  fino  a  i  tempi  dello  storico  Agnello. 
Delle  lor  masserizie  ninno  ne  volle  toccare: 
di  tutte  si  fece  un  falò.  Sotto  Leonzio  Au- 
gusto si  godè  in  quest'  aimo  una  tranquilla 
pace  iu  Orienle.  Non  minore  fu  quella  in 
Italia  solfo  il  buon  re  Cuniberto. 
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,4Tino  di  CnisTO  697.  Indizione  X. 
dì  Sergio  papa   1 1. 
di  Leonzio  imperadore  3. 
di  Cuniberto  re  20. 

Se  si  vuol  prestar  fede  ad  uno  storico 
arabo,  chiamalo  Noveiri  e  citato  dal  padre 
Pagi,  fili  ranno  691  ad  Abdulmelic ,  o  sia 
Abimclec  califa  de'  Saraceni  ,  riuscì  per  mezzo 
«li  Asano  suo  generale  di  occupare  dopo  un 
fiero  assedio  Cartagine  capitale  dell'Affrica  ,  le 
cui  mura  furono  smantellate ,  e  il  popolo  messo 
crudelmente  a  filo  di  spada.  Sorse  dipoi  un'eroina 
afiricana ,  donna  nobilissima ,  che  unito  un 
poderoso  corpo  d'Affricani,  ruppe  l'esercito 
saracenico ,  e  costrinse  il  generale  maomet- 
tano a  ritirarsi  nell'Egitto.  Costui  ivi  si  fermò 
per  cinque  anni ,  tinche  ricevuto  uti  gagliar- 
dissimo rinforzo  di  gente j  tornò  in  Affrica, 
e  superata  quell'  eroina ,  di  nuovo  s' impa- 
dronì di  Cartagine  e  della  provincia.  Ma  a 
noi  sia  lecito  il  dubitar  della  fede  di  quello 
storico  arabo  intorno  a  questo  fatto.  Egli  vis- 
•se,  per  testimonianza  del  signor  d'Erbelot  (i), 
circa  l'anno  732  dell'Egira,  cioè  dopo  il  i3oa 
dell'  epoca  nostra  ,  e  però  molto  lontano  da 
questi  tempi.  Né  Teofane  (2).  né  Niceforo  (3), 
scrittori  più  antichi  di  lui,  conobbero  inva- 
sione   alcuna    dell'Affrica    fatta    da'  Saraceni 


(i)  Erbeìot  BibliotL.  Orientai. 

(2)  Theoph.  in  Chronog. 

(3)  ]NiVepl^  ia  Cfaron, 
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neir  anno  6gi ,  e  solaiuenle  ne  parlano  all'  anno 
])re.scnte.  Pare  ancora ,  per  quanto  s'  è  detto , 
che  nell'anno  6gi  Abiinelec  non  avesse  pe- 
ra nclie  rotta  la  pace  coli'  imperio  romano. 
Abbiamo  dunqne  da  i  due  suddetti  storici 
greci  che  in  qnesl'  anno  gli  Arabi ,  cioè  i  Sa- 
raceni ,  colla  forza  dell'armi  sottomisero  ai 
loro  imperio  Cartagine  e  l'Affrica.  Ciò  inteso 
a  Costantinopoli,  non  mancò  l'iniperador  Leon- 
zio di  spedire  colà  Giovanni  patrizio ,  uomo 
di  grande  affare  ,  con  un  poderoso  stuolo  di 
navi  e  d'  armati.  Andò  egli ,  e  valorosamente 
rotta  la  catena  che  serrava  il  porto  di  Car- 
tagine, v'entrò  dentro,  liberò  la  città,  e  ri- 
mise nella  primiera  libertà  tutte  l'altre  citl,\ 
dell'Affrica,  avendo  o  cacciati  o  trucidati  quanli 
Saraceni  trovò  in  quelle  parli.  Di  così  felice 
successo  spedì  egli  l'avviso  all' imperadore  , 
od  aspettando  i  suoi  ordini  svernò  in  quelle 
parti.  Nelle  isole,  onde  è  composta  l'inclita 
città  di  Venezia ,  era  già  cresciuta  di  molto 
la  popolazione  per  le  genti  di  Terra  Ferma 
concorse  colà.  Occorrevano  spesso  delle  con- 
troversie co  i  Longobardi  confinanti  ;  però 
adunatisi  Cristoloro  |)atriarca  di  Grado ,  i  ve- 
scovi suoi  suffragane! ,  il  clero  ,  i  tribuni  ,  i 
nobili  e  la  plebe  nella  città  d'Eraclea  (1), 
quivi  concortlemente  crearono  il  primo  duca  ^ 
oggidì  appellato  Doge;  e  questi  fu  Paoluccio  , 
al  quale  conferirono  1'  autorità  necessaria  per 
couvocare  il  consiglio  ,  costituire  tribuni  della 


(1)  Dandul.  in  Cliroriico  tom    12.  I\er.  Jtulic. 
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milizia    e-   giudici    per   le    cause  .    e    far   altri 


f^' 


per 


alti  di  governo  del  loro  popolo. 

.Inno  (li  Cristo  (x)8.  Indizione  XL 
di  Sergio  papa   12. 
di  Tiberio  Absimero  inipentJore   i. 
di  Cuniberto  ìv  21. 

Tornarono  in  quest'anno  i  Saraceni  cou 
isforzo  magi;iore  ad  assalir  1"  ViFrica  (i),  seco 
conducendo  un  forniidahilc  stuolo  di  navi ,  e 
venne  lor  fatto  di  cacciare  dal  porto  di  Car- 
tagine Giovamii  patrizio  e  la  sua  flotta  ,  e  di 
assediarlo  in  un  angusto  luogo.  Tanta  fu  lin- 
dustria  di  Giovanni ,  clic  si  potè  1  lettere  al 
largo  e  ricoverarsi  nelF  isola  di  Candia ,  da 
tlovt-  spedì  a  chiedere  ali"  iniperadore  un  più 
vigoioso  rinforzo  di  combattenti  e  di  navi. 
Ma  succedette  un  gran  cangiamento  ne  gli 
affari;  ed  intanto  i  Saraceni  ebbero  l'agio 
convenevole  per  torre  a  man  salva  al  romano 
imperio  tutto  il  rimanente  dell'Affrica  :  per- 
dita lagrimcvole  anche  pel  Cristianesimo ,  che 
a  poco  a  poro  s' andò  perdendo  in  quelle 
Provincie ,  con  radicarvisi  la  sola  falsa  dot- 
trina di  Maometto  ,  la  quale  tuttavia  vi  regna. 
K  qui  per  gli  poco  pratici  del  moodo  passato 
voglio  ben  ricordare ,  che  se  mai ,  perchè 
odono  sovente  nominare  sotto  nome  di  Mao- 
mettani i  soli  Turchi ,  si  facessero  a  cre^lere 
che  gli  Arabi ,  o  eia  Saraceni ,  tante  volte  ii- 
nora    mentovati,    fossero    gli    slessi    Turchi, 

(1)  TlieepL.  in  Chronog.  Niceplior.  in  Chrpnico. 
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s'ingannerebbono  di  molto.  Sono  i  Turchi 
ima  nazione  di  Tartaria  ,  di  cui  abbiamo  an- 
che parlato  di  sopra ,  ben  diversa  da  quella 
de  gli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anch'  essi 
col  tempo  la  setta  di  Maometto ,  stesero  per 
vastissimo  tratto  di  paese  le  loro  conquiste , 
e  finalmente  distrussero  la  monarchia  de'  Sa- 
raceni nel  secolo  decimosesto,  coll'impadro- 
nirsi  dell'Egitto.  Ma  nel  mentre  che  l'armala 
di  Giovanni  patrizio  dimorava  in  Candia ,  per 
paura  e  vergogna  di  comparire  a  Costantino- 
poli davanti  all'  imperador  Leonzio  ,  presero 
t^nelle  milizie  una  risoluzione  da  lui  non  me- 
ritata ;  cioè  crearono  un  altro  imperadore,  e 
questi  fu  Absiniero  Drungario  (  ufizio  mili- 
tare) presso  i  Curiacati ,  al  quale  posero  il 
nome  di  Tiberio.  Faceva  allora  la  peste  nn 
gran  flagello  in  Costantinopoli.  Davanti  a  qacUa 
città  si  presentò  l'armala  navale  del  nuovo 
imperadore ,  e  stette  gran  tempo  senza  po- 
tervi entrare,  perchè  i  cittadini  teneano  forte 
per  Leonzio.  Ma  per  tradimento  di  alcuni 
ufiziali  delle  soldatesche  straniere  fu  loro 
aperto  il  varco.  V'entrarono,  misero  a  sacco 
le  case  de'  cittadini  ,  e  preso  l' imperador 
Leonzio  ,  per  ordine  d'Absimero  ,  dopo  avergli 
tagliato  il  naso  ,  il  relegarono  in  un  monistero 
della  Dalmazia  ,  o  sia  di  un  luogo  appellato 
Delmato.  Quindi  Absimero  dichiarò  supremo 
generale  dell'  armi  sue  Eracho  suo  fratello ,  e 
il  mandò  nella  Cappadocia  per  osservare  i 
moli  de'ncmioi  Saraceni,  ed  opporsi  a  i  loro 
avanzamenti.  Abbiamo  detto  all'  anno  638  che 
a  papa  Onorio  riuscì  di    smorzare   lo    scisma 
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della  chiesa  cVAquileja  per  cagione  de  i  tic 
Capitoli  coudemiati  nel  Concilio  V  generale  , 
ma  sostenuti  ila  quel  patriarca  e  da  molti 
>suoi  suffraganci.  Ritornarono  poi  quelle  chiese 
a  ricadere  nel  sentimento  di  prima  e  nella 
divisione;  ma  certo  è,  per  attestato  di  Beda(i), 
d'Anastasio  (2)  e  di  Paolo  Diacono  (3),  che 
verso  questi  tempi  si  tenne  un  concilio  in 
Aquileja ,  nel  (|uale  fu  abbracciato  il  Sinodo 
quinto  suddetto ,  avendo  operato  tanto  il  sag- 
gio papa  Sergio  con  pattrne  ammonizioni  e 
con  istruzioni  piene  di  dottrina ,  che  indusse 
quel  patriarca  e  i  vescovi  suoi  seguaci  a  ri- 
tornare nell'unità  della  Chiesa.  Con  che  si 
pose  interamente  fine  a  quello  scisma ,  du- 
rando nondimeno  in  avvenire  i  due  patriar- 
chi, l'uno  d' Aquileja  e  l'altro  di  Grado.  Era 
in  questi  tempi  patriarca  d' Aquileja  Pietro , 
di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.  Né  vo'  la- 
sciar di  accennare  quanto  fosse  in  questi  tempi 
infelice  la  condizion    delle    lettere    in    Italia, 

f)erchè  mancante  di  scuole  e  di  maestri.  So- 
amenle  qualche  ignorante  grammatico  si  tro- 
vava nelle  città  che  insegnava  un  cattivo  la- 
tino ,  e  così  faceano  per  lo  più  i  parrochi 
nelle  ville.  Noi  osserviamo  ne  gli  strumenti 
d'  allora  solecismi  e  barbarismi  in  copia  , 
senza  potersi  penetrare  in  che  slato  allora 
fosse  la  lingua  volgare  de' popoli  italiani.  Per 
cagione    di    tanta    ignoranza    rarissimi    erano 


(i)  Beda  de  sex  .Jitat.  lib.  6, 

(2)  Anastas.  in  Sergio  I. 

f3)  Paulus  Diaconus  lib.  6.  e.  14. 
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tillora  coloro  die  scrivessero  libri  ,  e  per  gran 
tempo  ninno  ci  fu  che  registrasse  gli  avveni- 
menti e  la  storia  del  suo  secolo  ;  di  modo 
die  se  non  si  fosse  conservata  quella  di  Paolo 
Diacono ,  in  una  gran  caligine  resterebbe  la 
.storia  italiana  di  questi  tempi. 

Anno  di  Giusto  G99.  Indizione  XII. 
di  Skrgio  papa   i3. 
di  Tiberio  Absimero  iwperadove  2. 
di  CuMCERTO  re  22. 

L'armata  di  Tiberio  Augusto,  per  relazione 
di  Teofane  (i)  ,  in  quest'anno  entrò  nelle 
Provincie  suddite  a  i  Saraceni  ,  e  giunse  fino 
a  Samosata,  mettendo  a  sacco  tutti  que' paesi. 
Fama  fu  che  uccidessero  ducento  mila  di  quei 
Barbari.  Ma  se  lo  storico  vuol  dire  di  arma- 
li, narra  un  fitto  che  non  si  può  credere; 
se  poi  parla  di  disarmati ,  di  fiinciulli  e  di 
domie,  racconta  una  crudeltà  indegna  di  sol- 
dati  cristiani.  Agnello,  scrittor  delle  Mie  de 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  (2) ,  dice  accaduta 
circa  questi  tempi  un'avventura  ch'io  non 
vo'  tacere ,  acciocdiè  sempre  piOi  s'  intenda 
quanto  facili  fo.'^sero  ne'  secoli  barbari  alcimi 
;id  inventar  delle  favole ,  e  più  facili  le  genti 
a  l)ersde  e  crederle  verità  contanti.  Per  cagione 
di  certe  oppressioni  fatte  al  suo  monistero  di 
San  (Giovanni ,  .situato  tra  Cesarea  e  Classe 
nel  territorio    di   Ravenna,    Giovanni    abbate 

(1)   1lii-<)|i|).  in  Clironoy. 

(a)  Aguell.  tom.  2.  Ucr.  Italie. 
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J*  esso  luogo  se  n'aiulò  a  Costanlinopoli  ;  e 
l)cncliè  si  roriuasse  (jinvi  per  molli  idiomi , 
mai  non  potè  veder  la  l'accia  dell' iiupera-loie. 
lìuminandu  fra  sé  varj  pensieri,  un  dì  postosi 
sotto  la  finestra  della  camera  ,  dove  slava 
l'imperadore  ,  cominciò  a  cantare  uè' versetti 
de' salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore.  Andò 
una  delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l'im- 
peradore,  ciie  prendea  piacere  in  udirlo  ,  fece 
segno  dalla  finestra  che  non  gli  fosse  data 
molestia.  Finito  che  ebbe  di  cantare  ,  il  chiamò 
di  sopra,  ascoltò  il  motivo  flella  sua  venuta, 
e  ordinò  che  gli  fosse  fatto  un  buon  diploma 
per  la  sicurezza  de' beni  del  suo  monistcro. 
Oltre  a  ciò  Y  abbate  il  supplicò  di  una  lettera 
in  suo  favore  all'  esarco  ,  perchè  nel  dì  se- 
guente scadeva  il  termine  in  cui  egli  doveva 
intervenire  ad  un  contradittorio  col  suo  av- 
versario; e  mancando,  la  sigurtà  indotta  sa- 
rebbe gravata.  L'imperador  gli  fece  dar  la 
lettera  scritta  di  buon  inchiostro ,  col  mese  e 
giorno ,  fl  dell'  imperiai  S'igillo  munita.  Volos- 
sene  l'abbate  tutto  lieto  sulla  sera  al  porto 
di  Costantinopoli  per  cercar  nave  che  venisse 
a  Ravenna  ,  o  almeno  in  Sicilia.  Ninna  ne 
trovò.  RamniaricSto  per  questo,  passegi^iava 
egli,  essendo  già  venula  la  notte,  sul  lido, 
quLind'ecco  presentarsegli  davanti  tre  uomini 
vestiti  di  nero  ,  che  gli  dimandarono ,  onde 
procedesse  quella  sua  turbazione  di  volto. 
Uditone  il  perchè ,  risposero ,  che  se  gli  dava 
l'animo  di  far  quanto  gli  direbbono ,  nel  dì 
appresso  egli  si  troverebbe  fra' suoi  nel  suo 
paese.  Acconsentì  l'abbate,  e    qucgl' incogniti 
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personaggi  gli  diedero  una  verga ,  dicendogli 
che  con  essa  disegnasse  sulla  sabbia  una  barca 
colle  sue  vele,  co  i  remi  e  nocchieri.  Quanto 
dissero,  egli  eseguì.  Poscia  aggiunsero,  che  si 
posasse  in  un  niaterazzo  sotto  la  sentina,  e 
che  se  gli  avvenisse  di  udire  fremiti  di  venti , 
gnda  di  chi  è  in  pericolo,  tempeste  e  rumori 
d' acque  infuriate ,  non  avesse  paura  ,  non 
parlasse ,  e  né  pur-  si  facesse  il  segno  della 
Croce.  Posossi  in  terra  T  abbate,  e  dipoi  co- 
minciò a  sentire  un  terribil  fracasso  di  venti, 
un  rompersi  di  remi ,  un  gridare  di  marinari 
più  neri  del  carbone ,  senza  dirsi  come  li  ve- 
desse :  ed  egli  sempre  zitto.  A  mezza  notte  si 
trovò  egli  sopra  il  tetto  del  suo  mouistero ,  e 
cominciò  a  chiamare  i  monaci  che  venissero 
a  levarlo  di  là.  Non  s'arrischiava  alcuno,  cre- 
dendolo un  fantasma.  Tanto  nondimeno  disse, 
che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto,  e 
con  gran  festa  fu  ricevuto  da  tulli.  Ordinò 
egli,  che  giacché  era  l'ora  del  mattutino,  si 
battesse  la  tempella  per  andare  al  coro  :  e 
dopo  il  matlulino  se  n'  andò  a  dormire.  Nei 
dì  seguente  per  la  porla  Vandalaria  enlrò  in 
Ravenna ,  e  portossi  al  palazzo  di  Teoderico , 
dove  presentò  il  diploma  aW esarco,  che  eoa 
venerazione  lo  prese  ;  ma  osservata  poi  la 
data  della  lettera  scritta  nel  dì  innanzi  ,  co- 
minciò a  trattarlo  da  falsario,  perchè  non  vi 
era  persona  che  in  tre  mesi  potesse  andar  e 
tornare  da  Costantinopoli.  Allora  l'abbate  si 
esibì  pronlo  a  far  costare  della  verità  della 
lettera  ;  per  conto  poi  della  maniera  della 
sua  venuta ,  disse  che  la    rivelerebbe    al    suo 
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vescovo.  In  fatti  andò  a  trovare  rarcivescovo 
Damiano ,  e  gli  raccontò  quanto  era  a  sé  ac- 
caduto ,  con  soddisfare  dipoi  alla  penitenza 
che  gli  fu  imposta  dal  prelato.  Avran  riso  a 
questa  favoletta  i  lelt  >ri  j  ma  non  si  ridano 
di  me  ,  perchè  con  essa  i^li  abbia  ricreati  al- 
qnanto  ,  ed  anche  istruiti  dell'  antichità  di  si- 
mili racconti  falsissinii  di  maghi.  E  se  mai 
udissero  chi  attribuisse  un  siniil  fatto  a  Pie- 
tro d'Abano ,  creduto  mago  dalla  plebe  de  i 
suoi  tempi ,  ed  anche  de'  susseguenti ,  le  cui 
memorie  ha  poco  fa  diligentemente  raccolto 
il  conte  Gian  Maria  Mazzuchelli  Bresciano  :  - 
imparino  a  rispondere,  che  ha  più  di  mille 
anni  che  corrono  nel  volgo  tali  avventure , 
inventate  da  persone  solazzevoli  per  fare  inar- 
car le  ciglia  non  alla  gente  accorta,  ma  a 
que'soli  che  son  di  grosso  legname. 

Anno  di  Cristo  700.  Indizione  XIII. 
di  Sergio  papa    14. 
di  Tiberio  Absimero  imperadore  3. 
di  LiuTBERTO  re   \. 

Scrive  Paolo  Diacono  (i)  che  Cuniberto  re 
de'  Longobardi  dopo  la  morte  del  padre  re- 
gnò dodici  anni.  Per  conseguente  se  Bertarido 
suo  genitore  cessò  di  vivere  nell'anno  G88 , 
convien  dire  che  nell'anno  presente  Cuniberto 
compiesse  la  carriera  de' suoi  giorni.  Anche  Er- 
manno Contratto  (2)  mette  sotto  quest'  anno  la 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  e.   l'j. 

(2)  Hennaanus  Contractus  in  Chr.  edition.  Cauis. 

MuRATOfti.  Ann.  f^ol,  FL  a8 


434  ANNALI    d' ITALIA 

morte  sua.  Paelo  in  poche  parole  ne  forma  un 
granile  elogio  .  con  dire  ch'egli  era  amato  da  lut- 
ti :  al  che  senza  molta  virtù  non  arriva  principe 
alcuno.  Dal  medesimo  storico  sappiamo  che 
egli  era  signore  di  molta  leggiadria ,  di  tutta 
bontà  ,  e  di  sommo  anlire  ne  gli  affari  della 
guerra  ,  siccome  ancora  eh'  egli  fabbricò  un 
monislero  di  monaci  in  onore  di  san  Giorgio' 
(e  non  Gregorio)  martire  nel  campo  di  Coronata, 
dove  diede  battaglia  al  tiranno  Alachi,  e  ne 
riportò  vittoria.  Ha  creduto  il  padre  Mabillo- 
iie  (i)  che  questo  monistero  di  San  Giorgio 
sia  quel  riguardevole  che  tuttavia  esìste  ne  i 
Borghi  di  Feriara.  INIa  gli  autori  ferraresi  non 
hanno  mai  data  qtiesla  origine  al  monistero 
fei Varese  di  San  Giorgio,  nò  Cuniberto  avea 
dominio  allora  nella  città,  o  sia  nel  territorio 
di  Ferrara.  Oltre  di  che  cliiaramente  scrive 
Paolo  Diacono  che  quella  battaglia  succedette 
in  vicinanza  delTAdda ,  fiume  troppo  lontano 
dal  Ferrarese.  Però  ,  siccome  accennai  di  so- 
pra,  il  sito  di  quel  conflitto  e  condjattimenlo 
conviene  al  luogo  di  Corna,  notato  nell'Ita- 
lia del  Magino ,  alquanto  distante  dalla  riva 
occidentale  dell'Adda.  Ed  essendo  vicino  a  quel 
sito  Clivale,  dove  anticamente  esisteva  un 
monistero,  mentovato  da  Landolfo  (2)  juniore 
sloiico  milanese  del  secolo  xii,  io  avrei  so- 
spettato che  non  fo.sse  diverso  da  quel  di 
Corna  ,  si»  il  Coi  io  non  avesse  avvertito    che 


(1)   M.ilìill.  Annui.  Tti  ncdirtin.  lil».   i8.  c.  26. 
(j)  l.iiudiiliiliiih  .lunror.  lli^f.  J\Jc'dioliin.  toni.  5.  Rcr. 
IU«lic. 


ANNO  ncc  435 

quel  di  Clivate  ern  deilicato  in  onore  di  san 
Piflro  Apostolo,  con  l'arno  anche  autore  De- 
siderio re  de' Longobardi.  Un  altro  luouistero 
posto  in  Pavia,  ma  di  sacre  vergini,  dee  qui 
essere  rammentato  in  parlando  del  re  Cuni- 
berto, tuttavia  esistente,  tuttavia  sommamente 
illustre  e  riguardevole  in  quella  città.  Chia- 
mavasi  anticamente  il  nionislero  di  Santa  Maria 
Teodota ,  o  più  tosto  di  Santa  Maria  di  Teodota. 
Oggidì  si  appella  della  Posteria  ,  perchè  aiiti- 
camente  quivi  era  una  picciola  porta  della  cit- 
tà. Di  quel  sacro  luogo  parla  Paolo  Diacono  (i) 
nel  riferire  che  fa  una  debolezza  di  Cuniber- 
to. Trova  vasi  al  bagno,  secondo  i  costumi 
d'allora  (ne' quali  forse  uiuna  città  mancava 
di  terme  ,  e  i  bagni  erano  usati  e  lodati  da  i 
medici);  trovavasi,  dico,  una  gentil  donzel- 
la ,  di  nazione  non  Longobarda  ,  ma  nobilis- 
sima Romana,  di  singoiar  bellezza,  e  co  i 
capelli  biondi  che  le  arrivavano  fin  quasi  a  i 
piedi.  Le  Legi^i  de"  Longobardi  ci  fanno  abba- 
stanza intendere  che  le  zitelle  in  questi  tempi 
si  riconoscevano  fra  le  maritate  ,  perchè  tutte 
portavano  e  luidrivano  i  lor  capelli,  e  ne  fa- 
ceano  pompa;  e  beata  chi  gli  avea  più  belli 
e  più  liiiiglii.  /ritoìistp  credo  io  che  fossero 
iippellalc  per  questo,  e  che  da  questa  parola 
corrotta  venisse  l^osa ,  nome  adoperato  da  i 
Milanesi  per  significar  le  zitelle.  Allorché  le 
donne  andavano  a  marito,  si  tosavano,  come 
oggidì  si  pratica  da  i  Giudei.  Ora  questa  gio- 
vane per  nome    Teodota  ,    stando    al    bagno , 

(t)  Paul.  Diacou.  lib.  5.  e.  57. 


436  ANNALI    d' ITALIA 

fu  adocchiala  dalla  regina  Ermelinda  ,  clie 
dipoi  con  imprudenza  femminile  ne  commendò 
fólte  la  bellezza  al  re  Cuniberto  suo  consor- 
te. Finse  egli  colla  moglie  di  lasciar  cadere 
per  terra  questo  ragionamento,  ma  nel  suo 
cuore  talmente  s"'  invaghì  di  questa  non  veduta 
bellezza ,  che  non  sapea  trovar  luogo.  Laonde 
prese  il  partito  di  portarsi  alla  caccia  nella 
selva  chiamata  Urba  dal  fiume  o  castello  vi- 
cino ,  e  seco  menò  anche  la  regina.  Fatta 
notte,  segretamente  se  ne  tornò  a  Pavia,  e 
trovata  maniera  di  far  venir  a  pahizzo  la  sud- 
detta fanciulla,  l'ebbe  alle  sue  voglie.  Ma  non 
tardò  a  ravvedersi  del  suo  trascorso ,  e  la 
mise  nel  sopradetto  monistero ,  che  perciò 
cominciò  a  chiamarsi   di  Teodola. 

lìapporta  il  padre  Romoaldo  (i)  da  Santa 
Maria ,  Agostiniano  Scalzo  ,  lyi  antichissimo 
epitafio,  tuttavia  esistente  in  quel  sacro  luogo, 
che  quantunque  abbondi  di  errori  ,  perchè 
non  copiato  coir  esattezza  che  conveniva,  me- 
rita nondimeno  d' essere  maggiormente  cono- 
sciuto e  tra  mandato  a  i  posteri.  Esso  è  com- 
posto in  versi  ritmici  e  popolari,  imitanti  gli 
esametri  latini ,  ma  senza  verun  metro ,  ser- 
vendosi l'autore  jier  escnipio  a  formare  il  dat- 
tilo e  spondeo  sul  fine  di  prosapiam  texani , 
Ai  lììiììiiiìiì  pliircs ,  ce. 

CAi:licol\e  (n)  sic  demvm  fivs  prosapiam  texam. 

MATF.B    VIXIT    VIBGINVM    Pfin    ANWCS    HIMIVM    ri,VHES  , 

(i)  Romuiiltlus  Papia  Sacr.  part.   i.  p.   i3i. 
(a)  l'one  Ca:li(am. 
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IN    GKEGE    DOMINICO    PAi(  EXS    OVICVIAS    CHBISTO  ; 

QVAE    FAVENS    DOCVIT  ,    ABGVIT,     COEREXIT  ,    AMAVIT 

imrlDVS    KE    PERDERET    EIVS    EX    OVICVS    QVEMQVAM 

FBONXEM  HVGATAM  TENENS  ERAT    QVlpvS    PECTORE  PVRA  . 

I 

CvrVS    AESrlNlEANr    A    FLAGELLIS    PLACTDAE    MANVS  , 
IN    TRIBVENDO    DAPES    EGENIS    DAPSILES    EBANT. 
UORIilTS  ORNATA    PR;iDIENS,   FAVTRIX,    ATQVE  H0NE8TA  , 
PATIENS  .    MAGNANIMIS    CORDE   ,    DEXTRAQVE    PIA. 
DECEEAT    SIC    DF.NIQVE    TALI    CVM    EX    STIRPE    VENIRET 
li..  .    OLEO    EX    NOVILI    (a)    CRESCEN3    VX    FLV^IVS    FONTE 

EXTRA.    SAGA    GENITORVM    EXTIUT    MAGNA. 

SI    AD    CVBSVS    RERVM  ,    ET    PRAESENTIS    STVDIA    SAECLt 
TENDATVR    ORATIO  ,    MVLTA    SVNT    QVAE    PaSSVMVS    DICI. 
PER    TE    SEMPER    VIROIXIS    VISITVR    PVLCHRVM    IIELVBRVM  ^ 
AVFERENS    TETTSTA  ,    INSTAVRANS    VILIA    GVNCTA  ; 
NAMQVE    DOMICILIA    SITA     COENVEIO    RIDVNT 
VVLTV    INTVENTIVM    PRECELLENTES    MOENI\    PRISCA. 
NEC    SVNT    IN    ORBE    TArES,    PRAETER    P\LAT1A    REGVM, 
NEC    SS.    ECCLESIAS  ,    QVAE    VICRANT    FVNDAMINE    CLARO 
ET    PUS    EZEQVANTVR    ONl    A    CUNCTIS    COLVNTVR. 

(forse  Qua;  Turoni ,  per  significare  che  son 
pari  alla  basilica  e  mouistero  di  San  Martino 
Turonense  ) 

HOC    ERGO    THEODiTA    AX.VMNI3  ,    SVA   THEODOTAE  , 
evi    RELIQVISTI    NOMEN  ,    DIGNITATEM  ,     CATHEDRAM  , 
NiMIS    CVM    HACEVMIS    AFFLICTO    PECTORE    DOMNA 
ÌAPIDIBVS    SVRCOPHAGIS    ORNANS    EXCOLVI    PVLCHRI9 

DENOS    DVOSQVE    CIRCITER    ANNOS     DEOEN3 

EGREGIA    VITAE    SPIRACVLV.    CLAVSIT 

D.    P.    8.    II.    D.    MENjIS    APRILIS    INDICTIO.VE    TEHIIA. 

(a)  Forse  Romuleo  ex  Ovili. 
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E  andato  a  pescare  il  padre  Romoaldo  ap- 
presso Beda ,  che  dulie  lettere  D.  P  S.  si 
ricava  l'anno  926,  quando  secondo  lo  .siile 
de  gli  antichi  quelle  lettere  altro  non  signifi- 
cano se  non  Deposita.  Aggiiigne,  essere  la 
tradizion  delle  monache  che  quel  sia  lepta- 
fio  d' una  regina ,  e  perù  egli  la  tiene  per 
Teodorata  moglie  del  re  Liiitprando,  il  cui 
nome  abbreviato  fosse  Teodota.  Finalmente 
dice  esser  qui  nominate  tre  diverse  Teodote; 
la  prima  mentovata  da  Paolo  Diacono  a' tempi 
del  re  Cuniberto;  la  seconda  quella  a  cui  fu 
posto  repitafio  lielTanuo  926;  la  terza  quella 
che  pose  T  iscrizione  stessa,  succediila  a  lei 
nel  grado  di  Badessa.  Tutti  sogni.  Altro  non 
è,  a  mio  credeie,  quest'iscrizione  se  non  la 
sepolcrale  posta  alla  medesima  Teodota  ,  di 
cui  fa  mcrizion  Paolo  Diacono.  Non  fu  fab- 
bricato quel  nionislero  dal  re  Cuniberto  :  v'era 
prima.  Paolo  altro  non  dice,  se  non  che  la 
mandò  in  Monnsteriwn ,  quod  de  illius  nomine 
infra  Ticiniiiiì  uppcìlatimi  est.  Essa  colle  ric- 
chezze seco  portate  ningMificainente  lo  rifab- 
bricò ed  accrebbe  ,  ed  ivi  elesse  un  bel  tem- 
pio in  onore  dtlla  ^  eigine  santissima,  di 
miiiiiei'a  che  quel  monislero  gareggiava  colie 
fabbriche  più  suntiiose  d'  allora.  Quivi  fu  ella 
Badessa  ,  nnnas  nimìuni  pltires ,  e  finalmente 
morì  ncir  iiuli/.ione  terza  ,  (  forse  nell'  an- 
no 'jn5 ,  o  più  Insto  nel  720)  con  lasciare 
il  suo  noiue  <•  la  dignità  di  Badessa  a  donna 
Teodota  sua  alunna  ,  da  cui  le  fu  jiosta  l' i- 
scrizione  suddetta.  E  .se  veramente  quivi  si 
leggesse  lloìmdco ,  come  ho     conghietturato  , 
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non  resterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio  ,  per- 
chè Paolo  Diacono  scrive  ,  essere  nata  Tco- 
dota  ex  nohilissiino  Roiìtanoi'iwi  genere.  Ri  pelo 
che  questo  insigne  moni.^tero  tuttavia  con 
sommo  decoro  si  mantiene  in  Pavia,  col  raro 
privilegio  ancora  d'  aver  conservalo  un  tesoro 
d'antichissimi  diplomi,  conceduti  ad  esso  da 
rarj  imperadori  e  re  ,  a  poter  copiare  i  (juali 
ammesso  io  dalla  gentilezza  di  quelle  nubili 
rehgiose,  ho  poi  poluto  comunicarli  al  pub- 
blico per  decoro  desso  sacro  luogo  nelle  mie 
Antichità  Italiche.  Fini  dunque  di  vivere  e  di 
regnare  in  quest'anno  il  re  Cuniberto ,  e  il 
suo  corpo  ebbe  sepoltura  presso  alla  basilica 
di  San  Salvatore  fuori  della  porta  occidentale 
di  Pavia  ,  dove  parimente  Ariberto  re  suo 
avolo ,  fondatore  d' essa  chiesa ,  e  Bertarido 
re  suo  padre  furono  seppelliti.  Diedi  io  già 
alla  luce  (i)  un  pezzo  dell' iscriziou  sepolcrale 
a  lui  posta  ,  ed  esistente  tuttavia  presso  i 
monaci  Benedettini,  che  per  più  di  settecento 
anni  posseggono  quella  chiesa  e  monistero; 
ma  non  dispiacerà  a  i  lettori  di  riceverla  an- 
cor qui  di  nuovo  : 

AVBEO    EX    FONTE    QVIESCVKr    13»    OKDIKE    BGCES 
AVUS,    PATER,    HIC    FTLITS    HKrVLA.NDVS    TENSTVB 
CVNIXCPERT    FLORENTISilMVS    ET    ROBVSTISSIMTS    REX 
QVEM    DOMIXViU    ITALIA    PATREM    ATQVE    PA5T0REM 
IKOE   i-LEBILE    MARITVM    lAM    VIDVATA    GEMET, 
ALIA    DE    PARTE    SI    OKIGINEM    QVAERAS  , 
REX   FVIT    AW3  ,    JSIATER   GTBER^'ACVLA    TE:«VII    REOM  j 

(i)  Antìcliità  Eiteust  p.   i.  p.  ^5. 


44o  ANNALI    D^ITALIA 

MIRANDVJ    ERAT    FORMA  ,    PIVS  ,    MENS  ,    SI    REOVIRAS  , 

MIRANDA 

Lasciò  Cuniberto  dopo  di  sé  l' unico  suo 
figliuolo  Liutberto  in  età  assai  giovanile ,  che 
fu  proclamato  re ,  e  gli  diede  per  tutore  An- 
sprando ,  personaggio  illustre  di  nascita  ,  e 
provveduto  di  somma  saviezza.  In  quest'  anno 
Abdela  generale  de' Saraceni  fece  un'irruzione 
nelle  contrade  romane ,  ed  assediò  non  già 
Taranto,  come  ha  un  testo  guasto  di  Teo- 
fane e  della  Storia  Miscella,  perchè  questa 
città  è  in  Italia  ,  e  ubbidiva  allora  a  i  duchi 
longobardi  di  Benevento;  ma  bensì  la  città 
d'Antarado,  come  notò  Cedreno  (i).  Non  po- 
tendola, avere,  se  ne  tornò  a  Mopsuestia,  e 
quivi  con  un  buon  presidio  si  iurtilicò. 

^ruio  di  Cristo  701.  hidlzione  XIV. 
dì  Giovanni  VI  papa   i. 
di  Tiberio  Absimero  imperadore  4- 
di  Ragimberto  re  i. 
di  Ariberto  li.  re   i. 

Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  al  pre- 
mio delle  sue  sante  azioni  Sergio  I  })apfi  nel 
dì  'j  di  settembre,  per  quanto  crede  il  padre 
Pagi  (2).  Lasciò  egli  in  Roma  varie  memorie 
della  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  ,  che 
si  possono  leggere  presso  Anastasio  ,  e  per 
sua  cura  si  dilatò  non  poco  per  la  (jcnnania 


(1)   rcdiTii.   in   Aniial, 

{■a)  l'iigius  ad  Annui.  Jìarou. 
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la  Fede  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  somma 
egli  nieiitò  d'essere  registrato  ira  i  Santi,  e 
la  sua  memoria  si  legge  nel  Martirologio  Ro- 
mano al  dì  9  del  mese  suddetto.  Gli  succe- 
dette nella  cattedra  di  san  Pietro  ,  Giovan- 
ni ,  M  di  questo  nome,  Greco  di  nazione, 
che  fu  consecralo  papa  nel  dì  28  di  ottobre. 
Noi  vedenmio  di  sopra  all'  anno  662  die  il 
re  Godi  berlo,  tradito  ed  ucciso  in  Pavia  dal 
re  Grimoaldo ,  lasciò  dopo  di  sé  in  età  assai 
tenera  Ragimberto  o  .sia  Ragumberto,  che  da 
i  fedeli  servitori  del  padre  fortunatamente  fu 
messo  in  salvo  e  segretamente  allevato.  Dap- 
poiché il  buon  re  Bcrtarido  fu  risalilo  sul 
trono,  saltò  fuori  questo  suo  nipote,  e  Berta- 
rido  il  creò  duca  di  Torino.  L'ingratitudine, 
\izio  nato  col  mondo,  entrò  in  cuore  di  co- 
stui ;  e  quello  che  non  avea  osato  di  tentare 
finché  regnò  Cuniberto  suo  cugino,  lo  eseguì 
contra  del  di  lui  giovinetto  figliuolo  Liutber- 
to  (i).  Unì  dunque  R.iiimberto  uu  gì  osso 
esercito ,  e  venne  alla  voita  di  Pavia  per  de- 
tronizzare Liulberlo  suddetto ,  pretendendo 
per  le  ragioni  piiterne  a  sé  dovuto  il  regno. 
Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara 
con  un'altra  armata  Ansprando  tutore  del 
giovane  re ,  spa!l''ggialo  cvn  tutte  le  sue  foize 
da  Rotari  duca  di  Bei  gamo.  Un  fatto  d'  arme 
decise  in  parte  le  loro  contro\ersie.  perchè 
Ragimlìerto  essendone  uscito  vittorioso,  s'im- 

r ladroni  di  P;ivia    e    della    corona    d(d    regno 
ongobardico.  Per  conto    di  Anspraudu  e  del 

(i)  Paulus  DiacoD.  lib.  C.  cn[).   ib. 
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re  Liutberto ,  essi  ebbero  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fugn.  M.»  non  godè  l'ingrato  prin- 
cipe lungamente  il  frutto  della  sua  vittoria , 
perchè  prima  che  terminasse  Tanno  la  morte 
mise  fine  al  suo  vivere.  A  lui  succedette  Ari- 
berto  II  suo  figliuolo,  che  seguitò  a  dispu- 
tare del  regno  col  giovinetto  Liutberto.  Circa 
questi  tempi  essendo  stato  riferito  a  Tiberio 
Absimero  Augusto  (i)  che  Filippico,  figliuolo 
di  Niceforo  patrizio  ,  s'era  sognato  di  diventar 
imperadore,  solamente  perchè  gli  parve  di 
vedere  un'aquila  che  gli  svolazzava  sopra  la 
testa ,  gì'  insegnò  a  parlare  con  più  cautela 
sotto  principi  ombrosi  :  cioè  per  questa  gran 
ragione  il  cacciò  in  esilio  ;  e  noi  vedremo  in 
fatti  questo  jiersonaggio  salire  a  suo  tempo 
sul  trono  imperiale. 

Anno  di  Cristo  702.  Indizione  Xp^. 
di  Giovanni  Vi  papa  2. 
di  Tiberio  Absimero  imperadore  5. 
di  Ariberto  II  re  2. 

Circa  questi  tempi  fu  mandato  da  Tibcri» 
Augusto  per  csarco  in  Italia  Teolìlalto  patri- 
zio e  gentiluomo  della  sua  camera.  \  enne 
cosini  dalla  Sicilia  a  Roma;  ma  non  sì  tosto 
fu  intesa  la  sua  venuta  colà,  che,  per  alte- 
.stato  <li  Anastasio  (2)  Bibliotecario  ,  concor- 
sero a  qiiella  volta  con  gran  tumulto  le  sol- 
datesche imperiali   esistenti    in   Italia  ^  non  si 

(i)  Theopli.  in  Clironogr. 
(i.)  Ana»tas.  in  Juhan.  VI. 
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sa  bene,  se  perchè  uscisse  voce  eli' egli  fesse 
inviato  per  far  del  male  al  soiiiino  po;i(eficr, 
forse  non  esseiido  solili  gli  esarclii  a  venire  a 
«liriHura  a  Roma;  o  pure  se  j)er  allra  cagione.  11 
bnoii  papa  Giovanni  ininumlinentc  s"inleri>o- 
se,  afliiicliè  non  gli  l"os^^e  fallo  venni  insnllo, 
ed  oltre  all'aver  fatto  cliindere  le  porte  d'essa 
città,  perchè  non  entrassero,  mandò  ancora 
de  i  sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fosse  d'essa 
città,  dove  s'  erano  attnippati .  e  tante  buone 
parole  eglino  usarono  ,  cfie  restò  qnelalo  il 
loro  tuniullo.  Non  mancarono  in  qnella  oc- 
casione delle  persone  infami  che  esibirono  ad 
esso  esi.rco  una  nota  di  vaij  cittadini  roma- 
ni, rappresentandoli  rei  di  cospirazione  cen- 
tra del  principe,  o  rei  d'altri  liuti  delitti. 
Furono  gastigali  a  dovere  qiicsii  iniqui  calun- 
)iiatori.  Abbiamo  poi  da  Paulo  Diacono  (i) 
che  Gisolfo  li  duca  di  Benevento  a'  tempi  di 
papa  Giovanni  con  tulle  le  sue  forze  entrò 
nella  Campania  Romana,  prese  Sora ,  Arpino 
ed  Arce  ;  bruciò  e  saccheggiò  molto  paese ,  e 
menò  via  molti  piigioni,  e  vcmie  ad  accam- 
parsi col  suo  esercito ,  a  cui  niuno  laceva  op- 
posizione, al  luogo  chiamato  Horrea  ^  cioè  i 
Granai.  Noi  abbiamo  Morrea  ,  luogo  notato 
nelle  tavole  del  Magini  ;  questo  nome  proba- 
bilmente è  fallato.  Si  prese  la  cura  il  sant<> 
jiontcfice  Giovanni  di  smorzare  ancor  questo 
fuoco,  con  inviare  al  duca  Gisolfo  de  i  sa- 
cerdoti, che  il  regalarono  da  parte  d'esso 
papa,  e  riscattarono  i  prigioni,  indussero  quel 

(1)  Paulus  Dtacontis  lil).  5.  e.  a*!. 
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principe  a  tornarsene  indietro  colle  sue  genti. 
Ca:nilio  Pellegrino  (i)  portò  opinione  che 
questo  fatto  accadesse  sotto  papa  Giovanni  V 
neir  anno  685.  Ma  Anastasio  Bibliotecario  (2) 
cliiaramente  attesta  che  ciò  accadde  sotto  papa 
Giovanni  Yl;  e  benché  non  sappiamo  se  Ana- 
stasio pigliasse  questo  avvenimento  da  Paolo  , 
o  pure  Paolo  dalle  Vite  de"  Papi ,  tuttavia  par  più 
probabile  1'  ultimo  ,  perchè  Anastasio  raccolse 
queste  Vite  scritte  da  altri ,  né  già  egli  le 
compose  tutte.  E  giacché  abbiam  parlato  di 
esso  Gisolfo ,  non  conviene  tardar  più  ad  ac- 
cennar anche  la  sua  morte ,  il  cui  anno  non- 
dimeno è  tuttavia  incerto.  Crede  il  suddetto 
Camillo  Pellegrino  che  Romoaldo  I  fosse 
creato  duca  di  Benevento  lo  stesso  anno  che 
Grimoaldo  suo  padre  occupò  il  trono  de  i 
Longobardi,  cioè,  secondo  lui,  nell'anno  661. 
Ed  avendo  egli  tenuto  il  ducato  sedici  anni, 
la  sua  morte  è  da  lui  posta  nell'anno  677. 
Poscia  Grimoaldo  II  governò  quel  ducato  tre 
anni,  e  per  conseguente  morì  nell'anno  680. 
Ed  essendo  a  lui  succeduto  Gisolfo,  che  per 
dicinsset£  anni  stette  nel  ducato ,  la  sua  morte 
dovrebbe  a  suo  parere  mettersi  nell'  anno  &C)\  , 
perchè  immagina  ch'egli  insieme  col  fratello 
Grimoaldo  II  fosse  creato  duca  nell'anno  677. 
Ora  quando  sia  vero  che  Gisolfo  a' tempi 
eli  papa  (Giovanni  Sesto  facesse  quell'  irru- 
zione nella  Campania  ,  come  vuole  Anastasio  , 


(1)  Cimili.  Pcregi'iniiis  de  Ann.  Ducat.  Benevent.  t.  3v 
Rtr.  hai. 

[1)  Aiiastas.  in  Juliaiin.  VI. 
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bisogna  ben  dire  che  i  conti  del  Pellegrino  sieno 
fallati,  e  che  Gisolfo  campasse  inoUo  di  più. 
E  notisi  che  Giovanni  Diacono  (i),  il  quale 
fiorì  a'  tempi  del  medesimo  Anastasio ,  anche 
egli  sotto  questo  papa  riferisce  1"  irruzione 
suddetta.  Ha  creduto  il  padre  Bollando  (2) 
che  i  sedici  anni  del  ducato  di  Romoaldo  I 
si  debbano  contare  d.dia  morte  del  re  Gri- 
moaldo  suo  padre,  succeduta  nel!"  aiuio  671. 
Almeno  sembra  poco  verisimile  che  Grimoal- 
do  ,  nel  partirsi  da  Benevento  per  andare  a 
Pavia  ,  dichiarasse  duca  il  figliuolo ,  senza 
sapere  e  gli  riuscirebbe  di  farsi  re.  Io  per  me 
lascio  la  quistiune  come  sta  ,  a  decider  la  quale 
ci  occorrerebbe  qualche  documento  di  (|uei 
medesiiri  tempi.  Quello  che  è  certo  ,  essendo 
venuto  a  morte  Gisolfo  I  duna  di  Beneven- 
to (3),  gli  succedette  in  quei;li  Stati  Ro- 
moaldo II  suo  figliuolo.  Il  dottor  Bianchi  nelle 
Annotazioni  a  Paolo  Diacono  crede  che  Ro- 
moaldo Il  succedesse  a  Gisolfo  nel!  anno  70'y. 
Intanto  il  giovane  re  Liutberto  col  suo  aio 
Ansprando  (4)  si  studiava  di  ricuperare  il 
regno  occupatogli  dal  re  Ariberto  lì.  Ebbe 
in  aiuto  Ottone ,  Tazone  e  Rotari ,  duchi  di 
varie  città .  e  con  un  buon  corpo  di  truppe 
andò  fin  sotto  a  Pavia.  Abbiamo  dalla  Aita 
di  san  Bonito  vescovo  di  Chiaramonte,  o  sia 
d'Auvergne  ,  scritta  da  autore  contemporaneo , 

(0  Johannes  Diaconus  Vit.  Episcopor.  Neapolit.  pari  i. 
touj.    I.  Rer.  Iliilic. 

(a)  Bollandus  Act.  Sanctor.  ad  diem.  9    Febl'uan'i. 

(3)  Paulus  Diaconus  lib.  6.  e.  Sg. 

(4)  Id.  ib.  cap.   19. 
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pubblicata  dui  Siuio  e  dal  padre  Bollando  (i), 
clie  passando  quel  santo  uomo  a  Roma,  tro- 
vossi  ili  tal  coiigiunlura  in  Pavia  ,  accolto  con 
partioolar  divozione  dal  suddetto  l'e  Ariberto 
nel  suo  proprio  palazzo.  Ed  allorciiè  esso  re 
col  popolo  armato  era  per  andar  Inori  a  dar 
bultaglia  ,  si  raccomandò  a  san  Bonito  ,  che 
gi' impetrasse  da  Dio  colle  sue  preghiere  la 
vittoria.  Uscì,  combattè,  e  rimasto  vincitore, 
ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinetto  re  Liut- 
bci'to,  ma  ferito,  ch'egli  poi  fece  morire 
nei  bagno.  Attribuisce  l'autor  d'essa  Vita 
<piesta  vittoria  a  i  meriti  di  san  Bonito  5  ma 
non  è  sì  facilmente  da  credere  che  cpiel 
Santo  impiegasse  le  sue  orazioni  per  chi  aveva 
usurpato  il  regno  al  signore  legittimo  ,  ed 
Uaò  poi  tanta  crudeltà  verso  del  medesimo , 
luttocliè  suo  sì  stretto  parente.  I  giudizj 
di  Dio  sono  cifre  per  lo  più  superiori  alla 
iio.stra  comprensione.  Ansprando  tutore  del- 
l'infelice Liutberto  si  ricoverò  nell;;  forte  isola 
del  lago  di  Como.  AH" incontro  Rotari  duca 
di  Bergamo ,  tornato  a  casa  ,  non  solamente 
persistè  nella  ribellione ,  ma  assunse  ancora 
il  titolo  di  Re.  Ariberto  con  un  potente  eser- 
cito marciò  contra  di  lui  ,  e  prese  prima  la 
città  di  Lodi ,  assediò  poi  quella  di  lìorga- 
mo ,  e  tanto  la  tormentò  colle  macchine  da 
guerra,  che  la  prese,  ed  in  essa  anche  il  falso 
re  Rotari  ,  al  quale  fece  radere  il  capo  e  la 
barba  ,  come  si  usava  con  gli  schiavi  ,  perchè 
presso  i  Longobardi    eia  di    grande  onore  la 

(i)  Gulliiiulus  Act.  Sunctor.  ad  dicm    i5  Januarii. 
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barba  ,  e  ppr  essa  credo  io  che  si  clislingiies- 
sevo  gli  uoiiiiiii  liberi  da  gli  schiavi.  Man- 
dolio  poscia  in  esilio  a  Torino ,  ma  da  lì  a 
pochi  giorni  vi  spedì  anche  un  ordine  di  Iorio 
dal  mondo  ,  e  questo  Tu  eseguito. 

^imo  di  Cristo  "^oS.  Indizione  I. 
di  Giovanni  VI  papa  3. 
di  TiBF.Rio  Ahsimero  impe.radore  5. 
di  Ariberto  II  re  3. 

A  quest'anno  pare  che  sia  da  riferire  la 
spedizion  di  un  esercito  fatta  dal  re  Ariberto 
conlra  l'isola  posta  nel  lago  di  Como,  per- 
chè in  quella  fortezza  s'era  ricoverato  Aii- 
spraudo  già  aio  dell'ucciso  re  Liutberto  (i). 
Ansprando  non  volle  aspettar  questa  tempe- 
sta, e  però  se  ne  fuggì  a  Chiavrnna  ,  e  di  là 
per  Coirà  città  de  i  lieti  (noi  diciam  de'Gri- 
gioni)  passò  in  Baviera  ,  dove  fu  cortesemente 
ricevuto  da  Teodeberto ,  uno  de  i  duchi  di 
quella  contrada,  ed  uno  de'lìgliuoli  di  Teo- 
doue  II.  Fin  da  i  tempi  della  regina  Teodc- 
linda  si  strinse  una  "rande  anìislà  e  lega  fra 
i  Longobardi  e  i  Bavaresi;  e  noi  abblam  ve- 
duto più  re  longobardi  disceiulcnti  da  un  fra- 
tello d'  essa  Teotleliuda  ,  e  jìcrò  d' origine  Ba- 
varese. Ma  il  re  Ariberto  ,  uomo  portato  alla 
crudeltà,  da  che  non  potè  aver  nelle  mani 
Ansprando ,  .sfogò  la  sua  rabbia  conlra  di  Si- 
gibrando  di  lui  figliuolo,  con  fargli  cavar  gli 
ocohi ,  e    maltrattare    chiunque    avea    qualche 

(i)  Paulus  Diaconiis  lib.  6.  e.  2^. 
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allinenza  di  parentela  con  lui.  Fece  anche 
prendere  Teoiierada  moglie  d'esso  Ausprandoj 
e  percliè  questa  s'  era  vantata  che  un  dì  di- 
venebbe  rcj^ina ,  le  fece  tagliare  il  naso  e  le 
orecchie;  e  lo  stesso  vituperoso  trattamento  fu 
fatto  ad  Aronn ,  o  Auron.i ,  figliuola  del  me- 
desimo Ansprando.  Ma  in  mezzo  a  questo  la- 
grimpvol  naufragio  della  funlglia  di  esso  An- 
sprando, Dio  volle  che  si  salvasse  Liutpranda 
suo  minor  figliuolo.  Era  egli  assai  giovinetto 
d' età ,  e  parve  ad  Ariberto  persona  da  non 
se  ne  prender  fastidio  ;  e  però  non  solamente 
niun  male  fece  al  di  lui  corpo ,  ma  anche 
permise  che  se  ne  andasse  a  trovare  il  p;idre 
in  Baviera,  siccome  egli  fece:  il  che  fu  d' ine- 
stimabil  contento  in  tante  sue  afflizioni  all'ab- 
battuto padre.  Volte  Iddio  in  questa  maniera 
conservare  chi  poi  doveva  un  giorno  glorio- 
samente maneggiar  lo  scettro  de' Longobardi. 
Nel  Catalogo  de  i  duchi  di  Spoleti ,  da  me  (i) 
pubblicato  nella  prefazione  alla  Cronica  di 
Fai  fa  ,  si  legge  che  Faroaldo  li  succedette  in 
quest'anno  al  duca  Trasmondo  suo  padre  in 
quel  ducato.  Il  Sigonio  aggiugne  eh'  egli  prese 
per  collega  Volchila  suo  frateQo  ,  a  cui  fu 
anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  abbia 
tratta  questa  notizia  ,  noi  so.  Io  per  me  non 
ne  truovo  parola  alcuna  presso  gli  antichi. 


(i)  Chron.  Farfense    Parte  IF.    tom.  2.    l\or.  Italie. 
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yinno  di  Cristo  704.  Indizione  II. 
di  Giovanni  VI  papa  4- 
di  Tiberio  Absimero  impcradore  7. 
di  Ariberto  U  re  4- 

Esule  dimoiava  lutlavia  in  Cliersona  <nltà 
della  Ciimea  Giustiniano  II  già  impcradore, 
chiamato  Rinolnieto,  cioè  dal  naso  tagliato  ^ 
continuamente  ruminando  le  maniere  di  risor- 
gere. Si  lasciò  un  dì  intendere  che  sperava 
di  rimontare  sul  trono  :  parole  che  rincreb- 
bero forte  a  quegli  abitanti  per  paura  d'in- 
correre nella  disgrazia  del  regnante  Tiberio 
Absimero;  e  però  andavano  pensando  di  ani:- 
mazzarlo  ,  o  di  menarlo  a  Costantinopoli ,  per 
liberarsi  da  ogn' impegno  (1).  Penetrata  que- 
sta mena,  Giustiniano  all'improvviso  scappò, 
e  andò  a  mettersi  nelle  mani  del  Cacano , 
o  sia  Cagano,  che  vuol  dir  Piincipe  de'Ca- 
zari ,  o  Gazari ,  appellati  con  altro  nome  Tur- 
chi. Da  lui  fu  molto  onorato,  e  prese  per 
moglie  una  sua  fighuola  appellata  Teodora  :. 
nome ,  cred'  io ,  a  lei  posto  da  i  Greci ,  soliti , 
siccome  vedremo,  a  cangiare  i  nomi  de  gli 
stranieri.  Ma  l' impcradore  Absimeix> ,  da  che 
ebbe  intesa  la  fuga  e  il  soggiorno  di  Giusti- 
niano ,  senza  indugio  spedì  ambasciatori  al 
Cacano  con  esil)irgli  uiia  riguardevole  ricom- 
pensa ,  se  gli  mandava  Giustiniano  vivo ,  o 
ahnen  la  sua  testa.  All'ingorda  Barbaro  non 
dispiacque  l'offerta  di  si  bel  guadagno,  e  uoii 

(i)  Theoph.  in  Chronogr.  Niceph,  in  Clironico^ 

Muratori.  Ann.  Voi.  VI.  39 
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tardò  a  mettere  le  guardie  all' ospite  e  genero 
suo  ,  sotto  j)retesto  della  di  lui  sicurezza.  Da 
li  a  poco  diede  anche  ordine    a    Piipaze    go- 
vernator    di    Panaguria ,    dove    allora    abitava 
Giustiniano,  e  a  Balgise  prefetto  del  Bosforo, 
di  levareli    la    vita.    La    buona    fortuna    volle 
che  a  Teodora  sua  moglie  da  un  famiglio  del 
padie  fu  rivelato  il  segreto,  ed  ella    onorata- 
mente lo  confidò  al  marito ,  il  quale  fatti  ve- 
nire ad  un   per    uno    que'due    ulìziali  in    sua 
camera,  con  una  fune  li  strangolò.  Poi   dopo 
avere  rimandata  la  moglie  alla  casa    paterna , 
trovata  una  barchetta  pcscareccia ,  con  quella 
tornò  nella  Crimea,  e  mandati  segretamente  a 
chiamare  alcuni  suoi  fedeli,  con  esso  loro  s'in- 
camminò |)er  mare  alla  volta  delle  bocche  del  Da- 
nubio. Alzossi  in  navigando  sì  fiera  fortuna  di 
mare  ,  che  tutti  si  crederono  spedili  5  ed  allora 
fu  che  Muace  uno  de'suoi  dimestici,  gli  disse: 
Signore,  voi  ci  vedete  lutti  vicini  alla  morte: 
fate  un  voto  a  Dio ,  che    s' egli   ci   salva ,   e 
voi  rimette  sul  trono ,    non  farete  vendetta  di 
alcuno,  ^nzi  (rispose  allora  fremendo  di  col- 
lera  Giustiniano)  s'io  fìci-donerò    ad  alcuno, 
che  Dio  mi  faccia  ora  profondare    in    queste 
acque.  Così  il  bestiale  Augusto.  Passò  poi    la 
burrasca,  ed  arrivati  che   furono  all'imbocca- 
tura del  Danubio  ,  Giustiniano   spedì    Stefano 
suo  familiare  a  Terbellio  ,  o  sia   Trcbellio  si- 
gnore della  Bulgaria  ,  con   pregarlo    di    dargli 
ora  ricovero  ,  e    poscia    aiulo    sidlicicnle    per 
poter  rimontare  sul  trono  ,  esibendogli  per  ciò 
un  lai'gbissinio  guidndone.  Terbellio  fattolo  ve- 
nire a  so,  con  graziose  accoglienze  il  ricevo, 
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e  poi  h'  applicò  a  meltere  in  ordine  una 
poderosa  armala  di  Bulgari  e  Scliiavoni  per 
eflcttuare  il  concerto  stabilito  fra  loro. 

Aìiiw  di  Cristo  ^oS.  Indizione  III. 
di  Giovanni  VII  papa   i. 
di  GirsTiNiANO  \\  impcradore  di  nuovo 

regnante    i . 
di  Ariberto  II  re  5. 

Arrivò  in  quesl^anno  al  fine  di  sua  vita  il 
buon  papa  Giovanni  VI ,  essendo  succeduta 
la  sua  morte  nel  dì  g  di  gennaio  (i).  Fu 
eletto  in  suo  luogo  e  consecrato  nel  di  primo 
di  marzo  Giovanni  VII,  Greco  di  nazione, 
persona  di  grande  erudizione  e  di  molla  elo- 
quenza. Da  che  miriamo  tanti  Greci  posti 
nella  sedia  di  S.  Pietro  ,  possiam  ben  credere 
che  gli  esarchi  ed  altri  utìziali  cesarei  faces- 
sero de  i  maneggi  gagliardi  per  far  radere 
reiezione  in  persone  della  lor  nazione:  il  che 
nulladimeno  nulla  nocque  all'onore  della  santa 
Sede  ,  perchè  questi  Greci  ancora  fatti  papi 
sostennero  sempre  la  vera  dottrina  della  Chie- 
sa,  né  si  lasciarono  punto  smuovere  dal  di- 
ritto cammino  per  le  minaccie  de"' greci  im- 
peradori.Suir  autunno  di  quest'anno  Giustiniano 
dnl  na';o  fn^^Iiato,  per  ricuperare  il  perduto 
imperio  ,  pai:-.ò  alla  volta  di  Costantinopoli  (2) , 
accompagnato  da  Terbellio  principe  de' Bulga- 
ri,  che  seco  couduceva  una  possente  armata 

(1)  Anastas.  in  Johann.  VII. 

(2)  Theopb.  in  Chi'onogr.  Nicepk.  in  Clu'on 
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Assediò  quella  citlà,  invitò  i  cittadini  alla  resa 
con  propone  delle  belle  condizioni.  Per  ri- 
sposta non  ebbe  se  non  delle  belle  e  delle 
ingiurie.  Ma  in  tanto  popolo  non  nuincavano 
a  lui  persone  parziali,  e  queste  in  fatti  trova- 
rono la  maniera  d' introdurlo  con  pochi  del 
suo  seguilo  per  un  acquedotto  della  città  ,  e 
di  condurlo  al  palazzo  delle  Blacberne  ,  dove 
ripigliò  r  antico  comando.  Per  attestato  d'A- 
gnello Ravennate  ,  egli  portò  da  lì  innanzi  un 
naso  e  l' orecchie  d' oro.  Ed  ogni  volta  che 
si  nettava  il  naso,  segno  era  che  meditava, 
o  avea  risoluta  la  morte  d'  alcuno.  Stabilito 
che  fu  sul  trono ,  congedò  Terbellio  signor 
de'Buigari  (  de' quali  nondimeno  è  da  credere 
che  ritenesse  una  buona  guardia)  con  dei 
ricchissimi  regali ,  dopo  avere  stretta  con  lui 
una  lega  difensiva.  Ciò  fatto,  questo  mal  uo- 
mo ,  in  vece  d'avere  colle  buone  lezioni  di 
umiliazione  che  Dio  gli  aveva  dato,  imparata 
la  mansuetudine  e  la  misericordia ,  più  che 
mai  insuperbì ,  ne  spirò  altro  che  crudeltà  e 
vendetta.  Fa  orrore  l'intendere  come  egli  in- 
fierisse ed  imperversasse  conlra  chiunque  del- 
l' alto  e  basso  popolo  fosse  creduto  complice 
della  passata  di  lui  depressione.  Leonzio  ,  già 
impcradore  deposto,  fu  preso.  Tiberio  Absi- 
mero ,  precedente  Augusto,  nel  fuggire  ad 
Apollonia  restò  anch' egli  collo.  Incatenati  i 
miseri ,  strascinati  con  dileggi  per  tutte  le 
contrade  della  citlà  ,  furono  ucl  pubblico  circo 
alla  vista  di  tutto  il  popolo  presentati  a  Giu- 
stiniano ,  che  co  i  piedi  li  calpestò ,  e  poi 
fece  loro  mozzare  il  capo.  Eraclio  fratello   di 


ANNO  nr.cv  /^^'^ 

Absìmero,  con  gli  uGzlali  della  milizia  a  lui 
sottoposti,  tu  impiccato.  Callinico  patriarca, 
dopo  essergli  stati  cavati  gli  occhi ,  fu  rele- 
gato a  Roma,  e  sostituito  in  suo  luogo  uà 
Ciro  monaco  rinchiuso  ,  che  gli  avea  predetto 
la  ricuperazion  dell' imperio.  Che  pini  Basta 
dire  che  quasi  innumerabili  furono ,  sì  de  i 
cittadini  che  de' soldati,  quei  che  questo  Au- 
gusto carnefice  sagritìcò  alla  sua  collera,  con 
lasciare  un  immenso  terrore  e  paura  a  chiun- 
que restava  in  vita.  Mandò  poi  nel  paese  de 
i  Gazari  una  numerosa  flotta ,  per  prendere 
e  condurre  a  Costantinopoli  Teodora  sua  mo- 
glie. Nel  viaggio  perirono  per  tempesta  mol- 
tissimi di  que'  legni  con  tutta  la  gente ,  di 
maniera  che  il  Cacano  di  que' Barbari  ebbe  a 
dire:  Mirate:  che  pazzo!  Non  bastavano  due 
o  tre  nai'i  per  mandare  a  pigliar  sua  moglie , 
Senza  far  perire  tante  persone  ?  Forse  che 
avea  da  far  guerra  per  riaverla  ?  Avvisò  an- 
cora Giustiniano  che  sua  moglie  gli  avea 
partorito  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Tiberio.  L'uno  e  l'altra  vennero  a  Costan- 
tinopoli, e  furono  coronati  colla  corona  im- 
periale. Finì  di  vivere  in  quest'anno  Ahimè - 
lecj  o  sia  Abdulmeric  calila  de'Saraceui  (i)  , 
che  dopo  la  presa  di  Cartagine  avea  stese  le 
sue  conquiste  per  tutta  la  costa  dell'Affrica 
sino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Ceuta  nondimeno 
era  allora  in  potere  de  i  Vi,-.igoti  signori  della 
Spagna ,  come  è  anche  oggidì  de  gli  Sjiagnuch. 
Succedette  ad  Abimelec  nell'  imperio  il  figliuolo 

(i^  Elniacinus  Hister.  Saracen.  bb.   i.  p.  67. 
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Valid  ,  che  distrusse  la  nobilissima  cliiesa 
cattedral  de"  Cristiani  in  Damasco.  Quando 
poi  sieno  sicuri  documenti  una  lettera  diFa- 
roaldo  II  duca  di  Spoleti ,  e  una  Bolla  di 
Giovanni  MI  papa  da  me  pubblicate  nella 
Cronica  di  Farfa  (i)  .  si  viene  a  conoscere 
che  in  questi  tempi  esso  Faroaldo  comandava 
in  quel  ducato.  La  Bolla  del  papa  è  data  Pi'i- 
die  Kalendas  Juliì ,  Imperante  Domno  nostro 
piissimo  P.  P.  Augusto  Ti1)erio  Anno  Vili. 
P.  C.  ejiis  anno  VI.  sed  et  Theodosio  atquc 
Constanfino.  Di  questi,  che  credo  suoi  figliuo- 
li, ho    cercata    indarno    menzione    presso    gli 


storici  greci. 


Anno  di  Cristo  706.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  VII  papa  2. 
di  GivsTi^iA^oll  imperadorc  dì  nuovo 

i-egnante  u. 
di  Ariberto  II  re  6. 

Durava  tuttavia  la  dissensione  fra  la  Chiesa 
Romana  e  Greca  per  cagione  de'  canoni  del 
Concilio  Trullono.  che  il  s.mto  papa  Sergio 
non  avea  voluto  a|)provare.  In  quest'  anno 
comparvero  essi  canoni  a  Roma  .  inviali  dal- 
rAuguslo  Giustiniano  Riuotmelo ,  e  portali 
da  due  metropolitani  con  lettera  d' esso  im- 
peradore  a  papa  Giovanni  VII  (3)  ,  in  cui  il 
pregava  ed  csoil:iva  di  raunarc  un    concilio  , 

(1)  Cliion.  FarFciisc  Part.  II.  toiu.  2,  Ror.  Italie, 
(a)  Anart.  in  Joiiaiiii.  VII. 
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e  di  riprovare  in  essi  canoni  ciò  clic  meri- 
tasse censura  .  con  acrellar  quello  che  si  fosse 
creduto  lodevole.  ÌNla  il  papa  ,  dopo  aver  te- 
nuto in  bilancio  questo  affare  per  lungo  tem- 
po ,  finalmente  rimandò  gli  stessi  canoni  in- 
dietro ,  senza  attentarsi  di  correggerli.  Si 
sforza  il  cardinal  Baronio  (i)  di  scusare  e 
giustificare  per  questa  maniera  d'operare  il 
j)ontelice,  ma  con  ragioni  die  non  appagano. 
A  buon  conto  Anastasio  Bibliotecario ,  cardi- 
nale più  vecchio  del  Baronio  ,  non  ebbe  dif- 
ficultà  di  dire  che  humana  fragilitate  timidus 
non  osò  emendarli.  E  il  padre  Cristiano  Lu- 
po (2)  osservò  che  più  saggiamente  operò  di- 
poi papa  Costantino ,  e  non  meno  di  lui  papa 
Giovanni  Vili ,  con  esaminarli  e  separare  il 
grano  dal  loglio,  come  costa  dalla  prefazione 
del  medesimo  Anastasio  al  Concilio  VII  ge- 
nerale. Giacche  non  sappiamo  gli  anni  precisi 
de  i  duchi  del  Friuli  ,  mi  sia  lecito  di  rappor- 
tar qui  ciò  che  Paolo  Diacono  (3)  lasciò  scritto 
di  Ferdulfo  duca  di  quella  contrada,  uomo 
vanaglorioso  e  di  lingua  poco  ritenuta.  Cer- 
cava pure  costui  la  gloria  di  aver  almeno  una 
volta  vinto  i  confinanti  Schiavoni  ;  e  però 
diede  infm  de  i  regali  a  certuni  d'  essi ,  ac- 
ciocché movessero  guerra  al  Friuli.  Vennero 
in  effetto  que'  Barbali  in  gran  numero  ,  e 
Jiiaudarono  innanzi  alcuni  saccomanni  ,  che 
cominciarono    a    rubar    le    pecore     de'  poveri 


(:)  Baron.  Aiinal.  Eccl. 

(ì)  l,u|)u.s  in  Notis  ad  Concil.  Tiullan. 

(5)  l'auliis  Diacuii.  dt  (jfit.  Laiigoliaid.  lib.  G.  e.  ì\. 
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pastori.  Lo  Sculdais ,  o  sia  il  giusdicente  di 
quella  villa  ,  per  nome  Argaido  ,  uomo  nobile 
e  di  gran  coraggio,  uscì  centra  di  loro  co'suoi 
armati ,  ma  non  li  potè  raggiugnere.  Nel  tor- 
nar poi  indietro  s' incontrò  nel  duca  Ferdol- 
fo ,  il  quale  inteso  che  gli  Schiavoni  senza 
danno  alcuno  se  n'erano  andati  con  Dio,  in 
collera  gli  disse.  Si  vede  bene  che  voi  non 
siete  capace  di  far  prodezza  alcuna,  da  che 
avete  preso  il  vostro  nome  da  ^rga.  Presso 
i  Longobardi,  che  si  piccavano  forte  d'esser 
uomini  valorosi  e  persone  d' onore ,  la  mag- 
giore ingiuria  che  si  potesse  dire  ad  uno  ,  era 
quella  di  yirga  ,  significante  un  poltrone ,  un 
pauroso  ,  un  uomo  da  nulla.  Come  abbiamo 
dalla  Legge  384  '^^^  ^^  Rotari ,  era  posta  pena 
a  chi  dicesse  Arga  ad  alcuno  ;  e  costui  dovea 
disdirsi  e  pagare.  Che  .se  poi  avesse  voluto 
sostenere  che  con  ragione  avea  profferita  quella 
parola  ,  allora  la  spada  e  il  duello ,  secondo 
il  pazzo  ripiego  di  que' barbari  tempi,  deci- 
deva la  lite.  Àigaido,  udita  questa  ingiuria, 
rispose  :  Piaccia  a  Dio  che  uè  io  uè  voi  itsciarn 
di  questa  vita ,  prima  di  aver  fatto  conoscere 
chi  di  noi  due  sia  più  poltrone. 

Dopo  alquanti  giorni  sopravinme  lo  sforzo 
degli  Schiavoni,  che  s'andarono  ad  accam- 
])nre  in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luogo 
diliicile  a  cui  si  potessero  accostare  i  Furlani. 
Feniolfo  duca  arrivato  col  suo  esercito ,  an- 
dava rondando  \)i'v  trovar  la  maniera  meli 
diliicile  d  assalile  i  nemici;  (piando  se  gli  ac- 
costò il  suddetto  Argaido  con  dirgli  che  si 
ricordasse  di  uvcrlv)  I vallalo  da  Arga,  e  cho 
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ora  era  il  tempo  di  far  conoscere  chi  fosse 
più  bravo.  Poi  soggiunse:  E  venga  l'irla  di 
Dio  sopra  cnhii  di  noi  due  che  sarà  V  nliimn 
<id  assalir  gli  Sc1iia\-oiii .  Ciò  detto  ,  spronò  il 
cavallo  alla  volta  de"  J5arbari ,  salendo  per  la 
nionlagna.  Ferdolfo ,  spronato  anch'  egli  da 
quelle  parole  ,  per  non  esser  da  meno,  il  se- 
gnilo. Allora  i  Barbari ,  che  aveano  il  vantag- 
gio del  sito  ,  li  riceverono  più  tosto  con  sassi 
che  con  armi,  e  scavalcando  quanti  andavano 
arrivando  ,  ne  fecero  strage  :  e  più  per  azzardo 
ohe  |)er  valore  ne  riportarono  vittoria,  con  re- 
starvi morto  lo  stesso  duca  Ferdolfo  ed  Argaido,' 
ed  anche  tutta  la  nobiltà  del  Friuli,  per  badare 
ad  un  vano  puntiglio,  e  anteporlo  a  i  salutevoli 
consigli  della  prudenza.  Agglugne  Paolo  che  il 
solo  Munichi  yiadre  di  Pietro  ,  il  qual  fu  poi 
duca  <lel  Friuli  e  "padre  di  Orso,  che  fu  duca 
di  Ceneda,  la  fece  da  valentuomo.  Percioccliè 
giltato  da  cavallo  ,  essendogli  subilo  saltato 
addosso  uno  Schiavone  ,  ed  avendogli  legale 
le  mani  con  una  fune,  egli  colle  mani  così 
impedite  strappò  la  lancia  dalla  destra  dello 
Schiavone  ,  e  con  essa  il  percosse  ,  e  poi  con 
rotolarsi  giù  per  la  montagna  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi.  Et  è  ben  da  notare  che  in  que- 
sti tempi  vi  fossero  duchi  di  Ceneda ,  perchè 
questo  è  potente  indizio  che  il  ducato  del 
Friuli  non  abbracciasse  peranche  molte  città, 
e  si  ristrignesse  alla  sola  città  di  Forum  Ju~ 
la ,  chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli.  Morto 
Ferdolfo  ,  fu  creato  duca  del  Friuli  Corvolo , 
il    quale    durò  poco    tempo  in  quel   ducato , 
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perchè  avendo  offeso  il  re  (Paolo  (i)  non 
dice  qual  re  )  ,  gli  furono  cavati  gli  oc- 
chi colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui 
fu  creato  duca  del  Friuli  Pemmone  ,  nativo 
da  Belluno ,  che  per  una  briga  avuta  nel  suo 
paese  era  ito  ad  abitare  nel  Friuli ,  cioè  in 
Cividal  di  Friuli  ;  uomo  d' ingegno  sottile , 
che  riuscì  di  molta  utilità  al  paese.  La  pro- 
mozione sua  è  riferita  all'anno  precedente  dal 
dottissimo  padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (2). 
Pemmone  aveva  una  moglie  nomata  Ratber- 
ga ,  contadina  di  nascita,  e  di  fattezze  di  volto 
ben  grossolane ,  ma  sì  conoscente  di  sé  stes- 
sa ,  che  più  volte  pregò  il  marito  di  lasciar- 
la ,  e  di  prendere  un'  altra  moglie  che  conve- 
nisse a  lui  duca  par  suo:  segno  che  in  quei 
tempi  barbarici  doveva  esservi  1" abuso  di  ri- 
pudiare una  moglie  per  passare  ad  altre  noz- 
ze. Ma  Pemmone  da  uomo  saggio,  qual  era  , 
più  si  compiaceva  d'aver  una  moglie  sì  umile 
e  di  costumi  sommamente  pudichi,  che  d'a- 
verla nobile  e  bella ,  e  però  stette  sempre 
.unito  con  lei.  Dal  loro  matrimonio  nacquero 
col  tempo  tre  figliuoli,  cioè  Ratchis  ,  Ratcait 
ed  Astolfo,  il  primo  e  l'ullimo  de' quali  col 
tempo  ottennero  la  corona  del  regno  longo- 
bardico, e  renderono  gloriosa  la  bassezza  della 
lor  madre.  Finalmente  questo  Pemmone  vien 
commendato  da  Paolo  ,  perchè  raccolti  i  fl- 
gliuoli  di  tulli  que' nobili  che  aveano  lasciata 


(i)  Paulus    Diaconus    de    Gest.   I.angobard.    lil).  6. 
cap.   a5  et  26. 

(a)  De  Kubeì.'i  MoDument.  Ecd,  Aquilcjens.  cap.  5. 
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la  vita  nel  sopradetto  conflitto ,  gli  allevò  in- 
sieme co'  suoi  figliuoli  j  come  se  tutti  gli  avesse 


egli  generato. 

Anno  di  Cristo  707.  Indizione  J^. 
di  Giovanni  VII  papa  3. 
di  Giustiniano  II  inipcradore  di  miovo 

regnante  3. 
di  Ariberto  II  re  r. 

Circa  questi  tempi,  se  pure  non  fu  uel- 
i'  anno  precedente ,  per  attestato  di  Anasta- 
sio (i)  e  di  Paolo  Diacono  (2),  il  re  Ari- 
berto fece  conoscere  la  sua  venerazione  verso 
la  Sede  Apostolica.  Godeva  essa  ne'  vecchi 
tempi  de'patrimonj  nell'Alpi  Co/ie,  ma  que- 
sti erano  stali  occupati  o  dai  Longobardi,  o 
da  altre  private  persone.  Probabilmente  altri 
papi  aveano  fatta  istanza  per  riaverli ,  ma 
senza  frutto.  Ariberto  fu  quegli  che  fece  giu- 
stizia a  i  diritti  della  Chiesa  Romana  ,  e  mandò 
a  papa  Giovanni  un  bel  diploma  di  donazio- 
ne ,  o  sia  di  confermazione  o  restituzione  di 
quegli  stabili,  scritto  in  lettere  d'oro.  Pensa 
il  cardinal  Buronio  (3)  che  la  provincia  del- 
lAlpi  Cozie  appartenesse  alla  santa  Sede;  ma 
chiaramente  gli  storici  suddetti  parlano  del 
Patrimonio  dell'Alpi  Cozie  ;  e  gli  Eruditi  "san- 
no ,  che  Patrimonio  vuol  dire  un  Bene  Allo- 
diale ,  come  poderi,  case,  censi,    e    non    un 


(i)  Anastas.  in  Johann.  VII. 

(2)  Paiilus  Diaion.  lil).  6,  e.  tfi. 

(5;  Baroli,  ia  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  70.^  et  712. 
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bene  signorile  e  demaniale  ,  come  le  cilth, 
castella  e  provincie  dipendenti  da' principi. 
Di  questi  patrinionj  la  Chiesa  Romana  ne  pos- 
sedeva in  Sicilia,  in  Toscana  e  per  molte  al- 
tre parti  d' Italia ,  anzi  anche  in  Oriente , 
come  ho  dimostrato  altrove  (i).  Oltre  di 
che,  non  sussiste,  come  vuol  Paolo  Diacono , 
che  la  provincia  dell'Alpi  Cozie  abbracciasse 
allora  Tortona ,  Acqui ,  Genova  e  Savona  , 
città  al  certo  die  non  furono  mai  in  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Ciò  che  s' intende  per 
Alpi  Cozie,  l'hanno  già  dimostrato  eccellenti 
geografi.  Che  se  il  cardinal  Baronio  cita  la 
lettera  di  Pietro  Oldrado  a  Carlo  Magno  ,  in 
cui  si  legge  che  Liutprando  re  donationcm , 
quam  beato  Pietro  Aripertus  Rex  donm'crat, 
confirmavit ,  scilicet  Alpes  Cottias ,  in  qnibiis 
Janna  est:  egli  adopera  un  documento  apo- 
crifo, e  composto  anche  da  un  ignorante.  Ba- 
sta solamente  osservare  quel  donationem ,  qiinm 
donaverat.  Anastasio  dice  donationem  Patrimo- 
ìiii  Alpium  Cottiarum,  quam  Aripertus  Rex 
Jècerat.  Ma  Giovanni  VII  papa  nel  pi-esente 
anno  a  dì  l'y  di  ottobre  fu  chiamato  da  que- 
sta vita  mortale  all'  immortale ,  e  la  santa 
Sede  restò  vacante  per  tre  mesi.  Per  opera 
di  questo  pontefice ,  come  s' ha  dalle  Croni- 
che Monastiche,  l'insigne  monistero  di  Sub- 
biaco  nella  Campagna  di  Roma ,  già  abitato 
da  san  Benedetto  e  rimasto  deserto  per  più 
di  renio  anni,  cominciò  a  risorgerò,  avendo 
quivi  esso  papa  posto  l'abbate    Stefano  ^    che 

(t)  Antiqui  t.  Italie    Dissert.  LXIX. 
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■rifece  la  basilica  e  il  chiostro,  e  lasdovvi  al- 
tre memorie  della  sua  atteuzione  e  pietà. 

Àuno  di  Cristo  708.  Indizione  VI. 
di  SisiNNio  papa  1. 
di  Costantino  papa  i. 
di  GiusTiNUNO  II  imperadorc  di  nuovo 

regnante  4- 
di  Ariberto  li  re  8. 

Fu  consecrato  papa  in  qnest'  anno  Sisinnio 
nativo  di  Soria  ,  uomo  di  petto,  e  che  avea 
gran  premura  per  la  difesa  e  conservazione 
di  Roma  j  al  qual  line  ,  come  se  fosse  slato 
giovane  e  sano,  fece  anche  de' preparamenti 
per  rifare  le  mura  di  quella  augusta  città.  Ma 
per  le  gotte  era  si  malconcio  di  corpo,  e  spe- 
zialmente delle  mani,  che  gli  bisognava  farsi 
imboccare  ,  non  potendo  farlo  da  sé  stesso. 
Però  non  tardò  la  morte  a  visitarlo,  avendo 
tenuto  il  pontificato  solamente  per  venti  gior- 
ni. Nel  dì  25  di  marzo  a  lui  succedrtte  Co- 
stantino ,  anch'  esso  di  nazione  soriara ,  pon- 
tefice di  rara  mansuetudine  e  bontà,  ne' cui 
tempi  dice  Anastasio  (i)  che  per  tre  anni  si 
provò  in  Roma  una  fiera  carestia  ,  dopo  i 
quali  così  doviziosa  tornò  la  fertilità  delle 
campagne ,  che  si  mandarono  in  obblio  tutti 
gli  stenti  passati.  In  quest'anno  mancò  di  vita 
Damiano  arcivescovo  di  Ravenna  .    e    in   suo 


(1)  Auastas.  Biblioth.  in  Constant. 
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luogo  fu  eletto  Felice ,  uomo  di  bassa  statu- 
ra ,  macilento,  ma  da  Agnello  (i)  ,  scrittore 
mal  affetto  alla  Chiesa  Rumana  ,  rappresentato 
per  uomo  pieno  di  spirito  di  sapienza  ,  per- 
chè volle  cozzar  co  i  papi,  benché  lo  stesso 
Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione.  Ne  fa 
bene  Anastasio  cun  dire  ch'egli  andò  a  Ro- 
ma ,  e  fu  consccrato  vescovo  da  papa  Costan- 
tino. Ma  allorché  si  trattò  di  mettere  in  iscritto 
la  sua  protesta  d'  essere  ubbidiente  al  romano 
pontefice,  e  di  rinunziare  alF  iniqua  preten- 
sione deir  Autocefalia  ,  o  sia  Indipendenza  , 
così  imbeccato  dal  clero  e  da' cittadini  di  Ra- 
venna ,  non  vi  si  sapeva  indurre.  Gli  parlarono 
nondimeno  sì  alto  i  ministri  imperiali  di  Ro- 
ma ,  che  per  timore  stese  nna  dichiarazione, 
non  come  egli  doveva  e  portava  il  costume  , 
ma  coHie  gì' insinuò  la  sua  ripugnanza  a  farla. 
Questa  poi  posta  dal  pontefice  nello  Scuruolo 
di  sanlietro,  dicono  che  fu  da  lì  a  qualche 
giorno  trovata  olfuseata,  e  come  passata  pel 
fuoco.  Ma  Iddio  tardò  poco  a  gastigar  la  su- 
perbia CI  lui  e  de' Ravennati,  siccome  vedremo 
fra  poco.  In  C{uest' anno  Giu^itiiiiano  Augusto, 
festa  Icf.giera  e  hosliale,  dimentico  oramai  de 
i  servigi  a  lui  prestati  da  i  Bu^ari ,  e  della 
lega  fatta  con  l'erlìcllio  principe  loro,  messa 
insieme  una  polente  llotta  e  un  gagliardo  eser- 
cito, si  ni.jssc  a'  loro  danni  5  ma  gli  aiulò  ben 
fatta,  comesi  meritava.  Coli' armata  navale 
per    mare    cominciò    a    travagliare    la     città 


(1)  Agnoli.  Vit.  Episcopor.  Ravennat.   Ioni.    ?..    Rcr. 
Italie. 
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d'Anchialo,  e  lasciò  la  cavallerìa  alla  campagna. 
Se  ne  slava  questa  sbaudata  co  i  cavalli  al 
pascolo  senza  guardia  alcuna  ,  come  in  paese 
di  pace.  I  Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la 
poca  disciplina  de* Greci,  serrali  in  uno  squa- 
drone si  scagliarono  loro  addosso ,  cou  uc- 
ciderne assaissimi,  e  molli  più  farne  prigioni, 
e  presero  i  cavalli  e  i  carriaggi  d' essa  arma- 
ta. L' imperadore  ,  clie  era  in  terra ,  fu  ob- 
bligato alla  fuga  ,  e  a  ritirarsi  nella  prima 
fortezza  che  trovò  del  suo  dominio  ,  dove  gli 
convenne  star  chiuso  per  tre  giorni,  perchè 
i  Bulgari  laveano  incalzato  fin  là.  E  non  par- 
tendosi costoro  di  sotto  alla  piazza,  il  bravo 
Auguslo  ,  tagliati  i  garelli  accavalli  e  lasciale 
l'armi,  s'imbarcò  di  notte,  e  svergognalo  se 
ne  tornò  a  Costantinopoli. 

Aimo  di  Cristo  709.  Indizione  VII. 
di  Costantino  papa  1. 
di  Giustiniano  W.  imperadore  di  nuovo 

regnante  5. 
di  Ariberto  II  re  9. 

Pensava  ogni  di  a  qualche  nuova  vendetta 
r  imperador  Giustiniano,  e  gli  vennero  in 
mente  i  Ravennati ,  caduti  in  sua  disgrazia , 
non  so  se  perchè  ricordevole  che  si  fossero 
nel!"  anno  692  opposti  al  suo  uiiziale  Zache- 
ria  mandalo  a  Roma  per  imprigionare  Sergio 
papa,  o  pure  perchè  nella  sua  procedente  ca- 
duta avessero  dati  segui  d' allegrezza ,  o  cer- 
tamente non  gli  fossero  siati  fedeli.  Racconta 
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Anastasio  (i)  ch'egli  mandò  Teodoro,  patri- 
zio e  generale  dell'  esercito  di  Sicilia ,  con  ima 
flotta  di  navi  a  Ravenna ,  il  quale  prese  la 
città  j  e  tutti  i  ribelli  che  ivi  trovò ,  mise 
ne' ceppi,  e  mandolli  a  Costantinopoli  con  tutte 
le  loro  ricchezze  ,  messe  in  quella  congiuntura 
a  sacco.  Aggiugne  eh'  essi  cittadini  per  giu- 
dizio di  Dio  e  per  sentenza  del  principe  de 
gli  Apostoli  riportarono  il  gastigo  della  lor 
disubbidienza  alla  Sedia  Apostolica,  essendo 
stati  tutti  fatti  perire  d' amara  morte  ,  e  fra 
gli  altri  privato  de  gli  occhi  il  loro  arcive- 
scovo Felice,  che  dipoi  fu  relegato  nelle  co- 
ste del  mare  Eusino,  o  sia  del  Ponto,  pro- 
babilmente a  Chersona ,  stanza  solita  de  gli 
esiliati.  Bisogna  ora  ascoltare  Agnello  Raven- 
nate (2) ,  cbe  poco  più  di  cento  anni  dopo 
descrisse  questa  tragedia  della  sua  città.  Narra 
egli  nella  Vita  di  Felice  arcivescovo ,  che 
r  ufiziale  spedito  da  Giustiniano  fermossi  fuor 
«di  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel 
primo  dì  fece  un  bellissimo  accoglimento  a  ì 
primarj  cittadini,  ed  invitolli  pel  di  seguente. 
Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto  di 
uno  stadio  Uno  al  mare ,  e  colà  concorsa 
tutta  la  nobiltà  di  Ravenna ,  cominciò  ad  am- 
metterli a  due  a  due  all'  udienza.  Ma  non  sì 
tosto  erano  dentro,  che  venivano  presi,  e 
con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in  fondo 
d' una  nave.  Con  tal  frode  restarono  colti 
tulli    i    nobili    della    terra ,    e    fra    gli    altri 

(i)  Anaslas.  in  Constant. 

(2)  Agucll.  Vit.  Ljjiscopor,  Ravennat.  t.  2.  Rer.  Italie. 
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Felice  arcivescovo  e  Giovaiiuiccio ,  quel  valente 
Ravennate  che  avea  servito  nella  segretaria 
del  medesimo  imperadore.  Ciò  fatto,  i  Greci 
entrarono  in  Ravenna,  diedero  il  sacco,  at- 
taccarono il  fuoco  in  assaissimi  luoghi  della 
città,  che  si  riempiè  d"  urli  e  di  pianti,  e  ri- 
mase in  un  mar  di  miserie.  Poscia  diedero  le 
vele  al  vento  ,  e  condussero  a  Costantinopoli 
i  prigioni.  Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci 
il  misero  popolo  italiano  che  restava  suddito 
al  loro  dominio.  Q uè' Longobardi,  che  non 
si  sogliooo  senza  orrore  nominar  da  taluno , 
un  pacifico  e  buon  governo  intanto  faceano 
godere  al  resto  dell'  Itaha.  In  quest'  anno  i 
Saraceni  assediarono  liana  città  della  Cap- 
padocia.  Giustiniano  per  farli  sloggiare  vi 
mandò  molle  brigate  d'armati  sotto  due  ge- 
nerali, che  olire  al  non  andare  d'accordo, 
attaccaiono  senz'ordine  il  nemico,  e  furono 
rotti  colla  perdita  di  tutto  l'equipaggio,  e  così 
restò  la  città  preda  de' Barbari. 

Anno  di  Cristo  710.  Indizione  Vili, 
di  Costantino  papa  3. 
di  Giustiniano  li  imperadore  di  nuovo 

regnante  6. 
di  A  RIBERTO  U.  re   10.. 


Fra  le  sue  crudeltà  e  pazzie  non  lasciò 
l'imperador  Giustiniano  di  desiderar  l'accordo 
fra  la  Chiesa  Romana  e  Greca  in  ordine  a  i 
Canoni  del  Concilio  Trullano.  Per  ottener 
questo  bene,  conoscendo  che  gioverebbe  assai 

Muratori,  ^nn.  Voi.  VI,  3o 
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la  presenza  del  romano  pontefice ,  spedì ,  se- 
condochè  altesla  Anastasio  (i),  ordine  a  papa 
Costantino  di  portarsi  a  Costantin  poli.  Però 
fece  egli  preparar  delle  navi  per  fare  il  viag- 
gio di  mare,  e  nel  dì  5  di  ollobre  del  pre- 
dente anno  imbarcatosi ,  sciolse  dal  Porto  Ro- 
mano ,  condncendo  seco  Niceta  vescovo  di  Selva 
Candida,  Giorgio  vescovo  di  Porto,  e  molti 
altri  del  clero  romano.  Arrivò  a  Napoli,  dove 
fu  accolto  da  Giovanni  patrizio  ed  esarco , 
sopranomato  Rizocopo ,  il  cpiale  era  inviato 
per  succedere  a  Teolilatto  esarco.  Quindi  pas- 
sato in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro  patrizio 
e  generale  dell'armi  ,  che  gli  fece  un  suntuoso 
incontro  ;  e  con  suo  vantaggio ,  perchè  venne 
m  lato  à  riceverlo,  e  se  ne  tornò  indietro 
g;;avit().  Per  Reggio  e  Crotone  s'  avanzò  fino 
a  Gallipoli,  dove  mori  il  vescovo  Niceta,  e 
di  là  andò  ad  Otranto.  In  quella  città  ,  per- 
chè sopravenne  il  verno  ,  bisognò  che  si  fer- 
masse 5  e  colà  aneoia  pervenne  lettera  dell' im- 
peradore,  portante  un  ordine  a  tutti  igovcrnator 
de'  luoghi  per  dove  avesse  da  passare  il  pa- 
pa,  che  usassero  verso  di  lui  lo  stesso  onore 
che  farebbono  alla  persona  del  medesimo  Au- 
gusto. Giunsero  in  quest'anno  a  Costantino- 
poli i  prigioni  Ravennati  ,  e  furono  me- 
nati davanti  all' inumano  Augusto,  il  quale 
era  assiso  in  una  .sedia  coperta  il'  oro  e  tem- 
j)estata  di  smeraldi,  col  diadema  tessuto  d'oro 
e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Augusta 
sua   moglie.  Ce  mandò    egli    che    tutti    fossero 

(1)  Agndl.   ili  Vit.  Ftlicis. 


ANNO    DCXX  4^ 

mossi  in  carcere ,  per  determinar  poscia  la 
maniera  della  lor  morie.  In  una  parola  ,  tutti 
que' sf-natori  e  nobili,  clii  in  una,  clii'in  un'al- 
tra forma ,  furono  crudclmeule  fatti  morire. 
Aveva  anche  giuralo  linnìlacaLil  regnante  di 
tor  la  vita  all'  arcivescovo  Felice  ;  ma  se  me- 
rita in  ciò  fede  Agnello  ,  la  notte  dormendo 
gli  apparve  un  giovane  nobilissimo ,  con  a 
canto  esso  arcivescovo ,  che  gli  disse  :  Non 
insanguinar  la  spada  in  qra'st'  nomo.  Svegliato 
riiiiptiadore  ,  raccontò  il  sogno  a' suoi  j  po- 
scia per  salvare  il  giuramento,  fece  portare 
un  bacino  d'  argento  infocato  ,  e  spargervi  so- 
pra dell'aceto,  e  in  quello  fatti  per  forza  te- 
ner gli  occhi  fissi  a  Felice ,  tanto  che  si  dis- 
seccò la  pupilla ,  il  lasciò  cieco.  Tale  era 
l'uso  de' Greci,  per  torre  l'uso  della  vista 
alle  persone  ,  e  di  là  nacque  l' italiano  ab- 
bacinare. Fu  dipoi  esso  arcivescovo  mandato 
in  esilio  nella  Crimea.  Sommamente  riuscì 
quest'anno  pernicioso  e  funesto  alla  Cristia- 
nità, perchè  gli  Arabi,  o  sia  i  Saraceni ,  noa 
conlciiii  del  loro  vasto  imperio  ,  consistente 
nella  Persia  ,  e  continuato  di  là  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra  ,  passato  anche  il  Medi- 
terraneo ,  fecero  un'irruzione  nella  Spagna, 
dove  poscia  nell'  anno  seguente  fermarono  il 
piede,  e  ve  lo  tennero  fino  all'anno  i4Q2, 
in  cui  Granata  fu  presa  dall'armi  de' cattolici 
monarchi  Ferdinando  re  ,  ed  Isabella  regina 
di  Casliglia  ed  Aragona.  Cominciò  ,  dissi ,  in 
qucst'  aimo  a  provarsi  in  quel  regno  la  po- 
tcirza  de'.Monsulmani ,  o  Musulmani,  voglio 
dire    de'  Macmeltani  ,    e    poi    nel    scj^uente 
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coiilinuarono  le  loro  conquiste  ,  con  riportar 
varie  vittorie  sopra  i  già  valorosi  Visigoti  cat- 
tolici.  la  gloria  de'qiiali  restò  quasi  interamente 
estinta  ,  e  per  culpa  principalmente  di  un 
Giuliano  conte  traditore  della  patria  sua. 
Fama  nondimeno  è  che  in  quest'anno  seguisse 
un  comballimento,  rinovato  per  otto  giorni 
continui  fra  i  Cristiani  e  i  Saraceni  ,  e  che 
restassero  disfatti  i  primi  colla  morte  dello 
stesso  cattolico  re  Rodrigo.  Certo  è  che  a 
poco  a  poco  s'impadronirono  quegl" Infedeli 
di  Malega ,  Granata  ,  Cordova  ,  Toledo  ,  e 
d'altre  città  e  provincie ,  dove  cominciò  a 
trionf.ire  il  Maomettismo  ,  ancorché  coloro  la- 
sciassero poi  liheio  l'uso  della  rcligion  cri- 
sliana  éaltolica  a  i  popoli  soggiogati. 

Anno  di  Cristo   711.  Indizione  IX. 
di  Costantino  papa  4- 
di  FiLippico  imperudore   i. 
<// Ariberto  II  re   11. 

Nella  primavera  di  quest'anno  continuò  Co- 
stantino papa  il  suo  viaggio  per  mare  a  Co- 
stantinopoli .  dopo  aver  ricevuto  grandi  ono- 
ri j  dovunque  egli  passava  (1).  Ma  insigni 
spezialmente  furono  i  fatti  a  lui ,  allorché 
giunse  colà.  Sette  miglia  fuori  di  quella  regal 
città  gli  venne  incontro  Tiberio  Augusto,  fi- 
gliuolo dell  iuiperador  («iustiniano  il  ,  colla 
primaria  nobiltà ,  e  Ciro  patriarca  col  suo 
clero    e    una    gran    folla    di    popolo,    il   papa 

(1)  Anitstas.  in  Constant, 
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salilo  a  cavallo  con  tutti  di  sua  corte,  por- 
tando il  caniauio,  come  fa  in  Roma  stessa, 
andò  ad  alloggiare  al  palazzo  di  Placidia. 
Saputa  la  sua  venuta  ,  Giustiniano  ,  che  si 
trovava  a  Nicea  ,  gli  scrisse  inmianteneiite 
una  lettera  piemi  di  cortesia  ,  con  pregarlo  di 
venir  fino  a  Nicomedia  ,  dove  anch' egli  si 
troverebbe.  Quivi  in  fatti  seguì  il  loro  abboc- 
camento; e  rimj)eradore  ben  conoscente  della 
v^nerazion  dovuta  a  i  successori  di  san  Pie- 
tro, colla  corona  in  capo  s'inginocchiò  e  gli 
baciò  i  piedi ,  ed  aniendue  poscia  teneramente 
s'abbracciarono  con  somma  festa  di  tutti  gli 
astanti.  Nella  seguente  domenica  il  papa  cele- 
brò messa ,  e  comunicò  di  sua  mano  V  impe- 
radore ,  che  poi  si  raccomandò  alle  di  lui  pre- 
ghiere,  acciocché  Dio  gli  perdonasse  i  suoi 
peccati  ,  e  ne  avea  ben  nmlli.  E  dopo  avergli 
confermati  lutti  i  privilegj  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  gli  diede  licenza  di  toro  irsene  in  Ita- 
lia. Punto  non  racconta  Anastasio  qual  fosse 
il  motivo  per  cui  il  papa  venisse  chiamato  in 
Levante,  nò  cosa  egli  trattasse  coli' imperado- 
re.  I  padri  Lupo  (i)  e  Pagi  (2)  hanno  im- 
niiiginato  ,  e  con  verisimiglianza  ,  che  si  par- 
lasse de  i  Canoni  del  Concilio  TruUano  ,  e 
che  il  pontefice  confermasse  quelli  che  lo 
meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti 
alla  disciplina  ecclesiastica  della  Chiesa  Lati- 
na. Pare  ancora  che  ciò  si  possa  inferire  da 
alcune  parole    del    medesimo    Anastasio    nella 

(i)  Lupus  in  Notis  ad  Canon.  Concil.  Tiull. 
(2)  Fagiui  asl  Aonal.  Baion, 
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Vita  di  papa  Gregorio  K.  Ma  non  è  inverisi- 
niile  che    quel   capo    sventato    di    Giustiniano 
chiamasse  colà  il  papa  per  far  vedere  al  mondo 
ch'egli  comandava  a   Rom.a  ,  e  si    faceva    ub- 
bidire anche  da    i    sommi    pontefici  ;    giacché 
non  apparisce  chiaro  che  ciò  fosse  per  motivo 
della  religione.  Comunque  sia,  partissi  il  papa 
da  Nicomedia  ,    e  benché  da    molli    incomodi 
di  sanità  afìliltOj    arrivò    finalmente    al    porto 
di  Gaeta,  dove  trovò  buona  parte    del    clero 
e  popolo  romano,  e  nel  dì  2^   di  ottobre  en- 
trò in   Roma  con  gran   plauso  ed  allegrezza  di 
tutta  la  città.  Ma  nel  tempo  della  sua  lontananza 
accadde  bene   il  contrario  in   Roma,    cioè  uno 
sconcerto    che    arrecò    non    poca    afllizione    a 
quegli  abitanti.  Passando  per   essa    città    nel- 
l'andare a  Ravenna   il  nuovo  esarco  Giovanni 
Rizoropo ,    fece    prendere   Paolo  ,    diacono    e 
vicedomino,   (cioè  il   maggiordomo,  o  pure  il 
mastro    di    casa    del    papa)    Sergio    abbate    e 
prete,  Pietro  tesoriere  (parimente,  per  quanto 
pare,  del  papa)  e  Sergio  oidinatore,    e  fece 
loro  mozzare  il  capo.  Tace  Anastasio  i  motivi 
o    prelesti    di    questa    caniiiiciua    di    persone 
sacre  e  di  allo  afAue.    Soggingne    bensì,    che 
roslui   andato  a  Ravenna,  quivi  a  cagion  delle 
.sue  ini(piità  per  giusto  giudi/io  dì   Dio  vi  morì 
di  bnitla  morte.  Questa  notizia   riapre  l'adito 
ad  attaccare  al  suo  racconto  ciò  che  abbiamo 
da  Agnello  scrillore  lìavennale.  mentovato  pìh 
volte  di  sopra,  la  cui  Storia    è  arrivata  fino  a 
i  nosti-i   giorni ,    mercè    di    un    Codicp  matiu- 
scrillo  l'.slcnse.  Ci  fa  saper  questo  islorico  (i) 

(1)  A|;n(ll.  in  Vit.  rdicis    (uni.  2,  Rcr.  Italie. 
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che  il  popolo  di  Ravenna  trovandosi  in 
somma  coslcriiazioue  e  tristezza  non  meno 
pel  sacco  p.ìtit<>  l'anno  addietro,  che  per  la 
nuova  del  rancello  di  tanta  nobiltà  ravennate 
fatto  in  Costantinopoli  ,  scosse  il  giogo  del- 
l'indiavolato  imperadore.  Elessero  eglino  per 
loro  capo  Giorgio  figlinolo  di  quel  Giovannic- 
rio  di  cui  abbiani  parliti  di  sopra,  giovane 
grazioso  d'aspetto,  prudente  ne'cousiglj  e  ve- 
race nelle  sue  parole.  In  questa  ribellione  o 
confederazione  concorsero  l'altre  città  dell'e- 
sarcato ,  che  da  Agnello  sono  enunziate  secondo 
l'ordine  che  dovea  praticarsi  per  le  guardie, 
cioè  Sarsina  ,  Cervia.  Cesena,  Forlinipopoli, 
Forlì,  Faenza,  Imola  e  Bologna.  Divise  Gior- 
gio il  popolo  di  Ravenna  in  varj  reggimenti, 
denominati  dalle  Bandiere  ;  cioè  Bandiera  o 
Insegna  Prima,  la  Seconda,  la  Nuova,  l'In- 
vitta, la  Costantinopolitana,  la  Siabile  ,  la 
Lieta,  la  Milanese,  la  Veronese,  quella  di 
Classe ,  e  la  parte  dell'  arcivescovo  co  i  che- 
rici,  con  gli  onoiali  e  colle  chiese  sottop  )ste. 
Quest'ordine  noli  i  milizia  ravennate  si  osser- 
vava tuU.ivia  da  lì  a  cento  anni,  allorché 
Agnello  scrisse  la  suildclla  Storia  ,  cioè  le  Vite 
de  gli  arcivescovi  di  quella  città.  Ma  ciò  che 
operassero  dipoi  i  Ravennati ,  non  si  legge 
nella  Storia  castrata  da  gran  tempo  del  me- 
desimo Agnello.  Solamente  aggiugne  che  Gio- 
vanniccio,  quel  valente  segretario  ili  Giustiniano 
Angusto,  fu  in  quest'anno  per  ordine  d'esso 
imperadore  crudelmente  tormentato  e  fitto 
morire;  e  ch'egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio 
quel  crudelissimo  principe ,  con    predire    che 
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nel  dì  seguente  anch' egli  sarebbe  ucciso.  Agnese 
figliuola  d'esso  (iiovanniccio  fu  bisavola  del 
medesimo  Agnello  storico,  da  cui  sappiamo 
ancora  che  lo  stesso  Giovanniccio  quegli  fu 
elle  n)ise  in  bell'ordine  il  Messale  ,  le  Ore 
Canoniche  ,  le  Antifone  e  il  Rituale,  de  1 
quali  si  servì  da  li  innanzi  la  chiesa  di  Ra- 
venna. Ora  egli  è  da  credere  che  Giovanni 
Rizocopo  nuovo  esarco,  giunto  in  vicinanza 
di  Ravenna,  invece  di  prendere  le  redini  del 
governo  ,  trovasse  ivi  la  morte  per  Y  ammuti- 
namento di  que'  popoli.  Ma  è  cosa  da  mara- 
vigliarsi come  Girolamo  Rossi  (i),  descrivendo 
i  fatti  de' Ravennati  in  questi  tempi ,  confon- 
desse i  tempi  ,  e  di  suo  capriccio  descrivesse 
avvenimenti  de' quali  non  parla  l'antica  storia , 
o  diversamente  ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dell' imperador  Giu- 
stiniano, siccome  dicono  che  avea  predetto 
Giovanniccio.  Come  succedesse  quella  tragedia, 
r  abliianio  da  Teofane  (2)  ,  da  Niceforo  (3) , 
^a  Ccdrena  (4)  e  da  Zonara  (5).  Cadde  in 
pensiero  a  questo  sanguinario  principe  di  ven- 
dicarsi ancora  de  gli  a!)itanti  di  Chersona 
nella  Crimea  ,  sovvenrndogh  dell'  intenzione 
che  ebbero  di  annnazzarlo,  allorché  egli  era 
relegato  in  quella  penisola.  A  tale  effetto 
mandò  colà  un  formidal)ile  stuolo  di  navi  con 
cento    mila    uomini     tra    soldati  ,    artelici    e 

(i)  Rubens  Hi>tor.  Riìvcnn.  lib.  /[. 
(■}.)  Tli(!0|>li.  in   riirono^. 
^3)  Niccpli.  in    ("Inon. 
(4)  (VdiL'n.  in  Aiiiiiil. 
(5^  ZonarHs  in  Hiitoi'ia. 
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rustici.  Si  può  sospettar  disorbitante  tanta  gente 
per  mare ,  e  die  gli  storici  greci  solili  a  nia- 
j;nificar  le  cose  loro  .  ajirissero  ancor  qui  più 
del  dovere  la  bocca.  Stefano  patrizio  fu  scelto 
per  general  delP  impresa  ,  e  con  ordine  di 
far  man  bassa  sopra  que' popoli.  Scrive  Piiolo 
Diacono  (i),  che  trovandosi  allora  papa  Co- 
stantino alla  corte  ,  dissnasc  per  qnanto  potè 
r  imperadort*  da  sì  crudele  impresa;  ina  uou 
gli  riuscì  d'impedirla.  Grande  fu  la  strage,  e 
i  principali  del  Cliersoneso  parte  furono  in- 
viali culle  catene  a  Costantinopoli ,  parie  in- 
filzati ne  gli  spiedi  e  bruciati  vivi ,  parte  som- 
mersi nel  mare.  Giustiniano  aHinleiuier  clie 
s'era  perdonato  a  i  giovani  e  fuiciulli,  andò 
nelle  furie ,  e  comandò  che  V  armala  nel 
mese  d'ottobre  tornasse  colà  a  fare  del  resto. 
Ma  sollevatasi  una  gran  fortuna  di  mare , 
quasi  tutta  questa  armata  andò  a  fondo ,  cal- 
colandosi (se  pur  si  jiuò  credere)  che  vi  pe- 
rissero circa  scssanlalrè  mila  persone:  del  che 
non  solo  non  si  attristò  il  pazzo  imperadore, 
ma  con  giubilo  comandò  che  si  jìieparasse 
mi'  altra  ilotta ,  e  s' andasse  a  compiere  ia 
presa  risoluzione  ,  con  distruggere  tutte  le 
cillh  e  ciistclla  della  Crimea.  Ora  quei  del 
paese  che  erano  fuggiti ,  o  sopravanzali  alle 
spade,  avvisali  di  questa  barbara  risoluzione, 
s'unirono,  si  forlilìcarono,  ottennero  soccorso 
da  i  Gazari  ,  e  dopo  aver  ii|iul.sate  V  armi 
cesaree,  proclamarono  imperadore  Bardane, 
che  assunse    il    nome    di    Filippico ,    il    quale 

(1)  Paulus  Diacon.  Iib,  6,  e.  5i  . 


474"  ANNAT.l    W  ITALIA 

niaiulato  in  esilio  molti  anni  prima,  siccome 
dicemmo  all'anno  701 ,  fu  cliijmato  ,  o  accorse 
colà  in  tal  conginntura.  Mauro  patrizio  colla 
sua  flotta  ,  pr-r  timore  d' essere  gastigalo  da 
Giustiniano,  si  unì  con  Filippico,  e  lutti  con- 
cordemente sul  fine  di  quest'anno  giunsero 
a  Costantinopoli  ,  dove  pacificamente  fa  am- 
messo il  nuovo  Augusto,  giacche  Giustiniano 
dianzi  uscito  in  campagna  colle  poche  truppe 
che  avea ,  e  con  un  rinforzo  ottenuto  da  i 
Bulgari  ,  non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filip- 
pico. Spedito  dipoi  contra  d'esso  Giustiniano 
Elia  generale  di  Filippico,  tanto  seppe  ado- 
perarsi ,  che  tirò  nel  suo  partito  i  soldati  del 
di  lui  esercito,  mandò  contenti  a  casa  i  Bid- 
gari ,  ed  avuto  in  mano  il  bestiale  im|)eradore 
Giustiniano,  con  un  col[)0  di  sciahla  gli  fece , 
come  potè,  pagare  il  sangue  d'innuinerabili 
Cristiani  da  Ini  sparso.  Inviata  a  Costantino- 
poli la  di  lui  testa  ,  d'ordine  di  Filippico  fu 
portata  a  Roma.  Tiberio  Augusto  di  lui  fi- 
gliuolo scappalo  in  chiesa  ,  ne  fu  per  forza 
estratto,  ed  anch' egli  tolto  di  vita.  Questo 
fine  ebbe  Giustiniano  Rinotmeto  ,  cattivo  fi- 
gliuolo di  un  ottimo  padre  ,  che  sedotto  dallo 
spi'-ifo  della  vendetta  ,  andò  fabbricando  a 
sé  stesso  la  propria  rovina,  e  colla  sua  morte 
liberò  da  un  i^ran  peso  li  terra.  In  (jucsl'anno 
ancora  died(^  fine  a', suoi  giorni  (',liildel»erto  HI, 
re  di  Francia ,  che  ebbe  per  successore  Da- 
goberto  III  ,   lutti   re  di  stucco   in  questi  lem- 

Ììi ,  |)ercliè   l'c   vero,  benché  senza  nome,  era 
'ippino  di  ErisLallo  loro  maggiordomo. 
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annodi  Cristo  -jit.  Tritìi-ione  X. 
di  Costantino  papa  5. 
di  FiLippiro  iniperadore  2. 
di  Ai.iPRANPO  ì-e   I. 
di  LiiTPRAKDO  re   1. 

Sotto  il  nuovo  iiiiperarlore  Filippico  si  cre- 
deva ornai  di  goder  pace  e  tranquillità  il  ro- 
mano imperio,  quando  costui  si  venne  a  scoprire 
imbevuto  di  errori  contiaij  alla  dottrina  ed 
unità  della  Chiesa  cattolica.  Si  disse  (  ma 
forse  fu  una  ciarla  inventata  da  alcuno)  che 
un  monaco  del  monistcro  di  Callistralo  molli 
anni  prima  gli  avea  più  volte  predetto  1"  im- 
perio 5  con  raccomiindargli  insieme  di  abolire 
il  Concilio  sesto  seneiale ,  come  cosa  mal- 
fatta ,  se  pure  a  lui  premeva  di  star  lunga- 
mente sul  trono  (i).  Gliel  premise  Bardane,  o 
sia  Filippico  ,  e  la  parola  fu  mantenuta.  Poco 
dunque  stette,  dopo  esser  giunto  al  comando, 
che  raunalo  un  conciliabi-'o  di  vescovi  o  adula- 
tori o  timorosi ,  fece  dichiarar  nullo  il  sud- 
detto concilio,  ed  insieme  condennare  i  Padri 
che  V  aveauo  tenuto  ,  avendo  già  cacciato 
dalla  sedia  di  Ci>stantinnpoli  Ciro,  e  a  lui 
sostituito  Giovanni  aderente  a  i  suoi  errori. 
Se  ne  stava  poi  questo  novello  Augusto  pas- 
sando l'ore  in  ozio  nel  palazzo  .  e  pazzamente 
dilapidando  i  tesori  rannati  da  i  precedenti 
Angusti  ,  e  massimamente  dal  suo  predeces- 
sore Giustiniano  li  con  tanti  confischi  da  lui 

(i)  TLeopL,  in  Chronog. 
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fatti  sotto  vaij  prelesti.  Per  altro  nel  parlare 
era  molto  eloquente,  e  veniva  riputalo  uomo 
prudente;  ma  ne' fatti  si  scoprì  inabile  a  sì 
gran  dignità,  e  speciahnenle  sporcò  la  sua 
vita  coir  eresia  e  con  gli  adullerj,  essendo 
penetrala  la  sua  lussuria  fin  dentro  i  chiostri 
delle  sacre  vergini.  La  fortuna  di  Filippico 
fu  ancor  quella  di  Felice  arcivescovo  di  Ra- 
venna, il  quale  accecato  viveva  in  esilio  nella 
Crimea  (1).  Venne  egli  rimesso  in  libertà  dal 
nuovo  Augusto ,  con  fargli  restituire  quanto 
avea  perduto.  Fu  anche  regalalo  da  lui  di 
molti  vasi  di  cristallo  ,  ornati  d' oro  e  di  pie- 
tre preziose.  Fra  gli  altri  doni  v'  era  una  co- 
rona picciola  d'oro,  ma  arricchita  di  gemme 
di  tanta  valuta  ,  che  uu  Giudeo  niercalantc 
a' tempi  d'Agnello  storico,  interrogato  da  Carlo 
Magno  ,  quanto  se  ne  caverebbe  vendendola  , 
rispose  che  tulle  le  ricchezze  e  i  paramenti 
della  cattedral  di  Ravenna  nun  valevano  lauto 
come  quella  sola  corona.  Ma  questa ,  soggi ugne 
Agnello ,  sotto  Y  arcivescovo  Giorgio  ,  che  fu 
a'  suoi  giorni ,  sparì.  Racconta  dipoi  esso  sto- 
rico un  miracolo  fatto  da  questo  arcivesco- 
vo ,  con  far  morire  daddovcro  chi  s' era  finto 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  questi  secoli  una 
gran  facdith  v'era  a  spacciare,  e  molto  pii\ 
a  credere  le  cose  maravigliose  ;  e  noi  dopo 
aver  veduto  la  superbia  di  <pieslo  prelato, 
che  volle  cozzar  co  i  romani  pontefici  ,  non 
abbiamo  gran  motivo  ili  tenerlo  por  Sauto. 
Convien  nondiuuuio  confessare  il  vero  ,  e  ne 

(i)  Agnell.  in  Vit.  Felicis  tou»,  2.  Rer.  Italie. 
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abbiam  la  testimonianza  d'Anastasio  Bibliote- 
cario (1),  clip  ritonnto  questo  arcivescovo 
in  Italia,  pentito  ilcU' antico  orgoglio,  mandò 
a  Roma  la  sua  profession  di  Fede ,  e  1"  atto 
della  sua  sonniiessione  al  papa  :  con  die  si 
riconciliò  colla  Chiesa  Ronuma,  e  visse  poi 
sempre  d' accordo  con  lei.  Secondo  tu  Ite  le 
apparenze,  Felice  arcivescovo  quegli  fu  che 
fece  depor  1'  armi  a  i  Ravennati  ,  e  cessar  la 
cominciata  loro  ribellione.  Tre  mesi  dopo 
l'arrivo  in  Roma  di  papa  Costantino,  cioè 
verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  presente , 
arrivò  colà  la  nuova  della  mutazione  accaduta 
in  Costantinopoli  colla  creazione  d'un  impe- 
radore  eretico:  cosa  che  turbò  forte  esso  papa 
e  tutta  la  Chiesa.  Venne  dipoi  anche  lettera 
del  medesimo  Augusto  ,  che  portava  la  di- 
chiarazione degli  errori  di  lui  ;  ma  il  papa  col 
consiglio  del  clero  la  rigettò.  Anzi  acceso  di 
zelo  tutto  il  popolo  romano,  fere  pubblica- 
mente dipignere  nel  portico  di  S m  Pietro  i 
sei  Concilj  generali  ,  acciocché  ben  compa- 
risse il  suo  attaccamento  alla  vera  Fede.  Ani- 
mosamente ancora  dipoi  si  oppose  all'  ordine 
mandato  da  Costantinopoli  che  simili  pitture 
si  abolissero.  Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d'esso 
popolo ,  che  fu  risoluto  di  non  riconoscere 
Filippico  per  imperadore ,  né  di  ammettere 
il  suo  ritratto,  siccome  si  solca  fare  de  gli 
altri  Augusti ,  con  liporlo  poi  in  una  chiesa , 
né  di  nominarlo  nella  messa  e  ne  gli  strumen- 
ti j  né  di  lasciar  correre    moneta    battuta    da 

(i)  Anastas    Biblioth.  in  Constant. 
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lui.  Ciò  vieti    pure    attestato    da    Paolo    Dia- 
cono. 

Fino  a  questi  tempi  Ansprando ,  aio  del  fu 
re  Liutberlu  ,  avea  fermato  il  piede  in  Ba- 
viera. Prob;ibilinente  era  anch' egli  o  nativo 
o  oriondo  di  quel  paese  che  avea  dato  più 
re  a  i  Longobardi  in  Italia  ,  siccome  abbiam 
veduto  (i).  Ora  egU  ,  ottenuto  un  poderoso 
corpo  di  soldatesche  da  Teodeberto  duca 
d'essa  Baviera,  venne  in  Italia  centra  del  re 
Ariberto  II ,  clie  non  fu  pigro  ad  incontrarlo 
culle  sue  forze.  Seguì  fra  loro  una  giornata  cam- 
Dale ,  che  costò  di  gran  sangue  all'  una  e  al- 
'  altra  parte.  La  notte  fu  quella  ohe  separò  i 
coni!)attenti  ;  e  la  verità  è ,  che  i  Bavaresi 
ebbero  la  peggio,  e  si  proparavano  alla  fuga. 
Ma  Ariberto,  che  non  dovea  essere  bene  iu- 
iorinato  del  loro  stato ,  in  vece  di  star  saldo 
liei  suo  accampamento,  giudicò  meglio  di  ri- 
tirarsi coir  esercito  in  Pavia.  Questa  risoluzio- 
ne, sì  perehè  rimise  in  petto  a  i  nemici  l'ar- 
dire, e  sì  perchè  tornò  in  vergogna  e  danno 
de'Longobardi ,  parendo  che  fossero  vinti, 
cagionò  tale  alienazion  d'affetto  de  i  Longo- 
bardi verso  di  Ariberto,  che  j)r(>lestaroiio  di 
non  voler  più  combattere  per  lui  ,  e  che  vo- 
levano darsi  ad  Ansprando.  Il  perchè  Ariber- 
to ,  entrato  noli'  anno  dodicesimo  del  suo  re- 
gno, temendo  di  sua  vita,  tlctcrminò  di  ritirarsi 
in  Francia  ;  e  preso  quant'  oro  potè  portar 
seco  ,  segretamente  fuggì  ilalla  citlà.  Ma  men- 
tre egli  vuol  passare  a  nuoto  il  Ticino,  il  peso 

(i)  Pauliu  Diacoous  lib.  6.  e.  35/ 
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dfir  oro  (  se  pur  si  può  credere  )  fu  cagione 
cir  egli  restasse  afTogalo  nell'acque.  Trovato 
nel  dì  seguente  il  mio  cadavero  ,  gli  fu  data 
sepoltura  nella  clnesa  di  San  Salvatore  fuori 
della  porta  di  Ponente  ,  fabbiicala  tial  re  Ari- 
berto  l  suo  avolo.  A  riserva  del  principio  del 
regno  di  questo  re,  che  colf  usurpazione  e 
colla  crudeltà  si  tirò  dietro  il  Liasiuio  de  i 
saggi  ,  Ariberto  II  si  fece  conoscere  principe 
'  pio  ,  limosinicre  e  auialore  della  giustizia.  Lbbe 
egli  in  uso  di  uscir  di  corte  la  notte  trave- 
stito, e  di  girar  qua  e  là,  per  sentire  non 
nien  da  quei  della  terra  cbe  da  i  loiestierij 
cosa  si  tliccva  di  ini  per  le  citta  ,  e  qual  giu- 
stizia si  facesse  da  i  giudici  pel  paese  :  il  che 
serviva  a  lui  di  scarta  per  rimediare  a  i  non 
pochi  disordini,  li  (pialora  venivano  amba- 
sciatori de' [lulenlati  stianieri  a  trovarlo,  il 
costume  suo  era  di  lasciarsi  loro  vedere  coti 
abiti  vili ,  e  colle  pelliccie  us.ite  allora  assais- 
simo dal  pop<  lo;  né  mai  volle  imbandir  la 
loro  tavola  di  vini  preziosi,  né  di  vivande 
rare,  alfinchè  non  concepissero  grande  idea 
del  paese  ,  e  nun  venisse  lur  voglia  d'  insi- 
nuar la  conquista  dllalia  a  i  loro  padroni. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Gumberto  ,  che 
fuggito  in  Francia  ,  quivi  passò  il  resto  de' suoi 
giorni,  e  lasciò  dopo  di  sé  tre  figliuoli,  uno 
de' quali,  aj)pellato  Raginiberlo  ,  a' tempi  di 
Paolo  Diacono  era  governatore  della,  cillù 
d'  Orleans.  Dappoiché  terminato  fu  il  funerale 
del  re  Ariberlo  li  ,  di  concorde  volere  i  Lon- 
gobardi elessPio  per  re  loro  Aiispi  andò ,  per- 
sonaggio provveduto  di  tutte   Jc    qualità    che 
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si  ricercano  a  ben  governar  popoli ,  e  massi- 
mamente di  prudenza  ,  nel  qual  pregio  ebbe 
pochi  pari.  Ala  corto  di  troppo  fu  il  suo  re- 
gno ,  essendo  stato  rapito  dalla  morte  dopo 
soli  tre  nicbi  di  regno  in  età  di  cinqviaiita- 
cinque  aiuii.  Prima  nondimeno  di  morire , 
ebbe  la  consolazion  d' intendere  che  i  Lon- 
gobardi aveano  proclamato  re  Liutprando  suo 
figliuolo ,  così  nominato ,  e  non  già  Luitpran- 
do  ,  come  costa  dalle  lapidi  e  da  i  documenti 
antichi.  Fu  posto  il  di  Ini  cadaseroinun  avello 
nella  chiesa  di  Santo  Adriano ,  fabbricala  ,  per 
quanto  si  crede  ,  da  lui ,  col  seguente  epitaf- 
lio,  composto  di  versi  ritmici. 

JLNSVRANDVS,    HOPf£9TVS    MOBlUVSj    PRVPENTIA    POXLENS  , 
SA?1EJ*6,    MODESTVS  ,    PATIENS  ,    SERMO^E    FACVNDVS  , 
ADSTANTIBVS    QVl    DVLCIA  ,    FAVI    MELLIS    AD    INSTAR  , 
SINGVUS    PROMEBAT    DE    PECTonE   VERBA. 
CVIVS    AD    AETHERETiM    SPIRIIVS    DTM    PERGERET    AXEM , 
POST    QVINOS    VADECIES    VITAE    SV  \E    CIRCITEB    AJJNOS 
APICEM    RELIQVIT    REGNI    PR AESTAN TISSIMO    NATO 
ITVTHPRANDO    INCLYTO    ET    GVBKR?» ACVLA    GENTIS. 
DATVM    PAIIAE    DIE    I0TVM    IVNII    IWDICTIONE    DECIMA. 

Quel  Datian  Papìae  temo  io  che  non  si 
legga  così  disleso  nel  marmo ,  sì  perchè  que- 
sto non  è  un  diploma  o  una  lettera  da  met- 
tervi il  Datian ,  e  sì  |ierchò  non  si  soleva 
per  anciie  dire  Ptipiae ,  ma  bensì  ricini.  Ve- 
risimilmente  le  due  sole  lettere  DP.  che  si- 
pnidcano  Dcpositus  ,  si  sou  convertile  in 
Datian  Papiae.  Per  altro  .sta  bene  la  noia 
cronologica ,  apparendo  da  varie  memorie  da 
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mp  rapportale  nello  Anficliilà  It;iliclie  ,  e  da 
altre  osservate  dal  cardinal  Baronie  (i),  dal 
padre  Pagi  (2)  e  da  altri ,  die  cominciò  in 
qiifslanno  a  regnare  il  re  Liiilprando  suo  fi- 
glio ,  giovane  bensì ,  ma  principe  di  grande 
fspelfazionc.  Veggasi  ancora  uno  strumento 
della  Pritiiaziale  di  Pisa,  da  me  pubblicalo  (3), 
da  c'.ii  a^){5<irisce  che  tra  il  febbraio  e  luglio 
dell"  anno  presente  Liutprando  diede  princi- 
pio air  epoca,  del  suo  regno.  Prima  nondimeno 
di  terminar  quest'anno,  ve' riferire  un  fallo 
.spettante  a  i  tempi  del  re  Aribcrlo  II,  e  suc- 
ceduto neli'aano  undeciuio  del  suo  regno,  per 
cui  si  accese  in  Toscana  una  fiera  lite  fra  i 
vescovi  d  Arezzo  e  di  Siena ,  die  durò  poi 
de  i  secoli  ,  come  ap])ariscc  da  gli  Atti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Anticbith  Italicbe  (4).  Ne 
rapporterò  il  principio  colle  parole  stesse  di 
Gerardo,  veccbio  ])rimiccrio  della  Cbiesa  Are- 
tina ,  elle  ne  lasciò  nelFanno  loS^  una  me- 
inoria ,  tuttavia  esistente,  manuscritta  nellar- 
clwvio  di  quo"  canonici  ,  (!  tla  me  tempo  fu 
cop  ala.  Arijyerttis  (dice  egli  )  ///wi  ejus  re- 
gna it  Annos  XII ,  cnjns  Remili  Anno  undc~ 
cini'  ScneìisisCk'itatis  Epiòcopus  canini  Deujn, 
silique  Ordinis  periculuw  ,  Sanvlorum  Pulvnm 
firmiisima  jtira ,  sanctcpqne  Ecclesuc  ieiniinos. 
trnnsgrcssus ,  invasit  qimndiini  sanctte  Are- 
tina; Eccleaiiie  Puì'oechiam  ,  Scnensi  territorio 
positairi  ^  alque  per  intcgrum  aimnm  enonnitcr^ 

(  )  Baroli.  Al)  Dal.  Ecc. 

(2)  P.i^ius  ad    Aiinal.  Baroli. 

(5)  Aiiti(]uitat.  Italie,    toni.  3.  paj;.   ioa5. 

(;)  Aiitiquit.  Italie.  Di>seilat     LX.XIV. 

MuRATOF.i.  Ann.  Fol.  VL  .3i 
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Ut  ipse  Episcopiis  postca  ante  Liutprmìditm 
gìon'osissiniiiin  Ri'gem  confcssus  al ,  usur- 
pa\'it,  ordiiuvìs  in  ca  aliqaantu  Orucida ,  et 
diios  PresbjterQS  ;  statimque  Synodali  teri'ore 
perterritus  cessavit.  Twic  aiitcni  ]uiec  teme- 
raria praesuinptio  ,  et  prima  usui  patio  initiiim 
sampsit ,  ut  in  vetusti ssimis  thnmis  ego  Ge- 
rardus  j  antiquus  sanctae  Ài-etinae  Ecclesiae 
Piimicerius ,  qui  et  liaec    omnia,  Deo  teste, 

veraciter  ordinavi,  legi   paucis  ab Liiper- 

tiauus  Aretinensis  Episcopus   rum  suis  dome- 
sticis  hahilahat  apiid  Plcbem  Sanctae  Mariae 
in  Pacina ,  parijico  et  quieto  ordine  exercens 
ea,  qiiae  ad  Episcopuin  pertinent  in  sua  Dioe- 
cesi.  Ilio  autcm  trnqjore  Scnensis  Civit-'-s  erat 
domnicata    ad  maiius  Ariberti    Rcgis   Lango- 
bardorum ,  h(d>itabatquc   in    ea    Judex   Begis 
yJriberti,    nomine    Gundipertus,    qui    venicns 
simul  cuni  Roberto  Castaldio  Rcgis  Ariberti  ad 
Plebem  Sanctae  Mariae  in.  Pacina,  ubi  Epi- 
scopus Lupcrtiainis  Aretinensis  erat,  nullam- 
aue    reverentiam    Episcopo    exhibens ,    coepit 
iioinines  ipsins  Episcopi   injuriose    atque  con- 
tumeliose dist cingere  ,  atque   per  placita  Jati- 
gare.  Quod  fiu'tum ,  Aretini ,  qui  cum  Episcopo 
erant,  non  valenles  pacijìcare,  tandem  irruentes 
ìpsnni  Godipertu/iì  Judicein  Scnensis  Civitatis 
occiderunt.  Qua  de   causa  universus   Scnensis 
Popi  d  US  coni  mot  US    est  adversns  Lupertiafuuit 
Episcopum ,  eumqiie    inde  fugaveruitt ,    illain- 
que    Puìocchiam  Adeodatuin    Sencnsein    Epi- 
scopum ,  qui  erat  Consobrinus  praedicti  Go- 
doperli  Judicis ,   qiwni  Aretini    interfecerant , 
volciUeni ,  /lolcntemque  per  unum  annum  tenere 
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fererunt.  Ihìque  tria  Oracula  (doè  tre  Oratorj  ) 
et  duos  Preshyteros enormìter ,  et  cantra  Eccle- 
siasticam  dìscipUnnm  comecrcmt.  Obiit  autem 
prncclictns  Eex  Jnno  Dominicae  Incarnai ionìs 
DCCX/f.  Vedremo ,  andando  innanzi ,  la  con' 
tinuazion  di  questa  lite,  essendo  qui  solamente 
da  osservare  che  non  di  una  sola  parrocchia ^ 
ma  di  molte  si  disputò  fra  que' vescovi,  sic- 
come fra  poco  si  osserverà.  Continuarono  an- 
cora in  quest'anno  i  Saraceni  le  loro  conquiste 
«ella  Spagna,  con  impadronirsi  di  Marida, 
di  Siviglia,  di  Saragozza  e  d'altre  città.  So- 
lamente fece  loro  fronte  il  valoroso  Pelagio, 
che  eietto  re  de  i  Cristiani  nell'Asturia ,  ri- 
portò anche  varie  vittorie  coutra  di  quegl'In- 
ledeli. 

Jn?io  di  CniSTO  71 3.  Indizione  XI. 
di  CosTAiSTiNO  papa  6. 
di  ANASTASIO  iniperadorc   1. 
di  LiurPRANDO   re  2. 

Potrebbe  essere  che  in  quest'  anno  f  jsse 
succeduta  T  andata  di  Benedetto  arcivescovo 
di  Milano  ,  uomo  di  santa  vita  ,  a  Roma  per 
sua  divozione,  narrata  da  Paolo  Diacono  (i) 
e  da  Anastasio  Bibliotecario  (2).  Con  tal  oc- 
casione il  buon  prelato  spiegò  le  sue  querele 
al  trono  pontificio,  pretendendo  che  a  lui  ap- 
partenesse il  consecrare  i  vescovi  di  Pavia , 
come  a  metropohtano.  Ma    essenUosi    trovai© 

(i)  Paulus  Diaconus  lib.  6.  e.  39, 
(3)  Anastas.  in  Constant. 
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che  la  Chiesa  uoinaiia  dn  gran  tempo  era  in 
possesso  di    coiisecrar    qiie' sacri    p. istori ,    sia 
perchè  aJl' arrivo  de' Longobardi  in  Italia  l'ar- 
civescovo di  Milano  si  ritirò  in  Genova    sug- 
getta  all'imperadore  ,  e  seguitarono  a  dimorar 
colà  alcuni  suoi  snccessori  j  o    pure    perchè  i 
re  longobardi  proccurassero  al  vescovo    della 
loro  principal  residenza  V  esenzione    dal    me- 
tropolitano :  comunque   fosse ,  certo  è  che  esso 
arcivescovo  ebbe  la  sentenza  contro  ;  e    però 
seguitarono  senipie  da  li  innanzi  i  vescovi  di 
Pavia  ad  essere  indipendenti  dalla  cattedra  di 
Milano,  ed  immediatamente  sottoposti  al    ro- 
mano pontefice.  Per  altro  anticamente  non  fu 
così,  siccome  io  dimostrai  in  una  Dissertazio- 
ne (i.)  stampala  nell'anno  169-.  Abbiamo  poi 
attestata  da  esso  Paolo  Diacono  la  santilìì  del- 
l' arcivescovo  Benedetto  ,  il  quale  in  fatti  non 
cercò  allora  di  acquistare  un  nuovo  ed  inusato 
diritto  sopra  la  chiesa  di  Pavia  ,  ma  bensì  di 
ricuperare  e  conservare  l'antica   sua  autorità. 
In   Roma  slessa   seguì  nel  presente  anno    uno 
sconcerto  (2).  V  era   per  governatore  (cristo- 
foro  duca.  Per  iscavalcnrlo  da  quel  posto  ,  un 
certo  Pietro  ricorse  all' esarco  di  Ravemia  ,  che 
gli  diede  le  patenti  di  quel  governo.  Ma    es- 
sendo che  i   Honiani   non   voleano  sentir    jiar- 
lare  di  Filippico  iuq)erador  Monolelita  ,  a  nome 
o    col    nome   del   quale    era    stato   dato    quel 
posto  a   Pietro  ,  buona   parte  di    loro    si    imi 
con  delcrminaziono  di  non  voler  questo  duca. 

(i)  Anecdot.  Latin,  tom.   i. 
(a)  Aiiuitas.  in  Constiiiit. 
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La  fazione  itdunque  elio  sosteneva  Cristoforo  , 
si  az7,iifrà  coir  altra  che  era  in  favore  di  Pie- 
tro ,  nella  via  Sacra  ilavaiili  al  palazzo  ,  e  ne 
seguirono  morti  e  ferite.  Più  oltre  si  sarebbe 
dilatato  questo  fuoco  ,  se  papa  Costantino  non 
avesse  invialo  de' sacerdoti ,  che  co  i  santi 
A  angeli  e  colle  Croci  divisero  la  baruffa.  E 
buon  per  la  parie  di  Pietro  ,  la  quale  già  s-oc- 
conibeva  ;  ma  perciocché  fu  falla  ritirar  l'altra 
parte  che  si  chiamava  la  Cristiana  ,  Pietro 
proditoriamente  se  ne  prevalse ,  e  fece  cre- 
dere d'  essere  rimasto  vincitore.  Poco  poi  stette 
ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova  che  .l'eretico 
imperador  Fihppico  era  stato  deposto.  Come 
seguisse  la  di  lui  caduta  ,  V  abbiamo  da  Teo- 
fane ,  da  Niceforo ,  da  Zonara  e  da  Cedreno. 
Molli  erano  malcontenti  di  questo  principe  , 
dopo  averlo  scoperto  nemico  del  Concilio 
sesto  universale,  e  tanto  più  perdi" egli  a  ca- 
gione di  questa  sua  alienazione  dalla  sentenza 
cattolica ,  s' era  messo  a  perseguitare  i  ve- 
scovi cattolici.  S'aggiunse  che  i  Bulgari  fecero 
Tiu'  improvvisa  irruzione  fino  al  canale  di  Co- 
stantinopoli ,  e  molli  ancora  passarono  di  là  , 
con  fare  un  terribil  saccheggio  e  condur  via 
un'  immensa  quantità  di  prigioni ,  senza  che 
Filippico  facesse  provvisione  alcuna  in  queste 
Gidauiità.  I  Saraceni  anch' essi,  dopo  aver  preso 
INlislia  ed  Antiochia  di  Pisidia ,  fecero  dalla 
lor  parte  di  simili  incursioni  con  ri[)orlarne  un 
incicdibil  bollino.  Ora  congiurati  alcuni  se- 
natori, mossero  Rufo  printo  cavallerizzo  a  de- 
poirc  questo  inetto  e  mal  gradilo  inipera- 
dore.  Nella  vii^ilia  di  Peatecosle  con  una  truppa 
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di  soldati  entrò  esso  Rufo  nel  palazzo ,  e  tro- 
vato Filippico  che  dopo  il  pranzo  dormiva  , 
il  trasse  fuori,  gli  fece  cavar  gli  cechi,  ma 
non  gli  tolse  la  vita.  Nel  dì  seguente  di  Pen- 
tecoste ,  essendosi  raunato  il  popolo  nella  gran 
chiesa  ,  fu  eletto  e  coronalo  imperadore  Ar- 
temio,  primo  de'segretarj  di  corte,  a  cui  fu 
posto  il  nome  di  Anastasio.  Era  egli  versatis- 
simo  ne  gli  affari ,  dottissimo  e  zelante  della 
vera  dottrina  della  Chiesa.  Non  tardò  il  me- 
desimo Augusto  a  spedire  in  Italia  un  nuovo 
esarco  ,  cioè  Scolastico  patrizio  e  suo  gentil- 
uomo di  camera  ,  che  portò  a  papa  Costanti- 
no (i)  r  imperiai  lettera  ,  con  cui  si  dichiarava 
seguace  della  Chiesa  cattolica  ,  e  difensore 
del  Concilio  sesto  generale  :  il  ohe  recò  una 
somma  conlentezza  al  paj)a  e  al  popolo  ro- 
mano. Ed  idlora  fu  che  Pietro  fu  pacifica- 
meute  iiisl alialo  nella  dignità  di  duca  e  go- 
vernatore di  Boma  ,  con  aver  prima  data  parola 
di  non  ollenderc  chi  s'era  opposto  in  addie- 
tro a!  suo  avanzamento.  Fece  in  quest'anno 
il  re  Liuiprnndo  una  giunta  di  nuove  leggi  a 
quelle  di  Rotyri  e  di  Grimoaldo.  Nella  Pre- 
fazione da  me  stampala  (2)  nel  Corpo  dello 
Leggi  Longohardiciie,  egli  s' iulitola  Cm//a- 
mis  ef.  Ctif/ioliciis  Dco  dUccLu  gentìs  Lango- 
hardontìii  Ber.  Soggingnc  d"av»er  f.tte  esso 
leggi  y'hwo,  Deo  propitio ,  Regni  mei  Primo 
prìdie  K(dcndas  Miiriias ,  Jnilictionc  Unde- 
cima, ima  ciim  oiiinihiui  Judicibus    ^cioè    co 

(i\   Ani-las.  ili  riiìistaiil. 

(1)  l^i'ycs  LnngolKird.  l*.  II.  loui.    1.  Rcr,  Uulic. 
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i  comi  ,  0  vogliaiii  rlire  {governatori  lìelh;  fit- 
ti» )  de  lustrine  et  Ncnstriae  pnrtibiix ,  et  de 
Tusciac  fini  bus ,  cum  reliquia  Fidelibiis  meis 
Langtybnrdis ,  et  cuncto  Popido  assistente.  Però 
1'  da  notare  che  non  si  stabilivano  allora  né  si 

ftubbiicavano  leggi  senza  la  dieta  del  regno  e 
"ajìprovazione  <le'po])oli.  Con  ciò  ancora  vicn 
confermatala  cronologia  d'esso  re  Lintprando  , 
correndo  nell'indizione  undecima,  cioè  nell'  anno 
presente  ,  il  primo  anno  del  regno  suo.  Noi  tro- 
viamo in  un  documento  (i)  di  quest'anno  Wal- 
perto  (  lo  stesso  che  Gualberto  )  duca  della  ciità 
di  Lucca ,  cioè  governatore  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  ^i4-  Indizione  XII. 
di  Costantino  papa  7. 
di  Anastasio  imperadore  2. 
di  LiuTPRANPo  re  3. 

Erasi  già  assodato  nel  regno  il  re  Lintpran- 
do, e  tutto  era  in  pace,  quando  si  venne  a 
scoprire  una  trama  ordita  contra  di  lui  nella 
slessa  Pavia  (2).  Rotari  suo  parente  quegli 
era  che  macchinava  di  torgli  la  vita  con  {spe- 
ranza, per  quanto  si  può  conghietturare  ,  di 
succedergli  nel  regno.  A  tal  fine  aveva  egli 
preparato  un  convito  in  sua  casa ,  dove  pen- 
sava d' invitare  il  re  ,  e  messi  in  disparte  de 
f;li  sgerri  fortissimi ,  che  nel  più  bello  del 
pranzo  doveano  fare  la  festa  al  re.  JN'ebbe 
sentore  Lintprando ,  e  però  mandò  a  chiamar 

(1)  Antiquitat.  Italie,  tom.  i.  p.  22^. 
(i)  Paulus  Diaconus  lib.  t>.  e.   j8. 
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Rotarij  e  giunto  cosini  alla  stiri  presenza, 
tastò  colle  mani  s'era  vero  che  portasse  il 
giaco  sotto  a  i  panni  ,  come  gli  era  stalo 
supposto ,  e  trovò  che  era  così.  Rotari  sco- 
perto diede  indietro ,  e  sloderò  la  spada  per 
uccidere  il  re,  ma  il  re  non  fn  mica  pigro  a 
sguainar  la  sua.  Allora  una  delle  gmndie  per 
nome  Sabone  prese  per  di  dietro  Rotari,  con 
restare  ferito  da  lui  nella  fronte.  Accorsero 
l'altre  guardie,  e  saltandogli  addosso,  lo  ste- 
sero morto  a  terra.  Quattro  suoi  figliuoli , 
ch#  !ion  erano  a  questo  spettacolo ,  restarono 
anch'essi  uccisi,  tlovnnque  furono  trovati. 
Per  attestato  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Liul- 
prando  di  mirabil  ardire.  Gli  fu  riferito  che 
era  scappato  detto  a  due  de'suoi  scudieri  di 
volerlo  annuKzzare.  Un  dì  li  fece  venir  seco 
nel  più  folto  d'un  bosco ,  e  messa  mano  alla 
spada,  li  rimproverò  per  l'iniquo  loro  dise- 
gno ,  con  soggiugnere  che  era  allora  il  tempo 
di  eseguirlo.  Gli  caddero  a' piedi  impauriti  con 
rivelargli  il  meditato  debito  ,  e  chiedergli  mi- 
sericordia. Così  fece  con  altri  ;  e  bastava  con- 
fessare e  dimandar  mercè,  ch'egli  dipoi  ge- 
nerosamente perdonava.  Attese  in  quest'anno 
il  saggio  impcradore  Anastasio,  secondo  la 
testimonianza  di  Teofmc  (i).  a  fortificare  e 
proveder  di  viveri  Ja  cillà  di  Gostautinopoli, 
«  a  far  de' mirabili  preparamenti  per  terra  e 
per  mare  ,  a  lin  di  mettere  argine  alle  con- 
tinuale conquiste  de' Saraceni,  nou-h'sciando 
di    trattar    nello    stesso    tempo    con    loro    di 

(i)  Tlicopli.  in  Clironog. 
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pace  ,  e  massimamenle  perchè  voce  correa  che 
volessero  venir  sotto  Cobt;uilinopoh.  L'aiiiio 
poi  fu  questo  in  cui  venne  a  morte  Pipj.àno 
di  Eristallo ,  potentissimo  mag^iorJonio  ilei 
regno  di  Francia.  A  hii  succedette  nel  mede- 
simo grado  Carlo  appellalo  IMarlello  ,  che  Al- 
paide  sua  concubina  gli  avea  partorito .  gio- 
vane di  venliqiiattr'anni ,  ma  di  un  valore  ed 
ingegno  rarissimo.  EgU  avea  per  moglie  Ro- 
Irude .  da  cui  erano  già  nati  Carlomanno  e 
Pippino  ,  che  poi  fu  re  di  Francia.  Ma  per 
la  morte  del  suddetto  Pippino  d' Eristallo.  si 
sconvolse  tutto  il  reame  de" Franchi,  di  ma- 
niera che  seguirono  varie  haltaghe  con  ispar- 
gimento  di  gran  sangue  de'  popoli ,  come  si 
ha  da  gli  scrittori  della  storia  franzese.  Da 
imo  strumento  scritto  sotto  questa  indizione 
nell'anno  secondo  del  re  Liutprando,  citato 
dal  padre  Mabillone  (i)  ,  si  ricava  che  con- 
tinuava tuttavia  nel  governo  di  Lucca  Wal- 
pcrto  o  sia  Gualperto ,  in  qualità  di  duca 
o  governatore,  del  quale  s'è  fatta  di  sopra 
nel  fine  dell"  anno  precedente  menzione 

Annodi  Cristo  71 5.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  li  papa    i. 
di  Anastasio  impcrndore  'S. 
di  Liutprando  re  k. 

Terminò  in  quest'anno  Costantino  papa  il 
suo  pontificalo,  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita  nel  di  8  di  aprile,    per  quanto  crede  il 

(t)  Mabill.  Apn'al.  Bcaedict.  lib,   19.  e.  78. 
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padre  Pagi  (i)  ,  con  lasciar  dopo  di  sé  una 
gloriosa  ineinoria.  A  lui  succedette  Grego- 
rio li  Romano  di  nazione ,  ordinato  papa  nel 
dì  19  di  maggio  (2),  che  maggiormente  il- 
lustrò la  Chiesa  Romana  colla  santità  de' co- 
stumi e  colle  sue  insigni  azioni.  Era  egli  stato 
allevalo  Un  dalla  sua  più  verde  età  nel  clero 
della  Basilica  Lateranense,  e  salito  per  varj 
gradi  al  diaconato,  aveva  accompagnato  papa 
Costantino  alla  corte  imperiale,  dove  diede 
buon  saggio  del  suo  sapere.  Trovavasi  appunto 
unita  in  lui  la  scienza  delle  divine  Scritture, 
r  amore  della  castità  ,  la  facondia  del  parlare , 
e  la  fermezza  d'  animo  spezialmente  nella  di- 
fesa della  dottrina  ,  e  di  ciò  che  riguarda  la 
Chiesa,  cattolica.  Né  minore  fu  il  suo  zelo 
per  la  sicurezza  di  Roma  sua  patria  ;  e  lo 
fece  ben  tosto  conoscere ,  perchè  appena  fu 
entrato  nella  sedia  pontificale ,  che  fatte  far 
delle  fornaci  di  calce ,  ordinò  che  si  ristau- 
rassero  le  mura  di  quell'augusta  città,  e  se 
ne  cominciò  in  fatti  la  fabbrica  dalla  porla 
di  San  Lorenzo  ,  ma  non  si  proseguì  poi  per 
cagione  di  varj  impedimenti  che  sopraven- 
nero.  Saputasi  in  Costantinopoli  la  di  lui  ele- 
zione .  Giovanni  patriarca  gli  scrisse  tosto 
una  lettera  composta  mi  suo  sinodo.  E  noi 
.^appiani  bene  da  Anastasio  che  Gregorio  gli 
rispose ,  ma  non  sappiam  già  cosa  contenesse 
la   di  Ini  risposta.  Abbiamo  poi  da  Teoiiuie  (3) 


(i)  Pngiii..  .Ili  Aniiiil.  Baron. 
(2)  Arinstus.  in  Grogor.  Il, 
("j)  Tlicopliants  in  Clm.nogr. 
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die  in  questo  meilcsimo    anno  esso  patriarca 
(liovanni  ,    perche    favoriva  ,  o    almeno    avea 
favorito  i  Monotcliti  ,    fu  deposto   por  ordine 
deiriniperador  Anastasio,    e  sustituilo  in  suo 
luogo  Germano  ,  figliuolo  del  già  Giustiniano 
patrizio,    arcivescovo    di    Cizico,    e    in    gran 
concetto  per   la    sua    rara    letteratura,    e  più 
per  le  virtù  insigni  dell'animo  suo,  e  per  lo 
zelo  della   dottrina  cattolica  :  i  quai   pregi  col 
tempo  il  fecero    aggiugncre  al   catalogo    de  i 
Santi.  Circa    questi  tempi  .    siccome   abbiamo 
da  Andrea  Dandolo  (i),    Paoluccio    duca    di 
\enezia  pvoccurò  a  se  stesso  e  al  suo  popolo 
l'amistà  del  re   Liutprando,  e  ne  ottenne  un 
diploma,  in  cui  erano    concedute  varie  esen- 
zioni a    i  Veneti    nel    regno    de  Longobardi . 
con  esprimere  ancora  i    confini  d'Eraclea,  o 
sia  di  Città  nuova,  fra    l'uno  e  l'altro  domi- 
nio, dalla  Piave  maggiore   lino  alla  Piavicel- 
la  :    certo    essendo    che   la    isole    componenti 
Venezia  erano    escluse  dal   regno    de' Longo- 
bardi. A  questa  determinazion  de'  confini  per 
la  parte  del  duca    intervenne    Marcello  gene- 
rale della  milizia,  e  n' è  fatta  menzione  ne  i 
diplomi  che  sussegnentemente  riportarono  gli 
altri  duchi  o  dogi  di  Venezia    da  i  re  d' Ita- 
lia. Di  sopra  air  anno  'jo'y  vedemmo  falla  dal 
re  Aripcrto  II  la  donazione ,  o  sia  la  restitu- 
zione del  patrimonio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chiesa 
Romana.  Non  approvò  il  re  Liutprando  tal  con- 
cessione,   e    tornò  a  metter  le  mani  addosso 
a    que'  beni    e    censi.    Ma    con    tal    premura 

(i)  Dandul.  in  Chr.  t.   is.  Iter.  Ual. 
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c!  l'orza  1'  liiliepido  positefice  Gregorio  II 
j;]i  scrisse  iiitoriìo  a  questo  afFare,  con  far 
valere  le  ragioni  della  Sede  Apostolica  (1), 
che  Liulpraiido  cedelle,  e  confennù  ad  essa 
santa  Sede  quanto  avea  conceduto  il  re  Ari- 
berto  II.  Fu  il  presente  anno  1'  ultimo  della 
vita  di  Dagoberto  III,  re  de' Franchi,  al  quale 
succedette  Chilperico  II ,  in  tempi  appunto 
che  tutta  la  Francia  era  sossopra  per  le  guerre 
civili  e  per  le  dispute  del  grado  di  maggior- 
domo. Era  stalo  posto  piVgione  Carlo  Mar- 
tello da  PletUude  sua  matrigna;  ma  ebbe  la 
maiiiera  di  scappare  e  di  riuieltere  in  piedi 
il  suo  partito  ,  con  istradar  poscia  al  regno 
i  suoi  discendenti.  Finì  ancora  di  vivere  in 
quest'anno  Valid  califli  ed  imperador  de' Sa- 
raceni ,  dopo  aver  sottomessa  al  suo  imperia 
quasi  tutta  la  Spagna,  e  gli  succedette  suo 
fratello   Soliisiano. 

Bolliva  pii!i  che  mai  la  lite  agitata  fra  i 
vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena,  per  cagione 
non  gih  di  una  parrocchia,  ma  di  molte  che 
l'uno  e  l'altro  pretendevano  essere  di  sua 
giurisdizione  Aveva  il  re  Liutprando  nell'anno 
precedente  inviato  Ambrosio  suo  maggiordomo 
a  conoscere  questa  controversia,  e  davanti  a 
questo  ministro  fu  agitata  la  causa  da  Lnper- 
7-iano  vescovo  d'Arezzo  ,  e  da  Adeodato  ve- 
scovo di  Siena.  Allegava  il  primo  un  immc- 
mornliil  possesso  di  varie  chiese  battesimali  e 
di  ah'iini  monistcrj  posti  bensì  nel  distretto 
di  Siena ,  ma  sottoposti  al    vescovo    aretino  , 

(1)  Ainsliiv  in  Gr.'goiio  IL  P^'iliis  Diac.  lib.  7.  e.  4'5 
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finquando  i  romani  iinperadori  signoreggiavano 
la  Toscana.  Fiis])on(ieva  il  vescovo  sanese  , 
clic  alloicliù  i  Longobardi  s'impadronirono 
della  Toscana,  Siena  non  avea  vescovo;  lebbc 
dipoi  a  i  tempi  del  re  Rotari;  e  che  i  Sanesi 
avcano  pregato  il  vescovo  dArezzu  di  pren- 
dersi cura  di  quelle  chiese  -,  ed  aver  ben  l'Are- 
tino co' suoi  successori  esercitale  quivi  le  fun- 
zioni episcopali  ,  ma  precariamente  ;  e  per 
conscguente  doversi  que'  luoghi  sacri  restitui- 
re. La  sentenza  fu  proft'erita  dal  suddetto  Am- 
bro.'iio  in  favore  della  Chiesa  Aretina  ,  perchè 
costava  deir  immemorabil  possesso.  Ne  è  ri- 
ferito l'Atto  dali'Ugbelli  (i),  scritto  Regnante 
Liutpnmdo  Pcge  Anno  tei-tio ,  Indictione  XI: 
dee  dire  Judict.  XII.  Rapporta  eziandio  esso 
Ughclli  il  diploma  di  approvazione  fatta  di 
quel  giudicato  dal  re  Liulprando:  Datum  Ti- 
cini in  Paint  io  Begio  ,  sexta  die  iMensis  Mar- 
fii ,  Anno  felicissimi  Regni  nostri  tertio ,  In- 
dictione lentia  decima,  cioè  in  quest"  anno. 
Dubitò  r  UghelU  della  legittimità  di  tali  Atti  ; 
ma  senza  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  altri 
Atti  di  questa  lite  (2)  spettanti  al  medesimo 
anno  presente  ^  e  che  confermano  i  prece- 
denti. Da  essi  apprendiamo ,  che  essendosi 
richiamato  il  vescovo  di  Siena  pel  giudicato 
suddetto  ,  fu  deputato  Gunteramo  notaio  al- 
l'esame  di  varie  persone,  per  conoscere  lo 
stato  di  quelle  chiese  ne'tempi  antichi;  e  tal 
esame ,  che  serve  di    molto    all'  erudizion    di 


(1)  UglitU.  Ital.  Sacr.  tom.    1.  in  Episcop.  Arctin. 
(3>)  Aiiliquit.  Italie.  Dissert.  LXXIN'. 
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que'  tempi ,  fu  fatto  sub  die  XII.  Ralendarwn 
JuUarnni,  Indlctione    Tertiadeciina  ,  cioè  nel 
di  20  di  giugno  dell'anno    presente.    Succes- 
sivame»ìle    secondo    l'ordine    dell'eccellentis- 
simo ve  Liulprando  unitisi  con  esso  Gunteramo 
Teodaldo    vescovo    di   Fiesole,   Massimo   ve- 
scovo ài  Pis  1 ,  Specioso  vescovo  di  Firenze  , 
e  TaJpsperiano  vescovo  di  Lucca  ,    disamina- 
rono le  ragioni  de  i  suddetti  due  vescovi    li- 
tifjanti  ,  ed  ascoltarono  i  testimonj.    Dopo    di 
che  decisero  in  favore  del  vesccvo  di  Arezzo. 
Il  giudicato  loro  fu  fatto   /^.  die  Mcusìs  Ju- 
lii  ,    R^gJiiiTite    suprascripto    Donino    nostro 
Excellenfissinio  et  C'hristutnissinio  Liudprnndo 
Bege ,  ylnno  Quarto  per  Indictio   Terlindeci- 
ina  ,  cioè  iielF  anno    presente;   riconoscendosi 
da  tali  note  che  Liulprando    cominciò    a  re- 
gnare  prima  dei  di  5  di  luglio  dell'anno  6i3. 
Leggesi    fuiulmente    publjUcalo    parimente    da 
me  il   giudicato    ilei  medesimo   re  sopia    que- 
sta controversia  in  fa\ore  del  vescovo  di   Arez- 
zo .  con  essere    fra  gli    alili    giudici    interve- 
nuto ad    esso   giutlicio    Tlicodorus    Episcopus 
Castri  nostri,  e  in  oltre  yludiudd   JJn.v.    Ho 
io  gran  sosjjcUo  che  questo  i'codoro  sia  state* 
vescovo  di  Pavia,  e  che  l'Uglielli  non    l'ab- 
bia posto  al  suo  sito.  Allora  Pavia  era  anche 
a]>pcllata    Castnim,    perctiè    fortezza,    perciò 
siclta  per  più  sicura  abitazione  da  i  re  longo- 
bardi. Anche  da  Lnnodio  (i)  viene  accennata 
Ticinensìs  Oppidi  Angnsliu.  Poiché  per  conto 
del  duca    Audualdo    ne    aveva   io    rapportato 

(i)  LnnoJ.  ìli  Vit.  S.  EpipUaiiii  Ticineus,  Episcop. 
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nelle  Aniidiltà  Estensi  1"  epitaflìo,  Uitlavia  esi- 
stente in  Pavia,  senza  sapere  a  quali  tempi 
e-iso  appartenesse,  conoscendosi  ora  ch'esso 
duca  visse  sotto  il  re  Liutprando.  Non  dis- 
piacerà a  i  lettori  che  io  lo  rapporti  ancor 
qui. 

SVB    REOIGV.I    LlCVnrAE    DVCATVM    TENVIT    AVPAX 
AVDOALD    ARMIPOTENS  ,    CLABIS    NATALIBVS    ORTVS  , 
tlCTnlX    CVIVS    DEXTRA    SVBEGIT    NaTITER    HOSTES 

tinitimos  ,  et  cvnctos  longe  lateqve  deoentes  , 
belliceuas  domayit  acies  ,  et  hostilia  castra 
maxima  cvm  lavde  prostravit  didimvs  iste  , 
ctivs  uic  est  corpvs  hvivs  svc  tegmirte  cavtis. 

Più  sotto  si  leggono  queste  altre  parole  : 

late    AT    KON    FAMA    SILET  ,  WI-GATIS  FAMA  TRTV'MPHIS, 
QVAE    VIWM  ,     QVALIS   FVEMT  ,    QVANTVSQVE    PER    VRBEM 
IJfnOTVlr  ,    LAVRIGERV-M    ET    VIRTVS    BELLICA    DVCEM  ; 
SEXIES    QVI    DENIS    PERACTJS    CIRCITER    ANNIS 
SPIRITVM    AD    AETHERA    MIStT  ,    ET    MEMBRA    SEFTLCB* 
HVMA?fDA    DEDIT  ,    PRIMA    CV3I    INDICTIO    ESSET   , 
DIE    KUISTARVM    IVLIARVM  ,     FERIA    QVINTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  che  questo 
duca  Audoaldo  morì  in  età  di  sessaul'anni 
nel  dì  'j  di  luglio  dell'anno  718. 
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Annodi  CrvisTo  716.  Indizione  XIT^. 
di  Gregorio  II  papa  2. 
di  TEonosio  iinpeì  udore   1. 
di  LirrrPRAKDO  /'e  5. 


Degno    era    T  unperadore    Artemio,    detto 
Anastasio,  di  lungaineiiLe  tener  le  redini  del- 
l'imperio  romano  ,    che    sotto  il    suo    saggio 
ed  attivo  governo    già  sperava  di    rinvigorirsi 
e    di  risarcire    in  parte    le    pci-ate    fatte.    Ma 
gli  animi  de' popoli  per  difetto  de' passati  Au- 
gusti aveano  contratte  delle  malattie ,  la  prin- 
cipal  delle  quali  era    di  ahborrir  la  cura     dei 
medici.  Avea  preparata    il    buon    imperadore 
ima    forte    squadra    di   navi    e  d'armati,    per 
inviarla  centra  de'  Saraceni ,  e  questa   era  giunta 
a  Rodi  ,  quando  per  varj  pretesti  ammutiuiite 
quelle    soldatesche ,    uccisero    il    general    del-- 
r annata  ,  e  in  vece  di  proseguile  il  cammino  . 
se  ne  tornarono  a  Costantinopoli.  Trovato  uà 
certo  Teodosio  .  cs;ittor  delle  gabelle    pubbli- 
che, benché    qomo    inetto  a    i  grandi    all'ari, 
contuttoché  egli  resistesse  e  fuggisse  ,  pure  il 
forzarono  a   pi'endere    il  titolo    d'imperadore. 
Anastasio  a  questa  nuova,  dopo  aver  lasiiatiì 
una    btiona  guardia  alla    ciltii,  volò  a  Nicca  ^ 
e    cjuivi  si   furtideò.    Per  sei    mesi  durò  l'  as- 
sedio   di    Costantinopoli ,    seguendo    ogni    dì 
qualche  barulla  fra  i  difensori  e  i  ribelli.  Tro- 
varonsi  in  line  de  i  traditori  che  introdussero 
nella    regal    città    quei    scellerati  ,    e    diedero 
loro  la  comodità  d'infierire  sopra  gli  abitanti 
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eon  un  sacco  generale ,  e  coli'  ineenclio  d'  ;is- 
saissinie  case.  Costoro,  ingrossali  da  i  Goto- 
Greci  ,  restarono  talmente  superiori,  che  Ar- 
temio Anastasio  ,  reggendo  disperate  le  cose, 
trattò  d' accordo ,  con  che  gli  fosse  salvata 
la  vita.  Però  deposto  i)  manto  imperiale  , 
elesse  la  veste  monastica ,  e  fu  relegato  da 
Teodosio  nuovo  Augusto  a  Salonichi.  In  tal 
maniera  restò  pacilicamente  iniperadore  esso 
Teodosio ,  il  ([uale  siccome  buon  Cattolico 
fece  riuieltere  in  piU)blico  la  pittura  del  Con- 
cilio sesto  generale,  abolita  dianzi  dalF  empio 
Filippico  :  il  che  gli  guadagnò  qualche  stima 
ed  amore  presso  il  popolo.  Circa  questi  tempi 
Faroaldo  II  duca  di  Sjioleti ,  per  attestato  di 
Paolo  Diacono  (i),  alla  testa  del  suo  eser- 
cito venne  alla  città  di  Classe ,  tre  miglia 
lungi  da  Ravenna ,  e  non  vi  trovando  difesa 
per  r  improvvisala  del  suo  arrivo ,  se  ne  im- 
padronì. Ne  fece  doglianze  Y  esavco  Scolastico 
al  re  Liutprando;  ed  egli  disapprovando  quel- 
l'occupazione ,  siccome  fatta  sotto  il  mantello 
della  pace ,  ordinò  a  Faroaldo  di  restituirla  ; 
e  così  fu  fatto.  Il  conte  Bernardino  di  Cani- 
pello  nella  sua  Storia  ili  Spoleti  (2)  fa  di^ 
molte  frange  a  questa  azione ,  con  poche  pa- 
role raccontala  da  Paolo  Diacono,  volendo 
fra  l'allre  cose  far  credere  che  i  duchi  di 
Spoleti  fossero  indipendenti  dall'  autorità  de 
i  re  longobardi,  e  che  que'popoli  non  aves- 
sero alcua  sopi-a  di  loro ,  fuorché  il    proprio 

(i)  Pauliis  Diacon.  lib.  6.  e.  44- 

(i)  Cainpellt  Istoria  di  Spoleti  lib.  12. 

MuRATOiu.  j^nn.  Kol.  VI.  Sa 
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duca.  Con  tal  pretensione  non  s'accorda  già 
la  storia  di  (juesli  tempi.  Ne'  medesimi  giorni 
ancora  venne  a  Roma  per  sua  divozione  Teo- 
done  n  duca  della  Baviera.  Ma  neU' ottobre 
di  quest'anno  fu  afflitta  essa  città  di  Roma 
da  una  tenibil  inondazione  del  fiume  Teve- 
re ,  accennata  da  Anastasio  (i).  Durò  essa 
per  sette  giorni,  ed  era  alta  T acqua  nelle 
piazze  e  contrade.  Atterrò  molte  case  ,  portò 
via  infiniti  alberi  e  impedì  la  seminagione. 
Varie  processioni  e  pregliiere  furono  intimate 
dal  santo  papa ,  e  tornaron  l' acque  all'  usato 
loro  cammino. 

Annodi  Cristo  7:7.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  li  papa  3. 
di  Leone  Isauro  iinperadore   i. 
di  LiUTPRAKDO  re  6. 

Alle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  qua- 
si'anno  falta  dal  re  Liulprando  un'altra  giun- 
ta (2)  die  Kalcnd.  Martii  Anno  Regni  nostri , 
Deo  propitio,  V.  Indictione  XV ,  coli' inter- 
vento ed  assenso  de  i  primati  e  del  popolo. 
Ivi  egli  è  intitolato  fi'rrr//eM//.M/mM5  Rex  gen- 
tis  f'elicissiniiv ,  CatholiciX! ,  Deoqiic  dilecta' 
Langobardonini.  Gutleva  in  fatti  sotto  quei 
re  un' invidiabil  jmicc  il  loro  popolo,  ed  era 
con  vigore  amminislrata  la  giustizia;  al  con- 
trario dell'imperio  romano  in  Oriente,  scon- 
volto da  tante   rivoluzioni,  lacerato  da   tante 

(1)  An.n.st.  ili  Gn'gor.   U. 

(2)  Lcgcs  Larigobard.  l>.  II.  tom.   i.  Rcr.  Italie. 


ANNO  Dccrjnfu  499 

pnrli  da  i.  Saiacciii  ,  e  governalo  bene  spesso 
fla  imperailori  o  intuiti,  o  eretici,  o  rradeli  : 
de'qtiali  disori!iiii  cullava  talvolta  a  parte  an- 
che il  paese  che  restava  sotto  il  loro  dominio 
in  Italia.  Succedette  appunto  in  quest'anno, 
secondo  la  testimonianza  di  Teofane  (i)  e 
di  Niceforo  (2)  ,  una  nuova  mutazion  di  prin- 
cipe in  Costantinopoli.  Andavano  alla  peggio 
gli  affari  puliblici  per  rinsulllciciiza  di  Teo- 
dosio imperadore  ;  e  il  peggio  era  ,  che  si 
sentiva  i:n  forniidabil  preparamento  dalla  parte 
de'  Sara'.ojii  e.  di  Solnnario  loro  califa  ed 
impemdort' .  per  venire  all'assedio  di  quella 
impr^rinl  città.  Però  cominciarono  tanto  i  pub- 
blici magistrali,  quanto  gli  uG/.iali  della  mi- 
lizia ad  esortar  Teodosio  che  volesse  dimet- 
tere l'eccelsa  sua  carica,  e  lasciar  luogo  ,  in 
sì  gran  bisogno  e  pericolo  del  pubblico,  a  chi 
avesse  più  abilità  e  petto.  Acconsenti  egli  da 
saggio  ,  si  ritirò  ,  ed  arrolatosi  col  lìgìinulo 
nella  milizia  ecclesiastica  ,  passò  tranquilla- 
mente il  resto  de" suoi  giorni.  Appresso  fu 
eletto  imperadore  Leone  ,  generale  allora  del- 
l'esercito d'Oriente,  nato  in  Isauria  ,  e  però 
conosciuto  sotto  nome  di  Leone  Isauro,  nomo 
di  gran  coraggio.  Salì  egli  svd  trono  nel  di 
35  di  marzo ,  e  poco  stette  a  significar  con 
sue  lettere  1" esaltazione  sua  al  sommo  pon- 
tefice Gregorio  II  con  una  chiara  profession 
della  Fede  cattolica:  il  che  bastò  percliè  fosse 
ammessa    l'immagine    di    lui    in    Rom<i,  e  iì 

(i)  Tlieopb.  in  Clironog. 
(1)  Nkeiih.  in  CIitgu. 
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papa    s'impegnasse    lutto    alla    conservazione 
del  eli  lui  Sialo  in  Italia.  E   forse   fu  in  que- 
sti tempi  che    i    Longobardi  del  Ducato    Be- 
neventano   sotto    il    duca    Romoaldo    U    con 
frode  occuparono    il    castello    di  Cuma  ,    che 
era  allora  una  buona  fortezza    dipendente  dal 
ducato  di  Napoli.  Portatane  a  Roma  la  nuova , 
tutta  la  città  ne  restò  molto  afflitta,  ma  spe- 
xialniente  papa  Gregorio   (i),  a   cui   è    molto 
credibile  che    l'impcradore  avesse    raccoman- 
dala la  difesa  de'  suoi  dominj  in  Italia.  Proc- 
curò    prima    il    vigilantissimo    papa    con  pre- 
ghiere d'indurre  i   Longobardi  a  restituire    il 
maltolto:  adoperò  poscia  le  minaccie  dell'ira 
di    Dio  ,    esibì  loro    un  grosso    regalo  :    tutto 
indarno;    più    ostinati    e    superbi    che  mai    i 
Longobardi  tennero  salda    la  preda ,  e    n'  era 
molto   in  pena    il    buon    pontefice.    Cominciò 
dunque  a  scriver  lettere  sopra  lettere  a  Gio- 
vanni duca  di  Napoli,  e  gì" insegnò  la  maniera 
di    ricuperar   quell'  importante  luogo.  In    fatti 
esso  duca  con  Teotimo  sudiliacono  e    coirot- 
tore,  menando  seco  un  buon  corpo  di  trup- 
pe,   di  mezza  notte  diede    la    scalata  a    quel 
castello ,  ed  entrato    dentro    vi  ammazzò    tre- 
cento di    que' Longobardi  ,  e    cinquecento    ne 
menò  prigioni  a  N.ipoli.    l'er  ricuperare    que- 
sto castello  spese  lo  zelante  papa  settanta   li- 
bre d'oro.  In  quest'anno    medesimo  si    eftet- 
tuò   il   già  temuto    assedio  di   Costantinopoli. 
Con   un   immenso  esercito    di  fanti  e    cavalli 


{\)  Anastas.  in  Grcj.  \l.  Pauluj  Diac.  lil>.  6,    e.  ^o. 
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Venne  allo  stretto  (i)  Masalma  o  sia  Masal- 
niano  generale  de'  Saraceni  ,  e  passalo  nella 
Tracia  nel  di  i5  di  agosto,  diede  principio 
a  strigherà  quell'  imperiai  città.  Sopravenne 
p^T  mare  nel  dì  primo  di  settembre  lo  slesso 
califa  o  sia  imperador  de'  Saraceni  Solimano 
con  mille  ed  ottocento  vele,  e  con  alcune 
navi  di  smisurata  grandezza  ed  altezza  ,  e 
dalla  parie  dello  stretto  cominciò  anch'  egli 
ad  infestar  la  città.  Non  onimise  in  tal  con- 
giunlura  diligenza  alcuna  l' imperador  Leone 
per  la  difesa  ;  e  il  popolo  confidalo  spezial- 
mente nella  protezion  della  beatissima  Ver- 
gine Madre  di  Dio ,  della  quale  era  divotis- 
simo ,  sostenne  sempre  con  animo  coraggioso 
ed  allegro  tulli  gli  assalti  e  le  fatiche  della 
guerra.  Meglio  che  mai  si  provò  allora  di 
quanta  attività  ed  aiuto  fosse  il  fuoco  greco- 
Portato  questo  con  barche  incendiarie ,  e  git- 
tato  con  sifoni  addosso  a  i  legni  nemici,  non 
picciola  parte  ne  distrusse.  Arrivò  poscia  il 
verno,  che  fu  de' più  orridi,  perchè  per  ])iii 
di  tre  mesi  stette  coperta  la  terra  di  ghiacci 
e  nevi:  il  che  cagionò  una  gran  mortalità 
ne'cavalli ,  cammelli  ed  altre  bestie  de' Saraceni. 
Terminò  la  sua  vita  in  quest'anno  il  cali/a 
Solimano  ,  ed  ebbe  per  successore  Umaro  o 
sia  Omaro.  Secondo  la  Cronica  d'Andrea  Dan- 
dolo (2)  ,  essendo  venuto  a  morte  Paoluccio 
duca  di  Venezia  ,    conoscendo  il  popolo    che 


Ital 


(i)  Tlicopb.  in  Clironog. 

(2)    Aiidr<-as  D;;mlulus    in  CLronico    tom.    12.    Rer. 
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alla  pubblica  concordia  conferiva  di  molte 
l'avere  un  capo  e  duca,  elessero  per  suo 
successore  Marcello,  clie  fu  il  secondo  fra  i 
loro  dogi. 

Annodi  Cristo  '^18.  Indizione  I. 
di  GRUGonio  II  papa  4- 
di  Leone  Isauro  imperadore  1. 
di  LiuTPRASDO  re  7. 

Ebbe  fine  in  quest'anno  glcriosaincnte  per 
j;li  Greci  l'assedio  di  Costantinopoli,  intra- 
preso nell'anno  addietro  da  i  Saraceni  (i). 
Nella  primavera  comparve  in  aiuto  di  costoro 
una  flotta  di  cinquecento  navi,  ed  altrettanto 
minoi'i  barche  che  venivano  i\\\\V  Egitto  cari- 
che di  grani.  Un  altro  stuolo  parimente  di 
trecento  sessanta  legni  pieni  d'armi  e  di  vet- 
tovaglie giunse  dairAIIVira.  yVinendue  per  paura 
del  fuoco  greco  s'  ancorarono  molto  lungi 
dalla  città.  Ma  Leone  mandò  a  trovarle  una 
inan  di  galeoUe  provved\itc  di  quel  fuoco 
micidiale,  quando  mcn  sei  pensavano  •,  e  parte 
ne  inceneri ,  parte  ne  prese ,  e  ne  ricavarono 
un  ricco  bottino  i  suoi  soldati.  Mentre  an- 
cora un  grosso  corpo  di  quegl"  Infedeli  deva- 
stava la  Tracia,  fu  bravamente  disfatto  da  i 
Cristiani.  Crescendo  poi  la  faine  nel  campo 
.saracenico ,  furono  costretti  que'  Barbari  u 
mangiar  le  carni  di  tutti  que' cavalli,  cammelli 
ed  asini  che  morivano.  Ebbero  ancora  una 
fiera  percossa  da   i   Bulgari ,  dicendosi  clic  per 


(i)  Tljeojili.  in  Cliroiiog. 
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loro  mano  restarono  nccise  ben  venliiliio  mi- 
gliaia di  Saraceni.  In  somma  tante  furono  le 
avversità  che  per  misericordia  di  Dio  ed  in- 
tercessione della  santissima  Vergine  piomba- 
rono addosso  a  quel!' infedele  esercito,  che 
nel  dì  i5  d'agosto  sciolsero  l' assedio ,  e  s'in- 
viarono verso  le  loro  contrade.  Ma  non  vi 
arrivarono.  Insorta  nel  viaggi©  una  terribil 
burrasca ,  disperse  lutti  qiie'  legni ,  e  chi  iu 
una  parte  e  chi  in  altra  si  affondarono ,  o 
andarono  a  fracassarsi  in  diversi  lidi  e  scogli, 
talché  solamente  cinque  d'  essi  poterono  por-i 
lare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  disgrazie ,  e 
della  mano  potente  di  Dio  sopra  d'  essi.  Ab- 
biamo medesimamente  da  Teofane  e  da  Ni- 
ceforo  (i)  che  durante  l'assèdio  dell'imperiai 
città ,  Sergio  protosjialario  e  duca  di  Sicilia  , 
figurandosi  inevitabile  la  rovina  dell'imperio 
in  Oriente,  e  facendola  credere  già  seguita 
a  i  soldati  e  al  popolo ,  proclamò  imperadore 
un  certo  Basilio  figliuolo  di  Gregorio  Ono- 
rnagulo ,  con  farlo  coronare.  Subito  che  a 
Costantinopoli  pervenne  1'  avviso  di  questa 
ribellione,  Leone  Augusto  spedì  alla  volta  di 
Sicilia  Paolo  suo  archivista  col  titolo  di  Pa- 
trizio e  Duca  della  Sicilia  sopra  una  nave  ve- 
liera. .\rrivò  questi  inaspettatamente  a  Sira- 
cusa ,  e  tal  terrore  pose  in  cuore  del  suddetto 
Sergio  ,  che  scappò  in  Calabria  ,  ricoverandosi 
.sotto  r  ali  de'  Longobardi  quivi  dominanti. 
Dopo  avere  il  nuovo  duca  spiegale  all'  eser- 
cito le  commessioni  cesaree,  e  il  buono  stato 

(i)  Niccpli.   in  Cliron. 
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rlella  code  tutta  in  allegria  per  le  TÌttorie 
ottenute  sopra  i  Saiaceiii ,  ottenne  da  i  Lou- 
gobardi  il  fiilso  imperador  Basilio  ed  alcuni 
suoi  complici,  e  fattane  rigorosa  giustizia, 
rimise  la  quiete  e  1'  ubbidienza  in  .quelle  con- 
trade. Non  si  sa  ben  l'anno  in  cui  per  cura 
del  santo  pontefice  Gregorio  II  risorse  l'insi- 
gne monistero  di  Monte  Casino  ,  devastato 
da  i  Longobardi  circa  cento  trentacinque  anni 
prima.  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono  (i) 
che  ciò  accadde  sotto  il  suddetto  papa ,  e 
non  già  sotto  Gregorio  lU ,  come  scrisse  Leone 
Ostiense.  Portatosi  a  Roma  per  sua  divozione 
Petronace  nobile  Bresciano,  e  ito  a  baciar  i 
piedi  del  ponlelice,  fu  da  lui  consigliato  di 
passare  a  Monte  Casino ,  per  rimettere  iu 
piedi  quel  sacro  luogo ,  celebre  pel  sepolcro 
di  san  Benedetto.  Andò  Petronace,  e  quivi 
trovati  alcuni  pochi  anacoreti,  che  il  fecero 
lor  capo  ,  si  diede  a  fabbricare  la  basìHca  e 
il  monistero ,  dove  col  tempo  raunò  una  vi- 
guardevol  congregazione  di  monaci  ,  da  cui 
uscirono  dipoi  personaggi  di  gran  santità  e 
dottrina ,  e  che  servì  coli'  esempio  suo  a  fon- 
dar assaissinà  altri  monisterj  ,  tut(i  professori 
della  Regola  di  san  Benedetto.  Parla  in  tal 
occasione  Paolo  Diacono  anche  del  monistero 
insigne  di  San  Vincenzo  al  Volturno  ,  molto 
prima  fabbricato,  e  abitato  a' tempi  d' es.so 
Paolo  da  una  grande  adunanza  di  monaci ,  la 
cui  Cronica  è  stata  da  me  data  alla  luce  (2). 

(1)  Paiiliis  niaroftns  lih.  fi.  e.  4o. 

(2)  Chron.  Viiltinjuiisc  I'.  Il,  lom.   i.  Rer.  Ital. 
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Questi  due  monisterj  ,  siccome  ancor  quello 
di  Farfa^  erano  in  questi  tempi  i  più  rino- 
mali d'Italia.  Nacque  iu  qucst'  anno  a  Leone 
Augusto  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Costantino  ,  appellalo  dipoi  per  sopranome 
Copronimo ,  perchè  immerso  nudo  nel  sacro 
fonte ,  allorché  si  volle  battezzarlo  ,  come 
allora  si  usava,  sporcò  quell'acque  co^suoi 
escrementi.  San  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  che  il  battezzava ,  predisse  da 
ciò  che  questo  principe  nocerebiie  col  tempo 
a  i  Cristiani  e  alla  Chiesa. 

Jìino  (li  Cristo  'Jic).  lìidizione  II. 
di  Gregorio  li  papa  5. 
di  Leone  Isauro  imperadore  3. 
di  LiuTPRANDO  re  8. 

Era  stato  relegato ,  siccome  accennai  di 
sopra  ,  a  Salonichi  Artemio,  detto  Anastasio  , 
jniperador  già  deposto  (i).  La  memoria  delle 
passate  grandezze  non  gli  lasciava  goder  posa 
nel  monistero  ,  e  questa  in  fine  il  condusse  a 
fai"  delle  novità.  Sollecitato  per  lettere  da 
Nicela  Silonite  a  ripigliar  l'imperio,  s'indi- 
i-izzò  a  Terbellio  principe  de' Bulgari,  che 
r accompagnò  con  lUì  esercito,  ed  in  oltre  gli 
sborsò  cinque  mila  libre  d' oro  per  le  spese 
della  guerra.  Con  queste  forze  marciò  alla 
volta  di  Cnstantinopoli  ,  ma  non  vi  trovò 
quella  corrispondenza  ch'egli  s'era  lusingato 
d  avervi.  Presero  l'armi  in  favor  di  Leone    i 

(i)  Tlieopb-  in  Chronogr. 
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ciltadini  :  il  clic  veduto  da  i  Bulgari,  pensa- 
rono meglio  di  fai'  mercato  della  persona  d'Ar- 
teiiio,  coiiìegiruidalo  vivo  nelle  mani  d'es*o 
Leone  imperadore  ,  da  cui  ben  regalati  se  ne 
tornarono  coutenti  aWe  lor  case.  Non  vi  fa 
perflono  per  la  vita  d'Artemio  ,  di  Niceta  e 
d'altri  nobili  suoi  amici  ,  o  complici  ;  e  collo 
spoglio  cconfisco  de' loro  beni  s'arricchì  non 
poco  l'erario  dell'  imperadore.  Circa  questi 
tempi  essendo  stato  eletto  patriarca  d'Aqui- 
leia  Sereno  ,  ottenne  il  re  Liutprando  dal  papa 
il  pallio  archiepiscopale  per  lui  ,  giacche  quan- 
tunque fosse  cessato  lo  sciama  di  quella  chie- 
sa, i  papi  non  aveano  voluto  concederlo  a 
que'  patriarchi.  Tiri  grazia  fu  a  lui  accordata 
con  palio  di  non  inquietare  né  usurpare  l'al- 
trui giurisdizione.  Ma  non  passò  gran  tcnq)0 
che  Sereno  cominciò  a  voler  raccorciare  il 
piviale  a  Donalo  patriarca  dì  Grado.  Ne  fece 
questi  insieme  col  duca  di  Venezia  ,  e  coi  ve- 
scovi deirislria  suoi  sufFraganeij  dogiiairza  a 
papa  Gregorio  .  il  qtiale  perciò  scrisse  a  Se- 
reno una  lettera  forte,  incaricandogli  di  non 
istendcrc  la  sua  autorità  oltre  ai  confini  del 
regno  longobardico  ,  nel  qual  regno  non  erano 
comprese  né  Venezia  colf  isole  d' intorno  ,  né 
l'Istria.  Un'altra  lettera  fu  scritta  da  esso 
papa  a  Donalo  patriarca  di  Grado ,  a  Mar- 
cello doge,  e  al  popolo  di  Venezia  e  dell'I- 
fitria  intorno  a  (p)eslo  particolare.  Son  rap- 
jtorlale  <pic>le  lettere  dal  D:uidolo  (i),  e  le 
riferisce  aurora  il  cardinal    Baronio  (a)  ,    mu 

(i)  riiiuìiil.  ili  r.liion.  toni.   J3.  Iter.  Ila!. 
(•ì)  Baroli.  ìu  Auiiul.  Eccl.  ad  Ann.  719. 
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troppo  tarfli ,  e  cerUimenle  fuor  di  sito.  Il 
Datulolo,  da  cui  ci  sono  state  conservate, 
parla  di[)oi  ili  cose  avvenute  sotto  l'  anno 
ipiarlo  di  Leone  Isauro,  e  però  sembra  più 
vonvenevole  il  farne  qui  menzione  che  altro- 
ve. Merita  nondimeno  attenzione  quel  che 
saviamente  ha  osservato  in  questo  proposito 
il  padre  Bernardo  de  Rnheis  (i)  ,  tenendo 
egli  che  poro  dopo  Tanno  j  iG  il  pontellce 
Gregorio  scrivesse  quelle  leltcre. 

Anno  di  Cristo  720.  Indizione  III. 
di  Gregorio  II  pdpa  6. 
di  Leone  Isauro  imperadorc  4- 
di  Costantino  Coproninio  Augusto   J. 
di  LiUTPRANBO  re  g. 

Fece  in  quest'anno  il  re  Liutprando  una 
giunta  di  quattro  aUre  leggi  al  Corpo  delle 
Longobardiche  (2).  Questa  fu  fatta  Anno,  Dco 
prnpitio  ^  Bcgni  mei  octavo ,  die  Kalendnriwi 
Mnrtiaruni ,  fndictione  III.  ima  ciini  illustri- 
hus  viris  Optiiììiitibiis  meis  Neustriiv  (credo 
io  che  vi  manchi  et  Austrine)  ex  Tiisciae 
prirtibus  ,  ce/  universis  Nohilibns  Langobardis. 
Se  poi  vogliamo  stare  a  i  conti  di  Camillo 
Pellegrini  (3),  in  quest'anno  cessò  di  vivere 
Romoaldo  II  duca  di  Benevento,  dopo  aver 
governato  per  ventisei  anni  quel  ducato.  Se- 
condo la  credenza  d'esso  Pellegrini,   fondata 


(i)  I)p  Rubeis  Monument.  Eccl.  Aquilejens.  cap.  56. 
(2)  Leges  Langobard.  t*    II.  Ijni.    1.  Ber.  Ital. 
(5)  Camill.  Peregrinius  tom.   j.    Rev.  Ital. 
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sopra  una  Storia  del  monistero   di  Santa  Sof- 
fia, gli  succedette    Adelao,    o    Audelao  ,    che 
f)er  due  anni  fu    duca ,    e    dopo    di    Ini   nel- 
'anno  Taa   fu  eletto  duca  di  Benevento  Gre- 
gorio   nipote    del    re    Liutprando.    Ma    questi 
conti  non  s'accordano  con  quei  di  Paolo  Dia- 
cono, siccome    vedremo    all'anno    "jii ,    dove 
mi  riserbo  di  parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teo- 
fane (i)  che  nel  sacro  giorno  di  Pasqua    del 
presente  anno  Leone  Isauro  imperadore  prese 
per  collega    nell'imperio,  e   fece  coronare  da 
san  Germano ,  patriarca  di  Costantinopoli ,   il 
suo  picciolo  figlio  Costantino  Copronimo ,  gli 
anni  del  cui  imperio  si  cominciarono  a    con- 
tare in  quest'  anno.    In    esso    anno    parimente 
diede  fine  alla    sua  vita    Chilpcrico    II   re   di 
Francia  ,  e  in  suo  luogo  fu  sustituito  Teode- 
rico,  appellato    Calense ,    perchè    nutrito    nel 
monistero  di   Chelles  ,  quattro  leghe  lungi  da 
Parigi.  Ma  in  questi    tempi  il    governo    della 
maggior  parte  della  monarchia  franzese  era  in 
mano  di  Carlo  Martello  ,  acquistato  ,  o  usur- 
pato a  forza  di  battaglie  e  di    vittorie.  Sola- 
mente   gareggiava    con    Ini    Eude    duca    del- 
l'Aqnitania  ,  che  in  quest'  anno  stimò  bene  di 
far  pace  con  esso    Cailo ,    perchè    i    Saraceni 
padroni  della  Spagna  minacciavano  la    guerra 
alla  Linguadoca ,  e  alla  stessa  Aqnitania,  cioè 
alla  moderna  Ghieuna  e  Guascogna. 


(i)  TlieopL.  in  Cliionog. 
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j4nno  di  Cristo  rai.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  li  papa  7. 
di  Leone  Isauro  iinperadore  5. 
di  Costantino  Coprouimo  Augusto  2. 
di  LiuTPRANDO  re    IO. 

Andavano  sempre  più  scorgendo  i  Longo- 
bardi che  al  Corpo  delle  loro  leggi  mancavano 
molte  provvisioni  per  gli  contratti ,  per  le  suc- 
cessioni,  e  per  moltissimi  altri  casi  dell' umano 
commercio;  né  si  seolivano  essi  voglia  di  as- 
suggettarsi  alle  leggi  imperiali  ,  colle  quali 
nondimeno  lasciavano  che  si  regolasse  il  po- 
polo di  nazione  romana ,  cioè  italiana ,  sotto- 
posto al  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove 
leggi  aggiunse  in  quest'anno  il  re  Liutpraiido 
alle  precedenti  (i).  Dura  ancora  in  molli  luo- 
ghi r  uso  d'  alcune  di  quelle  leggi ,  rinovate 
ne  gli  Statuti  delle  città,  come ,  per  esempio, 
che  a  i  contratti  delle  donne  debbano  inter- 
venire i  loro  parenti  col  giudice.  Secondo  le 
leggi  romane  non  era  permesso  a  i  servi ,  o 
vogliam  dire  schiavi,  persone  vili,  lo  sposar 
donne  libere  di  nascita  ,  perchè  la  libertà  una 
volta  era  una  spezie  di  nobiltà.  Ora  di  que- 
sta nobiltà  faceano  gran  conto  i  Longobardi, 
ed  ora  loro  permesso  dalla  legge  il  far  ven- 
detta di  una  lor  parente  libera ,  e  di  un 
servo  che  l' avesse  presa  per  moglie.  Che  se 
dentro  lo  spazio  di  un  anno  questa  vendetta 
non  era  seguita ,  tanto  il  servo  che  la  donna 

(j)  Legcs  Langobard.  Part.  II.  tom.  i.  Rer.  Ital. 
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divenlavano  servi  del  re  e  del  suo  fisco.  Prov- 
vide ancora  il  raodesinio  re  Liutprando  alle 
negligenze  du"  giudici  nella  spedizion  delle  cau- 
se ,  con  altri  utili  regolamenti  per  Y  amniini- 
strazion  della  giustizia  e  per  T  indennità  de 
i  popoli.  Furono  pubblicate  queste  leggi  Re- 
gni  nostri  Anno,  Beo  protcgente ,  Nono,  die 
Kalendarwn  Miirtiarwn ,  Indictione  If^,  e 
per  conseguente  in  quest'anno.  Nel  quale  fu 
celebrato  in  Roma  dA  santo  pontefice  Grego- 
rio II  un  concilio  ,  in  cui  furono  sotto  pena 
di  scomunica  proibiti  i  matrimonj  con  j;)«rsone 
consecrate  a  Dio ,  o  cbe  doveano  osservar  ca- 
stità ^  da  che  i  mariti  di  lor  consenso  aveano 
presi  gli  ordini  del  presbiterato  o  diaconato. 
Aveano  i  Visigoti  fin  qui  tenuta  in  lor  potere 
la  Gallia  Narbonense  ,  o  sia  la  Linguadoca.  I 
Saraceni  ,  divenuti  già  padroni  della  maggior 
parte  della  Spagna  ,  ansavano  dietro  anche  a 
cpiesto  boccone ,  considerandolo  come  perli- 
Mcnza  del  regno  .spagnuolo  ;  ed  appunto  in 
quest'anno  riuscì  a  Zama  generale  de' mede- 
simi di  conquistar  quel  paese  ,  e  di  occupar 
Narbona  (i)  ,  che  ne  era  la  capitale.  Non  si 
contentarono  di  questo,  assediarono  anche  la 
città  di  Tolosa:  ma  Eudc ,  valoroso  duca  di 
Aquitania,  con  una  numerosa  armata  di  Fran- 
chi fu  a  trovarli ,  venne  con  loro  alle  mani , 
e  ne  riportò  una  segnalata  vittoria  con  istragc 
memorabile  di  quegi' Infedeli.  Non  .si  .sa  ([uasi 
intendere  come  la  razza  dc'Saraccni ,  già  con- 
finati nell'Arabia ,  crescesse  in    tanto    numero 

(i)  Clirou.  .Moyssidccnsc,  et  alii  Aiiiial. 
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da  occupare  e  lei:ere  liilta  la  Persia  ,  la  Sc- 
ria ,  l'Egitto,  le  coste  deirAUVica  e  lant' altre 
Provincie  ;  e  come  con  tante  rotte  ricovulp 
sotto  Costantinopoli  ed  altrove  ,  pure  sempre 
più  rigogliosa  niinacciasse  tutto  il  resto  del 
romano  imperio.  Ma  è  da  credere  che  con 
loro  e  sotto  di  loro  militassero  i  popoli  sog-  ' 
giogali,  massimamente  sapendosi  che  molti  di 
essi  o  per  amore  o  per  lorza  avevano  abbrac- 
ciato il  Maomettismo. 


Anno  di  Cristo  -^22.  Indizione  V. 
di  Gregorio  II  papa  8. 
di  Leone  Isauro  inipcradore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  3. 

di    LiUTPRANDO    re     II. 

In  quest'anno  ancora  il  re  Liutprando  fece 
un  accrescimento  di  veOtiqiiattro  nuove  leggi 
al  Corpo  delle  Longobardiche  (1).  Chiaramente 
si  conosce  che  il  pontefice  doveva  aver  co- 
municati ad  esso  re  i  decreti  fatti  nel  Conci- 
lio Romano  dell'  anno  antecedente  intorno  a 
i  matrimonj  illeciti  ;  perciocché  nella  prima 
d' esse  è  vietato  alle  fanciulle  o  donne  clic 
lian  preso  T abito  monastico,  o  religioso,  il 
tornare  al  secolo  e  maritarsi  j  e  quel  che 
potrebbe  parere  strano,  ancorché  non  fossero 
state  consecrate  dal  sacerdote  :  il  che  noi  ap- 
pelUamo  far  la  professione.  Può  essere  che 
nel   prendere  l'abito  monastico  seguisse  allora 

(i)  Leges  LangobaiJ.  P.  II.  toni.  i.  Rer.  hai. 
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qualche  voto  di  castità,  altrimenti  a  i  dì  no- 
stri sembrerebbe  dura  una  tal  legge.  Sono 
quivi  intimate  varie  pene  centra  le  donne- 
suddette  mancanti  in  questo,  e  contra  chi  le 
avesse  sposate ,  e  a  i  mundoaldi  o  tutori  di 
esse  donne  che  avessero  consentito  a  tali  noz- 
ze. Leggi  parimente  furono  fatte  contra  chi 
sposasse  delle  parenti ,  o  rapisse  le  altrui  don- 
ne. Fu  anche  provveduto  a  i  servi  fuggitivi  , 
affinchè  fossero  presi ,  con  decretar  pene  a  i 
ministri  della  giustizia  negligenti  a  farli  pren- 
dere, ed  avvisarne  i  padroni.  Durò  presso  i 
Longobardi ,  come  ancora  presso  Y  altre  na- 
zioni di  questi  tempi,  1"  uso  tle' servi,  che  noi 
ora  chiamiamo  schiavi,  tal  quale  era  stato  in 
addietro  presso  i  Greci  e  Romani.  Se  ne  ser- 
vivano essi  per  far  lavorare  le  loro  terre  ,  e 
per  gli  servigi  delle  lor  case  e  negozj.  Resta- 
vano sotto  il  loro  dominio  tutti  i  figliuoli  e 
discendenti  da  essi  servi;  e  a  misura  })oi  del 
buon  servigio  prestato  da  essi  a^  padroni ,  da- 
vano questi  ad  essi  la  libertà  ;  e  spezialmente 
ciò  si  praticava  verso  i  meritevoli  ,  allorché 
i  padroni  discreti  e  pii  venivano  a  morte. 
Certo  era  di  un  gran  comodo  ed  utile  l'aver 
sotto  il  suo  comando  gente  sì  obbligala ,  che 
non  poteva  staccarsi  dal  servigio  sotto  rigoro- 
sissime pene ,  e  il  far  suo  lutto  il  guadagno 
de' servi,  con  dar  loro  solamente  il  vitto  e 
vestito,  e  lasciare  un  ragionevol  peculio.  IMa 
nn  grande  imbroglio  era  il  dover  correr  die- 
tro a  costoro ,  se  maltrallali  da  i  padroni 
scappavano,  e  il  dover  rendere  conto  alla 
giustizia  de' loro  eccessi;  e  jjagar  per  loro  se 
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commettevano  de  i  nùslalti.  Se  crediamo  ad 
Eriiianno  Coiitratlo  (i),  in  quest'anno  suc- 
ccdelle  la  traslazione  del  sacro  corpo  di  santo 
Agostino ,  fatta  dalla  Sardegna  a  Pavia  per 
cura  del  re  Lintprando.  Sigeberlo  (2)  la  mette 
all'anno  721  ;  Mariano  Sento  (3)  all'anno  724; 
il  cardinal  Baronio  (4)  all'anno  725.  La  ve- 
lità  si  è,  che  Fanno  è  incerto,  ma  certissima 
la  traslazione.  Ne  parla  anche  Paolo  Diaco- 
no (5),  ne  scrive  parimente  Beda  (6),  che 
fioriva  in  questi  medp^imi  tempi.  Avevano  i 
Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  romano  im- 
perio ,  senza  apparir  ben  chiaro  se  la  posse- 
dessero gran  tempo  dipoi.  Mettevano  a  sacco 
tutto  il  paese,  spogliavano  e  sporcavano  tutte 
le  chiese  de' Cristiani.  In  quell'isola  era  slato 
trasportalo  il  corpo  del  suddetto  celebratissimo 
santo  vescovo  e  di  ttore  Agostino.  Però  venuta 
la  nuova  a  Pavia  di  queste  calamità  del  Cristia- 
nc-imo  ,  il  piissimo  re  Liutprando  inviò  gente 
ec'a  con  «rdine  di  ricuperare  a  forza  di  re- 
gali da  qutgrinledeli  un  sì  prezioso  deposito. 
Cosi  {\i  'Ilio:  e  portate  le  sacre  ossa  a  Pavia, 
furoi!o  Ci'll  onore  dovuto  a  sì  gran  Santo  col- 
locate nella  basilica  di  San  Pietro  in  Ccelo 
aureo  ,  dove  tuttavia  riposano.  Quella  basilica 
non  dice  Paolo  Diacono  (7)  che   fosse  edificala 

(1)  Hcrmaiirms  Contraotus  in  Cliroo. 

(2)  SigebcrUis  in  Cluoniro. 

(5)  Marian    Scotus  in  Chion. 
(4)  Baron.  Annal.  Ecc. 

(3)  Paul.  Diacon.  lib.  6.  e.  48.  , 

(6)  Beda  lib.  6.  de  Sex  ^tat. 

{"j)  Pauliis  Diaconus  lili.  6.  e.  58. 

Muratori.  ^Inii.  f^pl.  f^I,  àZ 
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da  esso  re  Liutpraiido.   Scrive  solamente    clic 
egli  fabbricò  il  monistero    del    beato    Pietro, 
posto  fuori  di  Pavia  ,  e  appellalo  Cofliun  au- 
reum.  Era  stuto  d'avviso  il  padre  Mabilloiie  (i)  , 
foudato  in  un  diploma  del  re  Liulpiando  che 
si  conserva  in  Pavia ,    clie    questa    traslazione 
seguisse  avanti  il  giurno  IJ^.  Non.  ^prilis ,  Re- 
gni  Liutprandi  ^nno    Primo,  Iniiictione  X, 
cioè  nell'anno  712,    perchè  il    diploma    dato 
in  quel  giorno  parla  del  corpo  di  santo  Ago- 
stino già  introdotto  in  quella  basilica.  Ma  di- 
poi avvedutosi  che  non  poteva  sussistere  una 
tale  asserzione  ,  si  ritrattò  ne  gli  Annali    Be- 
nedettini (2)  ,  ed  ebbero  ben  ragione  il    Til- 
lemont  e    il    padre    Pagi   di   sospettare    della 
legittimità  di   quel  diploma.  Aggiungo  io    che 
né  pur  nell'aprile    dell'anno  712    Liutprando 
era  slato  dichiaralo  re.  Fu    poi    trovato    nel- 
l'anno   1695  nello  scuruolo  d'essa    basilica   il 
corpo  d'  un  Santo ,  e  dopo  molte  dispute  de- 
ciso che  quel   fosse  il  sacro  corpo  dell'insigne 
dottor  della   Chiesa  Agostino.  Il  che  se  sussi- 
sta ,    può    vedersi    in    una    mia    Dissertazione 
stampata ,  che  ha  per  titolo  :  Motivi   di   cre- 
dere tuttavia  ascoso  e  non  discoperto    in  Pa- 
via il  sacro  corpo  di  santo  y^gostino.    Né  pur 
sussiste  una  lettera  attribuita  a  Pietro  Oldrado 
arcivescovo  di  Milano  ,  quasi  scritta  da  lui    a 
Carlo  Magno  imperadorc ,  colla  rclazion  della 
traslazione  suddetta.  I  padri  Papcbrochio  (3) 


(1)  Miibill.  Mns.  Ilal.  p.  221. 

(:•)  Annui    Ikiicdectili.  lib.   20.  r.   53. 

^5;  PupebrocLiu  Act.  Saiictor.  Maii,  tom.  3, 
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e  Pagi  (i)  ne  haii  chiaramente  dimostrata  la 
finzione.  Oltre  all'altre  ragioni,  basta  osser- 
vare che  questo  arcivescovo  intitola  sé  stesso 
della  Casa  Oldrada.  Né  pure  oggidì  sogliono 
i  vescovi  sottoscriversi  col  cognome,  e  allora 
poi  né  pur  v'erano  i  cognomi  distintivi  delle 
case. 

yéìino  di  Cristo  723.  Indizioiìe  VI. 
di  Gregorio  II  papa  f). 
di  Leone  Isauro  iniperadore  'j. 
di  Costantino  Cupronimo  Augusto  4- 
r// LiuTPRANDO  re   12. 

Se  Paolo  Diacono  seguitasse  nella  sua  Sto- 
ria un  ordine  esatto  di  cronologia,  conver- 
rebbe mettere  la  morte  di  Sereno  patriarca 
d'Aquileia  circa  l'anno  717,  perchè  da  lui  (2) 
ritenta  dopo  Y  andata  a  Roma  di  Teodone  II 
duca  di  Baviera  ,  la  qual  si  crede  succeduta 
nell'anno  precedente  716.  Ma  egli  nana  ap- 
presso l'entrata  de'  Saraceni  in  Ispagna  ,  la  qual 
pure  abbiam  veduto  che  accadde  nellanno  711. 
Tuttavia  ci  manca  Tanno  preciso  della  morte 
di  quel  patriarca  :  sappiamo  ben  di  certo  che 
dopo  di  lui  fu  eletto  patriarca  Callisto,  uomo 
di  vaglia  ,  che  era  allora  arcidiacono  della 
chiesa  di  Trivigi.  Il  re  Liutprando  s'ingegnò 
per  far  cadere  in  lui  l'elezione.  A  i  tempi  di 
questo  patriarca  j  Pemmone ,    da    noi    veduto 

(i)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(2)  Paulus  Diaconus  Hb.  6.  e.  44* 
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di  sopra  all'  anno  -yoG  duca  del  Friuli  ,  con- 
tinuava in  quel  governo,  col  merito  di  ;ivere 
allevali  co' suoi  figliuoli  tulli  ancora  i  figliuoli 
de"  nobili  che  erano  periti  a' tempi  ilei  duca 
Ferdulfo  nella  battaglia  conila  de  gli  Schia- 
voni.  Ora  avvenne  die  un'  immensa  mollilu- 
dine  di  que' Barbari  tornò  ad  infestare  il  Friu- 
li, e  giunse  tino  ad  un  luogo  appellalo  Liuriana. 
Pemraone  con  que"  giovani  tutti  ben  addestrati 
nell'  armi  per  tre  volte  diede  loro  la  caccia  , 
e  ne  fece  un  gran  macello ,  senza  che  vi  re- 
stasse morto  de' suoi ,  se  non  un  Sigu;ddo, 
uomo  già  attempato.  Costui  nella  battaglia 
suddetta  di  Ferdulfo  avea  perduto  due  suoi 
figliuoli  ,  e  nelle  due  prime  zuffe  del  duca 
Pemmone  largamente  se  n'  era  vendicato  colla 
morte  di  molti  Schiavoni.  Quantunque  poi 
esso  duca  gli  vietasse  di  entrare  nel  terzo 
conflitto  ,  jiercliè  forse  il  vedeva  troppo  arri- 
schialo, pure  non  potè  Sigualdo  contenersi 
dal!" andarvi,  con  dire  che  avea  bastantemente 
vendicala    la    morte    de' suoi    figliuoli,    e    che 

fìcrò  se  la  sua  fosse  arrivata ,  di  buon  volto 
a  riceverebbe.  In  fatti  vi  perì  egli  solo.  Ma 
Pemmone  uoni  saggio ,  volendo  risparmiare  il 
sangue  de' suoi  ,  trattò  di  pace  in  quello  slesso 
luogo  con  gli  Schiavoni  ,  i  (piali  dopo  aver 
avuta  si  buona  lezione .  da  lì  innanzi  comin- 
ciarono a  portar  più  rispetto  a  i  Furlani  ,  e 
ad  aver  paura  delle  lor  armi.  Fu  ordinato  da 
paj)a  (jrtgoiio  li  in  (jucslanno  vescovo  della 
Germania  l'insigne  san  l?onif;izio  ,  Apostolo 
di  (pielle  contrade,  che  ncirAssia,  nella  Tu- 
^ingja  ,  nella  Sassonia,  e  in    altro    parti    ch^ 
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firima  professavano  il  Paganesimo  ,  piantò 
a  sanlissinia  Fede  ili  Cristo.  Circa  ri'iesli 
tempi  san  Corbiniano  vescovo  di  Frisin- 
ga  ,  come  s' iia  dalla  sua  V  ita  scritta  da 
Arihoiie  (i),  venne  a  Fioma.  In  passando  per 
Trento  vi  trovò  Ursingo,  eh  era  ivi  poco  fa 
alato  posto  per  conte  ,  cioè  per  governatore. 
Arrivò  a  Pavia  ,  dove  da  Lintprando  re  piis- 
simo fu  per  sette  giorni  trjttenuto  con  singo- 
iar venerazione  ,  regalato  e  scortato  sino  a  i 
confini  del  regno.  Lo  stessa  trattamento  ricevè 
egli  nel  suo  ritorno  verso  la  Baviera.  Da  essa 
Vita  apparisce  che  il  dominio  de  i  re  longo- 
bardi arrivava  allora  fino  al  ('astello ,  o  sia 
alla  città  di  Magia  nella  Germania.  Sarebbe 
da  vedere  se  fosse  situalo  questo  luogo  nel 
Tirolo. 

y^nno  di  Cristo  724    Indizione  P^II. 
di  Ghecorio  li  papa   io. 
di  Lkone  Isauro  imperadore  8. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  5. 
di  LiuTPRANDO  re   i3. 

Intento  giornalmente  il  re  Lintprando  a 
ben  regolare  il  regno  longob  irclio  ,  e  a  prov- 
vederlo di  quelle  leggi  che  esigeva  il  bisogno 
de'  popoli  ,  o  che  sembravano  più  utili  al 
loro  governo,  pubblicò  in  quest'anno  il  sesto 
libro  delle  sue  Le.'gi  (a):  Anno  Regni  mei, 
Christo    protegente  ,    XII ,   die    Kalsndarwì» 

(1)  Mal)ill.   toni.  2.  ScEcul.  Benedirt.   pag.   5oG. 
(a)  Leges  jLaiigobcudj  f.  II.  49m,   i.  Rcv.  Ita'n;, 


5l8  ANNAt.1   d' ITALIA 

Mnrtr'amm ,  Indictione  VII  :  nel  qiial  tempo 
doveva  essere  in  uso  che  si  tenesse  la  dieta  del 
regno  ,  vedendosi  le  varie  pubblicazioni  delle 
leggi  fatte  nel  principio  di  marzo  ,  o  in  quei 
torno,  nna  cnm  Judìcibus ,  et  reliquis  Lan- 
p;obardis  fidelihns  nostris.  Cento  e  due  soii 
le  leggi  pubblicate  da  esso  re  in  quest'  anno 
intorno  a  diversi  suggelli,  fra' quali  è  da  os- 
servare che  la  nazion  longobarda  avea  bensì 
abiurato  l'Arianismo  ed  abbracciala  la  religion 
cattolica  ,  ma  non  mancavano  persone  che 
conservavano  alcuna  delle  antiche  supersti- 
zioni del  Paganesimo.  Ricorrevano  a  gl'indo- 
vini ,  a  gli  aruspici ,  ed  aveano  qualche  al- 
bero ,  appellalo  da  loro  Santo  o  Saiitivo  , 
dove  faceano  de'  sagrifizj ,  e  delle  fontane  che 
erano  adorate  da  loro.  Liutprando  re  cattolico 
sotto  rigorose  pene  proibì  colali  snporslizio- 
iii,  bandì  tutti  gl'indovini  ed  incantatori ,  ed 
incaricò  gli  ufiziali  della  giustizia  di  star  vi- 
gilanti per  l'estirpazione  di  soinighanli  abusi. 
Apparisce  in  oltre  da  esse  leggi  che  i  notai 
scrivevano  i  contratti  secondo  la  legge  ro- 
mana per  chi  la  professava  ,  o  pure  secondo 
la  longobardica ,  seguitata  da  gli  nomini  di 
quella  nazione.  Proibisce  on\\  in  oltre  alle 
vedove  il  farsi  monache  prima  che  sia  passalo 
un  anno  dopo  la  morte  del  marito  ,  quando 
non  ne  oltenc;ano  licenza  dal  re  ;  perchè , 
dice  egli  ,  il  dolore  in  casi  lali  fa  prendere 
delle  risoluzioni  ,  alle  (piali  succede;  poi  il 
pentimento.  1'^  nella  Ijcggc  i.xv  questo  saggio 
re  chiaramente  protesta  di  conosceic  bensì  , 
ma  di  non  approvare  la  sciocchezza  de'  duelli , 
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perchè  con  essi  teiucrarianiente  si  vorrebbe 
forzar  Dio  a  dichiarar  la  verità  delle  cose 
a  capriccio  de  gli  uomicii;  contuttociò  pro- 
testa di  permettere  e  tollerar  questo  abu- 
so, perchè  non  osa  di  vietarlo,  essendone  sì 
radicata  e  forte  la  consuetndine  presso  de' Lon- 
gobardi, come  parimente  era  presso  de  i  Fran- 
rlii  .  e  de  <^\'i  altri  popoh  settentrionali.  Dal 
Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti ,  cbe  si  legge 
sul  principio  della  Cronica  di  Farfa  (i)  da 
me  data  alla  Ince ,  impariamo  che  nell'anno 
presente  fu  creato  duca  di  Spoleti  Trasmon- 
do. Egli  era  figliuolo  di  Fraoaldo  II  duca. 
Impaziente  di  succedere  al  padre  nel  coman- 
do, non  volle  aspettar  la  sua  morte,  ma, 
per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  (3)  ,  si 
ribellò  contra  di  lui,  e  T obbligò  a  deporre 
il  governo  e  a  prendere  l' abito  clericale. 
Bernardino  de' conti  di  Carapello  (3)  lascia 
qui  la  briglia  alla  sua  immaginazione  e  pen- 
na, per  dipinc;erci  i  motivi  e  la  maniera  di 
questa  rivoluzione  ;  ma  il  vero  è ,  non  sa- 
pere noi  altro,  se  non  quel  pochissimo  che 
il  suddetto  Paolo  lasciò  scritto  intorno  a  que- 
sto afTare.  Per  altro  si  può  credere  che  Faroal- 
do  II  fondasse  la  Badia  di  San  Pietro  di  Feren- 
tillo,  divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione; 
e  ch'egli  ritiratosi  colà,  vi  passasse  il  resto 
di  sua  vita.  Questo  duca  Trasmondo ,  per 
quanto  s'ha  dalla  Cronica  suddetta  di  Farfa, 


(1)  r.liron.  Faifense  ,  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Italie. 

(1)  Pauliis  Diaconus  lib.  6.  e.  44- 

(5^  CampcUi  Storia  di  Spgleti  lib.  i%  e  i5. 
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donò  a  quell'insigne  monistero  ,  mentre  v'era 
abbate  Lùccrio  ,  la  chiesa  di  san  Getulio, 
dove  si  venerava  il  corpo  d' esso  Santo ,  e 
delle  terre  nel  Fondo  Germaniciano.  Verisir 
miliuenle  colai  donazione  ,  siccome  l'atta  nel 
mese  di  maggio  deli'  indictione  vii,  dovrebbe 
appartenere  all'anno  presente. 

^nno  dì  Cristo  725.  Indizione  Vili. 
di  Gregorio  li  papa   11. 
di  Leone  Isanro  iiiipcradore  9. 
di  Costantino  Coprunimo  Augusto  6. 
di  L1UTPRAND0  ve   14. 

Divenuti  gih  padroni  delia  Linguadoca  i 
Snraceni  ,  tentarono  nel  presente  anno  di  pas- 
sare d  Rodano.  INIa  Eude  duca  d'Aquitania 
insieme  coir  oste  generale  de'Franzesi  andò 
ad  assalirli,  e  ne  ri|)ortì)  un"  insigne  vittoria, 
acceiuiala  da  Anastasio  Biljjiotecario  (i)  e  da 
Paolo  Diacono  (2).  Carlo  Martello  ,  altro  eroe 
della  nazion  Franca ,  in  questi  tempi  ostil- 
mente enlrò  nella  Baviera  ;  ne  soggiogò  e 
saccheggiò  una  jiarte ,  cioè  la  spettante  a 
Grimoaldo  (hica  ;  seco  condusse  Piitrudc  con- 
cubina famosa  desso  (ìrinidaldo  ,  con  Soni- 
cliilde  nipote  d' essa  Piitrude  ,  o  sia  Billru- 
de.  Essendogli  moila  Holiiide  sua  moglie, 
madre  di  Pinpino  e  di  Carlouiano  .  egli  sposò 
la  predetta  Sonichilde.  Ma  Piitrude  dnpo  essere 
siala  alcun   tempi)   in  sua   grazia ,  per  relazion 


(1)  Aiiiislas.   il)  riiTf;oi-.   II. 

{>.)  r.iiiliis  Di^'oims  Ili).  (J.  e.  4^' 
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di  Aribone  nella  Yiia  di  san  .Coibiniano  (t), 
fu  rosln;lta  a  ricoverarsi  cbn  un  asinelio  in 
halia,  dove  niistranienle  terminò  la  sua  vita. 
"Ella  era  slata  persecutrice  d'esso  san  Corbi- 
niano  vescovo  di  Frisiiiga ,  perchè  il  trovò 
contrario  alla  disonesta  sua  vita.  Scrive  il 
padre  Mabillone  (2)  che  il  re  Liutprando , 
per  l'amicizia  da  Ini  sempre  conservata  co  i 
re  Franchi .  prese  1'  armi  anch'  egli  centra 
della  Baviera  ;  ma  non  cita ,  onde  s"  abbia 
tratta  questa  notizia.  Senza  buone  pruove  non 
si  dee  credere  eh'  egli  rendesse  .sì  biulta  ri- 
compensa al  popolo  della  Baviera  j  dal  cui 
braccio  egli  riconosceva  la  corona  del  regno 
longobardico,  e  fors"' anche  era  di  quella  na- 
zione, lu  qnestamio  parimente  abbinino  dalle 
icemorie  dillArchivio  Farfense  (3)  che  Tra- 
smondo  duca  di  Spoleti  lece  una  donazione  a 
quel  nobilissimo  n  omstevo  Mense  Ja?nini  in ,  Irir- 
dictione  Octavasuh  Bimone  Castaldivuc.  Nel  re- 
gistro d'esso  archivio  niedesimaniente  si  legge 
ima  vendita  di  olivi  f;>tta  a  Tommaso  abbate /c«i- 
porihus  '1  raìuinuiicli  Dun's  Lungohardorum  , 
et  Siìuloìfi  Ci'Uahlionis  Ch'iUUis  leatiju.e: 
dal  che  si  conosce  che  la  città  di  Rieti  era 
sottoposta  a  i  duchi  di  Spoleti.  Ma  non  so  ia 
ben  accordar  gli  anni  d'esso  Tommaso  ab- 
bate con  quei  del  duca  Trasmondo.  Abbiamo 
poi  da  Andrea  Dandolo  (4)  ,  che  essendo 
mancato  di  vita  Donato    patriarca  di  Grado  , 

(1)  Mabill.  Sa'cul    Beni-dicf.  tom.  2. 

(a)   Idoni   Aiin.il.  tìei)cdi<  tiri    liti.   io.  e.  53. 

(5)   Antiiiuit:it.   llriiic    Di>scrt.  l.XVIl 

(4;  Daudul,  in  CUroaico  tom,  12,  Rer.  Italie. 
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Pietro  vescovo  di  Pula  pissò  a  quella  cliiesa. 
Ma  queste  trasmigrazioni  da  una  chiesa  all'al- 
tra non  essendo  secondo  la  disciplina  di  quei 
tempi  sì  tollerate  ed  approvate,  come  oggi-' 
dì,  Gregorio  II  papa  zelantissimo  il  dichiarò 
decaduto  dall'  una  e  dall'  altra  chiesa.  Tanto 
nondimeno  valsero  le  preghiere  del  clero  e 
popolo  di  Venezia,  ch'egli  fu  rimesso  nella 
sua  prima  sedia.  E  perciocché  si  sapeva ,  o  vi 
doveva  essere  sospetto,  ch'esso  Pietro  per 
vie  simoniache  si  fosse  intruso  nel  patriarcato 
suddetto ,  il  p;ìp  i  avvertì  i  Veneziani  di  non 
eleggere  pastori  se  non  nelle  forme  appro- 
vate da  Dio  e  dalla  Chiesa.  Dicesi  data  la 
lettera  pontificia  nell'  anno  ix  di  Leone  Isauro 
imperadore,  e  però  nel  presente  anno.  Suc- 
cedette dunque  nella  cattedra  di  Grado  An- 
tonio di  nazion  Padovano ,  dianzi  abbate  del 
monistero  della  Trinità  di  Brondolo  ,  dell'Or- 
dine di  san  Bened^^tto ,  personaggio  somma- 
mente cattolico  e  dabbene. 

Anno  di  Cristo  "726.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  II  papa    12. 
di  Leone  Isauro  imperadore   10. 
di  Costantino  Coproniino  Augusto  7. 
di  LiUTPRANDO  re   i5. 

Cominciò  in  quest'anno  Leone  Isauro  una 
tragedia  che  sconvolse  non  poco  la  Chiesa 
di  Dio  ,  e  pose  i  fondamenti  per  far  perdere 
l'Italia  a  gì' iinperadori  greci.  Per  attestato  di 
Teofane  (i),  di  Niceforo  (2)  e  d'altri  storici, 

(i)  Tlii'opli.   il)   Cliroriog. 
(a)  Nicepli.  in  CLionico. 
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fra  le  isole  di  Teia,  o  Terasia,  per  alcuni 
giorni  il  mare  bollì  furiosamente ,  uscendo 
da  un  vulcano  soltoniariuo  un  fumo  infocalo , 
e  un'immensa  raolliludiue  di  pomici  clie  si 
sparsero  per  tutta  l'Asia  Minore,  per  Lesbo 
e  per  le  coste  della  Macedonia ,  con  essere 
nata  in  quel  mare  un'isola  die  s'andò  ad 
unire  a  quella  di  Jera.  Anclie  a  dì  nostri  , 
cioè  uelTanno  1707,  una  somig!i:iute  isola 
sorse  dal  mare  poco  lungi  da  quella  di  San- 
terine  :  sopra  il  quale  avvenimento  abbianio 
le  Osservazioni  del  celebre  filosofo  e  cava- 
liere Antonio  Vallisnieii.  J'er  questo  naturale 
accidente  fu  grande  lo  spavento  de'pf'poH 
ancbe  a' tempi  di  Leone  Isauro,  e  un  perfido 
rinegato  jer  nenie  Beser,  cbe  aveva  abbrac- 
ciata la  su{>erstizion  degli  Arabi,  e  s'era  poi 
introdotto  nella  corte  imperiale,  se  non  prima, 
certo  di  questa  congiuniuia  seppe  ben  pr*?- 
valersi  appresso  l'impeiadore  per  fargli  cre- 
dere irato  Dio  conlra  di  '  Cristiani  ,  a  cagion 
delle  immagini  cb'essi  tenevano  e  veneravano 
ne' sacri  templi.  Abbiamo  de  i  riscontri  cbe  vera- 
mente si  fossero  introdotti  de  gli  abusi  nell'uso 
e  culto  delle  sarre  immagini,  come  anche  si  os- 
servava ne'tempi  addietro  fra  i  Russiani ,  o  sia 
fra  i  Moscoviti ,  uniti  alla  Chiesa  Greca.  Ma 
questi  tali  abusi  non  fecero  né  fanno  che 
per  cagion  d'essi  s'abbiano  ad  ubolir  le  stesse 
iu'.magiiìi  :  perciocché,  siccome  h;in  dimostralo 
uomini  di  gran  sapere  ,  l' uso  d"  esse  imma- 
gini ,  e  il  culto  ben  regolato  di  quelle  non 
sol.imenfe  è  h'cilo  ,  ma  riesce  anche  utile  alla 
pietà    della    plebe    cristiana    o    cattolica.    Ora 
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Leone  Augusto  infatuato  della  gran  penetra- 
zione della  sua  mente,  e  sedotto  dal  maligno 
consigliere  ,  con  usurpare  i  diritti  del  sacer- 
dozio ,  p'ibblicò  un  editto,  contenente  l'or- 
dine che  fossero  vietate  da  lì  innanzi  e  si  to- 
gliessero  tutte  le  sacre  immagini  per  le  terre 
all'  imperio  romano  suggette  .  chiamando  ido- 
latria l'adorarle,  o  sia  il  venerarle.  Tale  fu 
il  principio  dell'eresia  degl'Iconoclasti.  Gran 
commozione  si  suscitò  per  questo  sconsigliato 
ed  iniquo  di<"!eto  fra  i  popoli  suoi  sudditi , 
detestando  la  maggior  parte  d'  essi  come  ere- 
tico e  di  sentimenti  maomettani  l'imperadore; 
e  tanto  più  perchè  si  seppe  eh"  egli  aveva  in 
abbominazione  le  sacre  reliquie ,  e  negava 
l'intercessiou  de' Santi  appresso  Dio,  cioè  im- 
pugnava dogmi  stabiliti  nella  Chiesa  cattoli- 
ca ,  con  impugnar  egli  stesso  la  professimi 
della  Fede  da  lui  fatta  nella  sua  assunzione 
al  trono  imperiale,  e  senza  voler  sopra  ciò 
ascoltare  il  parer  de'  vescovi  ,  eletti  da  Dio 
per  custodi  della  dottrina  spettante  alla  Fe- 
de. Passarono  pei  ciò  gli  abitanti  della  Gre- 
cia e  delle  isole  Ci  dadi  ad  un  estremo  con 
ribellarsi  all'  imperador  Leone ,  e  proclamar 
imperadore  un  certo  (Bosnia.  Poi  messa  in- 
sieme una  fluita  di  legni  sottili  ,  ostilmente 
andarono  sotto  Costantinopoli ,  e  diedero  bat- 
taglia a  quella  città,  ma  restò  disfatta  dal 
fuoco  greco  la  loro  armata  ,  e  1'  elimero  Au- 
gusto venuto  in  mano  di  Leone,  pagò  colla 
testa  il  suo  reato  :  con  che  maggiormente 
crebbe  l'orgoglio  d'esso  imjicradore  e  de  i 
suoi    seguaci    per    sostener    1"  empio    editto. 
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Benché  poi  ci  mancliino  le  lettere  da  lui  scritte 
a  Gregoi  io  li  papa  intorno  ali"  alìolizion  delle 
sacre  immigiiii ,  e  le  risposte  a  lui  dille  dal 
pontefice;  pure  da  (juanto  s'andrà  vedendo, 
cliiaraincHle  si  comprende  eli*  egli  inviò  a 
Roma  relitto  sopradetto,  e  che  il  santo  pon- 
tefice non  solamente  vi  si  oppose  ,  ma  do- 
vette anche  risentitamente  scriverne  ad  esso 
Leone  Augusto  per  rimuoverlo  da  que.sto  sa- 
crilego disegno.  Ne  vedremo  fra  poco  gli 
effetti.  Per  quanto  s' ha  da  Andrea  Dandolo  (i), 
succedette  in  (picst'anno  la  morie  di  Mar- 
cello duca  eh  Venezia  ,  e  in  luogo  suo  fu 
sustituito  Orso,  uno  de' nobili  delia  città  Era- 
clea ,  e  personaggio  di  gran  prudenza  e  valore. 


Anno  Hi  Cristo  727.  Indizione  X. 
di  Gregorio  II  pnpa    i3. 
di  Leone  Isauro  impe nidore   11. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  8. 
di  LiuTPRAKDo  re   16. 


Abbenchè  in  questi  tempi  per  cagione  della 
nascente  eresia  de  gl'Iconoclasti  accadessero 
molte  novità  in  Italia,  pure  non  abbiamo  un 
filo  sicuro  per  distinguere  i  tempi  ,  e  quasi 
né  pure  per  disbrogliare  quegli  avvenimenti  , 
de'  quali  i  soli  Anastasio  Bibliotecario  e  Paolo 
Diacono  ci  han  conservata  una  confusa  me- 
moria. Li  riferirò  io  con  quell'ordine  che  mi 
parrà  più  verisimile.  Allorché  Timperador  Leone 

(i)  Andreas  Dandulus  tom.  12.  Rer.  Italie. 
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ebbe  scorto  (i)  quanto  il  romano  pontefice 
fosse  alieno  dal  concorrere  ne'  suoi  perversi 
sentimenti  ,  tornò  a  scrivergli  più  imperiosa- 
mente ,  facendogli  sapere  che  ubbidisse ,  se 
gli  premeva  d'aver  la  sua  grazia;  altrimenti 
ch'egli  finirebbe  d'essere  papa.  Allora  l'intre- 
pido pontefice  Gregorio ,  ben  intendendo  i 
pericoli  della  Chiesa  e  i  proprj  ,  saggiamente 
si  accinse  alla  difesa.  Con  sue  lettere  avvisò 
i  popoli  italiani  dell'  insulto  che  volea  fare  il 
malvagio  imperadore  alla  religione  ;  comin- 
ciò a  star  eauto  per  la  propria  persona  ;  e 
molto  più  è  da  credere  che  con  più  vigore 
che  mai  rispondesse  a  Leone.  Il  cardinal  Baro- 
nie (2)  rapporta  due  sue  lettere  ,  come  scritte 
da  esso  papa  nell'anno  precedente  ■jali  al 
medesimo  im[)eraduie.  Pretende  all' incontro 
il  padre  Pagi  (3)  che  queste  appartengano 
air  anno  ^So.  Forse  niun  di  loro  ha  culto 
nel  segno.  Sappiamo  ben  di  certo  che  l'infu- 
riato imperadore  si  diede  a  studiar  tutte  le 
vie  per  levar  dal  mondo  il  santo  pontefice. 
Pare  che  Anastasio  metta  come  avvenuti  que- 
gli empj  suoi  tentativi  contra  la  vita  del  papa 
prima  che  spuntasse  la  persecuzion  delle  sa- 
cre immagini,  addncendo  come  commosso  a 
sdegno  l' imperadore,  perchè  il  pontefice  Gre- 
gorio s'  era  opposto  all'imposizione  d'un  censo  , 
o  sia  tributo  o  capitazione,  ch'esso  Augusto 
Toleva    esigere    da    i    popoli    d'Italia.     Melt« 


^ì)  AnaDas.  in  Grognr    II. 

(a)  Ttaron.  Annui.  Eccl. 

(3)  Pagiu»  ad  Annal.  Btiron. 
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ancora  l'assedio  di  jxavenna,  quasi  fatto  dal  re 
Liutpraiido  prima  dell'  allentato  contro  esse 
immagini.  A  me  sembra  piij  verisimile  che  il 
primo  anello  di  questa  catena  sia  stalo  l'em- 
pio editto  ili  Leone  Isauro ,  per  cui  cadde  dalla 
sua  grazia  papa  Gregorio  e  s'imbrogliarono 
le  cose  in  Italia.  Teufane  (1)  scrive,  che  dopo 
aver  esso  pontofìie  con  sua  decretale  esortato 
indarno  l'imperadore  perverso  a  non  voler 
mutare  i  riti  stabiliti  da  i  Santi  Padri  intorno 
alle  immagini  ,  violò  che  se  gli  pagassero  da 
lì  innanzi  i  trijiuli.  Può  essere  che  Teofane 
s' inginnasse  in  credere  negati  a  Leone  anche 
i  tributi  sohti ,  quando  l'opposizione  proba- 
bilmente fu  di  un  censo  nuovo  ,  o  sia  d'una 
capitazione ,  che  nuovamente  si  voleva  intro- 
durre ;  ma  forse  gli  è  da  prestar  fede  aUor- 
cliè  dice  fatta  colale  opposizione.  Pare  ezian- 
dio molto  credibile  che  il  le  Liulprando  si 
prevalesse  della  buona  occasione  di  profittar 
sopra  gh  Stati  imperiali ,  dappoiché  vide  al- 
terati forte  gli  animi  de  gì'  Italiani  contra  del 
prevaricatore  Augusto,  il  quale  all'eresia  aveva 
aggiunta  la  persecuzione  del  papa.  In  falli 
abbiamo  da  Anastasio  (2)  che  per  ordine  suo 
fu  cospirato  in  Roma  contro  la  vita  del  sauto 
pontefice  da  Basilio  duca,  da  Giordano  Car- 
tulario, e  da  Giovanni  sopranominato  Lurione  , 
con  participazione  e  consenso  di  Marino  im- 
periale spalarlo,  mandato  dall' imperadore  col 
titolo  di  Duca,  o  sia  governatore  di  Roma.  Volle 

(i)  Theopb.  in  Chronog. 
(a)  Aaa^tas.  in  Gregnr.  II. 
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Iddio  die  non  seppero  mai  trovare  apertura 
di  ese<jiiir  l'empio  concerto,  e  intanto  Miiiua 
infermatosi  passò  al  mondo  di  là.  Arrivò  di- 
poi Pdolo  pritrizio,  inviato  in  Italia  esarco, 
e  coirinlellii^enza  e  colle  spalle  di  lui  segui- 
tarono i  congiurati  la  lor  trama  contra  del 
buon  ponlefice.  Ma  venuto  alla  luce  il  loro 
disegno ,  oouintosso  il  popolo  romano  tcucidò 
Giovanni  e  Lurione.  B  isilio  fu  costretto  a 
farsi  monaco,  e  -istretto  in  ini  monistero , 
quivi  terminò  i  suoi  giorni.  Non  islette  per 
«juesto  r  e-jaroo  Paolo  di  proseguire  nel  suo 
sacrilego  pcniiero  di  torre  la  vita  al  ponte- 
fice, e  di  su-;tiliiirue  un  altro  a  suo  piacimen- 
to, per  avere  libero  il  campo  a  spogliar  le 
cliiese  di  Roma ,  siccome  avca  fatto  in  varj 
altri  luoghi.  Venne  anciie  di  Costantinopoli 
u!i  altro  spalarlo,  con  ordine  di  deporre  papa 
Gregorio.  Lo  slesso  carco  a  questo  line  ranno 
quanti  soldati  potè  in  Raveiuia,  e  gT  inviò 
alla  volta  di  Roma  ,  sperando  che  con  questo 
rinforzo  i  congiurati  verrebbono  a  capo  della 
loro  iniqua  intenzione.  Ma  ciò  risaputo,  tanto  il 
popolo  romano ,  quanto  i  Longobardi  del  tlu- 
cato  di  Spoleti  e  della  Toscana  si  misero  in 
armi ,  e  leoero  buone  guaiilie  al  ponte  Sala- 
rio e  a  i  confini  del  Ducato  Romano,  alRu- 
cbè  i  mal  intcn/.ionati  non  potessero  passare.. 
Il  conte  Campcllo  nella  Storia  ili  Spuleti  ,  scri- 
vendo che  seguì  in  tal  congiuntura  una  bat- 
Laglia  fra  gl'impciiali  e  Trasuiondo  duca  di 
Spoleti,  colla  villoria  in  favore  dell"  idiimo  ,  di 
sua  lesta  v'ha  aggiunto  questo  aWbcllimenlo, 
non  uien  che  l'oia^iono    falla    da    esso    duca 
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alle  milizie.  Probabilmente  nelF  anno  presente 
accaddero  lutti  questi  movimenti  e  sconcerti. 
Dalla  Vita  di  S.  Giovanni  Damasceno ,  scritta 
da  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  (i)  y 
ricaviamo  che  esso  Damasceno  abitante  in  Da- 
masco nel  dominio  de'S;iraceni,  e  ministro  del 
loro  calila,  appena  intese  l'editto  di  Leone  Isau- 
ro ,  che  ))icsela  penna  in  difesa  delle  sacre  im- 
magini. Leggonsi  le  di  lui  orazioni  su  questo  ar- 
gomento. Da  essi  Saraceni  fu  appunto  nell'anno 
presente  assediata  la  città  di  INicea  metropoli 
della  Biliiiia  ;  ma  Iddio  miracolosamente  la 
preservò  dalle    loro  unghie. 

Annodi  Cristo  728.  Indizione  XI. 
Hi  Gregorio  II  papa  14. 
di  Leone  Isauro  imperadore   12. 
di  CosTANti?JO  Copronimo  Augusto  y. 
di  LiUTPRANDO  re   17. 

Scoprivasi  ogni  dì  più  empiamente  animato 
l'imperador  Leone  non  solo  contro  le  sacre  im- 
magini ,  ma  eziandio  contro  il  santo  pontefice 
Gregorio  difensore  delle  medesime.  Tc-tarono  i 
suoi  ministri  con  replicati  ordini  imperiali  (2) 
di  muovere  contra  di  lui  i  popoli  della  Pea- 
tapoli ,  cioè  di  cin(jue  ciltà  ,  che  sou  credute 
Rimini ,  Pesaro ,  Fano ,  Umana  ed  Ancona  , 
tuttavia  in  que'  tempi  suggette  a  i  Greci  ,  e 
parimente  i  Veneziani.  Ma  que'  popoli  risolu- 
tamente   negarono    di    consentire    a    sì   nera 

(i)  Joliannis  Damasceni  Oper.  toaj.   1. 

(2)  Anastas.  in  Grcgor.  II. 

Muratori.  Ann.  Fol.  VI.  3.f 
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iniquità ,  anzi  prutestarono  d' essere  pronin  a  dar 
la  vita  per  la  difesa  del  medesimo  pontefice. 
?^è  ciò  loro  bastando,  scomunicarono  F esarco 
Paolo,  e  chiunque  teneva  con  lui,  giugnendo 
a  non  volere  i  governatori  da  lui  destinati  per 
le  città ,  e  ad  eleggerne  essi  di  quelli  che  fos- 
sero uniti  alla  Chiesa  Romana.  Furono  anche 
vicini  que' popoli  d'Italia  che  erano  sudditi 
deir imperio,  a  creare  un  nuovo  imperadore^ 
con  disegno  di  condurlo  a  Costantinopoli ,  e 
ne  tennero  varie  consulte.  Ma  il  saggio  e  piis- 
simo papa  disturbò  questa  loro  risoluzione  , 
sperando  sempre  che  Timperadore  s'avesse  a 
ravvedere  e  a  rimettersi  nel  buon  cammino. 
Accadde  poscia  che  anche  Esilarato  duca  di 
Napoli .  accecato  dal  desiderio  di  farsi  ilei  me- 
rito coir  imperadore  ,  sedasse  non  pochi  di 
quella  parte  della  Campania  che  tuttavia  ub- 
bidivano all'  imperio ,  e  venne  insieme  con 
Adriano  suo  figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno 
di  mal  talento  contra  del  pontefice.  Allora  il 
popolo  romano  acceso  di  zelo,  usci  coli' armi 
contra  di  cosloro,  e  preso  esso  Esilarato  col 
figliuolo,  amcndiie  li  privarono  di  vita.  Saputo 
poscia  che  Pietro  novello  duca  di  Roma  avea 
scritto  alla  corte  contra  del  papa ,  il  caccia- 
rono fuor  di  città.  Né  minore  fu  il  tumulto 
che  durante  questi  torbidi  si  .svegliò  in  Ra- 
veiuia.  Molti  aderivano  ali"  empietà  dell"  itnpe- 
radore,  ma  i  più  erano  in  favore  e  difesa  del 
romano  piuitefice.  Si  veime  perciò  alle  mani 
ira  loro,  e  in  quel  conlliUo  restò  auunazzalo 
Jo  stesso  csarco  Paolo.  ICra  finora  stato  so- 
lamente   spettatore    di    queste    brutte    scene 
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d'Italia  ,  accadute  per  la  pazza  condotta  di 
Leone  Angusto ,  il  re  Liulprando.  Ma  vedendo 
crescere  il  fuoco  ,  e  cotanto  irritati  e  sì  mal 
disposti  gli  animi  de' sudditi  imperiali  con  tra  del 
loro  sovrano  ,  volle  cavar  profitto  da  questa 
disunione,  prendendo,  credo  io  ,  motivo  o  pre- 
testo di  muovere  le  sue  armi  (lidia  persecuzione 
di  esso  imperadore  contro  della  Chiesa,  e  del 
Capo  visibile  della  medesima.  Né  duro  fatica 
a  figurarmi  che  fosse  anche  invitato  a  questo 
giuoco  da  non  pochi  ,  i  quali  non  sapevano 
digerire  d'aver  per  signore  un  imperador  em- 
pio ,  e  che ,  per  attestato  di  Anastasio ,  avea 
spogliate  varie  chiese  :  laddove  sotto  i  re  lon- 
gobardi la  religion  cattolica  e  i  suoi  ministri 
godevano  tutta  la  possibil  tranquillità  e  il  do- 
vuto rispetto.  Però  uscito  in  campagna  col  suo 
esercito  ,  si  spinse  centra  le  terre  dell'  esar- 
cato. Pare  che  la  sua  prima  impresa  fosse 
l'assedio  di  Ravenna,  dove  stette  sotto  per 
alcuni  giorni  ;  ed  è  certo  che  la  prese  ,  ben- 
ché Anastasio  espressamente  noi  dica ,  atte- 
standolo chiaramente  Paulo  Diacono  (i)  ed 
Agnello  Ravennate  (3) ,  che  un  secolo  dopo 
scrisse  le  Vite  di  quegli  arcivescovi.  Anzi  esso 
Agnello  ci  ha  conservato  qualche  particolarità 
di  quel  fatto ,  con  dire  che  per  intelligenza  di 
uno  di  que' cittadini  Liulprando  v'entrò;  per- 
chè avendo  finto  di  dare  un  fiero  assalto  alla 
porta  del  Vico  Salutare,  ed  essendo  corsi  tutti 
i  cittadini  colà  alla  difesa ,  il  traditore  intanto 


(i)  Paulus  Diac.  lib.  6.  r.  54- 

(2)  Agnell,  Vit.  Episojpor.  Ravennat.  toni.  2.  Rer.  Uni. 
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aprì  la  porta  che  va  al  Vico  Leproso,  e  in- 
trodusse i  Longobardi.  Gran  somma  di  danaro 
era  stata  promessa  a  costui:  si  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i  Longobardi  con  ammaz- 
zai'lo  il  primo  nell'  entrare  in  città ,  se  pure 
non  muri  per  un  trave  cadutogli  addosso  , 
come  pare  che  voglia  dire  lo  storico  Agnello. 
Impadronissi  ancora  Liulprando  del  castello  , 
o  .sia  della  città  di  Classe,  e,  secondo  la  te- 
stimonianza d'Anastasio,  ne  portò  via  immense 
ricchezze.  Han  creduto  e  credono  tuttavia  i 
Pavesi  che  in  tal  congiuntura  il  re  Liutprando 
asportasse  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  statua 
di  bronzo  di  un  imperadore  a  cavallo,  stimato 
Antonino  Pio  ,  la  qual  tuttavia  serve  d'  orna- 
mento alla  lor  piazza,  et  è  da  lor  chiamata 
il  Regisole. 

Oltre  a  ciò ,  altri  paesi  vennero  in  potere 
del  re  Liutpjrando;  perchè,  secondo  Paolo, 
egli  prese  ('astra  .■Einilitie ,  Fovmianum  et  Man- 
tcin  Belli/im  ,  Buxcta  et  Persiecta,  Bononiam 
et  Pciitiijwliin ,  Anxìimmiqae.  Anastasio  scrive 
che  Loiii^obardis  ■Einiììar  Castra ,  Fcronia- 
nus ,  Moìttebt'lli ,  Bononia,  J^erabliim  cum  suis 
oppi  il  ìs  Bit,vo  et  Pcrsicetii;  Pcntapolis  quoque 
gt  Auxiinana  Ch'itas  se  tradidcrunt.  Quale  di 
questi  autori  abbia  copiato  T  altro,  noi  so. 
perchè  le  Vite  de'  papi  son  di  varj  scrittori. 
Si  conosce  ben  da  queste  parole  che  la  città 
d' Osimo  era  distinta  dalla  Pentapoli ,  e  che 
feroniaiiinii  era  il  Fregn;ino,  picciola  proviu' 
eia  di'l  (hicato  di  Modena  nello  montagne,  dove 
sono  Se.slola  ,  Fanano  ed  altre  terre.  Mons 
Bellius  è.   Monte   Veglio,    o   Monte   Vio   nel 
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terrilovio  di  Bologna  presso  il  fiume  Sauiog- 
gia.  Verablo  e  Busso  ,  o  Busseta ,  soii  forse 
homi  guasti ,  non  potendo  qui  entrar  Busseto 
posto  fra  Parma  e  Piacenza  verso  il  Po ,  per- 
chè non  è  mai  credibile  che  i  Longobinli 
padroni  delle  città  circonvicine  avessero  difife- 
rilo  fino  a  questi  tempi  la  conquista  di  quel 
luogo.  Persicelo  è  un  trailo  di  paese  spettante 
ne  gli  antichi  secoli  al  contado  di  Modena  , 
siccome  ho  dimostralo  nelle  Antichità  Itali- 
che (i)  ,  in  cui- era  allora  compreso  il  cele- 
bre monistero  di  Nonanlola.  Tuttavia  la  nobii 
terra  di  San  Giovanni  in  Persicelo  rilien  que- 
sto nome  nel  distretto  di  Bologna.  Dalla  parte 
ancora  del  ducalo  di  Spoleti ,  per  testimonianza 
d'Anastasio,  da  i  Longobardi  fu  occupata  la 
città  di  Narni  ,  né  sappiamo  se  la  restituisse- 
ro. Presero  anche  il  castello  di  Sutri,  dipen- 
dente dal  Ducalo  Romano  ;  ma  questo  noi 
tennero  che  cento  quaranta  o  pur  quaranta 
giorni  ,  perchè  il  buon  papa  con  tante  lettere 
e  regali  si  adoperò  presso  il  re  Liutprando  , 
che  l'indusse  a  rilasciarlo  ,  dopo  averlo  spo- 
gliato di  tulle  le  sostanze  de'  cittadini.  Né  volle 
il  re  cederlo  a'  ministri  iuq)eriali  ,  nìa  bensì 
«e  fece  una  donazione  alla  Chiesa  Romana. 
Può  essere  che  in  tal  congiimtura  accadesse 
ciò  che  narra  il  suddetto  Paolo  :  cioè ,  che 
trovandosi  il  re  Liutprando  nella  Pentapoli  a 
^  ico  Pilleo ,  una  gran  niollitudinc  di  quegli 
abitanti  andava  a  portargli  delegali ,  per  esen- 
tarsi dal  sacco  ed  ottener  delle  salve  guai'dic. 

(  I)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXf. 
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Sopraveonc  una  gran  brigata  di  selciali  romani, 
che  uccisero  e  fecero  prigione  quella  sfortu- 
nata gente.  In  questi  tempi  venne  a  Napoli 
Euticliio  patrizio  eunuco,  che  altra  volta  vien 
detto  avere  esercitata  la  carica  d' esarco  d'Ita- 
lia ,  rivestito  della  medesima  dignità.  Costui 
portava  ordini  pressanti  dell'  empio  Augusto 
di  levar  di  vita  il  santo  pontefice  Gregorio  II. 
Né  molto  stette  a  risapersi  il  suo  crudel  di- 
segno ,  e  eh'  egli  meditava  ancora  di  dare  il 
sacco  alle  chiese  ,  e  di  far  altri  malanni.  Fu 
collo  un  suo  uomo  incamminalo  a  Roma  con 
lettere  indicanti  ch'esso  esarco  la  voleva  con- 
ilo la  vita  del  papa  e  de' principali  di  Roma. 
Fecero  istanza  i  Romani  che  s'  impiccasse  il 
messo,  ma  il  misericordioso  pontefice  il  salvò 
dalla  morte.  Per  questa  cagione  poi  dichiara- 
rono scomunicato  l'  esarco  Eutichio  ,  e  tutti 
s'obbligarono  con  giuramento  di  non  mai  per- 
meltere  clie  ad  un  papa  sì  zelante  per  la  reli- 
gione e  difensor  delle  chiese  fosse  recato  alcun 
nocumento  ,  o  tolta  la  sua  dignità.  Ora  veg- 
gendo  Eutichio  che  non  gli  potea  venir  fatto 
il  sacrilego  colpo  finché  non  allontanava  i  Lon- 
gobardi dall'  amicizia  e  protczion  de  i  Romani , 
si  studiò  di  ottener  l'intento  con  promettere 
de  i  gran  doni  a  i  duchi  de'Longobardi ,  e  allo 
stesso  re  Liutprando,  se  desistevano  dallo  spal- 
leggiare i  Romani.  Ma  conoscendosi  il  mal  ta- 
lento e  la  malizia  del  perfido  eunuco  ministro 
imperiale,  tanto  i  Romani  quanto  i  Longobardi 
sì  strinsero  maggiormente  in  lega  ,  protestan- 
dosi die  si  riputcrebbono  gloriosi  se  potessero 
spendere    le    lor    vile    per    la    conservazione 
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e  difesa  di  un  sì  pio  e  santo  papa  ,  e  riso- 
luti di  non  gli  lasciar  fare  alcun  torto  da  i 
nemici  di  Dio  e  di  lui.  Intanto  il  buon  pon- 
tefice attendeva  a  far  di  copiose  liuiosine  , 
orazioni ,  digiuni  e  processioni .  confidando  piti 
nel  soccorso  di  Dio  che  in  quello  degli  uq- 
niini ,  con  ringraziar  nondimeno  il  popolo  del- 
l' amorevole  lor  volontà ,  e  raccomandar  loro 
di  far  delle  buone  opere  e  di  sperare  in  Dio , 
esortandoli  nello  stesso  tempo  a  non  desistere 
dall'  amore  e  dalla  fedeltà  del  romano  imperio. 
Questa  verità  ,  attestata  da  Anastasio  Bibliote- 
cario (i)  e  da  Paolo  Diacono  (2),  autori  bea 
informati  delle  cose  d'Italia,  e  comprovata  da 
i  fatti .  ci  fa  chiaramente  conoscere  che  Teofa- 
ne (3)  scrittor  greco  ,  e  chiunque  gli  tenne  die- 
tro, s'ingannò  in  iscrivendo  che  papa  Gregorio 
Secondo  (  da  lui  per  altro  sommamente  lo- 
dato )  sottrasse  dall'ubbidienza  dell' imperadore 
Roma,  l'Italia  e  tutto  l'Occidente.  Se  il  santo 
pontefice  avesse  voluto ,  era  finita  allora  per 
gì'  imperadori  greci  in  Italia  ;  ma  a  lui  bastò 
di  difendere  le  ragioni  della  Chiesa  e  la  sua 
propria  vita ,  ed  impedì  che  i  popoli  solle- 
vati non  passassero  all'  elezione  di  un  altro 
imperadore. 


(i)  Anastas.  Biblioth.  in  Greg.  II. 

(2)  l'aulus  Diaconus  de  Gest.  Langebard.  lib.6.  c.  54. 

(5)  Theoph,  in  CL*'onogr. 
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Aimo  di  Cristo  729.  Indizione  XI L 
di  Gregorio  II  papa   i5. 
di  Leone  Isauro  imperadore    i3. 
di  Costantino  Copioniuio  Augusto  ló. 
di  LiUTPRAKDO  re   18. 

A  mio  credere j  in  quest'anno  furono  scritte 
(la  papa  Gregorio  all'imperador  Leone  le  due 
sensatissime  lettere  che  il  cardinal  Baronie  (i) 
diede  alla  luce  all'anno  726,  credendole  ap- 
partenenti a  quel  tempo.  Stimò  il  P.  Pagi  (2) 
diesi  dovessero  riferire  all'anno  ^So:  perchè 
parlandosi  nella  prima  d'esse  della  statua  del 
Salvatore  che  Leone  Augusto  volle  far  gitlaie 
a  terra  in  Costantinopoli  (attentalo  che  costò 
la  vita ,  o  almeno  di  buone  sassale  a!  di  lui 
ministro,  essendo  insorte  contra  di  lui  alcune 
zelanti  donne  ,  le  quali  poi  furono  martiriz- 
zale per  questo),  esso  padre  Pagi  adduce 
l'autorità  ili  Stefano  Diacono,  autore  della 
Vita  di  santo  Stefano  juniore,  che  dice  acca- 
duto 11U  tal  fatto  dopo  la  deposizione  di  san 
Germano  dal  patriarcato  di  Costanlinopoli ,  e 
l'intrusione  dell" eretico  Anastasio.  Ora  certo 
essendo  che  san  (ìerniano  fu  deposto  nell'an- 
no'^3o,  conseguentemente  prima  di  quell'anno 
non  possono  essere  scritte  le  siuldelte  lettere 
di  san  Gregorio  II.  Ma  Stefano  Diacono  non  fu 
autore  contemporaneo,  perciò  non  è  infallibile 


(\)  Rnrnn.  in  Annn).  Eccl. 
(^)  Piigiut  ad  Aiinal.  lìurou. 
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la  sua  asserzione.  Teofane  (i),  clic  scriveva 
nello  stesso  tempo  the  Stefano,  cioè  sul 
principio  del  secolo  nono,  parla  di  questo 
fatto  air  anno  "^26.  Quel  the  è  più,  la  stessa 
lettera  del  papa  fii  abbasl;nr/.a  conoscere 
che  era  bea  succeduto  il  fatto  della  sta- 
tua ,  ma  che  san  Germano  teneva  tuttavia 
la  sedia  episcopale ,  né  era  slato  a  lui  susti- 
tuito  il  perverso  Anastasio.  Se  un  sì  santo 
prelato  fosse  già  slato  deposto,  ed  occupata 
la  sua  cattedra  dall'ambizioso  suo  discepolo, 
non  avrebbe  mancato  lo  zelante  papa  Grego- 
rio di  rinfacciare  ancor  questo  delitto  con  gli 
altri  ch'egli  andò  ricordando  al  mal  consigliato 
inijieradore.  Ma  avverte  il  padre  Pagi  dirsi 
dal  papa:  Ecclcsias  Dei  denudasti,  tametsi 
talem  liahebas  Puntijìccm,  Doinnwn  viilelicet 
Germanian  Fratreni  nostrum  et  cominiuistrum. 
Hiijìis  clebehas  tamquam  Patris  et  Dodoris  ec. 
coìiiiliis  obtempcrarc.  Annwn  enim  agit  hodic 
vir  iìle  nonagesimum  quintuni  ec.  Illwn  igitiir 
omiltens  Interi  tuo  adjungere ,  iniprobwn  illum 
Epliesium  Apsimari  Jilium  ,  cjusque  sindles 
audisti.  Ma  queste  parole  confermano  che  sus- 
sisteva tuttavia  san  Germano  nel  patriarcato., 
perciocché  il  santo  papa  accusa  1  imperadore 
di  non  essersi  consigliato  con  lui.  Che  avrebbe 
poi  detto  se  T  avesse  anche  ingiustamente  cac- 
ciato dalla  sua  sedia  ?  E  il  testo  greco  non 
dice  assolutamente  ,  benché  tu  ait>essi  uri  tal 
Pontefice  ,  ma  dice  :  xa/rci  yt  ToiovTor  t;^i.iv 
A/i;{;<(ft«,  die  può  significare,  te«c//è  tu  abbi  un 

(1)  TLeopL.  ia  CLroDOgr. 
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tal  Pontefice.  Egli  è  poi  da  notare  in  essa 
lettera  la  risposta  che  dà  san  Gregorio  alle 
minaccie  dell' iniperadore  di  far  condurre  pri- 
gione lo  stesso  papa  a  Costantinopoli,  come 
era  intravenuto  al  di  lui  predecessore  S.  Mar- 
tino. Risponde  il  saggio  pontefice,  ch'egli  non 
è  già  per  combattere  coli' impcradore,  ma  ba- 
stargli di  ritirarsi  solamente  ventiquattro  stadj 
fuor  di  Roma  nella  Campania  ;  e  che  venendo 
o  mandando  poi  esso  Augusto ,  farà  sol  bat- 
taglia co  i  venti.  Questo  ci  fa  intendere  che 
i  confini  del  Ducato  Beneventano  ,  posseduto 
da  i  duchi  di  Benevento ,  erano  distanti  sola- 
mente poco  più  di  tre  miglia  dalla  città  di 
Roma  per  la  parte  della  Campania  ;  e  però 
in  pochi  passi  poteva  trasferirsi  il  pontefice 
in  paese  dove  non  si  stendeva  il  braccio  del- 
l'imperadore.  Sembra  nondimeno  incredibile 
che  arrivasse  così  vicino  a  Roma  il  dominio 
de' Longobardi.  Camillo  Pellegrino  (i)  dubitò 
che  fosse  scorretto  il  testo  greco ,  o  pure  che 
le  tre  miglia  suddette  si  debbano  computare 
dal  confine  del  Ducato  Romano  sino  alla  prima 
fortezza  de"  Longobardi.  A  noi  mancano  le 
memorie  per  decidere  questo  punto. 

In  quest'  anno ,  per  quanto  io  vo  conghiet- 
turando,  ricuperarono  i  Greci  la  città  di  Ra- 
venna. Leggesi  una  lettera  ,  a  noi  con,servafa 
da  Andrea  Dandolo  (3) ,  rapportata  dal  Baro- 
ni© e  da  altri ,    in    cui  papa  Gregorio   scrive 


(i)  Caiiiill.  Pcifgr.  de  Fin.  Durai.  Beueventan.  tom,  ii. 
Rer.  hai. 

{1)  DjnJiil.  ili  Chrori.  tota     ip.  Rer.  Ital 
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ad  Orso  cliica  di  Venezia  ,  essere  slata    presa 
la  città  di  Ravenna,  capo  di  tutte,  a  nec  di- 
cenila  gente  Longohardorum ;  e  sapendosi  che 
l' esarco  nostro   figliuolo    dimora  ia   Venezia, 
però  gli  comanda  d' unirsi  con  lui    a    fine    di 
rimettere  sotto  il    dominio    àe  Signori   nostri 
JigUnoli  Leone  e  Costantino  grandi  imperadori 
quella  città.  Non   può    negarsi ,  questa  lettera 
Ila  tutta  la    patina    delPanticliità;    e   pure    io 
non  lascio  di  aver  qualche  duhbio  intorno  alla 
sua  legittima  origine.  Questo ,  perchè  ho  pena 
a  persuadermi  che  quel  saggio  papa  nelle  cir- 
costanze di  questi  tempi    potesse    chiamar    la 
nazion  longobarda  nec  dicendam  (  lo  stesso   è 
che  dire  nefandarn^,  titolo  che  si  dava  a  i  Sa- 
raceni, e  che  fu  anche  dato  a    i    Longobardi 
allorché  su  i  principi    erano    crudeli  ,    nemici 
fieri  di  Roma  ed   Ariani.  In  questi  tempi  noi 
sappiamo   che    tutti    professavano    la    religion 
cattolica,  erano  figliuoli,  come  gli  altri ,  della 
santa    Chiesa    Romana ,  e    gli    abbiam    veduti 
protettori  del  sommo  pontefice  contro  le  vio- 
lenze dell' imperadore,  e  senza    l'aiuto    d'essi 
il  pontefice  fìrcgorio  restava  preda  del  sacri- 
lego fiiror  de' Greci.  Come  mai  un  si  avveduto 
pontefice  potè  sparlare  in  tal  forma    de' Lon- 
gobardi ?  Aggiungasi,  che  non  si  può  sì  facil- 
mente concepire  tanta  premura  del  pontefice 
in  favor  dell' esarco  rifugiato,  come  ivi  si  di- 
ce, in  Venezia.  Se  s'intende  di  Paolo  esarco, 
costui,  per  attestato  di   Anastasio,    era    sco- 
municato, e    poi    fu   ucciso    da    i  Ravennati: 
66    di  Eutichio  ,  anch'  egli  ,  per  asserzion   del 
medesimo     storico  ^    era    scomunicato    e    in 
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t!iso;razia  del  ponlerice  ,  e  toccò  dipoi ,  siccome 
vedremo,  al  re  Liutpiando  di  rimetterlo  in 
sua  grazia.  Potrebbe  solamente  dirsi  che  la 
presa  e  ricupera  di  Raveiina  succedette  nel- 
Taniio  7?.5,  prima  che  spiiutasbie  l'eresia  de 
gF  Iconoclasti ,  come  ha  creduto  il  Sigonio 
con  altri  f  e  pare  che  si  ricavi  dallo  stesso 
Anastasio  :  nel  rpial  tempo  passava  buona  ar- 
monia fra  il  papa  e  Y  imperadore  j  e  i  suoi  mi- 
nistri. Ma  ciò  non  sussiste.  Si  sa  da  Anastasio 
medesimo  che  V  esarco  Paolo  fa  mandato  in 
I(alia  con  ordine  di  levar  dal  mondo  papa 
Gregorio  II  ,  e  fece  rjuanto  potè  per  eseguir- 
lo. Certo  è  altresì  che  non  già  nell'anno 'j25, 
ma  molto  più  tardi ,  e  certo  dappoiché  Leone 
Augusto  si  dichiarò  nemico  delle  sacre  inniia- 
gini  j  e  cominciò  la  persecuzione  jicr  cagion 
d'  esse ,  Ravenna  fu  presa.  Ne  abbiamo  I'  au- 
tentica testimonianza  dello  stesso  Gregorio  li, 
che  dopo  aver  narrato  nella  prima  lettera  a 
Leone  Isauro  l' all'are  della  statua  del  Salvato- 
re ,  per  cui  esso  Augusto  avca  fatto  uccidere 
alcune  donne,  aggiuene  ,  che  divulgata  la  fama 
di  queste  sue  crudeli  puerilità,  i  popoli  più 
lontani  aveano  calpestate  le  immagini  del  me- 
desimo Augusto,  e  che  /  Lougobai'di ,  e  i 
Sarniatl ,  ed  altri  popoli  sc/fentrionali  aveano 
fatto  delle  scorrerie  per  l' infelice  Pccapoli 
(cioè  per  le  dieci  città  sottoposte  a  Ravenna), 
ed  occupata  la  stessa  Metropoli  Ravenna , 
con  iscacciarnc  i  Alagistrati  Cesarci ,  e  porvi 
al  governo  i  lor  proprj ,  ed  ora  minacciano 
d' invadere  gli  altri  Luoghi  Iiiiperi(di  vicini  , 
e  Roma  stessa,  giacché  esso  fniperadore  non 
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ha  forza  per  di/cinlerli.  E  questo  lidio  nwe- 
Tììtlo  per  l' iniprudcììzd  e  stoltezza  dello  stesso 
Aiigitstu.  ki\vin(\\\v.  scoigiaiuo  seguita  l'ocoupa- 
zioii  di  riaveiiiia  dappoiché  Leone  sera  sca- 
tenato contro  le  sacre  immagini  ;,  nò  questa 
città ,  allorché  il  papa  scrisse  ,  era  slata  pcr- 
anclie  ricuperala  da'  Greci  ,  nò  il  papa  mostra' 
d'aver  data  mano  per  ripigliarla  ,  nò  premura 
perchè  si  ripigli.  Finalmente  è  da  osservare 
che  né  Anastasio  Bibliotecario  ,  né  Paolo  Dia- 
cono pailano  punto  che  san  Gregorio  s' im- 
pacciasse in  far  ritorre  a  i  Longobardi  Uavcn- 
lìa  :  e  j)ur  questo  sarebbe  stato  di  gran  gloria 
d' esso  pontelice  ,  il  quale  avrebbe  renduto 
bene  per  male  ad  un  imperadore  si  latto , 
cioè  ad  un  persecutore  della  di  lui  vita  e  di- 
giìità.  Comunque  sia,  o  fosse  il  papa,  o  fosse 
r  esarco  che  accalorasse  questa  spedizione  , 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  Ravenna  tornò  alle 
mani  de'Greci^  e  fu  ritolta  a  i  Longobardi. 
Si  dee  la  lode  di  questo  fatto  al  valore  lino 
in  que  tempi  riguardevole  de' Veneziani,  as- 
serendo Paolo  Diacono  (i)  ,  che  stando  in 
Ravenna  lldel)rando  nipote  del  re  Liutpran- 
do,  e  Peredeo  duca  di  Vicenza  ,  alf  improvviso 
arrivò  loro  addosso  l'armata  navale  de' Vene- 
ziani; e  che  nella  battaglia  da  essi  fu  fatto 
prigione  Ildebrando  ;  e  che  Peredeo  bravamente 
combattendo  vi  restò  ucciso.  Agnello  Raven- 
nate (2)  anch' egli  lascia  abbastanza  intendere, 


(1)  Pnul.  Diiiron.  lili.  6.  e.   ">[. 
(  ■)  Agiiell.  Vit,   Bpijcopoi-.   Ravennat.    lom.    5.  Rer, 
Italii'.  .>'v 


542  ASNALI    d' ITALIA 

benché  molto  ci  manchi  della  sua  Storia, 
che  Ravenna  fu  ricuperata  ;  piCrciocchè  dopo 
aver  narrata  V  occupazione  fattane  da  i  Lon- 
gobardi ,  dice ,  che  sdegnati  i  Ravegnani  con- 
tra  di  Giovanni  loro  arcivescovo  (senza  alle- 
garne il  perchè  )  ,  il  cacciarono  in  esilio ,  e 
perciò  egli  stette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  della  sua  chiesa.  Ma  ravveduti 
dipoi .  fecero  che  Y  esarco  il  richiamasse  alla 
sua  sedia.  Quegli  scrittori  moderni  che  rap- 
portano varie  particolarità  della  presa  di  Ra- 
venna ,  le  han  tolte  dalla  sola  loro  immagi- 
nazione. Per  altro  non  si  può  assegnare  per 
mancanza  di  memorie  il  tempo  preciso  ne 
dell'occupazione  né  della  ricupera  d'essa  cit- 
tà ,  e  dee  a  noi  bastare  di  saper  con  sicurezza 
che  r  una  e  l' altra  avvenne  dappoiché  fu  prin- 
cipiata la  guerra  centra  le  sacre  immagini. 
Cosa  accadesse  della  Pentapoli  occupata  da  i 
Longobardi ,  non  ce  V  han  rivelato  gli  antichi  ; 
uia  da  Anastasio  (i)  sufTicieulemente  si  ricava 
che  ritornò  anch'essa  allora  alle  mani  dell' e- 
saico. 

Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  (2)  che  nel 
gennaio  di  quest'anno  fu  veduta  per  più  di 
dieci  giorni  una  cometa.  E  parimente  da  lui 
sappiamo  che  Eutichio  patrizio  ed  esarco  fece 
lega  cui  ic  Liulpiando  ,  essendosi  convenuto 
fra  loro  di  unir  l' armi  ,  afiinché  il  re  po- 
tesse sottomettere  alla  sua  corona  i  duchi 
di  Spolcti  e  di  Benevento  j  e  l' esarco  j  Roma 

(1)  Anastas.  in  Vita  Zacharix  PapK. 
(3;.  Id.  in  Vii.  Gicgor-  11. 
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air  imperadore. . Se  fosse  certo  che  in  questo 
medesimo  yniijjfosse  stata  ricuperata  Ravenna 
da  i  Giseci  o  Veneti,  potremmo  immaginare 
ohe  il  re  LiuLprando  per  riavere  il  nipote  II- 
«febrando,  condotto  prigione  a  Venezia ,  s'in- 
ducesse a  far  la  pace  e  lega  coli'  esarco.  Paolo 
altro  non  dice,  se  non  r'ie  esso  re  si  mosse 
a  questa  unione  per  desiderio  di  soggiogar©  i 
duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento.  Non  è  ben  noto 
onde  nascesse  questo  mal  animo  del  re  Lint- 
prando  contro  que' duchi  suoi  vassalli.  Crede 
il  conte  Campelli  (i)  che  il  re  mal  sofferisse 
di  vedere  que' principi  come  assoluti  padroni 
di  quelle  contrade  ,  e  che  non  riconoscessero 
nel  re  se  non  la  semplice  sovranità  ;  e  però 
portato  dall'ambizione  volesse  assugg citarseli , 
come  gli  altri  duchi  della  Neustria  ,  Austria  e 
Toscana,  che  erano  governatori  delle  città. 
Se  ciò  fosse,  non  è  chiaro.  Solamente  ve- 
dremo da  una  lettera  di  papa  Gregorio  III 
che  quei  duchi  protestavano  d'esser  pronti  a 
soddisfare  a  tutti  i  lor  doveri  verso  del  re  , 
secondo  l'antica  consuetudine:  del  che  non 
doveva  essere  contento  il  re  Liutprando  ,  eoa 
Cingere  di  più.  Ma  quella  lettera  non  ha  che 
fare  con  questi  tempi  ,  essendo  scritta  nel-  ' 
Famio  'j4i-  Ora  Anastasio  racconta  che  il 
re  colle  sue  forze  andò  a  Spoleti  ;  e  percioc- 
ché Trasmoiido  duca  di  quella  contrada  ,  sic- 
come ancora  il  duca  di  Benevento  (  secondo 
i  conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  essere 
stato  Romoaldo  II)  conobbero  di  non  potere 

(f)  Camiiclli  Storia  di  Spoleti  lil).   i5. 
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resistere  alla  di  lui  potenza ,  si  umiliarono ,  e 
gli  promisero  ubbidienza  coltf  solenni  ginra- 
raenti ,  dandogli  anche  de  gli  ostaggi  per  pe- 
gno della  lor  parola.  Poscia  coli'  esercito  mar- 
ciò alla  volta  di  Roma  ,  e  si  attendò  nel  campo 
di  Neione.  Sapeva  il  buon  papa  Gregorio  II 
che  la  pietà  non  era  l'ultima  delle  virtù  del 
re  Liulprando  ,  e  perù  intrepidamente  uscito 
della  città,  andò  a  trovarlo  e  a  parlargli.  Non 
potè  Liutprando  resistere  alle  paterne  am- 
monizioni del  santo  Padre ,  e  ne  restò  sì 
ammollito  e  compunto,  che  se  gli  gittò  a 
piedi  ,  con  premettergli  di  non  far  male  ad 
alcuno.  Poscia  entrali  nella  Basilica  Vaticana  , 
ch'era  allora  fuori  di  Roma,  esso  re  davanti 
al  corpo  del  principe  de  gli  Apostoli  spogliossi 
del  manto  regale,  de' braccialetti ,  dell'usber- 
go, del  pugnale,  della  spada  dorata,  della  corona 
d'oro  e  della  croce  d'argento,  e  tutto  lasciò 
in  dono  e  in  memoria  della  sua  venerazione  a 
quel  celebratissimo  sepolcro.  Finita  l'orazio- 
ne, fu  pregato  il  papa  da  Liutprando  di  vo- 
lere rimettere  in  sua  grazia  ed  assolvere  l'e- 
sarco  Eutichio  :  il  che  fu  fatto  5  e  poscia  il 
re  con  esso  esarco  se  ne  tornò  indietro  , 
senza  aver  fatlo  male  ad  alcuno.  Rpsta  a  noi 
il  solo  abbozzo  (h  questi  avvenimenti  ,  ma 
faenza  che  sicno  a  nolizia  nostra  pervenuti  i 
motivi  e  le  circostanze  d'essi.  Né  vo' lasciar 
di  dire  che  in  quest'anno  (i)  il  ligliuolo  del 
j)rincijie  de'Gazari,  cioè  de' Turchi ,  entrò 
nell'Armenia    e  nella    Media ,    possedute  da  i 

(1)  Tlie'nih.  in  Chronogi'> 
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Saraceni ,  sconfisse  T esercito  loro,  comanduto 
da  (iaraco  generale  d'essi  Arabi  Musulmani, 
e  dopo  aver  saccheggi;. le  quelle  pruvincie  ri- 
tornò al  suo  paese  ,  con  lasciare  un  gran  ter- 
rore nella  nazione  de'  Saraceni. 

Anno  di  Cristo  730.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  II  papa   16. 
di  Leone  Isauro  imperadore   14. 
di  (Costantino  Copronitno  Augusto  11. 
di  LiUTPRANDO  re   19. 

Per  attestato  di  Anastasio  (i),  fecesi  in 
quesl'  anno  una  sollevazione  d' alcuni  popoli 
nel  Ducatu  Romano.  Un  certo  Tiberio  ,  per  so- 
pranuine  Petasio  ,  gl'mdusse  a  ribellarsi  con- 
tra  deir  imperadore  ,  e  spezialmente  fu  a  lui, 
come  a  signore ,  giurata  fedeltà  da  quei  di 
Maturano  ,  oggidì  creduto  Barberano  ,  dal  po- 
polo tli  Luni ,  e  da  quel  di  Blera  o  Bleda. 
Credo  scorretta  la  parola  Limemes ,  perchè 
Luni  città  niarillima  ,  situala  ai  (lume  Magra, 
era  solto  i  Longobardi  e  troppo  lontana  ,  ne 
potè  ribellarsi  contro  chi  Udii  ne  era  padro- 
ne. Anastasio  parla  di  popoli  posti  in  quella 
provincia  romana  che  oggidì  si  chiama  il  Patri- 
monio. \icino  a  Barberano  e  Bleda  si  vede  Via- 
no :  forse  volle  parlar  lo  storico  di  quella  terra. 
Trovavasi  allora  T  esarco  Eutichio  in  Roma  , 
e  tuibossi  forte  a  questo  avviso;  ma  il  buon 
papa  Gregorio  fece  a  lui  coraggio,  ed  animò 

(1)  Anastas.  in  Greg.  II. 
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r  esercito  romano  ,  seco  mandando  ancora  al- 
cuni de'  principali  ministri  di  sua    corte.    A.n- 
darono  i  Romani ,  presero  il  capo  ribello  Pe- 
tasio  ,  la  cui  testa  fu  inviata  a  Costantinopoli; 
e  con   tutto    ciò    non    poterono    essi    Romani 
ottenere  Finterà  grazia  dell' imperador  Leone. 
Questi  sempre    più    andava    peggiorando    nel- 
l'odio contra  le  sacre  immaginile  perciocché 
un  forte  ostacolo  all'  esecuzioni    de'  suoi    pe  r- 
versi   voleri  era  il  santo  patriarca    Germano, 
in   quest'anno  appunto  il  costrinse  a    ritirarsi 
nella  casa  paterna  ,  e  a  lui  suslituì  nel  patriar- 
cato un  indegno  suo  discepolo  ,  nomato  Ana- 
stasio.    L' amljizione    di    costui    per    ottenere 
quell'insigne  dignità  il    trasportò    ad    abbrac- 
ci;;rc  e  secondare  gl'iniqui  sentimenti  dell' im- 
p'iadore.   Significò  egli  ben  tosto  l'esaltazione 
sua  al  roiuano  pontefice;  ma  trovandolo  esso 
papa  macchiato  de  gli  errori  iconoclastici  ,  noi 
volle  riconoscere  per  vescovo,  e  gl'intimo  la 
scomunica,  se  non  si  ravvedeva  de'suoi  falli. 
Colla  scorta  di  questo  malvagio  patriarca  l' im- 
pcradoie  più  che  mai  si  diede  a   far  eseguire 
i  suoi  sregolati  editti ,  e  a  perseguitar  chi  non 
voleva  ubbidire,    con  dar  anche  la    morte    a 
non  pochi   che    contristavano    a' suoi    ingiusti 
"voleri,   (hedesi   in  oltre  dal  padre    Pagi ,    che 
per  vendicarsi  del  santo   papa   (ìrogorio  ,  egli 
facesse  staccare  dal  Paliiarcato  Romano    tutti 
i  vescovati   dell' Illirico,  della  Calabria    e    Si- 
cilia j  che  dianzi  iiuniedialamcnle  dijiendevano 
dal  paj)ii ,  aggregandoli  al  P.itriarcato  di    Co- 
stantinopoli. (]iò  apparisce  da  una  lettera  (t) 

(i)  Adriani  I.  l'ap.Te  Epislol.  in  fiuc  Goncil.    Nic.  II. 
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di  papa  Adriano  1  a  Carlo  Magno.  E  può  dirsi 
che  di  ([Ili  Iraesse  principio  la  funesta  division 
della  Chiesa  Greca  dalla  Latina  :  divisione  in 
varj  tempi  interrotta  e  non  mai  estinta  ,  anzi 
rinlbrzata  poi  maggiormente  da  Fozio ,  e  da 
altri  ambiziosi  o  maligni  patriarchi ,  e  che 
dura  tuttavia.  .Nondimeno  è  incerto  se  questa 
smemhrazione  accadesse  sotto  questo  papa ,  o 
pur  sotto  il  suo  successore  Gregorio  III ,  come 
io  credo  più  tosto.  Veggasi  airauno  ^SS. 

Aìino  di  Cristo  ^3i.  Indizione  XIV, 
di  Gregorio  III  papa   i. 
di  Leone  Isauro  imperadore   i5. 
di  Costantino  Copronirao  Augusto  12. 
di  Liutprando  re  20. 

Fu  questo  V  idtimo  anno  della  vita  di  papa 
Gregorio  II ,  essendo  egli  stato  chiamato  da 
Dio  nel  rii  1 1  di  iVbhraio  al  premio  eterno 
delle  sue  \irlù  e  fatiche  in  prò  della  religione 
cattolica  .  e  meritevolnienle  riconosciuto  per 
Salito.  Verso  Y  Ordine  monastico  esercitò  egli 
non  poco  la  sua  beneficenza  ,  fondando  nuovi 
m(>ni>leij  ,  e  ri.stcuaudo  i  vecchi;  stese  la 
sua  liberalità  a  varie  chiese  ,  e  lasciò  una  per- 
petua memoria  della  sua  pietà,  dottrina  e 
prudi'uza  in  mezzo  a  i  varj  sconcerti  della 
rehgione  e  del  secolo.  Dopo  im  mese  e  cin- 
que giorni  di  sede  vacante  ,  se  vogliamo  se- 
guitare il  padre  Pagi  (i)  ed  alcuni  esemplari 

(1)  Pagius  ad  Anna!,  Buron. 
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di  Anastasio  Bibliotecario  ,  fu  elette»  e  con- 
secrato  papa  ,  con  assenso  ed  applauso  uni- 
Tersale  ,  Gregorio  III ,  Soriano  di  nazione. 
Ma  nella  ^  ita  del  medesimo  presso  lo  stesso 
Anastasio  si  legge,  ch'egli  contra  sua  voglia 
fu  eJt  tlo  nel  tempo  che  si  faceano  i  funerali 
al  defunto  Gregorio  II;  e  però  non  già  un 
mese  e  cinque  giorni  ,  ma  solamente  cinque 
giorni  dovrebbe  essere  durala  la  vacanza  della 
sede  pontificia  ,  se  non  che  in  essa  Vita  si 
piirla  solamente  dell"  Elezione ,  restando  in 
dubbio  se  immediatamente  ne  seguisse  la  Con- 
secriizione,  per  cui  veramente  T  eletto  comin- 
ciava il  suo  pontificato.  Fa  un  grande  elogio 
di  questo  novello  pontefice  Anastasio  (i)  ,  o 
cli.ui.que  sia  1  autore  della  sua  Vita,  rap- 
presentandocelo dolio  nella  lingua  greca  e  la- 
lina  ,  che  recitava  a  memoria  tutto  il  Sal- 
leiio,  eloquente  predicatore,  amatore  de' poveri, 
redentor  de  gli  schiavi ,  e  vivo  esemplare 
d' ogni  cristiana  virivi.  Non  tardò  lo  zelante 
pontefice  a  scrivere  delle  forti  lettere  a  gì'  ira- 
peradori  Leone  e  Costantino ,  esortandoli  a 
desistere  dalla  persecuzione  delle  sacre  imma- 
gini ;  e  questi  suoi  sentimenti  ed  esortazioni 
inviò  a  Costantinopoli  per  mezzo  di  Giorgio 
prete.  Ma  questi  giunto  colà  ,  veggendo  1' a.spro 
Iratlamento  che  si  faceva  a  chiunque  osava 
d' opporsi  alle  determinazioni  de  gli  Augusti, 
per  timor  dcfla  pelle  so  ne  tornò  a  Roma 
sei'za  presentar  quelle  lettere.  Coiifessò  il 
suo  fallo    al  pontefice ,  il  quale  sdegnato  per 

(:)  Anastas.  in  Grcgor.  HI. 
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la  di  lui  piisillauiiiiità ,  raunalo  il  concilio , 
volle  degraclurlu  dal  sacertlozio.  Tante  non- 
dimeno furono  le  pregliiere  de' Padri  e  de' no- 
bili laici ,  che  si  contentò  di  dargli  una  buona 
penitenza  con  palio  che  ritornasse  alla  corte 
colle  stesse  lettere.  Andò  egli  in  fatti  ;  ma  da 
i  ministri  imperiali  nel  passare  per  la  Sicilia 
fu  ritenuto,  e  stette  q\iasi  un  anno  esiliato 
in  quelle  parti.  Provò  in  questi  tempi  la  Giillia 
qual  fosse  la  crudeltà  e  l' odio  de'  Saraceni 
conlra  de' Cristiani.  Divenuti  essi  già  padroni 
della  Linguadoca ,  passarono  il  Rodano  ,  s' im- 
padronirono della  città  di  Arles  ,  assediarono 
quella  di  Sens  ,  ma  non  poterono  mettervi  il 
piede  j  mercè  dell' animo  che  fece  in  tal  congiun- 
tura a  i  cittadini  santo  Ebbone  vescovo  di 
quella  città  (i).  Distrussero  poi  assaissimo 
chiese,  monisterj  e  castella,  lasciando  daper- 
tulto  segni  del  loro  furore  con  incendj  e 
stragi  de' miseri  Cristiani.  Intanto  i  due  eroi 
della  Francia  Carlo  ^lartello  et  Eude  duca  del- 
l'Aquitania  ,  in  vece  di  volgere  1'  armi  contra 
di  quegl'Iiifedeli  ,  ad  altro  non  pensavano  che 
a  scannarsi  r  un  l'altro,  e  a  sairificar  le  vite 
de' popoli  Franchi  alla  loro  ambizione.  Toccò 
la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Eude , 
e  (>arlo  pei-  due  volte  entrato  nell' Aquitania  j 
diede  il  guasto  al  paese  con  riportarne  un 
immenso  bottino  a  casa. 

Avca  Romoaldo  II    duca  di  Benevento  (2) 
sposata  in  seconde  nozze    Ranigonda  figliuola 

(i)  Cliron.  Petav.  apud  Du-Cliesne. 

(i)  Pauli;»  Dìucoiiuj  lib.  6.  e.  So  et  53. 
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di  Gaidoaldo  duca  di  Brescia.  Ma  egli  ter- 
minò i  suoi  ciorni  circa  questi  tem|)i  ,  o  pure 
neiraimo  'j33  ,  come  pensa  il  Bianchi  (i). 
All'incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di  parere 
che  avvenisse  la  morte  di  quel  duca  nell'an- 
no 'y20  .  e  che  dopo  lui  per  due  anni  gover- 
nasse quel  ducato  mi  Aodelao,  o  sia  Aude- 
lao  ,  e  che  a  lui  succedesse  neiranno  ^24 
Gregorio ,  che  da  Paolo  Diacono  vien  chia- 
mato Nipote  del  re  Liutprando  ,  e  creato  duca 
da  esso  re.  Ma  avendo  noi  veduto  all'anno  '^29 
che  il  re  suddetto  andò  per  sottomettere  al 
suo  dominio  il  duca  di  Benevento ,  e  volle 
ostaggi  da  esso  ,  non  par  molto  verisimile  che 
allora  comandasse  a  i  Beneventani  Gregorio, 
il  quale ,  siccome  nipote  e  creatura  del  re 
Liutprando,  avrebbe  dovuto  conservar  buona 
armonia  col  zio.  Certo  è  che  ci  mancano 
lumi  per  diradar  queste  tenebre  ;  ma  non  è 
iniprobabde  che  circa  i  presenti  tempi  suc- 
cedesse r assunzione  di  Gregorio  al  ducato  di 
Benevento  ,  perchè  torneremo  a  vedere  nel- 
r  anno  ••  \o  irato  il  re  Liutprando  contra  del 
duca  di  Benevento  ,  ed  allora  è  pi  obabile  che 
il  suddetto  Gregorio  non  si  contasse  più  tra 
i  vin.  Però  sia  a  me  lecito  di  riferir  qui  ciò 
che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a  questo  af- 
fare. Scrive  egli,  che  essendo  mancato  di  vita 
Romoaldo  II  duca  di  Benevento,  dopo  aver 
comandiilo  per  venlisei  anni,  Lisciò  doj>o  di 
fiè  un  lìgliuoìo  di  poca  età,  nominato  Gi.solfo  II. 


(1)  Dl.inc'Ui    in  Notis    ;ul   L'aul.    Hiar.    toni.    i.  Rei'. 
Italie. 
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CoRtra  di  lui  insorsero  alcuni  ,  die  an- 
che tenlarono  di  levarlo  dal  mondo  ;  ma  il 
popolo  di  Benevento ,  avvezzo  alla  fedeltà 
verso  i  suoi  principi  ,  gli  salvò  la  vita  ,  con 
uccidere  chi  s'era  sollevato  contra  di  lui. 
Probabilmente  quell'Audelao  duca,  menzio- 
nato nella  Cronica  di  Santa  Solia  (i)  ,  ma 
non  conosciuto  da  Paolo  Diacono  ,  o  da  lui 
apposta  ommesso ,  perchè  considerato  qual 
usurpatore  ,  dovette  occujiar  qutl  ducato  e 
tenerlo  per  due  anni.  Ora  il  re  Liutprando  , 
che  vedeva  di  mal  occhio  lo  sconvolgimento 
di  quelle  contr.ule,  e  che  dovette  temere  che 
i  Greci  vicini  e  nemici  non  prodltassero  di 
una  tal  turbolenza  ,  e  dell"  età  di  Gisolfo  II 
incapace  a  reggere  un  si  vasto  dominio  ,  e 
in  pericolo  di  perdere  la  vita ,  si  portò  a 
Benevento  apposta,  e  levatone  il  fanciullo 
Gisolfo ,  vi  pose  per  duca  Gregorio  suo  ni- 
pote ,  la  cui  moglie  si  appellò  Giselberga. 
Dato  in  questa  maniera  buon  sesto  alle  dis- 
sensioni di  quel  ducato  ,  se  ne  tornò  il  re 
Liutprando  a  Pavia  ,  conducendo  seco  il  sud- 
detto Gisolfo,  ch'egli  fece  nobilmente  alle- 
vare, come  se  fosse  proprio  figliuolo;  e  giunto 
che  fu  all'età  convenevole,  gli  diede  per  mo- 
glie Coniberga ,  o  sia  Scauniberga ,  di  nobil 
sangue  ;  e  questi  poi  a  suo  tempo  fu  creato 
duca  di  Benevento  dal  medesimo  re  Liut- 
prando. 


(i)  Cbron.  S.  Sopliiae  apudUgUel.Ital.Sacr.tora.  8. 
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Anno  di  Cristo  ^Sa,  Indizione  XJ^. 
di  Gregorio  III  papa  3. 
di  Leone  Isamo  imperadore   16. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto   i3. 
di  Liutpkando  re  21. 

Chiarito  oramai  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio III  che  a  nulla  giovavano  presso  del- 
l'imperadore  Leone  le  pregliiere  ed  esorta- 
zioni perchè  desistesse  dalla  guerra  mossa 
conira  le  sacre  immagini,  nell'anno  presente 
ranno  nella  Basilica  Vaticana  un  concilio  di 
novantatrè  vescovi  d'Italia  (i),  fra' quali  fu- 
rono i  principali  Antonio  patriarca  di  Gra- 
do ,  e  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna ,  e 
v'intervenne  ancora  tutt.)  il  clero  romano  co 
i  nobili  e  col  popolo  d'  essa  città.  Quivi  ful- 
minò la  scomunica  centra  chiunque  depones- 
se, distruggesse,  profanasse  o  bestemmiasse  le 
sacre  immagini  :  ed  egli  il  primo,  e  poi  tutti 
gli  altri  prelati  ne  sottoscrissero  il  decreto. 
Ciò  fatto ,  ingf  gnossi  di  fiir  sapere  la  risolu- 
zion  del  concilio  a  gVimperadori  ,  con  far 
loro  premura  perchè  si  rimettessero  ne' sacri 
templi  le  immagini  ,  e  spedì  le  lettere  per 
Costantino  difensore.  Questi  ancora  fu  arre- 
stato in  Sicilia,  e  quivi  ilclcnuto  prigione 
quasi  per  un  anno  intiero,  0  le  lettere  gli 
furono  tolte,  con  limandarlo  in  fine  c.iricalo 
d'ingiurie  e  di  niinaciic.  Tutti  poscia  i  po- 
poli deir  Italia  formarono  varie  suppliche  a  i 

(1)  AnaUas.  Bibliotlicc.  in  Gieg.  III. 
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predelli  Aiigiisli  in  favor  delle  sacre  imma- 
gini, e  le  inviarono  forse  nell'anno  seguente 
alla  corte  ;  ma  questi  scritti  incorsero  nella  me- 
desima disavventura,  perchè  furono  intercetti 
da  Sergio  patrizio  e  generale  dell'  armi  in  Si- 
cilia ,  i  portatori  cacciati  in  prigione ,  e  rila- 
sciati solamente  dopo  otto  mesi  col  regalo  di 
molte  ingiurie.  Non  lasciò  per  questo  lo  ze- 
lante pupa  di  scrivere  altre  lettere  vigorose 
tanto  ad  Anastasio  usurpatore  del  Patriarcato 
Costantinojìolitano ,  quanto  a  Leone  e  ('o- 
stantino  Augusti  intorno  al  medesimo  all'are  , 
e  le  mandò  alla  corte  per  Pietro  difensore , 
verisimilmente  per  altra  via  che  per  quella 
di  Sicilia;  e  conlultochè  Anastasio  Bihliote- 
cario  non  ne  dica  1"  esito  ,  pure  si  sa  che  tanto 
gì'  imperadori  quanto  Anastasio  stettero  fermi 
nella  lor  condannata  doteiminazione.  Già  è 
deciso  presso  gli  eruditi,  che  continuando 
i  Saraceni  di  Spagna  le  loro  scorrerie  nella 
Gallia  con  incendiare  e  saccheggiar  duvuncjne 
giugnevano  ,  sicché  molte  città  restarono  de- 
solate dalla  loro  barbarie,  Ende  duca  d'A- 
quitania  .  al  cui  paese  spezialmente  toccò  questo 
flagello  ,  reggendosi  a  mal  partito ,  o  prima , 
ovvero  allora  pacificossi  con  Cailo  Martello  , 
e  implorò  il  suo  aiuto  contra  di  quegl' Infedeli. 
Unitisi  dunque  i  due  valorosi  principi  con  una 
poderosa  armata  ,  furono  ad  aflionlare  i  ne- 
mici presso  della  città  di  Pciotiers;  diedero 
loro  battaglia ,  e  poscia  una  memorabile  scon- 
fitta ,  yer  vakae  sppzialti.ente  delle  truppe 
ehe  Carlo  uvea  seco    condoUe    dairAuslrasia^ 
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cioè  dalla  Germania.  Paolo  Diacono  (i)  fa 
menzione  aneli'  egli  di  questa  insigne  vit- 
toria ,  con  dire  che  vi  restarono  morti  tre- 
cento setlmtacinque  mila  Saraceni  ,  e  sola- 
mente mille  e  cinquecento  Cristiani.  Forse  in 
tutta  la  Spagna  e  Linguadoca  non  v'  era  sì 
gran  numero  di  combiiltenti  Saraceni;  e  certo 
il  buon  Paolo  spacciò  qui  la  nuova  di  quel 
conflitto  ,  quale  correva  fra  il  rozzo  popolo  , 
cioè  stranamente  ingrandita  dall'  odio  che  me- 
ritamente si  portava  da' Cristiani  a  quell'em- 
pia e  finor  trionfante  nazione.  Anche  Anasta- 
sio Bibliotecario  fa  menzione  d'essa  vittoria, 
con  riferire  lo  stesso  nu nero  di  uccisi^  ed  at- 
tribuirlo al  solo  duca  Eude.  Mi  sì  egli  che 
Paolo  ,  dicendola  accaduta  nel  pontificato  di 
papa  Gregorio  li,  e  circa  l'anno  725,  con- 
fondono insieme  due  diverse  vittorie  ,  essendo 
certo  che  quella  del  presente  anno  fu  vera- 
mente la  più  riguardevole  contro  que' Barba- 
ri, e  che  la  gloria  ne  è  principalmente  do- 
vuta al  valore  e  alle  milizie  di  Carlo  Martello. 
E  di  qui  ancora  pare  che  risulti  non  essere 
stata  scritta  da  autore  alcuno  contetiijjoraneo 
la  Vita  d'  esso  papa  Gregario  II ,  e  che  chi 
la  scrisse,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono 
cotali  avvenimenti. 


(i)  Paul.  Dine.  lil».  6.  e.  /(ti. 
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Anno  di  CnisTO  "jS."^.  Lidizione  I. 
di  Gregorio  III  pnpa  3. 
(//Leone  Isauro  inipti'adore    17. 
di  Costantino  Coj>ronimo  Augusto  1 4- 
di  LiuTPRANDO  re  22. 

Sotto  quest'anno  abbifiino  da  Teofane  (i) 
che  Leone  iniperadore  diede  per  moglie  a 
Costantino  Coproninio  Augusto  suo  figliuolo 
una  fìi;liuola  del  principe  de'Gazari,  cioè  de  i 
Tartari  Turchi ,  avendo  essa  prima  del  matri- 
monio ahhracciata  la  religion  cristiana  ,  e  pieso 
il  nome  d' Irene.  Questa  poi  rij)ortò  la  lotle 
di  buona  principessa,  studiò  le  sacre  Lettere, 
si  distinse  nella  pietà ,  o  non  mai  approvò 
V  empie  o|>inioni  del  suocero  .  né  del  marito. 
Ora  il  medesimo  Augusto  Leone  .  in  vece  di 
accudire  a  reprimere  i  Saraceni  che  in  questi 
tempi  diedero  il  guasto  alla  Paflugonia  ,  e  si 
arricchirono  colla  rovin:i  di  que' popoli,  ad 
altro  non  pensava  che  a  sfogare  il  suo  sdegno 
centra  del  papa  ,  e  contra  di  chiunque  con- 
trastava in  Roma  al  suo  astio  verso  le  sacre 
imm;igini.  Però  allestì  una  poderosa  armata 
navale  per  gastigarli  ,  e  sotto  il  comando  di 
Mane  duca  d("Cibirrei  la  spedì  nel  mare  Adria- 
tico. Confuse  Iddio  i  di  lui  perversi  disegni , 
perchè  alzatasi  un  or  ibil  burrasca,  fracassò  o 
dissipò  tulio  ([uollo  stuolo  ,  con  vergogna  e 
rabbia  incredibile  di  chi  l'avea  spedito.  Altro 
dunque    non    polendo    per    allora    rinfurialo 

(1)  TLcojjL.  in  Cbronogr. 
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Auc;usto,  imperversò  contro  le  sostanze  de' po- 
poli della  Sicilia  e  (Calabria  ,  accrescendo  di  un 
terzo  il  tributo  della  capitazione.  Oltre  a  ciò, 
fece  confiscare  i  patrimorij  spettanti  fin  ila  gli 
antichi  tempi  alla  Chiesa  Romana  ,  posti  pa- 
rimente in  Sicilia  e  Calabria ,  da  i  quali  essa 
Chiesa  ricavava  ogni  anno  tre  talenti  e  mezzo 
d'  oro.  Di  questi  patrimonj  usurpati  alla  santa 
Chiesa  di  Roma  in  tal  occasione  parlano  an- 
cora Adriano  I  in  un'epistola  a  Carlo  Magno, 
e  Niccolò  I  papa  in  un'altra  a  Michele  impe- 
radore.  Ne  fecero  in  fatti  varie  volte  istanza 
i  sommi  pontefici  a  gT  imperadori  greci,  ma 
sempre  senza  frutto ,  finché  i  Saraceni  ,  sic- 
come vedremo  ,  vennero  ad  assorbir  tutto. 
Non  so  mai  se  potesse  appartenere  all'  anno 
j)reseute  un  avvenimento  narrato  da  Agnello 
storico  Ravennate  (i)  ,  mentre  era  arcive- 
scovo di  Ravenna  Cfiovanni  successor  di  Felice. 
La  spedizion  della  flotta  cesarea  nell'Adriatico, 
accaduta  in  quest'anno,  e  il  sapere  che  i  Ra- 
vegnani  andav.ano  d'accordo  co' sommi  ponte- 
fici nel  sostener  le  sacre  immagini ,  e  che  il 
suddetto  Giovanni  loro  arcivescovo,  senza  paura 
nò  dell' imperadore  né  dell' csarco  ,  era  inter- 
venuto nel  precedente  anno  al  Concilio  lio- 
mano  ,  celebrato  contra  gì'  Iconomachi ,  mi 
fan  credere  non  improbabile  che  in  Ravenna 
succedesse  quanto  vien  raccontato  dal  mede- 
simo Agnello  :  cioè ,  che  tornò  di  nuovo  im 
ministro  imperiale  con  varie  navi  armale  per 


(i)  Agncll.  ili  Vit.  Episcopor.  Ravcnii.   lom,    z.  Rer. 
Italie. 
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saccheggiar  Ravenna ,  come  era  accaduto  ne- 
gli anni  addietro.  \  ennto  quel  pi. polo  in  co- 
gnizione deir  lni(jMO  disegno  ,  dato  di  piglio 
all'  armi ,  in  forma  di  ballaglia  andò  ad  in- 
contrare gli  sbarcati  Greci.  Fin.sero  essi  citta- 
dini di  premiere  la  fuga  ,  ed  allorché  furono 
allo  Stadio  della  Tavola ,  voltata  faccia ,  co- 
minciarono a  menar  le  mani  contra  de' Greci. 
Intanto  il  vescovo  Giovanni  ,  il  clero ,  e  tutti 
i  maschi  e  femmine  restati  entro  la  città , 
vestiti  di  sacco  e  di  cilicci  ,  imploravano  con 
calde  preghiere  e  lagrime  l' auito  celeste  in 
favore  de'  suoi.  Sentissi  una    voce  ,   senza   sa- 

f)ersi  onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che 
oro  intonò  la  sicurezza  della  vittoria  :  laonde 
tutti  più  che  mai  coraggiosamente  s'avventa- 
rono contra  de' Greci ,  i  quali  vedendo  rotta 
mi'  ala  dell'  esercito  loro ,  presero  la  fuga  con 
ritirarsi  nelle  navi  chiamate  dromoni.  Allora  i 
Ravennati  saltarono  anch'  essi  nelle  lor  bar- 
chette e  picciole  caravelle,  e  furono  addosso 
a  i  nemici ,  con  ucciderne  assaissimi ,  e  pre- 
cipitarne molti  nel  braccio  del  Po  ,  che  in 
questi  tempi  arrivava  fino  a  Ravenna,  di  ma- 
niera che  per  sei  anni  dipoi  la  gente  si  astenne 
da  i  pesci  di  quel  fiume.  Questo  conflitto  ac- 
cadde nel  dì  26  di  giugno,  giorno  de' santi 
Gio\anni  e  Pao'o ,  solennizzato  di  poi  da  lì 
innanzi  dal  popolo  di  Ravenna,  quasi  al  pari 
del  dì  si.nto  di  Pasqua ,  con  addobbi  e  con 
mia  processione  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  ,  perchè  restasse  in  quel  di  liberata  la 
città  dal  mal  talento  de'  Greci,  \eraniente 
senibia  che  non  s' intenda  ^  come  stando  allora 
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in  Ravenna  l' esarco  EiiticUio,  e  seguitandovi 
a  stare  dipoi,  il  popolo  di  quella  città  si  ri- 
voltasse contra  de' Greci,  e  continuasse  poscia 
a  far  festa  di  quel  prosperoso  successo.  Ma  è 
da  avvertire  che  tanto  in  Roma  che  in  Ra- 
venna s'  era  sminuita  di  molto  l' autorità  de 
gli  esarchi  ,  e  questi  navigavano  come  potea- 
no.  Neil'  esercizio  della  giustizia  e  ne'  tributi 
ordinar)  era  prestata  loro  ubbidienza  ;  ma  di 
più  non  veniva  loro  permesso,  essendo  quei 
popoli  risoluti  di  sostener  le  sacre  immagini , 
e  di  non  lasciarsi  opprimere  dalle  violenze 
indebite  delT  empio  imperadore.  Era  certo  al- 
lora in  disgrazia  d'  esso  Augusto  anche  papa 
Gre.i^orio  III;  e  pure  sappiamo  da  Anastasio  (i) 
che  questo  ponletìce  ottemie  dall'  esarco  Eii- 
lichio  sei  colonne  onichine ,  le  quali  furono 
da  lui  poste  nel  presbiterio  della  Basilica  Va- 
ticana con  travi  sopraposli ,  tutti  coperti  con 
lastre  d'argento  effigiate.  Vi  pose  ancora  varj 
gigli  e  candellieri  alti  alcmie  braccia  per  le  lu- 
cerne,  tutti  d'argento,  pesanti  libre  settecen- 
to. Quel  tanto  dirsi  da  Teofane  e  da  altri 
scrittori  greci,  che  l'ItaUa  s'era  sottratta  al- 
l'ubbidienza di  Leone  Isauro,  non  si  dee  cre- 
dere che  sia  affatto  senza  fondamento. 


(i)  Anastas.  in  Gregor.  III. 
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Anno  ili  Cristo  734.  Indizione  II. 
di  Gregorio  III  papa  4. 
di  Leone  Isauro  imperadore   18. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  i5. 
di  LiuTPRANDO  re  23. 

Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  acca- 
duta !a  foniluzio'.ie  di  Città  Nuova  fatta  dal 
re  Li'itprando  quattro  mif^lia  lungi  da  Modena 
sulla  ^  ia  Emilia,  o  sia  Claudia,  come  da  as- 
saissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveano 
essere  in  quella  parte  del  territorio  mode- 
nese de  i  boschi,  e  niuna  casa;  e  però  quivi 
nascondendosi  gli  assassini ,  infestavano  la  strada 
legale  della  Lombardia,  che  passava  percola. 
Ora  venne  in  mente  al  re  di  fibbricar  quivi 
una  terra  o  città  ,  con  piantarvi  una  colonia 
di  Modenesi ,  acciocché  da  lì  innanzi  restasse 
il  passo  ben  guardato  da  gli  assassini.  Quivi 
tuttavia  nella  facciata  della  parrocchiale  di 
San  Pietro  ,  che  sola  resta  di  quell'  illustre 
luogo  ,  ne  esiste  la  memoria  in  un  marmo  , 
benché  logorato  dal  tempo  e  mancante  nel 
fine.  Le  parole  che  ivi  si  leggono,  son  le  se- 
guenti in  lettere  romane  : 

HAEC    XPS    rVNDAMFN^A    PÌSVIT    FVrjDATORE 

REGE    FELICISSIMO    LIVTPRAND    PER    EVM    CEC... 

HIC    VBI    I-VSIDIAE    PHIVS    PARABANTVR, 

FACT.A    EST    SECVRITAS  ,    VT    PAX    SERVETVR. 

SIC    VIRTVS    ALTISSIMI    FEClT    LONOIBARD. 

TEMPORE    TBANQVILLU    ET    FLORENTISS. 

OMNES    VT   VNANIMES PLENIS     PRWC.  ..;... 
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Dissi  illustre  luogo,  perchè  nominato  anche 
nel  testamento  tli  Carlo  Magno,  e  veramente 
divenuto  città,  dove  dimorava  un  conte,  cioè 
un  governatore ,  o  un  gastaldo ,  ciuè  un  regio 
ufiziale  che  amministrava  giustizia  ,  come  ho 
con  varj  documenti  provato  nelle  Antichità 
ItaUche  (i).  Dopo  il  mille  andò  in  rovina 
essa  Città  ^uova ,  probabilmente  perchè  il  po- 
polo di  Modena  volle  maggiormente  ampliare 
e  popolare  la  propria  città.  Dura  nondimeno 
tuttavia  il  nome  della   Villa  di  Cittanuova, 

Anno  di  Cristo  '^35.  Indizione  III. 
di  Gregorio  III  pnpa  5. 
di  Leone  Isauro  imjieradore    19. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  16. 
di  Liutprando  /"e  34- 

Godeva  intanto  Gregorio  papa  pace  ,  quan- 
tunque non  godesse  della  grazia  dell' impera- 
dorc  Leone  Iconomaco,  perchè  i  Greci  non 
aveano  forza  o  maniera  di  comandare  a  bac- 
chetta in  Roma ,  e  il  popolo  romano  si  tro- 
vava unito  per  sostener  l'onore  delle  sacre 
immagini  ,  e  per  non  lasciarsi  calpestare  dal- 
l'adirato Augusto,  cui' per  altro  riconoscevano 
per  loro  signore.  Attendeva  dunque  esso  papa 
a  ristorare  ed  ornar  le  ciiiese,  ad  ergere  nio- 
iiisterj ,  e  lasciar  dapertntlo  sogni  della  sua 
pia  munificenza  ,  che  sono  diligentemenle  an- 
noverati nella  di  lui   Vita  presso  Anastasio  (u). 

(1)  Aiiliqiiit.  Italie.  Disseit.  XXI. 
{1)  Aiiaòluii.  in  Grcg.  HI. 
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Air  incontro  Leone  Augusto  era  intento  a 
piniirc  o  colla  morte  o  colf  esilio  chiunque 
ardiva  di  difendere  il  culto  delle  sacre  im- 
magini, e  non  mancarono  de' martiri  sotto  di 
lui  e  de*  suoi  successori  per  questo.  Venuto 
a  morte  nell'  anno  presente  JLude  celebre  duca 
dAquitania  e  Guascogna  (i),  Carlo  Martello^ 
governatore  di  nome ,  re  di  fatti  ,  della  mo- 
narchia franzese  ,  corse  tosto  ad  occupar  col- 
r  armi  quelle  contrade.  Avea  Eude  lasciato 
dopo  di  sé  due  figliuoli,  Uualdo  e  Attone  (lo 
stesso  è  che  Azzo  ed  Azzone  ) ,  i  quali  vigo- 
rosamente sostennero  ,  finché  ebbero  forze, 
le  loro  ragioni.  Durò  la  guerra  fino  all'anno 
seguente ,  in  cui  ,  o  siccome  io  credo  che  si 
venisse  ad  un  aggiustamento  ,  o  che  Carlo 
volesse  acquistarsi  la  gloria  di  principe  mode- 
rato ,  si  sa  eh'  egli  dichiarò  e  lasciò  ad  Unaldo 
tutto  quel  ducato ,  o  almeu  parte  d' esso ,  ma 
con  obbligarlo  a  giurar  fedeltà  ed  omaggio 
non  già  al  re  Teoderico  IV,  ma  a  sé  stesso, 
e  a  Pippino  e  Carlomanno  suoi  figliuoli.  Al- 
trettanto aveva  egli  fatto  nell'anno  precedente 
nel  ricuperar  Lione  ed  altre  città  dallo  mani 
de'  Saraceni ,  e  nell'  impossessarsi  del  regno 
della  Borgogna,  con  porre  ivi  de' suoi  ufi- 
ziali  e  vassalli  ,  come  in  paese  di  suo  pro- 
prio dominio.  In  questa  maniera  andava  egli 
istradando  sé  stesso  ,  o  pure  i  suoi  figliuoli 
al  regno  :  il  che  si  vedrà  effettuato  a  suo 
tempo.  E  perciocché  il  saggio  re  Liutprando 
coltivava  con    gran    cura    l'amicizia    co   i    re 

(i)  Continuator  Fiedegarii  tom.  i.  Du-cliesne. 

Muratori.  Ann,  Fol.  VL  36 
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Franchi  e  con  esso  Carlo  Martello,  e  all'in- 
coiitro  per  le  sue  mire  alla  corona  anche 
Carlo  Martello  si  studiava  di  mantener  buona 
intelligenza  col  medesimo  re  Liutprando:  volle 
circa  questi  tempi  (e  forse  prima)  lo  stesso 
Carlo  dare  un  solenne  attestato  della  sua  con- 
fidenza ed  amistà  al  re  suddetto.  Per  tanto 
mandò  a  Pavia  Pippdno  suo  primogenito  a 
visitar  Liutprando  (i),  e  a  pregarlo  che  vo- 
lesse accettarlo  per  figliuolo  d'onore.  Volen- 
tieri acconsenti  il  re  Liutprando ,  e  la  fun- 
zione ne  fu  fatl;i  con  tutta  solennità,  avendo 
esso  re  di  sua  mano  t.igliati  i  capelli  al  gio- 
vane Pippino ,  con  die  si  veniva,  per  testi- 
monianza di  Paolo  Diacono,  a  signilicaro,  se- 
condo lo  siile  d'allora,  che  il  teneva  da  lì 
innanzi  per  suo  figliuolo.  Poscia  dopo  averlo 
regalato  con  mnguifici  doni ,  il  rimandò  in 
Francia  al  suo  padre  naturale. 

Anno  di  CtìISto  n.iG.  Indizione  IV. 
di  GnF.couio  III  papa  6. 
di  IjEone  Isauro  iinpcradore  20. 
di  (>osTANTiNO  Copronimo  Augusto  l'j. 
di  LiUTPRANno  re  2.5. 
(t  Ildebrando  re   1. 

Accadde  che  sul  principio  di  qucst"  anno 
gravemente  s'infermò  il  re  Liutprando  di  tal 
malore  ,  die  airivò  a  i  coulini  della  vita  ,  e 
comunemente  si  erode  ch'egli  fosse  spedito  (2). 

(i)  Paiilus  Diacon.  lib.  (>.  e.   55. 
[;ì)  Id.  il).  Clip.  5^, 
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Raunatasi  per  questo  la  dieta  de' signori  lon- 
gobardi ,  di  coraun  consentimento  fu  eletto  e 
proclamato  re  Ildebrando  ,  o  sia  Ilprando ,  ni- 
pote del  medesimo  re  Liutprando.  Seguì  tal 
funzione  fuori  della  città  di  Pavia  nella;  chiesa 
di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E  perchè  era  in 
uso  di  conferire  questa  sublime  dignità  con 
presentare  un'asta  al  nuovo  re,  accadde  che 
un  cuculo  uccello  venne  a  posarsi  su  quel- 
l'asta, mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano. 
Da  i  saggi  di  quel  tempo,  che  badavano  forte 
a  gli  augtirj ,  fu  preso  questo  maraviglioso 
accidente  (se  pure  s'ha  da  credere  vero)  per 
un  pronostico  che  di  niun  uso  sarebbe  il 
principato  d'esso  Ildebrando.  Si  riebbe  il  re 
Liutprando  dalla  sua  pericolosa  malattia ,  e 
venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  ope- 
rato i  Longobardi,  se  l'ebbe  a  male.  Tutta- 
via come  principe  prudente  lasciò  correre  il 
fatto  ,  ed  accettò  per  collega  il  nipote,  e  ne  gli 
strumenti  si  cominciarono  a  contare  gli  anni 
ancora  di  lui.  S'era  creduto  in  addietro  dal  Si- 
gonio  e  da  altri  che  l'  elezion  d' Ildebrando  fosse 
accaduta  nellanno  740,  perchè  Paolo  Diacono 
spesse  volte  confonde  1'  ordine  de'  tempi  j  ma 
Francesco  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le  note 
cronologiche  (i)  f"  ^"o  strumento  dell'Archivio 
Archiepiscopale  di  Lucca,  da  me  poscia  dato 
alla  luce  (2)  ,  mise  in  chiaro  che  nel  marzo 
del  corrente  anno  correva  l' anno  primo  del 
medesimo  re  Ildebrando.  Sarebbe  nondimeno 


(i)  Fiorent.  Memor.  di  Matilde  lib.  5. 
(2)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXVIIl.'.p.  569. 
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restato  a  me  non  poco  dubbio  die  ne  gli  ul- 
timi mesi  dell'  anno    "jòS    fosse    conferito    ad 
esso  Ildebrando  il  titolo  di  Re  ,  dopo  aver  io 
osservato  nel  suddetto   Archivio  Lucchese  al- 
tre Memorie  che    sembrano    insinuarlo,    leg- 
gasi la  Dissertazione  de  Servis  (i)  nelle  mie 
Antichità    Italiane.  Ed    avrei    ciò    tenuto    per 
indubitato ,  se  non  mi  fossi  incontralo  in  una 
pergamena  ,  scritta  nel  dì  primo    di  febbraio 
del    presente    anno ,    in    cui    si     vede    notato 
r  anno  xxiv.  del  re  Liutprando  ,  senza  che  vi 
si  parli  dei  re  Ildebrando.  A  questi  tempi  mi 
fo  io  lecito  di  riferire  la  restituzione  fatta  del 
castello    di    Gallese    da    Trasniondo    duca    di 
Spoleti ,  narrata  da  Anastasio  Bibliotecario  (2). 
Era   dianzi  questa  terra  pertinenza  del  Ducato 
Romano  ,   T  avevano    occupata   i    Longobardi 
Spoletini,  e  per  cagion  d'essa  passavano  con- 
tinue risse  fra  esso  Ducato  Romano  e  quello 
di  Spoleti.   Studiossi  il  liuon  papa  Gregorio  III 
di  metter  line  a  queste  contese ,  e  una    con- 
siderabil  somma  di  danaro    sborsata   al    duca 
Trasmondo  quella  fu  che  l'indusse  a  renderla 
a  i  Romani  :  con   che    cessò   ogni    niiulstà  e 
dissapor  fra  loro. 


(i)  fbùl.  liisse.t.  XIV. 
h)  Ana»tas.  in  Greg.  Ili, 
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^Tino-di  Cristo  -jS^.  Indizione  V. 
di  Gregorio  111  papa  7. 
di  Leone  Isauro  imperadore  21. 
di  Costantino  Coprouimo  Augusto  18. 
di  LiuTPRANDO  re  26. 
d'  Ildebrando  re  2. 

Per  attestato  di  Andrea  Dandolo  (i)  ,  es- 
sendo nata  una  civile  discordia  fra  il  popolo 
di  Venezia,  restò  in  quest'anno  ucciso  il  lor 
duca  Orso;  e  perciocché  le  parti  non  si  po- 
terono accordare  per  eleggere  un  nuovo  duca, 
si  convenne  di  dare  il  governo  ad  un  maestro 
di  militi ,  o  sia  ad  un  generale  d'  armata  ,  la 
cui  autorità  non  durasse  più  d' un  anno.  E 
questi  fu  Domenico  Leone  ,  primo  ad  esercitar 
quella  carica.  Crede  il  medesimo  Dandolo  che 
in  quest'  anno  accadesse  nel  Friidi  uno  scon- 
certo ,  raccontato  da  Paolo  Diacono  (2) ,  nid 
che  forse  appartiene  ad  alcuno  de  gli  anni 
precedenti.  Era  tuttavia  duca  del  Friuli  Pem- 
mone,  postovi  dal  re  Liutprando;  era  patriarca 
d'Aquileia  Callisto.  Ora  ne'  tempi  addietro 
avvenne  che  Fidenzio  vescovo  della  città  di 
Giulio-Carnico  ,  capitale  una  voltu  della  Car* 
nia ,  non  trovandosi  sicuro  in  quella  terra  a 
cagion  delle  scorrerie  degli  Avari  e  Schiavoni , 
ottenne  licenza  da  i  precedenti  duchi  del  Friuli 
di  poter  (issare  la  sua  abitazione  in  Cividal 
di   Friuli,    cioè    nella    diocesi    del    patriarca 

(i)  Dandul,  in  Clironico  tom.   12.  Rer.  Italie. 
(2)  Paulus  Diaconus  lib.  tì.  e.  5i. 
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dAquileia,    non    avendo  questa  città  vescovo 
proprio  ,    come    fu     osservato     dal    cardinal 
Noris    (t).  Venne  a    morte  il  vescovo  Fiden- 
zio,  e  in  suo    luogo  fu    eletto   Amatore,  che 
seguitò  a    tenere    la    sua  residenza    in   quella 
città.   Nella  Cronica  de' Patriarchi  d'Aquileia, 
da  me  data  alla  luce  (a)  ,  si  legge  che  a  Fi- 
denzio    succedette    Federigo  ,    e    a    Federigo 
Amatore.    Gran    tempo    era  che    i    patriarchi 
d'Aquileia,    non  potendo    abitare  in  Aquileia, 
città    disfatta    e    suggella    alle    scorrerie    dei 
sudditi  imperiali  dimoranti  nelle  isole  di  Vene- 
zia e  neiristria,  s^  erano  ritirali  a  Cormona  (*}, 
terra  della  lor  diocesi.   Ora  non  sapeva    dige- 
rire il   patriarca  Callisto  che  un  vescovo  d'al- 
tra diocesi    si    fosse  stabihto  nella  diocesi  sua  , 
ed  abitasse  in  quella  città  in  compagnia  del  duca 
e  della  nobiltà,  e  fors' anche  si  usurpasse  al- 
cuno de' diritti    a    lui   spettanti,    mentre    egli 
era  astretto  a  menar  sua   vita    come    in    villa 
fra  persone  plebee.  Sopportò ,  finché  visse  Fi- 
denzioj  ma  vedendo  continuar  questo  giuoco, 
e  forse  fattene   più    doghanze  ,   ma    indarno  , 
venuto  un  di  a    CiviJal    di  Friuli  con    molto 
seguito  di  persone  ,  cacciò  da   quella    città  il 
nuovo  vescovo  Amatore ,  e  si  mise  ad  abitar 
nella  casa  stessa  che  dianzi  serviva  al    mede- 
.simo  prelato.  Se  Tebbe  molto  a  male  questo 
fatto  il  duca  Pemmoiie ,   e   però    luiitosi    con 

(i)  Noris  de  Synoilo  Quinta  eap.  9, 

(■i)  Anerdot.  Latin,  tom.  4- 

(*)  Cio()  ili  I/Ite'  sudditi  iniperiali  che  per  ragione  di 
cornmerzio  ahitavaiio  nell'  isole  di  f^enezia ,  non  es- 
sendo i  Veneziani  se  non  alleati  dell'  imperadore. 
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molti  nolilli  longobardi,  prese  il  patriarca,  e 
coiidotlolu  al  castello  Puiizio,  o  Nozio,  vicino 
al  mare,  vi  mancò  poco  che  noi  precipitasse 
in  queir  acquo.  Si  ritenne,  o  fu  ritenuto,  e 
coutentossi  di  chiuderlo  in  una  dura  prigione , 
dove  per  qualche  tempo  si  nudrì  col  pane 
della  triboUi/ionc.  Portato  1'  avviso  di  questa 
sacrilega  violenza  al  re  Liuljnando  ,  s' accese 
di  collera,  privò  del  ducato  Pemmone,  e  co- 
noscendo Ratchis  suo  figliuolo  per  uomo  valo- 
roso ,  il  creò  duca  in  luogo  del  padre.  Disponc- 
"vasi  Pemmone  dopo  questo  colpo  di  fuggirsene 
in  Ischiavonia  ;  ma  cotanto  si  adoperò  con 
preghiere  il  figliuolo  Ralchis  presso  al  re ,  che 
gli  ottenne  il  perdono,  e  fidanza  che  non  gli 
.sarebbe  fatto  male;  e  però  co' figliuoli,  e  con 
tutti  que' nobili  longobardi  che  avevano  avuta 
mano  in  quell'attentato,  se  n'andò  alla  corte 
del  re.  Allora  Liulprando  nella  pubblica  udienza 
avendoli  tutù  ammessi,  donò  a  Rafchis  Pem- 
mone di  lui  padre ,  ed  in  oltre  Ratcait  e  Astolfo 
di  lui  fratelli ,  e  li  fece  andar  dietro  alla  sua 
sedia  ;  poscia  ad  alta  voce  ordinò  che  fossero 
presi  tutti  que'  nobili.  Allora  Astolfo  sbulfan' 
do,  e  non  potendo  pel  dolore  solferir  questa 
ingiivstizia  ,  fu  per  isfoderar  la  spada  a  fine  di 
tagliar  la  testa  al  re  ;  ma  Ratchis  suo  fratello 
il  trattenne.  Furono  messe  le  mani  addosso 
a  que' nobili,  a  riserva  di  Ersemaro,  il  quale 
sguainata  la  spada  ,  benché  insegnilo  da  molti, 
sì  bravamente  si  difese  che  potè  salvarsi  nella 
basilica  di  San  Michele.  Egli  dipoi  solo  a  ca- 
gion  di  questa  prodezza  meritò  che  il  re  gli 
facesse  la  grazia;  a  gli  altri  toccò  di  fare  una 
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lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  poscia  il 
patriarca  Callisto  ,  liberato  dalla  prigione  ,  a 
Cividale ,  dove ,  per  attestalo  della  Cronica 
suddetta  de' Patriarchi ,  fabbricò  la  chiesa  e  il 
batistero  di  San  Giovanni ,  e  il  palazzo  pa- 
triarcale. Diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'anno 
Teoderico  IV  re  de'  Franchi ,  e  per  cinque 
anni  stette  la  Francia  senza  re  ,  governando 
gli  Stali  Carlo  Martello  ,  il  quale  è  da  mara- 
vigliarsi come  non  si  mettesse  allora  la  corona 
sul  capo.  Ebbe  anche  esso  Carlo  nell'  anno 
presente  da  far  pruova  del  suo  valore  contra 
de'  Saraceni ,  che  tornati  ad  infestar  le  con- 
trade cristiane,  per  relazione  del  Continuatoi' 
di  Fredegario  (i),  s'impadronirono  della  città 
d'Avignone.  Fu  ricuperata  questa  città  da  Carlo 
Martello  ,  che  v'  accorse  con  tutte  le  sue  for- 
ze, e  poi  rivolse  l'armi  contra  la  Linguadoca, 
posseduta  da  quegl' Infedeli,  ed  assediò  la  città 
di  Narbona.  Allora  i  Saraceni  di  Spagna,  fatto 
uno  sforzo ,  vennero  per  liberar  quella  città. 
Tra  essi  e  l'esercito  di  Carlo  seguì  un  san- 
guinoso fatto  d'  armi  colla  sconfitta  '  totale  di 
essi  Saraceni.  Non  potè  né  pur  con  tutti  questi 
vantaggi  Carlo  sollomettcre  Narbona  5  diede 
bensì  il  sacco  a  tutta  la  Linguadoca  ,  sman- 
tellò Nismes  ed  altre  città,  e  pieno  di  gloria 
se  ne  tornò  alla  sua  residenza.  Anche  l'aolo 
Diacono  (2)  fa  menzione  di  questa  vittoria. 


(1)  Conliniiiitor  Frrdcgaril  apud  Du-Chesne  tom.   1. 

(■»)  PmuIiis  Uiaconui  liL>.  Q.  cap.  54- 
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Anno  di  Cristo  738.  Indizione  VJ. 
di  Gregorio  III  papa  8. 
di  Leone  Isauro  iniperadore  22. 
di  Costantino  Copioniino  Augusto  19. 
di  LiuTPRANDO  re  27. 
tf  Ildebrando  re  3. 

Venne  a  Roma  nel  presente  anno  per  la 
terza  volta  l'insigne  vescovo  ed  Apostolo  della 
Germania  san  Bonifacio  (i),  le  cui  conti- 
uuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a  tanti 
popoli  pagani  la  Fede  di  Gesù  Cristo  non  si 
possono  leggere  senza  stupore.  L'accoglienza 
a  lui  fatta  dal  ponleflce  Gregorio  III  e  da 
tutto  il  popolo  romano  fu  corrispondente  al 
merito  di  quel  mirabile  coltivator  della  \igna 
del  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon 
papa  molti  regali,  e  quante  sacre  reliquie 
seppe  dimandare,  accompagnato  ancora  da  tre 
lettere  scritte  da  esso  pontefice  a  i  popoli 
della  Germania  ,  convertiti  di  fresco  da  lui 
alla  vera  Fede,  se  ne  partì  contento  alla  volta 
della  sua  greggia.  Nel  cammino ,  o  spontanea- 
mente o  invitato,  passò  n  Pavia  ,  dove  il  re 
Liutprando  gli  fece  un  bel  trattamento  ,  e  il 
ritenne  seco  per  qualche  tempo  ,  godendo  e 
profittando  de  i  di  lui  santi  insegnamenti.  Se- 
condo i  conti  di  Paolo  Diacono  (2) ,  Grego- 
rio duca  di  Benevento ,  nipote  del  re  Liut- 
prando ,  venne  in  quest'  anno  a  morte ,  dopo 

(i)  OtLlon  in  Vit.  S.  Bonifacii  lib.   i.  e.  28. 
(2)  Paul.  Diacon.  lib.  6.  e.  5(j. 
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aver  governato  quel  ducato  per  sette  anni.  Gli 
succedette  Godescalco  duca ,  che  solamente 
per  tre  mini  tenne  quel  ducato ,  ed  ebbe  per 
moglie  Anna.  Fu  all'incontro  di  parere  Ca- 
millo Pellegrino  (i)  che  la  morte  del  suddetto 
Gregorio  accadesse  nell'anno  729,  che  Gode- 
scalco campasse  quattro  anni  nel  ducato  :  tempo 
appunto  assegnatogli  nella  Cronica  di  Santa  So- 
fia presso  rUghelli.  Finalmente  il  signor  Bian- 
chi (2)  e  il  signor  Sassi  (3)  pensano  che  Gre- 
gorio terminasse  i  suoi  giorni  nell'anno  740, 
e  che  gli  succedesse  allora  Godescalco.  Forse 
che  i  fatti  a  noi  somministrati  dalla  storia , 
andando  innanzi ,  ci  porgeran  qualèhe  lume 
in  mezzo  a  queste  tenebre.  Abbiamo  ancora 
dal  Dandolo  (4)  che  nell'anno  presente  lii 
governata  Venezia  da  Felice  Cornicola  mae- 
stro de' militi,  o  vogliam  dire  generale  dell'ar- 
mi,  uomo  umile  e  pacifico,  il  quale  colle 
sue  buone  maniere  rimise  la  concordia  in  quel 
popolo  ,  ed  ottenne  che  Deusdedit ,  o  sia  Dio- 
dato, figliuolo  del  duca  Orso  ucciso ,  fosse  li- 
berato dall'esilio,  e  se  ne  tornasse  alla  patria. 


(i)  Caruilliis  Peregriiiiu»  tlistor.  Priuc.  Lansob,  tom.  .•• 
]\er.  Itul. 

(1)  BIuiu'DS  in  Notis  ad  Paulunk  Diacon.  toni.  i.Iìcr. 
Italie. 

(5)  Saxius  in  Nolis  ail  Sigoniiini  de  Itef^ii.   Ital 

^4)  Dandulu?  in  Chron    toni.   12.  Rcr.  lisi. 
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Aimo  di  Cristo  -39.  Indizione   VII. 
di  Gregorio  111  papa  c\. 
di  Leone  Isauro  iiiiperadore  2Ò. 
di  Costanti.no  Coprouiiuo  Angusto  20. 
di  LiuTPRANDo  re  28. 
d'  Ildebrando  re  4- 

Più  vigorosi  che  mai  tornarono  in  quest'  anno 
i  Saraceni  ad  infestare    la    Francia.    Presero , 
per  attestato  di  Paolo  Diacono  (i),    la    città 
d'Arles  ,  e  portarono  la  desolazione  per  tutta 
la  Provenzii.  Carlo  Martello,  governator  d'essa 
Francia  ,  stimò  bene  in  questa  congiuntura  di 
chiamare  in  aiuto  il  re  Liutpraudo,  e  a  que- 
sto fine  gli  spedì  ambasciatori  con  de  i  regali. 
Linlprando.  tra    per    la    stretta    amicizia    che 
egli  saggiamente  mantenne    sempre    colla  na- 
zione Franca  ,    e    perchè    non    gli   piacea    di 
avere  per  confinanti  al  suo  regno  quegl' Infe- 
deli sempre  ansanti  dietro  a  nuove  conquiste, 
montò  senza  dimora    a    cavallo ,    e    con    tutta 
la  sua  armata  marciò  in  soccorso    dell'amico 
principe.  Fu  cagion  questa  mossa  che  i  Sara- 
ceni.  abbandonata  la  Provenza,  si    ritirarono 
nella  lor  Linguadoca.   Si  sa  dal    Continuatore 
di  Fredegario  (2)  che    Carlo  Martello    anche 
egli  con  tutto  il  suo  sforzo  venne  in  Proven- 
za ,  ricuperò  quelle  terre  e  città ,   e    secondo 
r  uso  suo ,  come  se  fossero  paese  di    conqui- 
sta,  le  miì  al  suo  dominio.  Cessato  il  bisogno, 

(0  Paulus  Diaconus  lib.  6.  e.  54- 

(2)  Continuate!-  Fredegar.  apud  Du-CLesne  tom.  I. 
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Liutprando   se   ne    tornò    col   suo    esercito   a 
casd.    Truovasi    in    quesf  anno   la   fondazione 
del]'  insigne    monistero    della   Novalesa    a    pie 
del  monte  Cenisio,  diocesi  allora  del  vescovo 
di  Morienna.  Lo  strumento  fu  dato  alla    luce 
did  padre  Mahillone  (i)  ;  e  siccome  egli  e  il 
padre  Pagi  (2)  hanno  osservato ,  le  note   cro- 
iiologiclie  di  quel  documento  appartengono  al- 
l'anno presente,  in  cui  il  fondatore  Abbone, 
ricchissimo  signore ,  donò  a  quel  sacro  luogo 
nn' immensa  quantità  di    beni,    posti    in    varj 
contadi  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  Cozie.  Crebbe 
poscia  quel  monistero  in    credito    di    santità , 
e  molto  più  in  ricchezze ,   come    era    in    uso 
di  questi  tempi,  neV[uali  gran  copia  di  stabili 
colava    ogni    dì    nelle    chiese    e    ne'monisteri 
prò  fedeuiptione  aniince  succ.  Si  legge    ancora 
la  Cronica  antica    d' esso    monistero  ,    pubbli- 
cata dal  Du-Chesne  ,  e  da  me  accresciuta  (3) 
nel  Corpo  Bcrum  Itaìicarum ,  ma  contenente 
fra  molle  verità  non  poche  favole.  E  percioc- 
ché il  prurito  d'ingrandir  l'origine  delle  città 
e  delle  famiglie  passò  talvolta  anche    ne' mo- 
naci per  dare  maggior  lustro  alla    fondazione 
de'  lor  monislerj  ,  non  bastò  a  quei  della  No- 
valesa   di  avere  Abbone  ,  nomo  privato ,    per 
lor  fondatore  ;  vollero  ancora  che  questo  Ab- 
bone  fos>e  patrizio  romano ,  gran    dignità    in 
questi  tempi ,  ma  sognata  in  esso  Abbone.  Ho 
io  osservalo  altrove  (4)  che  anche  in  Padova 

(n   Maliill.   Appeiid.    de  Re  Diplomatica. 

(.')  l'^^iiLs  ad   Annui.   Baron. 

(5)  Jl.i.   Ital.   V.  Il    Ioni.  ■}. 

^4)  Anli<juit.  hai.  DJssert.  XXXIV. 
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col  tempo  fu  spacciato  per  fondatore  del  ce- 
lebre nionii.tero  di  Santa  Giustina  Opilione 
patrizio ,  ma  con  documenti  che  non  .sussisto- 
no. Quello  della  Novalesa  benché  servisse  con 
parie  delle  sue  sostanze  a  fondare  il  cospicuo 
monistero  di  Breme,  o  Bremido  nel  Monfer- 
rato ,  e  tuttoché  decaduto  dall'  antico  splen- 
dore ,  pure  conserva  alcuna  delle  sue  prero- 
gative ,  perchè  ornalo  di  autorità  diocesana, 
ridotto  per  altro  in  commenda  ,  di  cui  oijgidì 
è  abbate  commendatario  il  signor  Carlo  Fran- 
cesco Badia,  insigne  fra  i  sacri  oratori.  Circa 
questi  tempi  Ratchis  duca  del  Friuli ,  forse 
irritato  da  qualche  insolenza  de'  vicini  Schia- 
yodì  ,  e  perchè  essi  negavano  un  annuo  tri- 
buto solito  a  pagarsi  da  essi  al  principe  di 
esso  Friuli  (i),  col  suo  esercito  entrò  nella 
Carniola  da  essi  posseduta ,  e  fece  un  gran 
macello  di  quella  gente,  e  devastò  tulto  il 
loro  paese.  Accadde  che  una  brigata  d' essi 
Schiavoni  venne  addosso  al  medesimo  Ratchis, 
senza  lasciargli  tempo  da  farsi  dare  la  lancia 
dal  suo  scudiere.  Ma  egli  colla  mazza  che 
aveva  in  mano  sì  fieramente  percosse  sul  capo 
al  primo  che  se  gli  appressò  ,  che  lo  stese 
morto  a  terra ,  e  questo  colpo  bastò  a  sbri- 
garlo da  gli  altri.  Fu  nell'anno  presente,  se- 
condo l'asserzione  d'Andrea  Dandolo  (2),  creato 
maestro  de' militi,  cioè  governatore  di  Vene- 
zia, Deusdedit  tigliuolo  del  duca  Orso,  ucciso 
già  nelle  fazioni  di  quel  popolo.  Questo  onore 

(i)  Paulus  Diacon.  lib.  6.  e.  52. 

(2)  Dandulus  in  Cbron.  tom.  12.  Rer,  Ital. 
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a  lui  fu  fatto  in  ricompensa  delle  ingiurie    e 
de  i  danni  in  addietro  soiferti. 

Anno  di  vCristo  740.  Indizione  Vili. 

di    (jREGOBTO    in   papa     IO. 

di  Leone  Isauro  imperadore  3^. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  21. 
di  LiuTPRANDo  re  29. 
flT  Ildebrando  re  5. 

S'imbrogliarono  in  quest'anno  non  poco 
gli  affari  d'Italia,  ma  senza  che  a  noi  sia 
pervenuta  notizia  de' veri  motivi  di  questa 
turbolenza.  Altro  non  sappiamo  da  Paolo 
Diacono  (1),  se  non  che  Trasmondo  duca  di 
Spoleti  si  ribellò  contra  del  re  Liutprando. 
Però  esso  re  passò  a  quella  volta  coli'  eser- 
cito, a  fine  di  dargli  il  dovuto  gastigo.  Alle 
forze  di  questo  re  ,  e  re  bellicoso ,  non  potè 
resistere  Trasmondo  ,  e  lasciato  in  balia  di 
lui  tutto  il  paese ,  scappò  a  Roma  :  dopo 
di  che  Liutprando  creò  duca  di  Spoleti  llde- 
rico  suo  fedele.  Ascoltiamo  ora  Anastasio  (2)  , 
o  chiuntjue  sia  l' autóre  della  Vita  di  papa 
Zaclicria ,  che  ri  ha  conservato  varie  parti- 
colari!;, di  (jiu'gli  avvenimenti.  Scrive  egli  che 
l'Italia  <:  il  Ducato  Romano  furono  in  gran 
turbazione,  perchè  essendo  perseguitato  dal 
re  Liutprando  Trasmoudo  duca  di  Spoleti , 
questi  si  rifugiò  in  Roma.  Fece  istanza  il  re 
per  averlo  nelle  mani,  perchè  probabilmente 

(a)  Paiilus  Diacon.  lib.  (>.  cap.  5. 

(?.)  Aaaatjs.  Biblìolb.  in  Zacharin  toni.   is.  Rer.  Itul. 
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v'era  convenzione  iìa  1  uno  e  1"  l'ilro  Sialo 
di  darsi  \iccnulevo]raeiite  i  ribelli  e  servi  fug- 
gitivi. Ma  papa  Gregorio  IH,  e  Stefano  pa- 
trizio e  duca  e  l'esercito  romano  ricusarono 
di  darlo.  Per  questo  rifiuto  irritato  il  re,  en- 
trò nel  Ducato  Romano,  e  colla  forza  s'im- 
f)adroni  di  quattro  città  romane  ,  ciò  di  Amc- 
ia,  Orla  ,  Pulimarzo  (o  sia  Bomarzo ,  creduto 
da  altri  Palonibara  )  e  Blera ,  o  sia  Bleda. 
Ciò  fatto ,  e  lasciate  quivi  delle  buone  guar- 
nigioni ,  se  ne  tornò  a  Pavia,  correndo  il 
mese  d'agosto  dell' //«//sàvie  vii.  Convengono 
gli  eruditi  in  credere  cbe  s'abbia  quivi  a  scri- 
vere neir  indizione  mi  corrente  fino  al  set- 
tembre dell'anno  presente.  Ma  da  cbe  si  vide 
Liulprando  allontanato  cotanto  da  quelle  con- 
trade ,  Trasmondo  fatta  lega  co  i  Romani ,  e 
tiralo  in  essa  anche  Godescalco  duca  di  Be- 
nevento ,  si  mise  air  ordine  per  ricuperare 
il  perduto  ducato.  Raunossi  a  quest'effetto 
quanto  v'  era  di  soldatesche  nel  Ducato  Ro- 
mano ,  e  da  due  parti  entrarono  quegli  ar- 
mati nelle  terre  di  Spoleti.  I  primi  a  darsi 
furono  quei  di  Marsi  ,  di  Forconio ,  di  Valva 
e  di  Penna,  terre  d'esso  ducato,  oggidì  del 
regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabi- 
na, (parte  allora  del  medesimo  ducato)  tro- 
varono il  popolo  di  Rieti  ubbidiente  a  i  loro 
cenni.  Così  febei  successi  furono  cagione  che 
Trasmondo  senza  fatica  ricuperasse  anche  la 
città  di  Spoleti,  e  tutto  insieme  il  restante 
del    ducato.    Il    conte    di    CampcUo    (i)  ,    a 

(i)  Campelli  Storia  di  Spoleti  lìb.  i5. 
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cui  l' immaginnzioDe  sua  forniva  tutti  i  colori 
per  descrivere  que'  fatti  ,  come  se  vi  fosse 
stato  presente  ,  quantunque  confonda  non  poco 
i  tempi  e  le  imprese  ,  scrive  che  Ilderico , 
posto  dal  re  Liutprando  per  duca  in  quelle 
contrade,  restò  ucciso  in  questi  contrasti. 
Onde  r  abbia  egli  preso ,  noi  so  ,  ne  si  veg- 
gono le  citazioni  ch'egli  qui  aveva  promosso. 
Ora  certo  è  che  quel  ducato  ritornò  all'ub- 
bidienza di  Trasmondo.  Nel  Registro  del  Mo- 
nistero  di  Farfa  si  legge  una  donazione  d'  esso 
duca  ,  fitta  Mense  Januario  Iiidictione  Vili, 
che  potrebbe  appartenere  a  quest'  anno  prima 
della  ribellione.  Chi  poi  di  sua  testa  vuol  qui 
farci  credere  che  Liutprando  altro  motivo  per 
imprendere  questa  guerra  non  avesse  fuorché 
l'ansietà  di  sottomellere  al  suo  totale  dominio  i 
duchi  e  ducati  di  Spoleti  e  Benevento ,  e  che 
Leone  Isauro  avesse  mano  in  questi  torbidi 
per  opprimere  i  papi  contrarj  alle  sue  per- 
verse opinioni,  parlano  in  aria,  qualora  non 
adducono  l'autorità  de  gli  antichi.  In  questo 
anno,  per  attestalo  del  Dandolo  (i),  fu  go- 
vernata Wnezia  da  Gioviano  .  o  Giuliano  Ipato, 
cioè  console  imperiale,  uomo  nobile  e  cospi- 
cuo per  le  molle  sue  virtù,  in  riguardo  delle 
quali  egli  meritò  un  sì  fatto  onore  (*).  Ciò 
che  significhi  questo  titolo,  già  ce  lo  ha  detto 
il  Dandolo,  siccome  ancora  chi  lo  conferisse. 
Ma  e'  è  un  bel    passo ,    a  noi    conservato    da 

(i)  Dandulus  in  Chron.  toui.  la.  Rer.  hai. 

(*)  Ijl'  iinjieradort  di  Cosiantinopoli  ,  amici  ed  al' 
leali  di'  /  eiieziiini  ,  sofeiitf  davano  i/uesto  titolo,  al' 
lora  di  mollo  onore ,  ai  capi  della  repubblica. 


j 
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Francesco  Sansoviiio ,  die  egregiamente  dà 
lume  ;id  esso  ,  e  a  noi  cugnizioiie  dello  stato 
di  questi  tempi.  Paila  de"  popoli  dell"  Istria, 
i  quali  nell'anno  8o4  sottoposti  a  Carlo  Ma- 
gno ,  e  a  Pippino  suo  tagliuolo  re  d' lialia  ,  si 
lagnavano  in  una  scrittura  di  Giovanni  duca, 
loro  governatore,  (i)  ^b  antiquo  tempore  , 
diceano  essi ,  diuii  fiiimus  auIj  putcòtafc  Grae- 
L'orian  Iiuperii ,  /labiicruiìi  pureiites  nostri 
cmmetiuliìieni  ìuihouli  actiis  1  ribunati ,  Do- 
mcì^licos  ,  seu  P  icaiius ,  necnon  Loci  scn'a- 
lores.  Et  per  ipsos  honores  ambulubuiit  ad 
communionem ,  et  sedcbant  in  conóessu  wias- 
qniòfjue  prò  suo  lionore.  Et  qui  x'olebant  me- 
li arem  ìwnorem  habere  de  Iribuno,  ajubula- 
bniìt  ad  Iinperium  (  iniperalorem  )  ,  qui  illum 
ordinabiit  Hypatum.  1  une  ille ,  qui  Imperialis 
erat  Jl-patns,  in  onini  luco  secundum  illum 
Magistratum  Ajilitum  praecedebat.  Così  noi 
troviamo  iitiip  cilla  ili  JNapoli ,  di  Gaeta  e  di 
Aniaili ,  solli'posie  a  i  Greci  Augusti,  i  go- 
vernatori d' esse  ,  col  titolo  ora  di  Duchi ,  ora 
ili  Ipali  ,  o  sia  di  Consoli,  ed  ora  di  Maestri 
d  e"  Militi. 


(i)  SansoTJno  Venezia    illustrat.  lib.    i3.    face.  5J0". 

ftluuATOiu.  Ann.  Voi.  FI,  87 
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/Inno  di  Cristo  ']^i.  Indizione  IX. 
di  Zacheria  papa   i. 
di  Costantino  Coproniiiio  imp.  22  e  i. 
di  LiuTPRANPO  re  3o. 
d  Ildebrando  re  6. 

L' iillirno  anno  della  vita  di  Leone  Isauro 
iniperadore  fu  questo.  Un'  idropisia  il  con- 
dusse al  iìne  de'suoi  giorni  nei  di  '8  di  giugno  , 
con  lasciare  il  suo  nome  in  abominazione 
a  i  popoli  per  la  guerra  da  lui  cominciata 
contro  alle  sacre  innnagini.  Kestò  alla  testa 
dell'imperio  Costantino  Copronimo ,  principe 
pogginre  e  più  crudele  del  patire,  de' cui  vizj 
Jion  si  saziano  di  parlare  gli  scrittori  greci  (i). 
M  '  sul  piincipin  corse  egli  pericolo  di  per- 
dere adallo  l'iiupcrio  e  la  vita.  Era  egli  uscito 
in  camp.igna  contra  de  gli  Arabi  ,  quando 
Artabasdo  o  Artabaso  ,  suo  cognato  ,  si  sol- 
levò conila  di  lui  ,  per  torgli  la  corona  di 
capo.  Da  i  suoi  parziali  fu  fatta  correre  voce 
in  Costantinopoli  cbe  Costantuio  avea  cessato 
di  vivere.  Di  più  non  vi  volle  percbè  tutto 
il  popolo  ne  facesse  festa,  e  caricasse  di  vil- 
lani(5  e  maledizioni  il  creduto  defunto  Augu- 
sto. Anche  il  patriarca  Anastasio  ,  uomo  ini- 
quo ,  che  sapea  navigare  ad  ogni  vento  j 
d" Iconoclasta  che  era  dianzi  ,  voltato  man- 
tello ,  si  cangiò  in  prolellor  delle  sacre  im- 
magini ;  iinzi  con  giuramoiilo  protestò  d'avere 
inteso    dalla    bocca    d'  esso    Costantino    delle 

(1)  Hi«o|.li.  in  CLionognij)h.  Nicej.lior.  in  Cliron. 
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orride  asspr/.ioiii  eiolicali.  Però  tulio  il  po- 
polo gridò  iiupcradore  ArLabasdu ,  il  quale 
iioii  fu  lento  a  portarsi  a  Costaiiliiiu|ioli  ^ 
dove  per  caltivarsi  gli  animi  de'  cilladhii  fece 
riineltcìe  nelle  chiese  le  sacre  ininiagini.  A 
tulla  pritua  fuggì  Costantino  Coprouinio  j  poi 
ripigli  ito  akpiauto  di  forza  ,  venne  alla  volta 
di  Costantinopoli ,  s' impadronì  di  Crisopoli , 
dove  era  l'arsenale  in  faccia  della  cilt.i ,  e 
succeilelle  anclie  qualche  zulfa  fra  i  due  rivali 
imperadori.  Ma  non  veggendusi  egli  quivi 
sicuro,  si  ritirò,  e  andò  a  svernare  nella  città 
d'Aiuoria.  Era  forte  in  collera  il  re  Liutprando 
centra  di  Trasiuondo  per  avere  ad  onta  di 
Ini  ripiglialo  il  ducato  di  Spoleli,  e  contra 
del  (kua  di  Benevento  che  s'era  collegato 
con  esso  Trasmondo  ma  più  co  i  Romani , 
da  che  colle  lor  forze  avevano  rimesso  in 
casa  quel  duca.  Però  venuta  la  stagione  iu 
cui  sogliono  i  re  usciie  j)er  lai  guerra,  con 
una  poderosa  armala  s'  incamminò  verso  Spo- 
leti.  \on  è  chiaro  se  a  questi  tempi,  o  pure 
alla  guerra  dell'anno  726  e  729,  appartenga 
ciò  che  nana  Paolo  Diacono  (i)»  poco  cu- 
rante dell'ordine  de' temjii  in  riferir  le  im- 
prese: cioè,  che  mentre  il  re  Liutprando  si 
trovava  lontano  ,  in  Rimini ,  o  sia  nel  suo 
teriitorio,  fu  messo  a  fd  di  spada  il  di  lui 
esercito.  Per  me  credo  più  verisimile  che  ciò 
accadesse  nella  precedente  guerra.  Certo  è 
che  in  questa  esso  re  giunse  nella  Penlapoli, 
e  nel  passare  da  Fano  a  Fossombrone.  in  un 

(r)  Piiul.  Diacun.  lib.  6.  cap.  54  et  3(^. 
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bosco  situato  fra  quelle  due  città,  gli  Spole- 
tini  V  Romani ,  che  vi  si  erano  posti  in  aguato , 
gli  diedero  molto  da  fiire,  con  iuipedirgli  il 
]>iisso.  Tullavia  a  forza  d'armi  si  fece  largo  , 
e  continuò  la  raiircia.  Aveva  egli  data  la  re- 
troguardia a  Ratchis  duca  del  Friuli,  e  ad 
Astolfo  suo  fratello;  e  però  ad  essi  pilli  che 
a  gli  altri  toccò  di  sostenere  il  peso  de' ne- 
mici, i  quali  and  vano  malamente  pizzicando 
alla  coda  i  Fnrlani.  Tale  nondimeno  fu  la  bra- 
vura di  questi  due  condottieri  e  della  lor  gente 
a  quel  brutto  passo,  che  sempre  combattendo 
e  amiuazzando  molli  de  gli  avversarj  ,  segui- 
tarono il  liir  cammino,  con  restar  solamente 
feriti  alquanti  della  loro  brigata.  S'avanzò  fra 
gli  altri  uno  de' più  valorosi  Spoletini  ,  tutto 
armato,  per  nome  Berto  o  Bertone,  che  chia- 
mato per  nome  Ratchis ,  disse  che  la  voleva 
con  lui.  Ratchis  il  lasciò  venire  ,  e  con  un 
colpo  il  gittò  da  cav.illo.  Accorsero  i  Furlani 
del  suo  seguito;  ma  Ratchis,  uomo  miseri- 
cordioso ,  gli  permise  di  fuggire  ;  e  colui 
usando  di  questa  grazia ,  carponi  colle  mani 
e  co' piedi  aggrappandosi  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi  nei  bosco.  Anclie  addosso  ad  Astolfo 
due  coraggiosi  Spoletini  corsero,  mentr'egli 
slava  passando  per  un  ponte,  venendogli  alla 
schiena.  INJa  egli  voltata  faccia  ,  con  mi  fen- 
dente ne  cacciò  l'uno  giù  dal  ponte,  e  im- 
mediatameufc  rivollo  allallro ,  Vuccise  e  fe- 
celo  lololar  gin  nel  liunie. 

Allorché  succedette  l'.dtra  rottura  fra  i  Ro- 
jn;ini  e  Longobardi  iicH'iinno  ^28  e  -jac)  ,  veg- 
geudosi  a  mal  partito  il  sauto  papa  Gregorio  li , 
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perchè  dall'  un  canto  venivano  contra  di 
Roma  i  Longobardi,  e  dall"  altra  avea  l' im- 
peradore  nemico ,  cioè  più  disposto  a  fargli 
del  male  che  del  bene:  prese  la  risoluzione 
di  raccomandarsi  rlllcacoiiiciite  con  sue  let- 
tere a  Carlo  Martello  reggente  della  Frauoia, 
potentissimo  e  prode  guerriero  de' tempi  pre- 
senti. Qucsla  particolarità  la  ricaviamo  dal 
silo  Anastasio  (i),  ma  senza  sapere  che  ef- 
fetto producesse  cotal  ricorso.  Della  stessa 
massima  si  servi  ancora  ,  e  molto  più  solen- 
nemente ,  papa  Gregorio  111  jier  1"  impegno 
preso  da  i  Romani  in  favore  del  duca  di  Spo- 
leti  contra  del  re  Liuiprando,  beii  conoscendo 
che  restava  esposto  il  Ducato  Romvino  alle 
forze  e  sdegno  di  quel  re  irritato.  Però  ab- 
hiamo  dal  Continuatore  di  Fredegario  (2)  che 
esso  pajìa  spedi  in  qucst'  anno ,  1'  una  dietro 
l'altra,  due  ambascerie  a  Carlo  Martello  (cosa 
non  più  veduta  per  V addietro  in  Francia),  e 
gli  mandò  le  chiavi  del  sepolcro  di  san  Pietro 
con  grandi  ed  infiniti  regdi.  Pare  anche  che 
Anastasio  (,'?)  faccia  menzione  di  questo  fitto, 
ma  non  pirla  se  non  d'una  sola  ambasceria. 
Le  dimande  del  papa  erano  ,  come  i  padri 
Rainirt  e  Pagi  han  dimostrato,  che  Carlo 
Martello  volesse  imprendere  la  difesa  di  Roma 
contra  de"  Longobardi  ,  poiché  in  ricompensa 
esso  papa  co  i  Romani  gli  offerivano  di  levarsi 
affatto    dall'ubbidienza    dell' imperadore  ,    che 


(1)  Anastis.  in  Vii.  Steplian.  III. 

(x)  Cotitiiiuator  Fredi'g    iater  Opera  Gre^.  Toi'onen. 

(S^  Aaait.  in  Gregor.   III.  et  in  AdJilaonen. 
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non  potea  soccorrerli,  anzi  gli  aveva  in  odio,  e 
di  dnre  a  lui  la  signoria  di  Roma  col  titolo  di 
Console,  o  sia  di  Patrizio.  Cario  .Martello  con 
ammirabil  magnificenza  ricevette  questa  am- 
basciata ;  mandò  anch'  egli  de'  siintnosi  regali 
al  papa;,  e  tornando  gli  anibasciat(;ri  ponti- 
fizj  indielio  ,  unì  con  loro  Grimone  abbate  di 
Corbcia  ,  e  Sigeberto  monaco  rinchiuso  di  San 
Dionisio ,  con  ordine  di  venire  a  Roma.  Di 
più  non  dicono  gli  stoiici.  Ma  che  questa 
fo.sse  l'intenzione  del  papa,  p:ire  che  chiara- 
niente  si  deduca  dalle  parole  di  una  lettera 
scritta  dipoi  al  medesimo  Carlo  Martello  da 
esso  Gregorio  III ,  rapportata  dal  cardinal  Ba- 
ronio  (i)  e  nelle  Raccolte  de' Concilj  ,  dove 
dice  :  Coììjiirn  te  per  Deinn  i'h'uin  et  verum, 
ut  per  ipsns  sncrati'^sìinns  Clm>es  Confès<;ioni s 
Beati  Petri ,  qihis  vohis  ad'  regnum  direxi- 
mns ,  ut  non  pnieprinas  nuiicitiam  Begum  Lan- 
gohnvdonim  aniori  Principi s  Jpoxtoìorum  ec.  E 
ne  gli  Annali  di  Metz  presso  il  l)u-Chcsne  (2) 
si  legge  che  in  tal  occasione  papa  Gregorio  HI 
mandò  a  Carlo  Martello  una  lettera  col  de- 
creto de' principali  Romani,  contenente  che 
il  popolo  romano  ,  relieta  inip<  i-ntoris  domi- 
natione ,  desideravano  di  mettersi  sotto  la  di- 
fesa od  invitta  clemenza  d'esso  Carlo.  Co.sa 
risolvesse  Carlo  Martello  ,  amico  del  re  Liut- 
prando,  e  da  lui  soccoiso  nell'anno  |)rece- 
dente  ,  resta  ancora  da  sapersi.  Sol.inu'ule 
abbiamo    ilalla    divisione    de'  regni     falla     da 


(1)  R.iron     Ann    F.rd.   :i()   .An.   -4"- 
(a)  I)u-Cl)C4nc  toni.  5.  Ixcr.  Frane. 
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Lodovico  Pio  fra'stioi  figlinoli  (i)  ,  rli'egli  loro 
rarooniiivid.i  la  cuiu  e  la  difesa  della  Cliicsa 
di  san  Pietro  ,  cioè  de' romani  poutelìci ,  sic- 
come r  aveano  avuta  Carlo  suo  bisavolo  , 
Pippino  avolo  ,  Carlo  genitore  ed  egli  stes- 
so. Ma  questo  non  chiarisce  se  Carlo  Martello 
accettasse  veramente  il  patri  -iato  di  Roma  , 
in  quanto  esso  porla\a  seco  anche  la  signo- 
ria di  Roma  e  del  suo  ducato  ;  né  se  ces- 
sasse allora  in  essa  Roma  totalmente  il  do- 
minio  imperiale. 

Intanto  il  re  Lintprando  continuava  il  suo 
viaggio  per  fu-  pentire  Trasmunilo  du(;a  di 
Spoleti,  i  Romani  e  i  Beneventani  della  lega 
falta  contra  di  lui.  Ma  qui  si  truova  un  gruppo 
assai  intricato  di  storia  che  non  si  può  bene 
sciogliere,  e  convien  -lolo  giocar  ad  indovinare. 
Né  Paolo  Diacono  uè  An.tstasio  dicono  punto 
che  il  re  Liutprando  pass isse  alf  assedio  di  Ro- 
ma ;  e  pure  par  che  questo  si  deduca  ,  e  lo 
dedusse  in  fatti  il  cardinal  Baronio.  dalle  due 
lettere  scritte  da  pq)a  Gregorio  III.  Si  sa  che 
Lirtlorando  conquistò  il  ducato  di  Spoleti  ,  e 
parrebbe  che  questo  dovesse  precedere  Y  in- 
sulto fatto  a  Roma;  ma  Anastasio  scrive  che 
i  Romini  furono  in  aiuto  del  re  contra  de  gli 
Spolciini.  Parimente  è  a  noi  noto  che  Liut- 
prando passò  anche  a  Benevento,  e  ne  scac- 
ciò il  duca  Godesr^alco  ,  ma  senza  che  si  sappia 
il  tempo  preciso  di  tale  azione.  Dirò  io  quel 
che  mi  sembra  più  verisimile.  Condusse  il  re 

(i^  B.iliizius  Capitular.  Rejjuni  Francor.  lo;n.  i. 
pag.  CS5. 
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Liiitprando  T  armata  sua  addosso  al  ducalo  di 
Spoleti ,  dove  Trasraondo  colle  forze  sue  e  de 
i  collep;ati  cominciò  a  difendersi  con  tutto  va- 
lore. Mentre  si  disputava  fra  loro ,  l' armata 
regale  parte  pel  bisogno,  e  parte  per  gli  eccessi 
quasi  inevitabili  delle  guerre  ,  attendeva  a  bot- 
tinare nuu  solamente  in  quel  ducato,  ma  ezian- 
dio nelle  terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo 
essendo  clic  la  giurisdizione  del  Ducato  Spo- 
Ictino  si  stendeva  per  la  Sabina  ad  una  gran 
vicinanza  di  Roma,  e  fra  gli  allri  andarono 
a  sacco  mediti  poderi  e  beni  della  Chiesa  Ro- 
mana. In  questi  brulli  frangenti,  e  nel  timore 
di  peggio  ,  Gregorio  III  papa  scrive  le  due 
lettere  suddette  (i)  a  Carlo  Martello,  colle 
quali,  il  più  patelicamtnte  che  può,  lo  scon- 
giura d'aiuto,  con  dirgli,  fra  l'altre  cose,  che 
nell'anno  precedente  nel  passaggio  de' Longo- 
bardi verso  Spoleti  aveano  patito  di  mollo  nelle 
parti  di  Ravenna  i  beni  allodiali  e  livellar] 
spettanti  alla  Cbiesa  di  San  Pietro,  die  ser- 
vivano alla  luminaria  d' essa  Cbiesa  e  al  sov- 
venimenlo  de' poveri.  Che  in  ripassando  per 
colà  in  quest'anno  i  Louggbai'di  aveano  fitto 
del  resto,  mellendo  a  fciro  e  fiu)Co  (juanto 
incontravano  per  cruvimino.  Che  faceano  ora  lo 
sfesso  in  varie  parti  del  Ducalo  Romano .  con 
avere  distrutti  i  beni  del  Bealo  Pietro  |irinei])e 
de  gli  Apostoli  ,  e  condotti  vi^i  gli  aruietili. 
II  pietra  di  non  credere  a  i  re  Lint|Haiulo  ed 
Ilpraiido,  se  gli  lappicseulano'  <r  a\ cr  giusti 
motivi   di  procedere  contro  i  ducili  di  Spoleti 

(i)  I.iIpI»    (loiicilior.  Ioni.  6.  , 
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e  Benevento  ,  perchè  questi  in  ninna  cosa  liainio 
ranncato  ,  ed  essere  solamente  por.-ngiiitati  per 
non  aver  voluto  nell"  anno  innanzi  volgere  le 
Inr  armi  contra  del  Durato  Remano,  né  de- 
vastare i  lieni  de' santi  Apostoli,  né  dare  il 
sacco  a  i  Romani  ,  come  aveano  fatto  essi 
due  re.  Poiché  per  altro  i  suddetti  due  duchi 
si  esihivano  pronti  a  soddisfare  a  tutti  i  loi' 
doveri  verso  de  i  re  secondo  l'antica  consue- 
tudine. INeir  altra  lettera  torna  a  toccaic  la 
persecuzione  ed  oppressione  fatta  da  i  Lon- 
gobardi ,  con  aver  tolto  omvin  Li.niinana  ad 
/lonorrm  i/>siits  l'iiiiripis  Jpostolorum.  IJnde 
et  Ecclcòin  Santi  Petri  denudata  est  ,  et  in 
niniiam  desnlatiuiKm  tcdacta.  Di  qui  ricavò  il 
cardinal  Baronio  clic  1"  armata  longobarda  fosse 
sotto  a  lionia  ,  ed  empiamente  saccheggiasse 
la  Basilica  Vaticana  ,  con  inveir  poscia  contra 
del  re  Liutprando,  e  trovare  die  per  gastigo 
di  questa  iniquità  egli  mancò  di  vita  senza 
prole;  quasiché  Dio  in  tant'anni  di  matrimonio 
per  laflilietro  non  gli  a\  esse  data  successione 
in  pena  lYi  un  peccalo  ch'egli  dovea  pei  fare. 
Va  anche  dnbilamlo  lo  zelante  cardinale  che 
Carlo  ÌNlarlello  in  qucst'  anno  ,  per  non  aver 
dato  aiuto  al  p;ipa  .  presto  e  miserabilmente 
morisse,  quando  appunto  egli  da  lunghe  febbri 
e  da  una  grave  inajipetenza  oppresso  non  potè 
accudire  ali" Italia,  e  morì  in  teniji  di  ciuesle 
medesime  turbolenze.  Sebbene  è  probabile  an- 
cora che  l'aiutasse  con  racconinndazioni  al  le 
Liutprando  ,  giacché  vedremo  Ira  poco  s  e.sso 
re  fosse  o  non  fosse  rispettoso  verso  i  sonnui 
pontelìci  ,    e    verso    la    santa   Chiesa  Iloniana. 
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Ma  il  punto  principale  è,  clie  non  snssiste  il 
sacco  che  il  ciottissimo  cardinale  immaginò 
dato  alla  Basilica  Vaticana  dall'  esercito  di 
Liutprando.  Papa  Gregorio  III  non  parla  quivi 
d'  essa  Basilica  ,  parla  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro, cioè  della  Cliiesa  Romana,  secondo  l'uso 
di  questi  tem|ii ,  ne'  quali  ogni  chiesa  e  mo- 
nistero  prendeva  il  nome  dal  suo  titolare. 
Nomavansi  in  questa  maniera  le  chiese  di 
Santo  Ambrosio  di  Milano  ,  di  Santo  Apollinare 
di  Ravenna,  di  San  Geminiano  di  Mode- 
na, e  simili.  !sè  altro  dice  esso  pontefice,  se 
non  che  i  beni  posseduti  dalla  santa  Chiesa 
Romana  in  varj  di  que'  territorj ,  dove  si  fa- 
ceva la  guerra  ,  erano  stati  devastati  ;  male 
accaduto  in  infiniti  altri  incontri  di  questa 
fatta  ,  e  spesso  con  tra  il  volere  de  i  lor  re  e 
de  i  lor  generali.  Però  non  si  accorda  colla  verità 
che  Liutprando  andasse  sotto  Roma,  e  molto 
meno  che  saccheggiasse  la  Basilica  sacrosanta 
del  Vaticano;  e  per  questa  ragione  Anastasio, 
o  chiunque  sia  l'autor  della  Vita  di  papa  Za- 
cheria  ,  non  parlò  punto  di  questa  insussistente 
cmpieth. 

Potrebbe  poi  parere  che  mentre  il  re  Liut- 
prando era  impegnato  nella  guerra  contro  Spo- 
ieti ,  accadesse  un  altro  fatto ,  raccontato  fuor 
di  sito  da  Paolo  Diacono  (i):  cioè  che  i  Ro- 
mani, unito  un  grosso  esercito,  alla  testa  di 
cui  era  \gatone  duca  di  Perugia  ,  vennero  per 
ritorre  Bologna  dalle  mani  tic'  Longobardi.  Ma 
v'erano  di  guarnigione  tre  bravi  ufiziali,cioè 

(i)  P.iuliij  Diacoii.  llb.  G.  c■^^^.  5.^. 
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Valcari,  Peredeo  e  Rolari,  i  quali  facendo  una 
vigorosa  sortita  sopra  ossi  Romani  ,  molti  ne 
tigliarono  a  pezzi,  e  il  resto  misero  in  fuga. 
Resta  tuttavia  in  essa  città  di  Bologna  una 
Leila  memoria  del  dominio  de  i  re  Linlprando 
ed  llprando  ,  cioè  un  vaso  di  marmo  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  per  uso  sacro  ,  col- 
r  iscrizione  di  stile  barbaro  ,  «juale  in  quei 
tempi  d' ignoranza  sovente  si  truova.  Fu  essa 
iscrizione  spiegata  ed  illustrata  dal  conte 
Valerio  Zani ,  e  si  legge  presso  il  conte  Malva- 
sia  (i).  Eccone  le  parole  : 

-|-    VMILlr.VS    VOTA    SVSCIPE    DOMINE 
nOMNORVM    NOSTnOKVM    LIVTPRANTE 
ILPRANTE    KEGIBVS    TT    DOMNI 
BARBATII    EPISC.    SANPTE    EOPLESIE 
BONONIE>>IS.    HIC    IN    HnNOl'EM    REtlGIOSl    SVA 
J-RAF.CEPTA    OETVI.ERVNT  ,    VNDE    HVNC    VAS 
IMTLEATVR    IN    CENAM    DOM  NI    SALVATORI» 
ET    SI     QVA    MVNtRA    CVIjgVAM    MINTERIT 
DEVS    REQVIRET    -J- 

Per  altro  è  incerto  se  il  tentativo  fatto  da 
\  Romani,  cioè  da  i  sudditi  dell' imperaJore, 
per  ricuperar  Bologna,  appartenga  alla  prece- 
dente guerra  dell' anno  '-28  e  7'2g,  ovvero  a 
i  tempi  presenti.  Ora  noi  sappiamo  da  Ana- 
stasio (2)  cbe  non  intervenne  i!  popolo  romano 
alla  difesa  di  Trasmondo,  allorcbè  il  re  Linl- 
prando armato  venne    per    ritorgli    il    ducalo 

(i)   Malvasia  Mann.  Fclsin.  Sectiou.  IV.  cap.   io. 
(a;  .Aiiastut).  ia  ZacLar. 
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di  Spoleli.  E  ne  adduce  quello  storico  la  ra- 
gione o  il  pretesto  ,  percliè  Trasmondo  dopo 
essere  rientrato  nel  possesso  di  quel  ducato , 
non  si  prese  più  cura  o  pensiero  di  cavar 
dalle  mani  del  re  le  quattro  città  dianzi  oc- 
cupate di  ragion  del  Ducato  Romano  ,  e  per 
non  aver  mantenuto  altri  patti  seguiti  fra  loro. 
Soggiugne  Anastasio  ,  che  mentre  il  re  Lvut- 
prando  si  |)reparava  con  tutto  V  esercito  per 
passare  all' offesa  del  Ducato  Romano,  Dio 
chiamò  a  miglior  vita  il  pontefice  Gregorio  III, 
con  lasciare  in  Roma  un  beli' odore  di  santità, 
e  non  poche  memorie  della  sua  pietà  e  mu- 
nificenza ,  che  soli  descritte  ad  una  ad  mia 
dallo  stesso  autore.  Finì  egli  di  vivere  sul  fine 
di  novembre.  Diede  alla  luce  monsignor  Fon- 
tanini  (i)  una  lettera  non  più  veduta  di  que- 
sto papa ,  cavata  dalla  Raccolta  MS.  de  gU 
antichi  Canoni  ,  fatta  dal  cardinal  Deusdedit. 
Essa  è  scritta  a  i  vescovi  Tusciae  Lnngobar- 
dorwn  ,  con  piegarli  di  unirsi  con  Adeodato 
.suddiacono  regionario  ,  ad  ohsccrnndiun  et 
Dco  favc.nte  obtinendnni  prò  qiuitunr  Castiis, 
qnae  Anno  praeterifo  Beato  Pctro  (dAata  srtnt, 
ut  rcstiluiuitnr  a  Filiis  nnstris  Lintprnndo  et 
ffilprando.  Leggesi  la  data  Idiis  Octobris  In- 
dictione  IX,  cioè,  secondocliè  pensa  il  sud- 
detto prelato,  nell'anno  ^\o.  Ma  non  essen- 
doci probabilità  che  nell'  anno  '^3()  il  re 
Liiitprando  .  impegnato  co'  suoi  soccorsi  nella 
guerra  de' Saraceni  in  Provenza,  facesse  l' im- 
presa di  Spoleli  .  convien  credere  che  T  oc- 
cupazion     di    <|iiillc  (|u„llro    castella    o     città 

(i)  Fontaiiiniiis  in  Aiitiquit,  Ilorl.  lib.  2,  e.  7. 
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seguisse  fl^MO  praiterito ,  cioè  nelV  anno  740  ; 
sicrouic  lio  dello  ;  e  per  collsc^MlCIlte  che 
quella  lettera  sia  scritta  nel  presente  7.^  '  ; 
prima  che  questo  pontefice  passasse  a  miglior 
vita,  e  che  in  vece  iP /7(f//r//o/?e /.V.  .si  abbia 
a  leggere  Indictione  A  ,  se  pure  1  indizione 
allora  non  correva  in  Roma  sino  al  fine  del- 
l'anno: nel  (|mil  caso  nulla  sarebbe  da  muta- 
re. Che  se  lo  slesso  monsignor  Fontanini  ci 
fa  quivi  sapere  che  Perugia  era  la  capitale 
della  Toscana  de' Longobardi  ,  avrebbe  egli 
durala  fatica  a  provar  quest'asserzione,  per- 
chè sotto  i  Longobardi  non  apparisce  che  la 
Toscana  costituis>e  un  ducalo ,  o  Maica  ,  di 
cui  fosse  capo  qualche  città.  Quel  che  è  peg- 
gio ,  abbiani  veduto  poco  fa  Agatone  duca 
di  Perugia  tifizial  de' Romani  ,  o  sia  de  gl'im- 
periali; e  però  né  pur  si  vede  che  Perugia 
in  questi  tempi  fosse  sottoposta  a  i  Longobar- 
di ,  ni'U  che  capitale  della  Toscana  ad  essi 
spettante. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  vacante  fu 
assunto  al  puiitificato  r  mano  Zacheria  di  na- 
zione Greco  ,  personaggio  di  gran  benignità  , 
di  tutta  bontà,  amatore  del  clero  e  popolo  ro- 
mano, che  non  sapea  se  non  con  fatica  andare 
in  collera,  facile  a  perdonare,  e  che  fu  libe- 
rale infin  verso  coloro  che  dianzi  Taveano 
perseguitalo.  Questo  buon  papa  (1),  trovati 
i  pubblici  all'ari  in  iscompiglio  per  la  guerra 
di  Spoleti ,  in  vece  di  mettere  le  sue  speranze 
nel  soccorso  de'  Franchi ,  le   mise    in  Dio  ,  e 

(i)  Aoastas.  io  ZacLar. 
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coras^giosainente  s\iedì  tosto  un'ambasceria  al 
re  Liulpraiido  con   esortazioni  da  padre ,  per- 
chè non  fosse  turbala  la  pace  del  popolo  ro- 
mano ,  con  pregarlo  spezialmente  delia    resti- 
tuzione delle  suddette  quattro  città,  ed  esibirgli 
r  unione  del  popolo    romano  contro   al    duca 
di  Spoleti  di  lui  ribello.  Con  tutta  sommessione 
accolse  Liutprando  questa  ambasciata,  e  diede 
parola  di  restituir  le  città  suddette.  Dopo    di 
elle  unitosi  V  esercito  romano  con  quello  de  i 
Longobardi,  marciarono  insieme  alla  volta  di 
Spoleti.  Il  duca  Trassnondo  ,  veggendix  che  non 
v'era  scampo  per  lui  ,  elesse  il  partito  di  ri- 
mettersi nella   clemenza   del  re  Liutprando,  e 
andò  a  gittarsi  nelle  di  lui  mani.  Il  re  si  con- 
tentò eh'  egli  si    facesse    chcrico  ,   ricompensa 
adeguata  a   chi    aveva    obbligato    il    padre    ad 
abbracciar  qnnllo  stalo;  e  poi  sustilul  in  suo 
luogo  duca  di  Spoleti  Ansprando ,  o  sia  Agi- 
prando,  suo  ni[)ute.  Così  Anastasio,  così  Paolo 
Diacono   (i);    se    non    che    Paolo    nulla  dice 
che  i  Romani  fossero   in    aiuto    del   re    Liut- 
prando contra  di  Trasmondo.  Per    altro    non 
è    sì    facile    1'  accordare    insieme    la    narrativa 
di  Anastasio  colle  lettere  sovracilate   di    papa 
(Gregorio  HI.  Dice  il  papa  non  avere  Trasmondo 
avuto  altro  reato  presso    di   Liutpraiulo  ,  che 
quello  di  aver  ricusato  di  muovere  le  sue  armi 
udranno  antecedente  coulra  di  Roma.  Anasta- 
sio all'incontro    narra  che    Liulpraudo  ,  d^'po 
essersi  impadronito  del   Ducato  Ilomaiu),  lece 
istanza  a  i  Komaiii  perchè  gli  dessero  il  fuggilo 

(i)  Paul.  Diacoii.  lib.  G.  cali.  Sj. 
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Trasmondo  ;  e  a  cagione  del  loro  rifiuto  oc- 
cupò le  qiiiiUro  !;iìi  iiiciilovale  città,  e  quie- 
tamente dipoi  so  ne  tornò  a  Pavia.  S"  egli 
avesse  avuto  mal  animo  centra  di  Roma,  era 
allora  vittorioso .  aveva  accresciute  le  sue 
forze  coli  accjuisto  dell  ampio  ducalo  di  Spo- 
leti ,  e  con  un  duca  nuovo  sua  creatura  :  non 
potea  darsi  più  propizia  congiuntura  di  quella 
per  fai  del  mule  a"  Romani.  Pure ,  secondo 
Anastasio  ,  nulla  ne  fece  ,  e  lornossene  alla  sua 
reggia.  Vuole  la  lettera  di  papa  Gregorio  che 
Trasmondo  fosse  innocente,  ed  ingiustamente 
perseguitato  da  Liiitpiaiido  ;  e  noi  abbiamo  da 
Anastasio  che  pajia  Zacheria  ,  jiontelice  non 
inferior  di  virtù  al  suo  antecessore ,  consigliava 
i  Romani  di  unire  le  lor  armi  conlra  d' esso 
duca  Trasmouilo  :  il  che  maggiormente  servì 
ad  abbatterlo.  Tralascio  altre  osservazioni.  Fu 
in  quest'anno  maestro  de'uiiliti  e  goveinator 
di  Venezia  (ìiovanni  Fabriciaco  ,  por  quanto 
attesta  il  Daiulolo  (ij.  Ma  costui  ncjn  arrivò 
a  compiere  V  anno  del  suo  governo  ,  perchè 
i  Veneziani  il  deposero ,  e  gli  c;.varono  anche 
gli  occhi.  Nel  mese  ancora  d" ottobre  del  j)ie- 
senle  anno  lini  di  vivere  do[)0  una  lunga  ma- 
lattia Carlo  Maitetlo,  reggente  |:or  tanti  anni 
della  monarchia  IVanzose  ,  celebre  por  tante 
vittorie  da  lui  riportate  ,  e  bencnn;rito  di 
quella  corona  p(!i'  avere  opjiressi  molti  tiran- 
ni ,  ma  più  benemerito  della  sua  famiglia  , 
cir  egli  inc.imminò  ad  occupar  quella  slessa 
corona.  Tuttavia  perchè  questo  principe  si  servi 

(i)  Dandul.  in  CLroDÌc.  tom.  i3.  Ber.  Italie. 
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delle  rendite  delle  chiese  per  pagare  i  sol- 
dati in  occasion  di  tante  guerre  ,  e  introdusse 
1  abuso  di  dar  le  badie  de'  monaci  in  bene- 
fizio a  i  suoi  ufiziali  laici ,  lasciò  dopo  di 
se  una  memori  1  svantiicriiosa,  e  servì  d'esem- 
pio  a  I  suoi  figliuoli  e  nij)oti  per  continuar 
neir  abuso  suddetto.  Resfarono  di  lui  tre  fi- 
gliuoli ,  Carlomanno  e  Pippino  ,  nati  dalle 
prime  nozze  ,  e  Griffone  dalle  seconde.  Non 
accordandosi  i  due  primi  coli' altro,  si  venne 
all'armi.  Griffone  fu  da  quelli  preso  e  confi- 
nato iu  una  prigione,  e  Sonichilde  sua  madre 
m  un  nionistero.  Il  cognome  di  Martello ,  dato 
ad  esso  Carlo  ,  non  si  tiuova  presso  alcuno 
de  gli  anticlii  Aimalisti  franze.M.  Solamente  co- 
mincia a  leggersi  nelle  Storie  di  Ejìidanno  et 
Oderanno,  che  fiorirono  nel  secolo  undecime. 

Anno  di  Cristo  743.  Indizione  X. 
di  Zacheria  papa  2. 
di  CobTANTCNo  Coprouimo  iinp.  23  e  2. 
di  LiUTPRANDo  re  3i. 
d  Ildebrando  re  7. 

O  nel  precedente  anno,  o  pur  nel  presente 
dee  ragionevolmente!  essere  accaduta  la  mu- 
tazione fatta  nel  l)u(;ato  Bene  ventano.  Paolo 
Diacono  (1)  immediatamente  dopo  la  presa 
di  Spoleti  seguita  a  dire  che  il  re  Liutpiando 
s' incamminò  alla  volta  di  Benevento  con  tulle 
le  sue  forze  |)er  punire  Godcscalco  duca ,  sic- 
come  vedemmo ,   rivoltalo  contra    di  lui.    Ma 

(1)  Paulus  Diaconiis  lib.  6.  cap.  67. 
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non  aspettò  Godescalco  T  arrivo  del  re  armato 
e  vittorioso.  Fece  trasportare  in  nave  tulle  le 
preziose  suppellettili  dal  palazzo  0  la  moglie 
sua  ,  con  pensiero  di  fuggirsene  in  Grecia.  A 
lui  nulla  giovò;  perchè  mentre  anch' egli  va 
per  imbarcarsi,  i  Beneventani  parziali  di  Gi-« 
solfo  li  gU  furono  addosso  e  1'  ammazzarono. 
Ebbe  sua  moglie  la  fortuna  di  salvarsi  ,  e  di 
ricoverarsi  con  tutto  il  suo  avere  a  Costanti- 
nopoli. Uno  de'  suoi  reati  presso  il  re  Liut- 
prando  vo  io  intendendo  che  fosse  l'aver  egli 
al  suo  dispetto  preso  il  ducato  di  Benevento 
senza  rispettare  l' autorità  regale ,  e  in  pre- 
giudizio de  i  dirilti  com[)etcnti  a  Gisolfo  II , 
siccome  figliuolo  di  Grimoaldo  II  duca.  Co- 
munque sia,  arrivato  Liutprando  a  Benevento, 
quivi  pose  per  duca  esso  Gisolfo.  Però  non 
si  può  mai  menar  buono  a  Camillo  Pellegri- 
no (i)  il  pretendersi  da  lui  che  la  caduta  di 
Godescalco  e  l'assunzione  di  Gisolfo  II  sieno 
da  riferire  all'anno  '^3.  Senza  documenti  au- 
tentici non  oseiei  io  qui  di  contrariare  a  Paolo 
Diacono ,  scrittore  del  presente  secolo ,  che 
chiaramente  mette  in  questi  tempi  la  muta- 
zione suddetta.  E  però  essa  appartiene  all'anno 
presente,  ovvero  all'antecedente.  Dopo  avere 
stabilita  la  quiete  nel  ducato  di  Benevento , 
se  ne  tornò  indietro  il  re  Liutprando ,  e  men- 
tre era  nella  città  di  Orla,  udì  che  papa  Za- 
cheria  s' era  mosso  da  Roma  per  venire  a  tro- 
varlo. Per  quante  lettere  avesse  scvitto  il  buon 
pontefice  ,  non  avea  finora  veduto  adempiuta 

(i)  Camill.  Peregr.  tom.  1.  Rer.  Italie. 

MuMTORi,  Jrm.  Voi.  FI.  3$ 
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la  promessa  fatta  da  esso  re  di  restituire  le 
quattro  città  occupate  al  Ducalo  Romano  : 
laonde  determinò  d' andar  egli  in  persona  a 
farne  istanza ,  ben  persuaso  che  la  maestà  da 
c'ji  è  accompagnalo  il  sublime  grado  di  un 
rumano  pontefice ,  leverebbe  tutti  gli  ostacoli 
flir  esecuzion  detrattati.  Né  s^ingannò  (i). 
Partito  da  Roma  col  suo  clero  ,  animosamente  si 
*iise  in  viaggio  per  abboccarsi  con  Liulpran- 
do.  Appena  inlese  il  re  questa  sua  mossa ,  che 
spedì  ad  incontrarlo  Grimoaldo  suo  ambascia- 
tore, da  cui  fu  condotto  fino  a  Narni.  Poscia 
mandogli  incontro  i  suoi  duchi  e  primi  ufi- 
ziali  con  alcuni  reggimenti  di  soldati ,  che  an- 
darono a  riceverlo  otto  miglia  lungi  da  Narni, 
e  il  condussero  in  un  venerdì  a  Terni  città 
df'l  ducato  di  Spoleli.  In  quella  città  davanti 
alla  porta  della  basilica  di  San  Valentino  se 
gli  presentò  con  tutta  riverenza  il  re  Liulpran- 
do  .  accompagnato  dal  resto  de'  suoi  ufiziali  e 
soldati.  Entrali  nella  chiesa  fecero  le  loro  ora- 
zioni ,  ed  usciti  che  furono  ,  il  re  quasi  per 
un  mezzo  miglio  ossequiosamente  addestrò  il 
pontefice  ;  ed  amendue  stettero  quel  dì  nelle 
loro  tende.  Nel  sabbaio  seguente  seguì  un 
abboccamento  ,  in  cui  il  saggio  pontefice  con 
tal  grazia  ed  efilcacia  perorò,  che  tutta  la  po- 
litica infine  s  inchinò  alla  religione.  Liutprando 
non  solamente  accordò  la  pronta  restituzione 
di  quolie  città,  due  anni  prima  occupate,  con 
lutti  i  loro  abitatori ,  e  ne  fece  la  donazione 
in  iscritto  ;  ma  concedette  ancora  tutto  quant» 

(i)  Anast:is.  in  Zacliar 
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seppe  dimandare  il  papa.  Cioè  ridonò  a  S.  Pie- 
tro il  patrimonio,  o  sia  i  poderi  delia  Sabina, 
che  trent' anni  avanti  gli  erano  stati  tolti,  e 
i  patrimoni  di  Narni,  d' Osimo  ,  d'Ancona  e 
di  Numana  ,  e  la  Valle  chiamala  Grande  nel 
territorio  di  Sutri  ;  e  confermò  la  pace  col 
Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire.  Ol- 
tre a  ciò  ,  donò  al  pontefice  tutti  i  prigioni 
da  lui  fatti  in  varie  provincie  de'  Romani .  ed 
anche  i  Ravennati,  con  Leone,  Sergio,  Vit- 
tore ed  Agnello  consoli  di  quella  città ,  e  spedì 
lettere  in  Toscana  e  di  là  da  Po  ,  acciocché 
fossero  messi  in  libertà.  Or  vegga  il  lettore 
se  meritava  questo  re  elicala  sua  memoria  fosse 
denigrata  cotanto  ne  gli  Annali  Ecclesiastici. 
Dimandò  il  re  al  papa  che  si  degnasse  di  or- 
dinare un  vescovo  in  Narni ,  il  cui  nome  non 
sappiamo ,  giacche  era  mancato  di  vita  Con- 
signense  ,  o  sia  Costantino ,  pastore  di  quella 
chiesa  ,  e  il  papa  lo  compiacque.  Fu  fitta  la 
funzion  della  consecrazione  alla  presenza  del 
re  e  della  sua  corte,  e  sì  pia  e  maestosa  com- 
parve, che  molti  de' Longobardi  non  poterono 
ritener  le  lagrime  per  la  divozione.  Venuta  la 
domenica,  dopo  la  messa  solenne  invitato  il 
re ,  andò  a  pranzo  col  papa ,  e  passò  il  con- 
vito con  tal  piacere  ,  eh'  esso  re  confessò  di- 
poi di  non  aver  mai  mangiato  in  sua  vita  con 
tanto  gusto.  Nel  lunedì  si  partì  il  buon  pon- 
tefice ,  e  il  re  mandò  in  sua  compagnia  Agi- 
prando  duca  di  Chiusi  suo  nipote,  e  Taciperto 
gastaldo  di  Toscanella,  e  Grimoaldo,  non  tanto 
per  onorarlo ,  quanto  perchè  gli  dessero  il 
possesso  delle  sopra    nominate  quattro    città: 
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il  elle  fa  da  loro  puntualmente  eseguito.  In 
questa  maniera  se  ne  tornò  a  Roma  carico 
cF  allori  il  santo  Padre  ,  e  perciò  accolto  con 
incredibili  acclamazioni  dal  popolo  ,  al  qii.ile 
ordinò  di  fare  una  general  processione  a  San 
Pietro ,  |>er  rendere  grazie  a  Dio  del  buon 
successo  de' suoi  ppssi.  Queste  cose  accaddero, 
dice  Anastasio  ,  nell'  indizione  decima  dell'  anno 
corrente  ;  e  però  s' intende  che  nell'  anno 
■^  (O  erano  state  occupate  quelle  quattro  cit- 
tà, ante  biewiium.  Abbiamo  poi  da  Nicefo- 
ro(i)cbe  in  quest'anno  Arlabaso  dominante 
in  Costantinopoli  dichiarò  impcradore  e  col- 
lega Niceforo  suo  figliuolo ,  con  farlo  coronare 
dal  patriarca  Anastasio.  Per  attestato  di  Teo- 
fane (2)  e  di  Elmacino  (3)  ,  diede  fine  alla 
f^ua  vita  nell'anno  presente  Iscamo  califa  ed 
imperadore  de" Saraceni,  il  quale,  secondo  la 
testimonianza  di  Roderico  da  Toledo  (4) ,  si- 
gnoreggiò riconia,  la  Lislria  ,  l'Alapia  ,  la  Cal- 
dea ,  le  due  Sorie  ,  la  Media  ,  l' Ircania  ,  la 
Persia  ,  la  Mesopotamia  ,  la  Fenicia  ,  la  Giu- 
dea ,  l'Egitto,  l'Arabia  Maggiore,  l'Affrica, 
l'Etiopia,  quasi  tutta  la  Spagna,  la  Lingua- 
<loca ,  e  parte  della  Guascogna:  cotanto  era 
cresciuta  la  potenza  de'  Mosuhnaiii  Saraceni. 
Fu  dichiarato  re  della  Francia  in  quest'anno 
Chilpcrico  III  ,  ed  intanto  Carlon)anno  e 
Pippino  divisero  fra  loro  la  parte  de'  beni 
di    Griffone    loro    fratello 5    e    secondo    i  più 

(i)  Nircplioriis  in  Cliroii. 

(i)  'J  lieo|)li.  in   Clironog. 

(j)  KliiiiK-iiiiH  Hist.  Saracen.  lib.   i.  e.   in. 

\f\)  Itpdcric.  in  llistor.  Ar^b. 
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accreditati  autori,  in  questo  medesimo  anno  da 
Pippino  e  da  Berta  sua  moglie  nacque  Carlo, 
che  fu  dipoi  re  ed  imperadore.  e  giubtamente 
si  acquistò  il  titolo  di  Piagno.  Si  disputa  tuttavia 
intorno  al  luogo  della  sua  nascita  fra  i  Tede- 
schi e  Franzesi.  Accortisi  i  Veneziani  che  il  go- 
verno limitato  d'  un  anno  pel  loro  rettore  riu- 
sciva d'incomodo  e  danno  al  jiopolo ,  elessero 
in  quest'anno  per  loro  duca  o  doge  Deusdcdit, 
figliuolo  del  duca  Orso  ucciso  ;  e  questi 
ehbe  anche  il  titolo  d'Ipato,  o  sia  di  Console 
Imperiale  ,  dall'  imperadore  di  Costantinopoli. 
Leggesi  nel  Bollarlo  Casinense  (i)  una  Bolla, 
data  nell'anno  secondo  del  suo  pontitìcalo  da 
papa  Zacheria  ,  in  fuvo^e  dell"  insigne  moni- 
stero  di  ilonte  Casino.  Ma  quivi  l'indizione  II 
non  corrisponde  all'anno  presente,  e  corrono 
sopra  quel  documento  altri  riflessi  ;  per  gli 
quali  lo  stesso  cardinal  Baronio  dubitò  della 
sua  legittimità. 

Anno  di  Cristo  "j^^-  Indizione  XI. 
di  Zacheria  jìapa  3. 
di  Costantino  Copronirao  imp.  i\  e  3, 
di  LiuTPRANDO  re  32. 
d'  Ildebrando, re  8. 

Fu  decisa  in  quesl'  anno  la  controversia 
deir  imperio  fra  Costantino  Copronimo  ed 
Artabaso  ,  o  sia  Artabasdo  (2).  Vennero  alle 
mani  «{uesti    due    rivali   in    Sardi.    La    peggio 

(i)  Margarinius  Bullar.  Casinens.  tona.  2.  Consti- 
lut.VII. 

(2)  TLeoph.  in  Chronog.  Nicepb.  in  Cliroa. 
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toccò  ad  Artabasdo  ,  che  lasciò  anche  l' equi- 
paggio in  preda  a  i  vittoriosi.  Si  avventurò 
un'  iìltra  battaglia.  Niceta  figliuolo  d^  esso  Ar- 
tabasdo con  grande  strage  de'  suoi  fu  anch'  egli 
obbligato  alla  fuga.  Ritiraronsi  essi  in  Co- 
stantinopoli, città  che  venne  strettamente  as- 
sediala da  Costantino ,  e  presa  nel  dì  2  di 
novembre.  Rimase  prigione  Artabasdo  co' fi- 
glinoli. Costantino  dopo  averli  fatti  accecare 
insieme  col  patriarca  Anastasio  ,  e  co  i  loro 
parziali,  li  fece  condurre  per  loro  scherno 
nel  t;irco  sopra  de  gli  asini  colla  faccia  volta 
alla  coda.  NuUadimeno  persuaso  che  i'  iniquo 
patriarca  aderisse  alle  sue  opinioni  contra  le 
sacre  iminagni ,  il  rimise  poscia  nella  sua  se- 
dia. Aveva  il  re  Liulprando  ben  fatta  pace 
col  Ducato  Romano,  ina  non  già  coli' esarcato 
di  Ravenna  ,  né  colla  PenlapoU ,  provincie 
tuttavia  dipendenti  dall'  imperio.  Perciò  in 
quest'anno  fece  grande  ammasso  di  genti  con 
disegno  d'impadronirsi  di  quelle  provincie 5  e 
gli  uliziali  suoi  cominciarono  la  danza  ,  con 
es})ugnar  alcune  lene  e  città.  Atterrito  da 
questo  tmbine  e  dall'impotenza  di  resistere 
Eutichio  patrizio  ed  esarco  di-  Ravenna ,  altro 
scampo  non  ebbe  che  di  ricoirerc  all'interces- 
sione del  sommo  pontefice  (i)  :  al  qual  fine 
spedì  a  Roma  una  supplica,  a  nome  ancora 
di  riiovanni  arcivescovo  fl'essa  città  ,  e  de'po- 
poli  (Itile  città  dcirLmilia  e  dilla  Pentapoli, 
scongiurandolo  che  accorresse  idla  lor  salva- 
zione. Jl   primo  ripiego  che    prese    Zacheria , 

(1)  Anailus.  in  Vit.  ZacUariiie. 
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fti  quello  A'  inviare  con  lettere  e  regali  al  re 
Liulprando  Benedetto  vescovo  e  visdomino 
della  santa  Chiesa  Romana  ,  insieme  con  Am- 
brosio primicerio  de'iiOlai,  ad  esortarlo  e  pre- 
garlo che  desistesse  dalle  oil'ese  de  gli  Stali  im- 
periali. Trovarono  essi  ostinatissimo  il  re  nel 
disegno  di  qnell' impresa.  Allora  il  buon  papa, 
lasciato  il  governo  di  Roma  a  Stefano  palri/.io  e 
duca  ,  qual  padre  amorevole  ,  non  atterrito  dalle 
fatiche  in  prò  de'  suoi  figliuoli  ,  si  mosse  da 
Roma  alla  volta  di  Ravenna.  Fu  incontrato  il 
santo  pontefice  dall'  esarco  alla  basilica  di 
San  Cristoforo,  quaranta  miglia  lungi  da  Ra- 
venna,  in  un  luogo  chiamato  all'Aquila.  Presso 
poi  a  quella  città  gli  uscì  incontro  gran  parte 
del  popolo  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  bene- 
dicendo Iddio  per  la  di  lui  venula.  Di  colà 
.spedì  egli  al  re  suddetto  Stelano  prete  od 
Ambrosio  primicerio  ,  per  nolificargli  il  suo 
arrivo  e  la  risoluzion  presa  di  portarsi  a  tro- 
varlo. Arrivarono  essi  ad  Imola  ,  città  in  questi 
tempi  posseduta  ,  non  men  che  Bologna  e  Cese- 
na ,  da  i  Longobardi  ;  ma  quivi  trovarono  delle 
difficultà  per  proseguire  nel  viaggio  ,  studian- 
dosi i  ministri  del  re  d'impedire  la  veiuUa 
del  papa.  Di  ciò  avvertito  il  santo  Pastore  j 
confidato  nelF  aiuto  di  Dio  ,  mosse  ardita- 
mente da  Ravenna  ,  e  raggiunti  i  suoi  messi 
nella  giurisdizione  longobardica  ,  gì'  inviò  in- 
nanzi al  re,  che  a  tutta  prima  non  li  volle 
ammettere  ,  perchè  mal  sofferiva  la  venuti! 
del  buon  pontefice,  il  quale  nel  dì  28  di  giu- 
gno arrivò  al  Po  ,  con  trovar  ivi  i  principali 
ministri  mandati  dal  re  per  riceverlo.  Cou  tóssi 


6oO  AKNALI    d'  ITALIA 

il  papa  si  porlo   a    Pavia  ,  e    fermatosi    nella 
basilica  di  San  Pietro    in  Caelo  aureo ^  situata 
allora  fuor  di  Pavia,  correndo  la  vigilia  dello 
stesso  principe  de  gli  Apostoli ,  quivi  celebrò 
messa  solenne  :    dopo  di  che  entrò  nella    cit- 
tà. Nella  festa  seguente    invitato  dal    re    nella 
medesima    basilica ,    solennemente    compiè    i 
sacri  ufizj ,  pranzò  col  re ,  e  seco  poscia  con 
accompagnamento  magniflco  fu  introdotto  nel 
rogai  palazzo.  Quivi  adoperò  il  pontefice  1'  e- 
loquenza  sua  non  solo  per  distornar  Liutprando 
dall'  opprimere    1'  esarcato    di    Ravenna  ,     ma 
eziandio  per  indurlo  a  restituir  le  città  occu- 
pate. Si  trovò  nel  re  una  gran  durezza:  tutta- 
via  condiscese  in  fine  di  rilasciare  alcuni  ter- 
ritorj   a   Ravenna ,    e  due    parti  del  territorio 
di  Cesena    alla    parte   della    Repubblica,    cioè 
al  romano  imperio  (cbè  tale   era    il   linguag- 
gio   d'  allora  )  ,  con    ritenerne  la    terza    parte 
in  pegno,  finché  tornassero  da  Costantinopoli 
i  suoi  ambasciatori.  Ciò  fatto ,  si  parli  di  Pa- 
via   il    pontefice  j    accompagnato    da    esso    ré 
fino  al  passo  del  Po  ,  dove  prese  corniate  da 
lui ,  ma   con  inviar  seco  i    suoi    duchi  e    pri- 
mati ,  ed  altri  che  eseguissero  il    concordalo. 
Contimiato    poscia  il    viaggio,    e    riempiendo 
di  consolazione  i  popoli    jier  dovunque    pas- 
sava, siccome  messaggier  di  pace,    arrivò    fi- 
nalmente a  Roma,  dove  in  rendimento  di  gra- 
Jtie  a  Dio  celebrò  di  nuovo  con  tu! lo  il  popolo 
la   festa  (lessanti  Apostoli  Pietro   e  Paolo.  De- 
gna cosa  di  osservazione  si    è ,    che    in    que- 
st'anno nell'indizione  \ii ,  cominci.ila  nel  set- 
tendjic,    fu    celebrato    da    papa    Zacheiia    uu 
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concìlio  in  Roma ,  composto  di  molti  vesco- 
vi ,  dove  furono  stabiliti  vaij  canoni  rigiiar- 
devoli  per  la  disciplina  ecclesiastica.  In  line 
vi  si  legge:  Factum  est  hoc  Coftciliiim  Anno 
Secundo  JrtahaHli  Iniperatoris ,  nccnon  et 
Liiitprnndi  Begis  Anno  7  rigesimo  Secundo , 
Indictione  Diwdtcima.  ì^ow  s'era  dianzi  ne- 
gli Alti  Romani  giammai  mentovato  V  anno 
de  i  re  longobardi.  Diligentemente  poi  ci 
avvertì  il  cardinal  Baronio,  che  in  vece  AfA- 
V anno  secondo  di  Aitabasdo  si  dee  leggere 
Vanno  Itfzo ,  perchè  a  Roma  non  s'era  per 
anche  intesa  la  di  lui  caduta,  e  il  risorgimento 
di  Costantino  Copronimo.  Ad  esso  imperadore 
Costantino  avea  già  papa  Zacheria  inviato  un 
suo  nunzio;  ma  questi  trovato  Artabasdo  sul 
trono  imperiale  ,  saggiamente  s'  era  ritirato 
senza  fare  alcun  personaggio  ,  aspettando  ciò 
che  la  sorte  determinasse  di  questi  rivali. 
Andò  in  fatti,  siccome  dissi,  per  terra  Arta- 
basdo ;  ed  allora  fu  che  il  Copronimo  vinci- 
tore oidi  nò  che  si  cerca^je  conto  del  minì- 
fctro  pontificio ,  e  dopo  aver  fatta  la  donazione 
al  papa  e  alla  Chiesa  Romana  di  due  Masse, 
cioè  di  due  tenute  considerabili  di  terreno, 
gli  diede  licenza  di  loinarsene  in  Italia.  Que- 
ste Masse  erano  appellate  Ninfa  e  INormia ,  e 
appartenevano  dianzi  alla  Repubblica  ,  cioè 
air  imperio:  segno  maniicsto  the  tuttavia  du- 
rava in  Roma  l'autorità  e  il  dominio  impe- 
riale 5  né  i  papi,  ne  i  pojjoli  s'erano  sottratti 
dall'ubbidienza  dell' in.peradore,  né  era  slata 
lulminata  e^pres^a  stonuinica  centra  di  Co- 
stantino Angusto,  tuttoché  nimico  e  persecu- 
tore dello  sacre  imm?gini. 
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Anno  dì  Cristo  74^-  InJizione  XII. 
di  Zacheria  papa  l\. 
di  Costantino  Coproninio  imp.  aS  e  4- 
d  Ilprcrando  re  9. 
di  Rachis  re    1. 

L'  ultimo  anno  è  questo  della  vita  e  del 
regno  del  re  Liutprando ,  se  pure  egli  non 
era  mancato  di  vita  nelF  anno  precedente;  del 
che  io  duhito  forte,  considerando  le  parole 
di  Anastasio  (i),  là  dove  scrive  die  la  divina 
Clemenza  eundcm  B^gem  ante  dieni  superius 
constltutum  de  ime subtrarit  luce.  Recò  la  morte 
sua  una  somma  allegrezza  a  i  Romani  e  Ra- 
A'cmiati  ,  e  per  lo  coulrario  grande  afflizione 
a  i  Longobardi,  che  in  lui  perdevano  un  ot- 
timo principe  ;  e  tanto  più  perche  lasciava 
per  successore  Ildebrando  suo  nipote,  già  di- 
chiarato re,  ma  mal  voluto  dalla  sua  nazio- 
ne. L'elogio  di  Liutprando  r abbiamo  da  Paolo 
Diacono  (2)  nelle  seguenti  parole  :  Fidt  au- 
tern  \>ir  muUae  sapieiitiae ,  Consilio  sagnx ,  pim 
adiìiodum ,  et  pacis  amator  ,  hello  putcns , 
deHnqnciitihus  clcmcns ,  casius ,  piidirui  .,  ora- 
tor  pervigile  clee/ìiosynis  largiis ,  literanoii 
quidem  ignarUs ,  scd  Philosophis  nequamlns- , 
mitritor  gentis ,  Lcgnrn  augnienlator.  Aggiu- 
gue,  ch'egli  in  sua  gioventù  prese;  molle  ca- 
stella della  Baviera  ,  sempre  cotilidando  più 
nell'orazione    che    neirarmi;    nd    ebbe    gran 


(i)  Anastnii    iti  /.icliiii'. 

(a)  Paul.   Diuc.  ili;  (Jc;^t.  Liiiigol).  lil>.  Q.  ,•,   fi». 
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pr  etnura  di  conservar  la  pace  co  i  Frai)chi  e 
con  gli  Avari,  padroni  ;:llora  della  Pannonia, 
oggidì  lungheria.  Dal  medesimo  storico  pari- 
mente sappiamo  die  questo  gloriosissin;o  re 
fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  basiliche  in 
qualunque  luogo  dove  era  solito  a  soggior- 
nare. Oltre  al  monistero  ch'egli  aggiun.'C  alla 
basilica  di  San  Pietro  in  Cacio  aureo,  da 
che  in  essa  fece  trasportar  dalla  Sardegna  il 
corpo  dell'insigne  vescovo  e  dottor  della  (.hiesa 
santo  Agostino  ,  edificò  eziandio  nell'Alpe  di 
Bardone,  cioè  nelle  montagne  di  Pania,  il 
monistero  di  Bercelo ,  appellato  di  Santo 
Abondio  ,  perchè  ivi  fu  rijjosto  il  sacro  corpo 
di  questo  Martire.  Ne' borghi  ancora  di  Olon- 
na  ,  corte  e  villa  insigne  de  i  re  longobardi 
in  questi  tempi,  oggidì  nomata  Cortelona  , 
spettali  le  a  don  Carlo  Filiberto  d'Este,  prin- 
cipe del  S.  R.  impero  e  marchese  di  San 
ÌNIartino  e  Borgomainero .  fabbricò  una  chiesa 
e  un  monistero  in  onore  di  santo  Anastasio 
Martire.  Oltre  a  ciò,  entro  il  suo  palazzo  di 
Pavia  eresse  la  cappella  di  San  Pietro  ,  e  quivi 
deputò  preti  e  dierici  che  ciascun  giorno  vi 
cantassero  i  divini  ufizj:  pia  invenzione  non 
praticata  fino  a  que' giorni  da  alcuno  de  i  re. 
Per  attestato  di  Paolo  suddetto,  che  non  si 
può  credere  ingannato  in  ciò,  data  fu  sepol- 
tura al  re  Liulpraiido  nella  basilica  di  Santo 
Adriano,  dove  diaiszi  1' avea  conseguila  anche 
il  re  Aiisprando  suo  padre.  Ma  essendoché 
nella  basilica  di  San  Pietro  in  Cacio  aureo 
tuttavia  si  legge  il  suo  epitafio ,  costante  opi- 
nione è  de    gli    storici    pavesi    ch«    il    di    lui 
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cadavero  fosse    col    tcaipo    trasferito    in    essa 
basilica.  Io  per  me  ciclIo    coiiij)Osto  qiiell'  e- 
pitaffio  moltissimo  tempo  dopo  la  morie  sua. 
E  qui  pose    line    il    suddetto    Paolo    Diacono 
alla  sua  Cronica   de' Longobardi ,  senza  saper- 
sene il  perclic.  Se  noiì  ebbe  cuore  di  se. ivere 
la  rovina  del   regno  longobardico  sotto   Desi- 
derio, potè  almen  registrare  le  azioni   de  i  re 
Racliis  ed  Astolfo.  Restò  al  governo  del  regno 
longobardico  il  re  Ildebrando  suo  nipote,  die 
dopo  di  lui   regnò  anclie  sette  mesi  ,  per  at- 
testato di  Sigeberto   (i).  Leggesi  nella   Storia 
della  Chiesa    Piacentina  del    Campi  e  presso 
il  padre   Mabillone   (2)  un  suo  diploma  in  fa- 
.  vore   della     chiesa  di  Santo    Antonino ,    posta 
fuori  di  Piacenza,    dato   nel    dì   3i    di  marzo 
del    prescnle    anno,    correndo    Tanno    ix  del 
suo  regno  e    l'indizione    dodicesima:  dal  che 
si  scorge  passato  già  all' altra  vita  il  re  Liut- 
prando.   Ma   essendo    incorso    questo  principe 
nell'odio  de' suoi    popoli  o    per    vi/.j    antece- 
denti ,  o  per  susseguenti  cattive  azioni ,  tolto 
gli  fu  \o  scettro,  e  questo  .conferito  a  Ratchis  , 
o  sia  Racbis  duca  del  Friuli,  di  cui  s'è  fatta 
menzione  di  sopra,  signore  non  men  pel  va- 
lore   che    per    altre    belle    doli    riguardevole. 
Nelle   carte  da  me  vedute  d'esso  re,  correva 
Vanno  II  del  suo    regno   nel    dì    \   di   marzo 
e  nel  dì   primo   di    seltenduc    dell'anno  7J(>j 
e  r  rt;mo  ///  nel  dì  24  d'aprile  ilelfaiino  ■y.j'J  , 
e  \  anno  IV  nell'agosto  dell'anno  ']\ò:  il  che 


(i)  Sigphrrtiis  in  C.lironico. 

\})  MubilL  Aniial.  BuDcUìct.  toin.  2. 
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fa  conoscere  eli'  egli  prima  df;I  settembre  del- 
l'anno  corrente  fu  alzato  al  soglio.  Nò  sì  to- 
sto il  romano  poulclìce  Zaclieria  (i)  ebbe 
intesa  la  di  lui  assunzione  ,  che  gli  spedi  am- 
basciatori ,  con  pregarlo  di  lasciare  per  rive- 
renza del  princi[)e  de  gli  Apostoli  in  pace 
l'Italia.  Furono  ben  impiegate  queste  pre- 
ghiere ,  e  si  ottenne  da  lui  una  tregua  per 
venti  anni.  In  questi  tempi  ,  per  attestato  di 
Paolo  Diacono ,  fiorirono  due  buoni  servi  di 
Dio,  cioè  Baodolino  romito  nel  dislielto  di 
Foro  di  Fulvio,  o  sia  Valentino,  oggidì  Va- 
lenza, presso  il  fiume  Tanaro;  e  Teodelapio 
nella  città  di  ^eronaJ  amendue  famosi  ali.  ra 
per  gli  miracoli  e  per  lo  spirito  di  profezia. 
Ma  r  opere  loro  son  rimaste  ascose  nelle  te- 
nebre per  negligenza  de'  nostri  maggiori ,  che 
di  questi  e  d' altri  ,  i  quali  probabilmente 
vissero  allora  in  Italia  con  odore  di  santità , 
ninna  Vi!a  lasciarono,  o  se  lasciaronla,  non 
è  giunta  fino  a'  tempi  nostri. 


(i)  Ànastas.  in  ZacLar. 
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